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‘Nella quale fi contengono difcorfi appartenenti a Principi s 
a Senatori, a Capitani, & ad ogni altra 
qualità di perfone. 


RACCOLTE, RIVEDVTE ET CORRETTE, 
I PER FRANCESCO SANSOVINO» 


Con la Tauola delle cofe notabili per ordine d’Alfabeto è 
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ET HONORATO SIGNORE, 
IL 'S°PAOEO CONTARINI © 
EV: DINE CLARISSE 
M DIONIGI 


PELI 


FRANCESCO SANSOVINO. 


| VANDO io pofimano,Magni- 
fico & Honorato Signor mio, 
al prefente Volume dell’Oratio 
ni volgarmente fcritte da molti 
huomini eccellenti detem pino. 
di a| ftri, mi cadde incontanente nél 
l'animo d’honorarlo.col fuo nome chiaro &illuftres 
percioche io ftimai dirittamete ch'ella fofle materia 
che fi conuenifle molto alla Voft.Mag.per duc ragio 
ni,& laíciãdo da parte P'affettion natural ch'io le por 
to, laqualeéla principal cheimi muoue, vna fu,ch’ef 
fendo.io-certifsimo quanto la Mag. Voft.fi faccia va 
ler nelle cofè dellEloquenza, laqual folà gouerna le 


Sittà,emuoue glianimi de gli afcoltanti a quella par 
f * z 


teche.pareacolui chefauella;&fentendo oltre a ciò 
feverelodichele danno + Senatori preftantifsimi di 


uefta eterna Repub. per gli officij onorati gia fatti 


da lei nella predetta materia, ne tempich'ella fu Sa- 

uio de gli Ordini, & hora ch'ella moftrò vitimamen- 
tein Senato ton felicifsima & marauigliofa copiadi 
dire le belle opere fue nel {fuo Sindicato in Oriente, fti 
mai che fofle ben fatto il darle ogni lode, & il portar» 
leogni riuerenza, percioche gli honori & Je lodi firi- 
chieggono,non alleapparenze,ma a fatti de gli huo- 
mini prudenti,co quali giouando & arrecando fplen 
dore alla Patria, alle Famiglie loro;& a gli amici, vi- 
uononona fe medefimi, ma a ytile di tutte le genti. 
L’altra fu, che fapendo io che la Mag. V oft. ha pofto 
la uita beata,non nell’arida &fterile fembianza della 
virtù, ma nell’emulation delle nobili attioni co fatti 
gloriofi &cilluftri,a perpetua lode del nome {uo,ten- 
ni per fermo, ch’ella per la grandezza del fuo bello 
animo &generofo;non pur pareggerà le lodi de fuoi 
Maggiori, ma afcenderà molto piu alto & felicemen 
tealcolmo della gloria. Percioche hauendo ella;nel- 
lafpettation quali della fua prima giouenezza:colto 
confelicità rara d’ùno in'vno tuttii fiori di ciafcuna 
virtù cheha dato fplendore a gliantichifuoi, cofian 
cora ha accrefciuto in lei gli ftudi dell’eloquenza;con 
yna certa incredibil fecondità d’ingegrio,ch'a fuo luo 

go &tempole darà quei fublimi gradi in quefta Rep: 

chefondicoloro che fe gli acquiftano con virtuofa 


prudenza &:conapprotiàtabontà. Fùi pafimente:in 
fiammatoa rivolecimia lei dalla femprereuerenda 
imemoria-del'Clarift M: Dionigi fuo padre, ilquale 
effendo con molta gratia:d’ogniun che lo conobbe, 
riputato per purità di coftumi, per eccellenza dilin- 
gua &peraffabilita di matura yr altro Socrate;sattéto 
che nell’arte:del dire egli ammaeftrafle , nutriffe in- 
nalzafle,& fauorifle quali tutti coloro che hoggi fon 
chiari per quefto contosnelaftiò per pegno della fua 
molta bõtà la Mag.V.fuo degno figliuolo,& il Mag. 
M. Andrea fuo viuo efempio;quafi come due futuri 
lumi della nobilifsima fua famiglia, laquale (ancora 
chella fia piena d’imagini di celebratifsimi Princi pb 
d’amplifsimi Cardinali, di Valorofiimi Generali 
da Terra & da Mare, & duna infinita co pia di Se- 
natori grauifsimi , & che tuttauia ella fiorifta per 
huomini d’altifsimo {pirito che fono al prefente go- 
uerno) non è dubbio alcuno che non fia per rifplen- 
dere ancora affai piu perle cofe importanti da cefer 
maneggiate a fuo tempo dalla Magnifi. Voftiin que 
fto ampio T'heatro di quefta marauigliofa & felice 
Città, & per l'altezza dello ftato alqual corre a gran 
paflo il Magnifi. M. Andrea » ilquale effendo fali- 
to al primo luogo nelle Quarantie doue egli effer- 
cita il {uo virtuofiffimo ingegno in difefa &a prò 
de gli opprefsi che ricorrono al fuo aiuto , fi rende 
celebre chiaro. La Magnifi. Voft. adunque ho- 
Dorata per la fua famiglia nobile, per la grandez- 
za del fuo padre immortale, per la eccellenza del 


fao raro fratello; 8équel ch'importa più come fùa 
cofa propria, illuftre per lo fuo infinito valore & per 
la fua molta grandezza , accetti queft'altra parte di 
honore ch'io m'ingegno di farle, &fia contenta di 
riceuerlo quale egli fi fia, cofi per merito dell’opera 
che per {e è degnifsima dogni lode, come per fuo 
nobile & generofo coftume, poi ch'ella fifuol de- 
gnar anco delle cofe di manco valore, hauendo ri- 
guardo folamente albuon cuore di chi la honora 
&ledona. i 


VOLA DÉLŁLLE CO 
NOTABILI CHE SONO IN 
QV_E.S T_0) v OL vM E. 


RENI 


A 


NIMI hanno Anaffagora & fuo detto 3 4e 

\j imprefo inlo AH2 degnità della virtù fi dee haue 
ro lafembiaza infinito riguardo 62 
del fommo be- .A conuincer altrui bifogna chela pro 
ne. a carte 3 ua difceda a cofe particolari 64 
Alarico crudele Allota il morir è bello quandoil vi- 


NS rouina d’Ita- uere è noiofo. ii. 

Nd SÒ ia. 3 Anima chiamata htomo iteriore. 11a 

SS Attila Re de Augufto honoraua il dì nataldi Ce- 

gli Vngati. - 5 3 farefio padre adottino. ris 
Accenna la crudeltà del facco di Ro- 


Arrofšir di honefta vergogna t29 
Anteo cõbatte con Hercole cioè Pap- 

petito con læ ragione. 138 
Alcuni non fanno. lodar vna cofa fe 


ma. 3 
Accéna la fame del 1528.in Roma. 3 
MA buoni prentio,a rei pena. 16 
Academia e Rep.fon fomiglianti. 18 prima vn’altra né vituperanio, 149 
Attion del Principe dee efler legitti-. Albino Romano talia Catone, 
© ma-& buona; laudabile, & gene- 143 

rofa. ; 19 Attioni honorate del Sanello intor- 
Algieri doue ‘Carlo v. hebbe mala for noa Frufolone. +47 
tuna. di im 23 Antrodoco: caftello donato.al Sauel 
Accenna la morte dì Pierluigi Farne- lo. 147 

fe. Ras 24 Attioni del sauello a Camerino. 147 
Accenna la militia del Duca Ottanio Acciaiuoli ambaftiadorea Papa Pao. 

1n Lamagna per Carlo y. 


24 losecondo» sz 
Accenna la morte del Duca Alefan- Ambafciarie diverfe dell'Acciaino— 


dro de Medici. 35 li. 1sz 
Amore ftimato dallo: huonto cofa di” Amicitia dono & gratia di Dio. 164 

uina. : ; 27 Amor della libertà efficace 169 
Affertione ttafporta gli huomini fuor 


Ni Antichi congiunfero la religion con 
ella ragione, a8 < Farma 


o 178 
More èvna legge-fcritta nella memo Adoperarfî a beneficio: della patria è 
tia de gli (pitti. 30; cofà lodeuole. t79 
celte moglie del Re di Theflaglia. Arrigo:s’inginocchia dinanzi al Re 
34 fuo padre. 193 


PE AV 


Buona fama è la miglior cofache fi 


poflaacquiftare: 
Bellezza o. affetrib'antica difiria la ra 
$ gion del fuo diritto fentiero. | 30 
Bellezza è certa mifura & proportion 


ben temperata ne corpi. 31 
Beatrice Obiza. 42 
Brutta cofa dirio non penfaua. 47 


Bembo uà in Cicilia per'impararla 
lingua Greca. s2 
Bembo-imitator del Petrarca. 53 
Bembo ricordato quafi in tuttii libri 
moderni. |. Ss 
Bembo famofo per tutto il mondo.ss 
Bernardo Bembo padre del Cardinal 
Bembo. 56 
Beni dell'animo fon! maggiori che 
quelli della. Fortuna. 72 
Bellezza della:uirtù tira a fe%con atri 
maranigliofi le menti degli huo- 


mini. 80 

Benefici quanto fon maggiori ; tanto 
3 ; 55 ? 

piuiobligano. 131 


Bartolomeo riccio Ferrarefe huomo 
dotto & gentile. 139 
Bembo chiama la lingua Toftana;riol 
gare. 
Beni di tre forti, dell'animo, delcor- 


po, della fortuna ICI 
Bellezza felicità del corpo 152 
Bartolomeo Fertino-Ferratefe.. 162 
Bernardo Bibiena Cardinale. 174 


Bontà delRe.Francefco uerfo. Gatlo 


Quinto, oggi 187 
Borbone ribello del Redi Fricia:187 
È 


CHi ècagiondella guerra, è cagion 
del diftruggimento del Mondos 4 
Carlo Ottauo, principio de mali d’I- 
talia. s 
Cagioni delle guerre di Carlo col Re 
Francefco primo. 13 
Celio Calcagnino ferittor celebre. 
Ferrarefe. 16 
Chi fi confida nella uittù:non puo.ef- 
fer ingannato di quei ch'egli fpe- 
ra. 26 
Comadamento che non è giufto non 
puo nauer poffanzae 30 
Cole humane fon facilmente compi- 
te da gli huomini, 31 


140: 


»Cofmo & Lorenzo de Medici mife- 


OL A. ; 
Caterina Aragona rifiutata dal Re 
«Arrigo Ortauos 3% 


Gole che fi fanno:di nolontà & non. 


per ragione bifogna rimetrerle al 

la uentùra. $ MSE 
Cafo” notabile duna Reina- d’ Ingilis 

terra. 34 
Come lhuomo è nato, fubito è deb. 


tora Dio nella uita. 37 
Carton Cenforino.& fuo detto 39 
Conditioni de tempi noftri. 40 


Cornelia figliuola di Scipione Afri- 


cano. z 42 
Corfù cuor della.Republica Vene- 
tiana. 45 


Coteplatiua è fupiore all’attiua. so 
Cola Bruno familiar del Bembo. ‘56 
Colui che non può & s’affatica di fa- 
re,non dee efler bialimato» 57 
Chi accufa altri bilogna che habbiz 
manifeftifsime proue. 64 
Chiènodrito nella uirtù, nő puo ftar 
doue è il uitio, 61, 
Carlo Quinto fortifsimo , & fapien= 
tifsimo Imperadore. -AA 
Cofa prudente tener conto del giüt 
cio de gli huominifegnalati. 7% 
Concordia de Sanefi nel confernarfi 
liberi. 107 
Cardinal Polo dottifsimo. 116 
Chriftiani retti da miglior legge , a 
piu belifine di quel de gl’antichi.i1g 
Chrifto giudice de uiui & de mor- 
ti 123 
Chrifto folo intelletto che fe fteflo 
intende. 123 
Cardinal de gli Accolti detto Rauen- 
nas 131 
Chichiamalalingua uolgat Fioren- 
tina, non fi difcofta molto dal ue- 
ros: 140 


ro in pregio la lingua Greca & la- 


tina. - 148, 
Camilla Farnefe madre di Gio Barti 
fta Savello. #É 148 
Cafa Acciaiuola grafide per molti 
huomini illuftri. 15% 


Cogiuta di Sifto cérra i Medici. ‘152 

Comparation del Principe agli effet- 

ti di Dio, mea 

Catone huomo honoratifs. 166 
Cofe 


4 


AT ASWY OA LT KA. = 7 ©: 
tniCofe che ben non G pofleggonò non Die uiteuna attiva l'altra intelletti- 
fi fanno con'pronto animo. 178^ ua. conta Sori 139 
Crefcere le rendite & fcemarde {pefe Detto notabile di Demetrios | 137 
fanno utile a gli fari. 175 >Dante,Petrarca,Boccaccio, lumi del- 
Chinati e acconciati prouerbio. 180 © la lingua Tofcana. t42 
Caccià lodata da Xenofonte. 183° Difpofition & deftrezza della perfo- 
* Caterina de Medici nipote di Papa nabeni fecondi. > 147 
È Clemente vI. ì 188:+Difcorrer,giudicare, & prender parti 
11 Conferuatis de Regarfon larmi.igo: to con ‘diligenza , è officio da fa- 
Carlo Quinto nile 58 arini: 93 nio. Ira 
5 D Donato Acciaiuoli Loico & Orato- 
Drrricilcofa ne cotumi dishonéelti te. s4 
mantener la bontà. 6- Dio;& cio ch'egli fias 154 
Dio diritto riconoftito? dell’opere Difcritti della città di Vicenza. 158 
buone. 3 14: Dilema'argomento ufato fpeflo da gli 
Dio largo;donatordi tutti ibeni. 15 Oratori, Dis: 176 
Difficil cofa il pluader quelli:che fons Dalle lettere s'impara il uinere hone 
già fermi nel fto giudicio: 261 “ito &gentile. 184 
Detto di San Gregorio della: mor-+ Detto notabile del Re Franceflco. 184 
EPEda ze ii 38 Diuotion del Re per la'fede Carholi- 
Difcordîeminaccîino la rovina & la ca. 18 
concordia promette l’Imperio: 48. Diuotion infinita del Re nella fua 
Difcorfi intorno alle cofe dell’ani» morte, 5 189 
ma. şa E 
Dió giufto tieridicator: de peccati al-. Emilia donnadi Scipione Africano, 
t trui, ‘60 2. 
Detto d'Arnitipatro quido fuammaz- E onvelicate il perfeuerartroppo 
zato Parmenione. 67. alungonellelagrime. 36 
Difficiltofaauanzar un secchio nel- Effempifon piu efficaci che le paro- 


la pratica, un fauio nel configlioef: le, 41 
fendo lo huom giouane. 73 Errori de Principi quali fieno. 60 
+ Detto di Socratequanto alla beatitu- Eflempio di Platone e fue parole. 63 
dine del Re de Perfi. 79 E prudeza celar qualche pericolo pec 


:Dallaguerra nafte la pace eil grane. ‘catone principii <°. 67 
$! fdegno fitramura in amore. 83` E ftabilito.& fermo che Phuomo deb- 
Pole: aflai l'efler:ficcheggiato ma ba morire. 69 
piu} efler ignoreggiato da Benera sE piu gloriofò comandara fe medefi= 
sittonittifinparda]. è n° °° 87° moch'a moltenàtioni, 76 
metto notabile di Carlo effendo ‘pic- © 
ciolo fanciullo) sea a 88- Finendo le difcordie, finiftono i di- 
Difficultà grandi dellecofedegli Ra-: fordini. 7 
ti di Carlo.: K 7 89 «Fede di Chrifto s’offende nonin un 
efideriò de popoli foggettial Turco fol modo! main piu. 7 
della libertà loro. A 92 Fede di Chriffo fi mantiene; & fi di- 


ono tinto è piu carosquanto nie da ?- fendeton la pace: to 
più honorata perfona: 105 -Fededi Chrifto non fi difende con le 
` Diuina giufticia èlemprë temperata © difcordie, 14 
at Senignirà. «420 “Fatale a-Redî Spagna tiportar uitto- 
x Padre otigine, fonte, &:principio -> ria de nemici, rs 
; DE RESA le cofe, iag 121 ‘Fondatori delle Repub. debbon pri- 
on Sii] principaroal'Lando ma penfar alle leggi e poi alle mu- 
->P nô tener.integderrà la‘città.c1zz in ra; 17 


da 


A TEAGYV 
Fin del’allegtezzaè cõcefocolprin 
c cipio del Tla 4I 
Filippo Re di Macedonia & fuo st 
to. 
Filippo di Macedonia donator della 
Grecia. 46 
Famiglia Cafsimirailluftre per TOE 
ti Principi 148 
Fedetigo Fregofo Cardinale 56; 
Felicità uera è molto differente dal- 
l’adombrata; © 76 
Fortuna non ha paura di fpade,ma del 
le uirtù dell'animo - sa 
Ferdinando Imperador ripara alla fu- 
ria del Turco in Vngaria. 83 
Ferdinando auolo di Carlo & fuoi 
fattio 88 
Fortezza cominciata i Siena da Don 
Diego di Mendozza.! tos 
Filippo figliuoldi Carlo ` ‘Quinto & 
fue lodi. 117 
Fiorentini meno fcriuon bene, quan- 
to meno fiudio mettono nella lor 
lingua. 132 
Far uirtù della necelsità. 133 
Fatica ua innanzi alla uirtù necefla- 


riamente, t37 
Fatica è il mezzo della nirtùs  : 137 
Federigo & Gionanni Sauelli.. 146 


Fatti di Carlo Magno fcritti da Do- 
nato Acciaiuoli. 15 
geo naturale & fua diuifione è 


x Filolo a fola infegna lania dela uita 
uera. 
Facile il generar "Felino m ma difficile 
il tronar amico fidele. 162 
Ferrino fu notaio quattro anni, 163 
Facilità , & cofe che fi richieggono a 
chi ferue per fecretario. 164 
Famiglie nobili d’Italia „amiche del 
Ferrino E 164 
Ferrino ambafciador del Duca di Fer 
rara in diverfi luoghi. 165 
Fatto particolar del Ferrino. 165 
Fiorenza produttrice di eccellenti {pi- 
riti. 170 
‘Frutti della concordia foaui. 170 
Francefco Re mor} di anni cinquan- 
ratre. 178 
Francefco e clementifsimo 184 
Ferma costanza del Re Francefco nel 


156. 


(OE A. i 

fuo mofire. ? capi 
G 

‘Guerre; cioè fuor del dominio. 4 


» Guerra fi puo comincia ma non finir 


quando fi vuole. 4 
Girolamo Praga heretico abbrufeia- 
tòs 8g 


¡Guerre accefe, {pente per opera di 


huominî virtuofi. dmn 


„Gran male efler in profperità [8 te- 


nir ineftremaauerfità. 27 
Gli effenipi fon piu efficati chele þa- 


role. 41 
Gafpato Gõtarini Cardinale, 016 
Giacomo Sadoleto Cardinale. 84 


Gratialde:SanèfialReidi Francia» 
106 

Ciuftitia s'intende per la bontà. 
110. 

Giufeppe Betufsi traduttor delle Gee 
nealogie degli Lddii del Boccat - 


- cio. 144 
Giuftitia, abbondanza; pace; felicità 
de popoli. 158 


Girolamo Donato illuftre! per lette- 
re. È 100 


Giuftitia, madre & origine di tutt 


l'altre uirtù. 166, 
Gagliardia del Re Francefco Prifiio. 
183. 


Henrico Ottauo Re d'Inghilterra. 
ig: 

Hercole Bentiuogli: Scrittore illu- 
ftres 19 

Hercole &.Tomafo Calcagnini. 
19 + i 

Huomini illuftri-per le Hiftorie, 


ato. 

Huomo dee ftar fempre Sopaecchis 
to a ticewer la morte. 

Hiftoria de Mafsiliefi» ; 

Huomini forti non fanno che: cofà 
fatica. 

Hetcoleriputato da gli antichi dist, 
ma non prudente. = “~ A% 

Hercole Secondo Duca di Ferrara è 
138. 

Mense Quarto Papa,di cafa anA 

a 

Huomo è nato per guadagnarfi 'il "i 

ver con la faticaa 66 


Ta AILIVO OY LA AT 


Il dolor sort lafa formar.il parlare fe 
©non tortamente 2 
Italia {peflo ha corrotto la: geutilez- 
- zadel fuo fangue = 
Ingiufta gloria quella che fi cercacõ 
i ingiuriaralerui 9 
Ibmal, oitben fi dee giudicare non 
daifoccefsi. ma da configli 10 


Ingegni moderni poflon paflat gli an 


ichi tass 54 
Inglefigente ferocifsima 73 
Ifabella auola ‘di Carlo ricupera la 

Spagna da Mori 88 


Infelicità non poter far qualche pruo 
ua notabile in un grande Imperios 
perlafciar da direa chi vien dopo. 


89 
Hola d'Inghilterra pofleduta da Cat 


lo Quinto 


È 9 
Infelice cofa è morir innanzi altem 


poi 95 
Iddio produce & fomenta le cofècrea 
te. 107 
Iddio fempre è fermo & immutabile, 
“nto 
Italia giardino & delicie d'Europa. 
141 i 
In Maiorica Gi teñgono feuole della 
tlingua Toftana ï4z 
Intronati, InGammati, Acceh, Aca- 
idemie in Italia 144 
Iacopo Sauello 146 
ñ Dio fono, potenza, fapienza bon- 
tatmin 160 
TngleG & Francen nemici fempiter- 
DL : t77 


L ee 
Lettere & larti perla difcordia sban- 
‘dite dal Mondo, f RP 
Lodi di Carlo v. Impefadore 19 
Leon Primo Papa.acquetò la furia 


d'Atila. Si 15 

egge de Romani in materia del pian 
to: i 

È 37 

i reedel matrimonio viuerin con- 

cordia 39 

la LIRA Pi B 2 

Lafola tatia di Dio ci puo fat con- 

Lo Ei; 43 

het Piu cara chela vita 48 

1 del'Cardinal Bembo se 


Orezo Lenzi Verono di Fermo: sà 


Lealtà di Fricefto Primo quido 


Leggidegli Spartani quanta fecre. 
tie 6I 
LeggidiDracone fcritte col fangue: 
62 
Laleggeper natura guarda fempre al 
le cofe a venire 65 
L'importanza: delle cofe grandi non 
fi puo maneggiar fenza Mtrepito , 
81 
Lutherani rsa. 7:in Roma al facco. 86 
Lega cio che fia & cioiche cotéga. 90 
Lingua miniftra delcuore. tiz 
Lodi del Regno d'Inghilterras s14 
Lodi della Regina Maria 117 
Londra città principal del Regno 
d'Inghilterra 118 
La-fomima della natiuità di Chrifto 
l nomèaltro che dignità &grandez 
Za. 3 19 
La diuina giuftitia è fempre tempera 
ta di benignità Izo 
Lingua Thofcana'attaa riceuercon= 
cetti in profe & in verfi honorati. 
131 
Lollio nato & alleato in Fiorenza. 
139 
Libgua Thofcana è atta'a' dar altrùi 
- l'immortalità 143 
Lingua Thofcana non folo vîua ,ma 
tiene il principato tra Paltre lin- 
gue d’Italia. 144 
Lia & Marta cioè vita attiua 153 
Lorenzo de Medici capo di Fiorens 
za. 177 
Lodouico Moro morìin Francia pri- 
‘gione — ee 179 
Liberalità del Re Francefco a virtuo 
Si. 184 
Car 
lo pafsò p la Fracia in Eiadfa.168 


Lelio Torello huomo notabile in Fio 


renza 133 
Militia dihoggi corrotta ne coftu- 
mi e 
Molti più huomini fono' eftinti per 
altri huomini che per altra dagio- 
ne 2 
Madama Margarita, Ducheffi di Fio 
renza: 22 
Meglio èeflërcőtëto di poto;che def 
derar le troppo pri profperità. ‘25 
XF 2 


Tà ATVO 


Matrimonio:cofa admirabile.&fan-! 
ixa. + 29 
Matrinioñio noñ Caltro:che cònfen- 
-tir di prenderfi Pun l’altro 29 
Morte è il fine che termina» tutte Pa- 
uerfità & pfpetità del morido, -30 
Morte'adegua ogni/cofa, 37 
Mottinan fi debbon piagoeniunga- 
mente. 37 
Marre principio.d’ogni noftro bepa 
fin di tuttii mali È 38: 
Mahometh prefe Coftitinopoli 2457 
Minotauro & fua fignificatione -60 
Moti dell’animo non;fi pofon celar 
ageuolmente 68 
Meglio è all’huomo non nafcére,o na 
to fubito morire 71 
Molti Imperadori:non_coronati. dal 
Papa hebbero infelice fine. 85 
Mario tagliò a pezzi. Cimbriche:ve 
niùano in Italia. 95 
Miracolo:di Vefpafiano che fanò vno 
ftroppiato. 98 
Mifericordia virtù eccellente fi troua 
in pochi tog 
Medico è humano,quando par TSN 
agli infermi 37 
Mondo patria vniuerfal degli e 
mini 1239 
Morti de parenti come non.fi poflon 
fuggire cofi non fi debbon;biafima 
re 150 
Magiftrati primi della Repub. Vene- 
tiana 159 
Morte del Feèrino lagtimofa a tutti 
gli, intelletti nobili. adó 
MaJatelta Baglioni Capitan de Fio- 
rentini, 169, 


Memoria grandifsima del Re Fran- è 


cefco Primo. 185; 
N 

Non è cofa piu degna d’effer corretta 
che it pigliarfila ssagolca Past 
zo; 

Natura fi come neha de 
l’ira,cofianco quelli della manfue- 
tudine RI 

Nefluna cofàche da gli homini fi pof 
{a fare,fu: impofsibile ftimata astia 

Nella Rep: non è veleno piu afpro che 
la difcordia dice. Platone 17 

Niuno puo. uedere i futuri accidenti. 


O LA A” 
della Fortuna? 
Nome Wiritiano;: celebie; appi b 
Turchi 
Negroponte’ occhio della Grecia, e 
Nella virtù Peffer ingratoè piu de- 
-gno d’efferbiafimato boi 
Nel nafcimento degli Imperii nonbi 
fogna fopportari peccùtio ‘bi 
Non la pena:d’unifolo è crudeltà; ma 
la \calamitàrdi molti Ga 
Non minor glori a è foftener vino Tm 
perio che uada/imrouinaz:chè fon? 
darlo. dinuouo) 6x 
Non fi dee ne cafi dubbi & confufr pi 
presi Iinterpretation:violatrice dele 
leggi ibp 
Non è Cola più.peftifera che:la{guer- 
ra,& fia quanto fi voglia giufta. 75 
Nella uitadi Carlo Quinto non:è ca 
fa che non fia lodeuole.&;honota= 
ta. 79 
Nuoua & maluagia fetta di Maxtino | 
Luthero 4 | 
Nonè cofa men degna dello huomo | 
chtiftiano che morirtofto 96, 
Nel luogo doue morì Carlo Quin! 
to,morìSertorio Capitan Roma: 


nä 97 
Nella uçra libertà i Magiftrati fonliz 
beri 105, 


Nacgue:Chrito l’anno 42. dell’ Ims 
perio. dA ugufto tàz 
Ni una cofà è buona che ‘non fia con 
giunta con.la honeftà 129! 


Niun puo effer meramente felice; fe 


non è ueramente buono: 130 
Nonè dolor cofi.intenfo che {i pola 
‘agguagliara quel dell» amico, mo 
rendogli l’amico. 163! 
Neftor che tanto feppe e tanto nifle» 
167 - 
Nella-pouertà. lieti,, ne pericoli ficurh. 
169 


OGNI Regnoin fè diuifo ropine 
tofto, 

Opere magnifiche infame! a 
trui animid’amore; i 2a. 

Opere giufte nell’auerfità fon felici 
& ne dolori liete. 23, 

, -Ordine antico. in materia della gelo» 
fia della. moglie, ze 

Officii 


RA Y 
Oficiiconyeneuoliwelrhuomini.zz 
Opinion di Platone intorno -a.mor- 
o tl 39 
Officii.del Papa ricenuti.daDio..; 9 
Ordine de gli efferciti ne tempi buo- 

ni ; 
Ordinide gliantichi nello honorar i 
clor benefattori 128 
Ordinedella Repub.di Venetia.12s 
Officii di Cicerone poco-difcordanti 
dallareligion Chtiftiana t47 
Ogni podeftà è da Dio. i 159 
Officii che dee faresogni huomo no- 
bile & di fpirico: 1.64 
Oration s'abbellifteper gliefiti feli- 
cidelle perfone...., 165 
Origine della.cafa de Re;FrAce(i.182 
T P K I 


Pace,puo dar ripofo-all»Italia 3 
Pace è cofì dolce ch’ogniuno rifugge 
alei. PES yis) 2 
Principi fon fattinéper diftruggerfì, 
«ma per conferuarfiiin amore. : $ 
Pace difcacciatrice del uiuer reo, gt ap. 
portatrice d'ogni bene 
Pandora appottatrice nel Mondo 
tutti i mali. 18 
Parole d Emilia di Scipione 3% 
Perfar fpeflo bene, ledonne. riceuon 


ts 
di 


male. 33 
Pericle Capitano illuftre de gli Athe- 
niefi. 4 


Parolebellifsime di Cornelia 4% 
Piaceri non poflon contentar lo huo 


mo.: 79 
Principe ha il modello della vita & 
ella. natura. fua, fecondo ilquale 
ha da viuere go 
Patole di Paolo Quarto Papa in lode, 
dello Imperador Carlo Quinto 
morto ; 104 
Pace & Punione è il fondamento del- 
le Repub. 106 
Pallauicina famiglia honoratifsima.. 
uz 
Pipino Revennea Malamocco. 126 
Principato in Venetia,il maggiorgra 
Noche pofla darla fortuna. t26 
Matil maggior ben che fia interra. 
5 


i Finto Vittori huomo fingolar nelle 
132. 


gue, 


O E A 

Pittura della: virtùà.&lefue-moltelo= 
sd: 235 
Platone-Dio de-Filofofanti. 135 


Per la virtùibuoni&itreiconofcono 
il meglio 135 


6 parlard’Italia non è vniforme, ma di 


uerfo & vario fra fee 149 
Piacefi ricchezze, honori, otio, beni 
falf dello.huomo 129 
Petrarca padre delle mufe. Thofca- 
i ne pre 143 
Parlar.noftro fi dee adagiar con lufo 
«de tempi. Š EERE T Y 
Piangeri danni: proprii per l'amico 
morto non è opera d’amico ne di 
lealferuo 149 
Principe buono è l’imagine di Dio « 
156. 
Parole del Ferrino nel riceuer ilcor= 
po dî Chrifto SARE 1-5 
Profpero Colonna & fuo detto. .172 
Perdonar da magnanimo, vendicarfi 
da.wile 184 
Parole del Re Francefco Primo iñtor 
no.alla fedeltà 19 
Prediche di Gerrico. 191 


Quel che vien di noi, mal uolentieri 
lo pofsiamo hauer in odio 28 
Quel dolore. è incurabile che uien 
{enza hauerlo meritato: 35 
Qualità & uirtù vel Re Filippo figli- 
gliuolodi Carlo V. 84 
Qualità eccellente della Città di Ve 
netia 12.5 
Quello è uero Principe che ha ferui= 
tola Rep.ne fuoi primi anni. 126 
Q uel che ciafcun uoglia è manifefto, 
-doue fia per riufeirmol fa ueruno s 
88 : 
Qualità di Carlo Quinto quando 
era fanciullo 88 
Qualità de foldati di carlo Quinto. 
101 


Ragion nelle cofe grandi, & mafsi- 
me nelle cofe publiche vegshia. 
20 

Ragione caccia le tenebre che offufca 
no l'intelletto.. 36 

Ricchezze s'acquiftano con fatica & 
fi pofleggono con faftidio« qo 


TA PÖ 


Re Vingdti propugnatori & difenfoti 


della fede s 
Ragione înganata fi fuia dietro a fen 
“ timenti 69 
Republica non è altro che vna legge 

parlante 62 
Rinuntia di Carlo di gran vergogna 

all’afprezza del Turco 94 
Religion ofleruara mantiene i popoli 

difprezzata gli rouina. 116 


Romani honorauano il primo‘dì di 
Matzo; per rifpetto di Marte loro 


Dio; > < tro 
Ragioni perche la lingua fi debba 
chiamarThofcana to 
Romani e Greci efaltarono' le lor lin 
Que'& non l'alerui 143 


Religione oflefuata dal Ferrino , 

~ t65 È 

Religion fa amicia Dio i70 

ReFritefco Primo fmuordì cinquan 
tatre anni ‘181 

Regno di Francia meglio regolatodi 
tucti' gli altri x 182 

Re'dortifsimo nelle lettere acre; ca- 
ritatiuo oltre modo aiutaua i vir- 


tuofi i8s 
Re Francefco Pritno feudo & difefa 
al fuo Regio ‘189. 
Ricordi del Re Francefco Primo mo 
riente al fuo figliuolo 190 
Š 5 
Senza leggi il mondo nő puo efler ri 
pofato 7 
Saui né pofion fermar la malitia del- 
la Fortuna. 34 
Sola Ja gratia di Dio ci puo far con- 
tenti. 44 
Scander cioè Aleffindro. 45 
scultura & Pittura amata dal Bem- 
bo. 53 
Secretario del Principe &fua impor 
tanza GI 


Santa cofa è il facerdotio, & chine 
ha iltitolo, dee efler caro a Dio. 
84 2 

Stato & ċonditioni de gli huomini 
del mondo nuouo — 

Siena ftmpre amoretole achi le ha 
giovato 107 


L E : 
Somma della Natiniità di Chrifta 
nonè altro che dignità & grandez 
za 119 


Scienza fenza eloquenza è muta. 
i30 
Berner dell’arte non è difficile ma 
fériuer fecondo l’arte no 
Sauello & fuoi fatti ‘141 
Sommario dell’imprefe del Re Fran 
cefco Primo. 189 
Senza Parme & le leggi non puo du 
© irar niuno ftaro 330 
Tèmpo indolcifce il dolore 40 
Thaddeo Gaddi;/Cardinale 57 
Théologi metteuano innanzi a tèm- 
tipii iLeoni per guardia. ! 6? 


Tanto meno dobbiamo temer la mor. 
: re, quaito meno la pofsiatio!fag- 


ire. 6I 
Tra le cofe finite e l'infinite fiòrtè 
proportione ‘alcuna 136 
Tre fortidi principati in quefto mon, 
do Ss 
Tentar & muouer ogni pietra Pro 
uerbio 174 
Tanto fugride Panimo del Re Fran- 
cefco Primo, quanto la fua fortuna 
fu minore. 187 
Tutte le cofe pel mondo fon tranfito- 
rie. 149 
v 
Virtù fi dée preporre a tutte l'altre 
cofe del mondo 18 
Vicenzo Maggio Filofofo eccellentif 
fimo 19 
Vtilefi chiama hoggi ragion di fta- 
to 21 
Verità è vna lumieraċhe non manca 
maiaglihuomini. 30 
Vio delle Reine d'India. 33 
Vfanza de gli Atheniefi. 34 
Vita lunga ha nociuto a molti ` 39 


vecchi fon viui & fetidi fepolcri. 


10 
vincer fe ftellò è cofa bellifsima= 41 
venetiani fempre defti alla falute del 
la fede. $ 44. 
vfanza de Romani in lodar i mor- 
ti 4 


Soctatechiamato tei, io di fapien- virtù morali precedono Pintelletti- 


Ba, 195 


uc- si 


stasi Ni 

Vitimo giornordi quetavira è il pri- 
mo a quell’immortale. 55 
Vianza degli antichi nell’accufare. 


59 
Valerio Sorano punito & perche ca- 
- gione. ’ 2 
‘Vittoria Colonna honor di quella fa 
miglia. 70 
Vita noftra'noriè piu'che un giorno 
folo è 70 
Vita chiamata da Homero nino. af. 


fanno. * i +7 


Valor diarrigo Re di Franciae 74 
Virtù fenza la uita beata non puo ftar 
ne la uita beata fenza la uirtùe 

x 82 “ FR 
Vincislao Imperador dormiglione, 
& da poco. ` : 


91. 
Venetia ha rrai% anni fino al dì che 


fu detta l’Oration prefente. 12} 
Venetia amata innanzi ad ogni altra 
da Dio. 124 
Venetia comparte a tutti i fuoi beni 
con giufta mifura. 125 
Venetia piubella Republica del mon 
dos 125 


O LA 

Virgilio weramente.mar. d’ogni fen- 
no. 129 

Vita attiva è pofteriore alla contem- 
platiua. 129 

Virtù ne da quel che defideriamo, & 
ne fa quel che uolemo» 137 

Vinitiani nellelorcofe ufanoil uol- 


gare. 144 
Virgilio fa mention della cafa Sanel- 
ATA 2 146 
Vita ciuile confifte nello honefto fo - 
lo. S ISà 
Venetia appoggio del nome Italia. 
no. Ubi 


Voce del popolo è uoce di Dio. 166 
Vltimo atto dellauita del Re France 


fco Primo. 189 
Vifioni uedute dal Re nel fuo mori- 
re. 190 
Vlrima parola del Re Francefco pri. 
mo nella fua morte. 19I 
Xenocrate huomo honefto. 166 
Z 
Zeufi Pittor preflo a Crotoniaticiec- 
cellente. 13€ 


IERI N: Re 


ORATIONI DI QVESTO VOLVME. 
e È A 


viperlapace a Clemente vit. , cari 


Claúdio Tolomei 
Alberto Lollio 
Mons.della Cala 
Anna- Reima 
Alberto Lollio 


_ Sebaftian Giuftiniano 


Benedetto Varchi 
Claudio Tolomei 


Claudio Tolomei 


Remigio Fiorentino 
Pietro Angelio 
Francefco Robortello 
Claudio Tolomei 
Gulio Camillo 
Giulio Camillo 
Alberto Lollio 
Girolamo Faleto 
Cornelio Frangipane 
Benedetto Varchi 
Bartolomeo Ferrino 
Alberto Lollio 
Benedetto Varchi 
Ghriftoforo Landino 
Gian Giorgio Trifsino 
Francefco Grilonio 
Alberto Lollio 
Bartolomeo Canalcanti 
Pietro Bembo Card, 
Mons, Macone 


in lodè dilla Concordia. 16 
per la reftitution di Pacenza. 19 
per lo ripudio fuo: 26 


per li morte del S.Marco Pio, 36 
al Red'Wngariacontrail Turco, 44 


nella morte del Bembo Card. 49 
accufacontra Leone Secretarios = 59 
difefa ‘per Leone Secretario, 63 
nella morte d'una Donna, 68 
nella morte d Arrigo Secondo. z2 
nella morte di Carlo F. 7? 
perla libertà di Siena, 105 


per la liberation del Pallauicino. -108 
al Re di Francia per il Pallauicino, ni 


a Principi d'Inghilterra. 114 
nella natinità di Chrifto. 118 
al Principe Donato. 124 
nel fuo Confolato 128 
in lode della uirtù. 134 
in lode della lingua Toftana. 139 
nella morte del Sauello 145 
nella morte dell Acciainolie 150 
al Principe Gritti. 155 
al Principe Donato. sr” 
nella morte del Ferrino, -— T° 164 
alla militia Fiorentina, © 168 
per Papa Leon X. 174 


nella morte del Re Francefco primo.181 


DELL'OI 


DI DIVERSI. HVOMINI. 
LoLobio lcd 


P A R Eneee RE 1 M 5 
c SURI REST 300 
SORA TAON E -DE M- 


CLAVDIO, TOLOMEI. 
FIT 


An RIKOL MEREEN T. O. 

ESSENDO l’anno M'D X XIX. ftatograuemente ammalato Papa 
Clemente Setrimo, & tratrandofi dî far la pace tra il Re Francefco, & PImpe 
tador Carlo Quinto, M. Claudio diffe la feguente Oratione, allegrandofi del 
lafanità del'Papa racquiftata, & confottandolo a intetporfi a conchitder la 
prederta pace,nella qual eloquentemente diféorrendo moftra ibeni della pa- 

com imalidella difcordiae . SERE ro 


RANDE dllegrezzaè Stata questa di tutti i buo= 
ni P.B. dopo la dura e7 fpauenteuole infermità che 
wha perco[fo,dopo il lungo er uario tranaglio della 
nita uostra , nelquale piangeua Roma , dolenanfi 
| le Terre uicine ,rattristanafi Italia tutta, uederui 
hoggi per fomma gratia dell onnipotente Iddio al 
i popol nostro di Roma, a foggetti della fantiffima 
Chiefasa tutti gl'altri Chriftiani faluo venduto. Del qual dono nelle graui 
nostre Miferie da Dio ricenuto ; tante gratie continnamente renderli fi 
tonmiene s quanti alibora che la grauer Zå del nostro male ci sbigottiua 
furono cp preghi cy noti a luifatti per la falute uoftra. Percioche fe 
ORAT.DI DIVER, A 


w 
q dé 
SIA #0 A 


TIO 


Percioche 
fi credette 
ch’egli da= 
uefe mo- 
rir allora, 
ma uife 

poi finoal 
XXXIIII » 


3 DELL'ORATIONI ILLE STRÌ 


mai fu tempo,nelquale per là morte. del fuo Pontefice la Sedia dell'A po- 
Jtolo Pietro reftafte afflitta , fe mai nacque occafione di porre fotto fopra 
gl'ordini nuoni &-con ftelerate & dishone/tewie infinite ronine al mon: 


do arrecare,quefto cra,quefto dico, era ueramente quello nelqualejfin= © | 


do anchora tutta piena d'armi l'Italia , & da quella in uary €r miglior, 
membri del fuo corpo trafitta;reftana il patrimonio di Chriftoîn predaaì 
-- le uoglie loro,la doue quiui una parte , & quivi un'altra la tefla alzan 
__l do con dolorofe piaghe i popoli &r le Terre affliggenano. Non paura di 
La militia Religione gli riteneua,quando chea tal forte hanno hoggidì la militia con 
di hogei dotta che tosto ch'eglino fi ueStonl'armi par che allbora ogni deuotione, 
cotumi. Ogni Zelo diben fare ogni temenza di Dio fi fpògliño'infieme . Non pietà 
de miferi gli ritardaua , conciofia cofa che nella durezza de gl’animi lo~ 
ro ogni pietà ui fi fpegne,c& in fúo luogola crudeltate accendendofi , fola 
penfano a faccheggiar le terre,arderle cafe,rubar le ricchezze, co final- 
mente ammazzar ciafcuno. Non forza altrui gli raffrenana , anzi im- 
paurita Roma , [pauentatii popoli; fenza configlio , fenza aiuto , fenza 
uettouaglia,forza erache non il ferro folamente, ma la fame ancora fug- 
giffer uia , Ne reftando ficuri gl’huomini in questa Città , uedendo oltre 
acotanti difordini le bocche del marein potere altrui forfe ciò era di mag 
gior rouina cagione , ‘& quelthe bauena di preStezza bifogno con estre 
mo 7 infinito danno della Sedia Apoftolica baucrebbe ritardato. Chi 
era questo? Ma non uogliviotra l'allegrezza della falute uostra ricor- 
darmi disì dura cofa, nellaguale fol penfarido fento: tutto raccapric- 
ciarmi, Affai credo che poffa ogni fanio conoftere s fenza cheio bora lo 
racconti,quanti dubbi, quali pericoli, che diftordie e a crefcere dr a nat 
cere fuffero apparecchiate . Che sio molefRtibora qui l'effempio di quella 
.  pernitiofadivifione poruiinnanzichedatempi d'Vibanò Sesto a quelli 
sal io di martin Quinto funella Chiefa Romana , troppo farei tristor fpa- 
"3 sa fino Hentenole augurio a quefta età noftra,laguale da crudeliftime piaghe per 
al'400.furo cofa folo questa per fua ultima mortabferitarafpettaua. MaIddioche 
no piu Pa- quanzaconlafua mifericordia i peccati nostri , tiene anchora i pietofi 
Pea um fuoiocchiriuolti anoi,&y ci ha mostrate col graue pericolo uoftro quanto 
° fuferoinoftripericolimaggiori.Cofi hauoluto piu tofto con la paura del 
male,che col proprio male farci aprir quegli occhi,c& a lui riwoltarli, che 
non giouandoci le paffate battiture piu che mai tenenamo chiufi, & in- 
fieme intenerirci quella durezzade cuori, laqualehanendo innotogri ` 
‘amore (pento,ognibumanità sbandita,ci facena con animo fiero; non fo~ 
lo l’altrui,ma il noftro danno procacciare , Certamente chiunque dritto 
uuole flimare, conofce fenza alcun dubbio , quanto noi debbiamo lodare: 
L'altiffimo Iddio d'banerci in queftitrauagliofi tempi cò la falute nostras. 


DPR ESPRIMA: > 
la falute d'Italia, €r della Chiefa arrecatazinfieme uoi del'imale et quelle 
digrauiftimi pericoli liberando, Neflimate:ni prego che peraltro fine la 
diuinamentew babbia dall’unghie quafi délla:morte togliendo in bella wi 
taricondotto,fe non accioche uoiconlamemoria del uoftro male; a quelli 
d'Italia penfando,w'ingegniate con ogni ftudio che pofsibile a uoi ferà por 
ui fine. Chenon folo fi rallegra hoggi Roma gode l'Italra,gioifce la Chie- 
Jatuitaper hauer con lanita uoftrafchifati que’ colpi che foprala testa 
cader fiuedeua;ma ancora perche pera ciaftunoschenonaltro fid.hora il 
difegno noftro: ne cerchiate altro, ne uogliate altro'fe non folleuar dalle 

grauironine queftomifero mondo, dopotante <y*sVofeure tenebre fue 
nalche raggio di bene,qualche Jplendor di quieta uitamostrarli. Que- 
ha [peranza fa chehora moltigià de lor palaci danni fi ftordano, č pie- 
nid un allegro penfieroa questo lor futuro bene drizzan la mente, con- 
ciofia ch'efsi stimano (ex iftiman ciò bene). che uolendo dalle crude pera 
coffe qualche ripofo all'Italia dare; etfarlada quelle ftrette che cofi l'han 
no Strangolatare/pirare un pocosaliri bora far non lo pofa chela pace:So 
loil comporle diftordietra\Principi Chriftiani,et placare gli degni loro 
è uera ftrada a quefto bel fine.Fargiufo por quell'armichetanto fi fento= 
no, folo è modo di recarci falute: Ridurre Ftahada perigliofe guerre în fi- 
cura pace,folo è uia di difenderla, <& di ftamparla . Quucfta è quella che 
defidera ciafîuno.Q uefta danoi fi chiedesquefta s'afpetta, Ne già.è mara 
uiglia fe coloroche dalle guerre:han tanti danni;<& sì (pelfî viceuuti,bra= 
mano bora nella pace riconfortarfi; nella quale tanto bene, tanta dol- 
cezza fi truona che ognuno alei rifugge per.ifchermo:de gli affanni fuoi, 
Dicui io P. B. defidero hoggi dinanzialla ditina Santità uostra parla- 
teapieno, quando chenon è cofa che pofa maggior frutto recare al mon= 


done di che glibuomini (perino miglior gionamento riportare sneche pim 1 


fia degnadelle rare <p diuine nirti) noftre che queSta.« Non gia ch'io non 
iftimi effer uoi a quiha fantifima opera piu che ad'altra cofa infiamma- 
to, ma perche quafi inun chiaro:fpecchiotutta infiemela grandezza di 


La pace 
puo :darrî 
polo all’I- 
talia, 


La pace è 
cofi dolce 
cheogn'ue 
rifugge 2 
cio 


queltacofa dinanzi agliocchi uis apprefenti fiaui pregotra le uoftremol 


+ 


recue tanto d'otiosche ui facciatutto quels dich'io intendo ragionarui, 

enignamente čr quietamente.afcoltare:: Di che ne di maggior importani 
Za; ne di piu gran bifogno) ne di pix chiara gloria werine cofaall’orecchie: 
nosire giamai. Et forfe nelle parole mie fentirete parlar le lingue de popo 
li noftri, gr ne difegni mici raffigurarete la-favcia de glialtri tutti. Con- 
ciofia che defiderandoboramai di por finea tanti trauagli , &y col do- 
no della pace in Sicurezza goderfi.penfosmoîtrarniio boggi; prima come 


tutte le miferie,nelle, quali fiamo Stati co framo.al.prefente,fono dalle di. 


Jordie “enne; leguali conda pace fi pofonfinires poscia come noi devete 
A 


DELL'ORATIONI ILLASTRI 


Propolta gy potete quellafare:Lequali cofe quanddiv'#h rò Dlendimente moffta= 

i ta to farò fine.Cu 8 farem noie fenvirenidiogii giorno maggior diftordie? o 

quale egli PU? deftandofi innoi qualche buon zelanedremosfeemar le nate ? accenz 

uuol fauel- deraftiogni dì piu granfuoco 0 purifpegnershil'accefo? Tonon sò P.B. 
lare. onde pigliar principio all Oration mia; ne come‘io poffa pienamente alla 

grandegzaver marauiglia di queftascofa fodisfare vin tal'ewifa aftalito 

in un punto da infiniti mali fento tutto horadidolore hora di fpavento 
imgombrarmis&ovtantemiferieztante roninè dalla panerramate dining 

mi s'apprefentano;che ripieno di confufione cr di pietade apena pofo lè 

parole cofi acerbi- penfieri accompagnare; &r-ueramente tohon crez 

doche homo fina pienointenerito ne the fenta de colpi d' Italia quella 

doglia chefi conuiene, segli fuma poterle fue piaghe interamenterac= 

Il dolor nö contare. Noz lafa il dolor formare fe non'rottamente il parlar altrui; 
ai ‘a fpezza iconcettiztronca pefo le paroles &wnelmezo de difcorfi fusis co- 

lar fe non Me damnonowento fofpinto fuolealirui quaft dal portoinalto mar riti- 

rottaméte. are, Ma fofterrammi credo quefta allegrezza ch'io purifperoche debbia 

no horamai finir quefti mali, &ch'ilmondo:fe nomafelice,almeno a ripo 

fato uinerefirriconduca», Q_uclo conforto quafi unvaggio dinero béne 

perletenebre di tantimali trapaffando mi faràforfe nel conofcerti. pin 

accorto, pinanimofo nel:fopportarli, cv hora mentreche io.con quefta 

fperanzali foftengo potrò meglio imquelto fantiftimo luogo sr dinanzi 

alla diuina uoftra Beatitudine quanto ione fento raccontare, che quan- 

doio quefte infopportabili rowine y & quelli incredibili flagelli che dalle 

guerre fon uenuti meco raccoglio,uorret certo(felecito mifuffe) biftemi 

miar quelli antichi che printa:ritromarono Larmi, &.che'primi periti 

terromperla quiete de gl'huomini, Q por tra loro facilmodo di confu- 

mar lunt altro; aguzzarono il ferro; onde poi tante ferite tanti am- 

mazzamenti ; tanti fterminij feguiti fono  chefe ben lanàturi bat uno 

huomo a gionametodill'altro generato, par poi che'lerudocoftume l'hab 

bia piu tofto a danno fuo er disfacimento formato Intal guifa corrotti 

Molti pin rOn feni dellanaturafularea ufanza degl'buomini naftere quin- 

huominifo difteleraro frutto. Di che duniene\chemolti piw buomini per manot 

no eftinti operad'altribuomini fono eftinti che perpialanigaiisre niolenta & 
paltri huo- ftraordinariacagione,co peltejdr fame yer fiere , €r tuoni €r terre» 
salati moti, altre fimili ronine'annonerando . Da quali primi difordini cre- 
altra uiole fCendo ogni giorno pin lafete; e7 l'ambitione bumana intal modo fim- 
ta cagione. pre fono lediftordiè ananzate;chedose nel mondoseamore,e tragt ita 
GPanimi “EEr fi dowerebbesegliè fiato per lopiwer d odie di tëpelte ripiend.Et 

hanno im- LL dnimi noftri liquali creati dal ommo pio hana nell'origin.toroimpreS 

preflo in lo falafembanzadebfommo beneyper lufinghedi queftifalfi appetiti Va lor 


< 


<< MIT << SR 


_) fa 


DARTE PRIMA: 3 ' 


| - natura ftordatafi fi fono di unaffrania crudeltà rineftiti, & comeeglino to la fem- 
f 


(ASA MEO = rs ; bianza del 
no piud'huomini fuffero ne hauef]ero in fe bumanità alcuna , fonoin non JE be: 


fo chemodofieri diuenuti,non piu intendono quel legame,loquale dallu- ne, 


nomouendola natura tuttigli altriin una medefima compagnia lega in- 
fieme,uolendo che coloro a questi , & costoro a quelli fiano con un certo 
primo & naturale amore annodati,ne piuconoftono quel chal humani- 
tà dell'huomo fi conuenga, di temperar cioè con l'opere fue cr aitare que 
Jaharmonia gr quefta bellezza del mondo,non come efli fempre fanno di 
fiemperarla gr diftruggerla. Ne ueggiono quanti i rei buomini con que- 
Sli fieri <p ftelerati modi difpiacciono, primaa Dio faggio €r giufto nuen- 
dicatore di tutti i fatti malua cgisquindi corrompono infinite cofe o con bel 
lerza dalla natura produtteo coninduftrra dall'arte ‘fatte, & finalmen» 
tei miferi non (è n'accorgendo ofendon feftelfi. Imperoche qualmale, 
qual flagello, qual ronina per nondir [profondamento,è ftata mai rel mon 
do & è hoggi ancora, che dalle difcordie cr dalleguerre non fia uenuta è 
Facciaft innanzi undi que pochi o tutti infieme che fi oftinatamente di- 
fendonla ‘guerra & la perfuadono, & mi rifpondir?li prego. Impedite noi 
la;pacelodate noi la guerra per loben della Chiefa & d'Italia o pur per 
lonoftro? efanbene,fi fannò queti, percioche per il profitto d’Italia dir 
non poffono,per lo fto non nogliòno: x quelli che cotate: ragioni nelconfit 
gliarla guerra häueuan ‘purdianzi bora alla prima dimanda rimangon 
muti.La ondelafiandoli dà parte co ilor difegni, riuoltaròle parole mie 
anoi P.B.loquale non'accecato da nebbia alcuna » ne fuiato da torto ap- 
petito,ma con buon occhio er faldo giudicio queste cofe giudicarete; -oue 
fperoche riguardandole uoî,non come da ine dette "fono , ma:come elle fo- 
noleStimarete degne fore de nostri dinini penfieri , &r-incui nonfolo il 
configlio,ma lo Studio er l'opera grla forza uoftra fi debbia adoperare,» 
Che fe per quelle medefimeftrade Siua per innanzi perlequali ‘gia molti 
anni peradietro s'è caminato;ionon conofcò horamai che luogoschecaf@ 3 
che fortezza pòffa piu effere per alcunibuomo ficura fianza. To nonuo- 
glioquibora raccontarzi quante Citta quanti Regni, quante Pronincie 
fianofareanticarinente ne tempi piu frefthi perle guerre pofte fotto:fò 
pra» O con quali Strida: čr piantide gli afflitti popoli fi fiano uedute le 
crudeli armi,nondirò affliggere;ma Sterminare gr fpiantar le mifere gë 
timperoche facil cofa mi farchbe imquestoprofoado pelago entraré,dif- 
ficil l'ufttine rà laffando da partequelche ‘fpeffo ba ricenuto il'mondo 
«oltraggio per le:dinife'udeliedegli uomini, €r quanto che la infelice alifico 
Italia dalerudele 4 laricosda Attila;da Genferico,da Totila &r infiniti AVIR 
altri di daino ha fentitosdiche grandiftima pietà fimuonealtruijrizuar Genfèrico. 
dateni pregoa quefto fecolnoftro , € lecofè fatte neglianni noftri con Totila. 
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diligenza confiderate, direte certamente degno effer di crudeli[fimi tota 
menti colui, che in qualunque modo tentadisturbarla pace ; & conini= | 
Chi è ca- quo & fuperbo appetito fa nafter guerra trai chriftiani, Conciofia che | 
gion della ch; della guerra è cagione colui del diftruggimento del mondo è cagione, 
guerra è ca 3 ; s sori d 
gion del di Q “ando che fe alla pouera Italia fi pon cura, ne fuori nelle prode fue, ne 
ftruggimé. dentro nel fo feno, trouaraffi parte alcuna cheda questa rabbiofa fierd 
todelmon yon fia Statao morfa o fquatciata , Intalguifache fquallida magras i 
do. inferma dinenuta non ritien piu della prima fua uirti);ne forzasme colo» | 
realcuno,anzine potendo flar- dritta me fapendo giacere,cofi fpeffo in que 
fia rouinacade & in quella,che horamai fe la mano dell'altifsimo Dio & 
la uo$trabontà non l’ aiuta, poco certo le refta di fpirito & di nigores ma ' 
come uile & difprezzata da chi difendere cy mantenere la denerebbe, 
adogni lupoche'nleifi uoglia sfamare rimane in preda . Q uinci cotam 
teo fi graui fue piaghe babbiamo uedute er fentite; percioche chi è fa 
tochetante uillestante caftella,tante ricche Città, hafaccheggiato &di | 
firutto fenonla guerra è per chi fono Stati infiniti huomini delle loro anti 
che foftanze (pogliati,delle paterne lor cafe feacciatisdella cara lor libert 
priuati, fe non per'la guerra? Da chi fono gli ftratij;itormenti,le carceri | 
gli ammazamenti di cotanti buomini <&-donne innocenti uenuti feni | 
dalla guerra? babbiam ueduti i piccioli fanciulletti dal petto delle mik | 
remadri perforza ftrappati;et col.crudoferroronelledure pietre peri 
Accenna *Edolidinanzia gliocchi loro fatti morire nelqualefpanentofo fpettacih 
ta crudeltà con un colpo folo il figlinol di ferita er lamadre d'infopportabil dolores 
del facco -cidewano;gli altricerto di trida & di paura fi riempimano:Sonostate k © 
di Roma. cafte donme:etle femplici uerginelle conla mente pura čr incorrotta fot: 
topofte all'impuriftime čr corrottiffime moglie de gli buomini rei one col 
corpoinforza altrui,ma con l anito in balia di fe Steffe,banno molte mo 
Atratobelli &y chiari efempi dellauirtò cr dell’ honesta loro: Che oltre? 
furono talhora(cofa horribile pura penfare) coftretti gli afflitti, padria 
tormentare îfiglinoli;ifiglinoli a ftratiare i padri.le moglii.maritisi maz 
‘viti affligerle mogli,<&r quelle maniche per pietà prima et penamor so 
perauano da maggior crudelta sforzate contra- il lor fangue propriosin 
crudelirono. Ne in quefto s'è sfogata affatto la fteleratezza de gli buoz 
minisanzi pieni di guel furore & di quella anaritiache li ftrafcinauano 
piu hanno. lecofedi Dio x de fanti fuoi riuerite sche'efti babbinoquele 
degli uomini riguardate,ma entrando talhora come fcatenati leonisà 
che fol'dico io. leoni? come rapaci Lupi o fameliche harpie: ancorga folodi $ 
preda ev di'fanguėbramofi ycoù gliocchi dall ira infocati, esl'unghie dal 
ta-rapinaimbrattate entrando dico ne facritempij e ne religiofi.edi nr 
sijhanno ogni cofa;benchè dinina sogni luogo benche confacrato sgua 
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Wiolatosar[osroninato „posto fottofopra.Q. vini miferabile è Rato a nede- 
regli altari per gloriadell’eterno Iddio adornati amaramente (pogliarfi., 


pauimenti & le mura adbonor er culto di Dio fondate crudelmentein 
fanguinarfi, €r tutto quel piu , che l'animo fi (gomenta a penfarlo & fe 
ne fugge,la lingua,ne puosne unole in alcun modo ragionarne. Di questo 
chi diremo effere Stato fondamento & radice „l'unione o la diftordia ? la 
pace ola guerra? Non poffo P. B.contenermi che iotalhora con piu afpre : Saul 
parole non mi sdegni sche forfe alla mia baffa & prinatafortuna nonfi 
conuiene , percioche poco humanamente mi par che faccian quegli huomi 
niche per un breue & frale commodo loro conifterminio d'altri infiniti, 
accendon fi granfuoco , che quando pur efti nogliono fpegnerlo nonhan r, puerta 
forzadi poterlo fare. Conciofia che gliè ben posto inmano «x arbitrio di fG puo co- 
moltiil darli principio,ma non gia di darli fine quando eßi uogliono, Che miciat ma 
fe anchora tutto quelche ho difopra raccontato non fuffe uero (ilche qua non e 
tofia chi è di noi che nol fappia? )non finede egli di quanti altri mali foa MAIO 
zò le guerre cagione? Et mi pare cheficome nell'amore er nella carità 
di Dio s'accompagnano €r fi. legano tutti i beni,coft nelle ‘querre,cioè nel 
furor del Demonio,che prima diftordò dal uolere del: fattorfuo,fi formi- Guette, 
no & firifentano tutti i mali. Percioche non è affaiildanno chele guer® cioè faror 
Ye col ferro ci fanno &r col fuoco &r altri loro crudeliffimi modi, chean- del demo- 
chora ci lafciano:i femisanzi t frutti dico amari <& fpanentenolidellafa- 9! 
me perche diftruggendofi perle difcordie le biade raccolte, exl altre che 
taccoglier fi doueuano ardendofi,c& hora gli armenti , bora ilauoratori 
ummazzando , fi uiene a tale che nulla o poco perfoftentamento de gli 
uomini ci rimane, co rimanendo i paefi inculti, le ille disbabitate, gli 
edifici disfatti , ogni cofa in poco tempo fi uede imbofthire e quelle cafè 
cheprimaeraro de gli buomini Stanza, a poco a poco fifanno di lupi ér 
d'orfi er d'altre fiere ricetto; là onde crefce did? in dì piu la rabbiofa & 
infopportabil fame , er con fauallida faccia minacciando il pouero uul- 
gocon iStruggerlo fottilmente lo confuma . Onde fi nede altrui porta- 
ře ftolpita ne gli occhi čr nel uolto l'imagine della-morte, €r nella 
nita Stefa , niente altrodi uita fentire fe non la fame, laqual , fe pur 
come ilferro porgeffea miferi fubita morte , farebbe inquesto affai pie- 
tofasmatogliendoil uiuere altrui , ne però facendoli mori refenonfor= 
fe come inuna accefa candela i loro [piriti a poco a poco distruggendo ,. 
qual pena? qualtormento puo imaginarfi nonche dirfî fimile a questo è 
Qualpietade è che dolore penfiamo nov che fia quello , quando: i piccoli 
fanciuMettà da grane fame fopraggiunti , dimandano allo fmorto pa- 
dre, oalla pallida madre lorodel pane? che uoce crediam.noi. che fia: 
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queRa nelle orecchiedi coftoro ? Ella certo per quelle entrando fubito cor 
re a dar lorocruda <& mortal ferita nel core, iquali piu de figliuoli tene- 
ri che di fe lefi in tanta careftia del uinere bumano,ne fe poffono,ne quel 
li founenire  Q_uindì anuiene che gli neggiontalhora dinanzi a fe uenir 
meno. Di che non ci bifogna gia o antiche biftorie (ch'io creda ) o effempi 
di lontan paefi gir cercandosquando che noi ftefsi , noi ftefti dico babbiam 
Accéna la uedutoin Roma abondantiffimagia «& larghiffima nutrice di tuttoil 
fame dell’a mondo,quell’anno,non folo le ponere g7 utili perfone, ma molte nobili er 
no 1528 gentili anchora,e(fere horribiliftimo [pettacolo delle miferie noftre neden 
che standif dole per leftrade miferamente & apena foprai piedi foftenendofi con 
RA quella poca uoce chel debile fpirito porgenaloro , altrui raccomandarfi s 
š molte non potendo il lungo digiun foftenere, trouando in tanti difagi chin 
Jele portedella pietà, fi uedeuano nelle publiche uie cadendo,quafi infie- 
me lettofarfene <r fepoltura. Hacofretto queftafiera rabbia fpeffogli 
buominimancando loroognialtro.alimento , a mangiar cofe fi fogge &r 


filorde, che egliècofa certo incredibile a dirlo. Imperoche effer altri,in 


guifad’armenti giti paftendo l'herbe per li prati s altri come in Gerufa» 
Giofeppo . lemme la Giudea Maria hauer il proprio figlioper fame mangiato , altri 
della Guer lé fye mani per eftremarabbia efjerji rofi,mon girò già io raccontido;folo 
xa Giudea: pastil penfaretaffando cofi horribili e[fempi da parte, che per conto dl 
laguerrafolo, è nata er crefciuta (peffo tra gli buomini tantafame, chi 
colui è ftatoricchiRimo<& fopra gli altri anenturatifimo;che ha potuto, 
quantunque parcamente nutrir fe Steffo. Q uefti dunque fono i fruttiche 
nafcono delle guerre; quefti i trionfi, quefte le glorie. Ben mi par di dura 
pietra colui che di fiftrani & miferabili cafi non s'intenerifte, penfando 
come la nátura antica & pietofa madre di tutti noi,non per ifdegno fuos 
ma per colpa altrui nonci babbia dato.il confueto nutrimento, & hauc- 
duto i fuoi frutti allboramancarci , quando elia forfe piu era di nutrirei 
defi derofa.Di che molto fono da ringratiar quegli buomini (feringratiar 
fi debbono dellemale opere ) iqualicolfar guerrafonofiati di ciò.cagio- 
nea non di quejto folamentesanzidella pelte anchora , percioche come 
fuol l'undifordine dall'altro uenire, quafi fempre dopo quefti mali s'è ne- 
Dopo la fa ‘4,50 affaltarci la pefte. Di che,fe pur fuffe chi mai dubitaffe, Roma „am: 


del 28.» —. , ; i > i 
i la pe ZÎI talia tutta puofarchiara & uerateltimonianza aciafcuno. Cer- 


fte p tutta 704 neffunoche punto intende douerebbeeffer ciò dubbio, che dalladi- 
Italia. — ftordianaftelaguerra,dalla guerra forgela fame dalla fame crefelape 
fie ,dellequali ciafcunai miferi mortali affalendo fanno tra loroper pin 
confumarlia gara. Ma quefia ultima ,0 fantiRmo Iddio con che horro- 
ve $ quando che quefto furiofo morbo quafi folgore perl Italia fto rrendo; 
«o in quefta gr in quella terra lungamente pofandofi. ha innumerabili 

corpi 


PARRE:DRIM A: s 
torpi uiui miferamente estinti: Non ilpadre hail figliuolo aitato ; nonil 
figlinolo il padre Xun fratello ha l'altrofuggitosilmarito ha la moglie,» 
lamoglic il marito fehifato,cy quel che piu fi debbe apprezzare, s è ue- 
duto per questo pin. nolte lo Strettiffimo nodo romper fisla fantiffima leg 
ge del amicitia troncarfi Laqual cofa fe cofi è Stata,quanto miferaftimia 
| monoilacondition di que tempizoue con fi acerbimorfi fono Stati gli huo 
minitrafitti,che ei hannoil fanto gr dolce legame della natura & del- 
l'amicitia [pezzato è O infelice colui che nel furordi questi tempesStofe 
tempi per mala uentarafua,nelle mifere parti d'Italia è nato, & pinin- 
felice fenza dubbio,s egli qui nato erin questo paefe crefciuto non ha po 
tuto da quefti fieri & orgogliofi colpi tronarfaluezza, € infeliciftimo 
ucramente,fè come molti quafi in un tempo ifte(fo nelle crude forze della 
guerra,dellafame,<y delia peste s'è ritronato , ma molto piu infelice fe 
nel mezo di cotantitranagli egli non ha riuolta la mente al cielo efprez 
-zando queste terrene peranze non ha la fua anima col fommo Dio folo 
datore del uero bene ricongiuntasche fe pur queSte acerbifime piaghe 30 
per altrui o pernoftra colpa ci trafiggono , perche non riuoltiamo noigli # 
occhi alur? perche in tantenostre miferienon gli chiediamo aiuto ? segli i 
èadirato fi placarà,s'egliba fententiato,fi mutarà, inquel modo fi muta 
va egli sche gia per la penitenza cr lagrime de Nininiti riuocò la dura ni 
Sentenza per bocca di Giona contralordata. Ma glibuomini non fo per Sli huomi 
quallor peccato fempre riuoltano gli occhi alla terra,non mai al cielo, & n uolas 
È 6 gli oc- 
quefte cofe terrene Alo con terreno difcorfo fogliono confideraresonde [þef chi alla ter 
Sodello [plendor diuino mancando,fon poi coftretti perofcure tenebre a ca ra non mai 
minare. Nemaraniglia è gid fe tanti flagelli di guerra, di fame, & di #1 cielo. 
peste fi fenton poi scome nella fuenturata Italia piu che in altra parte — 
che fia giaun tempo è anuenuto, Che fe quali erano le bellezze fitein- Che PIm- 
nangi che Arcadio (malaftiam questo per nonricercar troppo anti- coni 
. Chetmemorie ) fe quali innanzi che Carlo Ottauo ( ne questo bifo- a “n 
gna anchora ) fe quali erano gia dieci anni le fue bellezze ne felici Carlo Ot- 
tempidi Leon Decimo confidertame s €r con l’ofeura faccia di quefti gior tauo princi 
ni le paragoniamo, pavracci credo il piombo all'oro , ola luce alle tenebre P19 dI 
paragonare , in cheio ni potrei più cofe dire er confottile & minuta a- si 
uertenzaconfiderare , lequali come fono miferabili a penfarle cofi mo- 
uerebbono gran pietade ad udirle. Ma bastin queste sch'ella per li cru- 
di fuoi monimenti è (pogliata quafi de gli antichi fuoi babitatori sa tal 
l'hano leguerre condotta, Nonfu mai, o raro certamente,ch'ella haueffe 


è popoli pin difperfisleterre abbandonate, gl’huomini meno fpefti che bog 
8i ebenthe moltiftime genti fiano hordi Francia, hor di Spagna, hor 
de gli Swizgeri , bor della Alamagna uenute , €r babbian tentato del 
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feme loroi paefi d'Italia riempire, non è però che nia piu nuda na fiához 
gidi chella non erainnanzische questa ftelerata porta al furor degli Ol 
tramontanifuffe aperta, Hanne il ferro gran parte tolti,molti lafame, la 
peste molti piusma ne quefta ne quella farebbe flata’, o men crudeli fi fa- 
rebbonfentite , (e quella amara radice d'ognialtromale, fe quel neleno 
~ ch ogniuinacofa ha avvelenato ; fe quella fiera gr inimica difcordia ion 
fuffe Stata + Di che quantunque debbia'ogni buomo amaramente pie 
troppo pur mi par che fiano da pianger quelli che nel corfo delle mirti lo- 
ro,fono fiati da importuna & fieramorte affaliti. Eragia ripiena l'Ita= 
lja di dinini ingegni, iquali con li lor belli(fimi penfieri & nobili[fime ope 
re,la patria loro & quefta eta nostra adornanano.Suegliauafi ogni gior 
no qualche chiaro fpirito che con fue leggiadre fantaftefaccna l'Italia 
‘piubella. Fioriuanoin molte parti fue & di mano € d'ingegnomelti 
buomini rarisiquali‘banenano questi anni nostrija qualche finezza del- 
l'antico fecolo ricondotti. Mahora quafiun horribil uento per Italia fi~ 
fchiado,ba i fuoi fiori gittati per terraseti frutti che quindi nafteuano fat 
ti [parire. Ne fon restati(1il confeffo)alcuni iquali forfé da qualche alto. 
©" poggiodifefi, han con fatica fchifato la rabbia di questo uento, Mabi- 
fognacon racquetare Italia farlo restare , accioche di continuo foffiando 
Le letteree Ron ifuella questi anchora, e” gli toglia nia. Che più diremo? vedete w 
E p la prego &conanimo quitutto nolto confiderate come lelettere, come le 
badit CIA buone arti,come la nobiltà & i coStumizcomele leggi & ta religione fi- 
mondo. nalmente fiano per colpa delle guerre quafi del'mondo'sbandite, & 00 me 
nemiche de maluagi modi loro ondunque elle fi tronino fi feaccian fuorei 
Perloche quafi da ciafcuno sfidate con uiltà & difpregio grande corro» 
no amorte. Ne ciò dico io dellelettereo delParti prima, perche morendo 
per occafion della guerra tanti buomini , muoiono quefti uirtuofi ancho- 
ra, maperche ne quelli che rimangon uini poffono o nogliono nelli studi) 
delle nirtù affaticarfiil porerdalla fortuna o dalla forza; ib uoler dalcon 
figlio o da ufo èlortolro.Percioche chi è colui (dicamifi un poco) chie ne 
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fieritranaglid Italia & molto piwdi quelle parti one egli fi trona ,poffa . 


tra gli afpri tumulti, tra fieri ftrepiti dell’armi guardarle lettere ? e7 fe 
pur le riguarda,con che mente quieta;con che animo ripofato le riguarda 
egli? fubito certo che'lromor della guerra fi fa fentire;quehti beiftudi & 
quefte induftrie de gl'ingegni fi feppellifcono. Impedifteli la forza; toglie 
lor la fortuna;la commodità di benfare, ne contra quella fi puo per fimili 


buomini contraftare,ne i giramenti di quefta fchifarerin tal grifa © lu- | 


na & l'altra de gli affanni cy de gli Stratij altrui prendonodiletto, Ma: 
ne uogliono gli buomini dar pimopera a quefti fiudi, cofi altri per minor 
male configliano fe Refi, altri l'ufo delle perdute uirtà gl'induce ad abba. 


$ 


fi. Per questo fevonta pace acofi [peki tranagli nonfi. 
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‘donarle.Ma perche'hanno eglino a feguire? per bonorforfe? che tral fu 
rore delle [pade &° de foldati eRti reftano fempre nili &roltraggiati Per 
afpettarne guidardone? che neffuna cofa nel corfo delle guerreriman piu 
indifpregio & men premiata che quefta-Perfrcurtà loro ? che Stracciati 
© ignudi d'ogni piu nil foldato rimangono preda «Per diletto? ma come 
puodilettare quella cofalaqual appre[fo altrui mon honora, ne tuoi bife 
‘guinon ti foniene,ne pericoli non t’aficura è ocometra tante miferie.&y 
tataneceftità puo in buomo fanio entrare appetito di diletto alcuno? Ma 
vaniglia è,marauiglia è P.B. che fi neda hoggi in Italia accefa fauilla al 
cuna di bella gloria. Cofi glibuomini dalle continue piaghe sbigottiti ogn 
alira cofa come inutile difprezzando, folo penfano alla falute di fe Stef- 
n fi pon fine., dubito 


affaiche non torni l’Italia ‘inquella feccia sen quella oj 
ma,quando che affalita da gii Vnni,percoffa da Gotbi,fquarciata da Lon 
Bobardi tutte le belle arti,tusti ichiaviftudi chiuferogliocchi Iquali in 
queta ecol piufrefco peropera de buoni ingegni & d'alcuni Priacipi li- 
cralis'eranoalguanto rifuegliatirMa riaddormentaranfe dubito, et for 
Seconpiugrane fonno fe per mifericordia di Dio, &r.peropera della uir- 
tà uoftra non fi finifcono quefte guerre. Lequali fi come ellebannol’arti 
quali, &lelettere fatte ofcure , cofi hanno la nobiltà &r.ibuon coftumi 
tolti del mondo . La nobiltà? perche s come ogni dì fi uede si vili ex bafi 
buomini per colpa di queStemaladette diftordiela tefta alzando; er tar 
mi prendendo, ftacciano gli antichi & nobili Cittadini delle patrie loro,e 
ufurpando indegnamente quel che-con dignità meritarno poffono ne fan 
uo,ft.sforzanoi gradi della nobiltà-corrompere gr feppellire. Et talhora 
arrinano a tale che meftolando ogni cofa , & ponendo cioche ci è (ottofo= 
praaffaticafi riconofte della nera nobiltade orma alcuna. F edefiance= 
taaltri per paura de gran pericoli, che ne gli lor pacfi foprananzano» in 
parti lonrane ad habitar rifuggirfi , ouenon poffono ne il grado loro ne la 
lor dignità mantenere . Altri daforeftieri popoli delle lor cafe.pogliati 
poueramenie difperfi andarfenesone ogni fegno di nobiltà perdono in bre: 
ue tempo. Veramente fe ben fi mira,mon è prouincia forfe.che cofi babbia 
la gentilezza del fangue fpeffo corrotta come queftamifera ,<y afflitta 
Italia. Laquale da warie inondationi digenti barbare yer anticamen- 
te, & hora fopraffatta , & da quelle lungamente. non fo fe bahitata 
mi dico odiftrutta;, & hora Elibuomini di queSto luogo a quello cr di 
quello aquesto fcacciati, s'è fatto sì, che estinti quafi gliantichi getilbuo 
meniji fono i ricchi cy nobili palazzi di fangue nillano &x di feme d'huo 
amn muovi riempiti, Ilche nuoce troppo certo ad ogni Città; & io mi ften 
derei forfe piu oltre a dolermene > fe non che molto pinm'increfce iluede 
B 2 
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re ancora ogni buon coftume in quefto infelicilfimo fecolo eJer corrotto; 
percioche non è buomo;o con fatica fi truona,che uedendo come la bontà, 
comelagentilezza dei coftumi, non ci ha luogo, allbora egli quafi di que 
fia uia difperato non fi riwolti allacontraria ftrada , & conoftendo come 
quelli fono piu apprezzati &: piufatti ricchi sche per piu torte , & mal 
uage uie fon caminati, egli ancora da quefto allettato a fimil uiaggio non 
sindrizzi scofifannofi glibuomini imitatori di coloro che neggiono in 
pregio faliti . Non piu la modestia è buonanetempi noftri, non la tem- 
peranza, nonla giuftitia, nonla fede.Non fon quefte uirtù nello Strepi= 
to delle guerie afcoltate . Chi umole in cotalitempi effer di nirtù berar- 
mato, colui x immodesto &y intemperato, quindi ancora ingiufto dinen 
ga & infidele.Coftui oltra che utili fi troverà quefte articon gli fciocchi 
Ccofi boggi fi chiamano î buoni ) farà ancora buom di gran nalore , & di 
gran configlio tenuto, che piu è chiamato per tutto homo da bene, intal 
guifa han faputo agli fcelerati fatti dar hone/to nome glibuomini malua 
gi. Non uorrei qui P. B. parer diffidarmi della uirtà dell animo buma- 
no, ne creder che non fi poffa ancorain quefto corrotti[fimo fecolo non cot 
Difficil co Yompere i coftumi buoni , ma queStodico io , perche ghè grandiftima fa- 
fa traico- ticainfratanti dishonefti coftumi nella debita bontà matenerfi, et sdruc 
fiumi di- ciolando la natura dell'huomo nolentieri al male , ne e[Jendo da freno ale 
shonetti, cumritenuta anzi con diuerfi allettamentia quellotirata, maraviglia 
mantener p ia è giis 
la bontà. 200 fed'huominirei firiempie il mondo: A la qual cofa la prudenza de 
Principi grandi deue con ogni induftria prouedere , accioche nowriman- 
ga tra peggiori il miglior difarmato , ne li fia pena capitale & quafi mot 
tal peccato l'effer buono. Ne fi puo quefto difordincorreggere, fe non cor 
reggon le guerre ancora, lequaliinfiniti i fcelevati raccogliono,altri ne ala 
leuano, altri ne fanno, in tal guifa cheogn'uno che uuole alle fceleraggi= 
ni fuetrouar ficurezza corre alla guerra. Et in quella fermandofi,mon fo 
lono è delle fue negtezze caftigato,matroua fubito chicon molte lode lo 
| premia & l'honora, Non fono le guerre nòin quel modo boggidì, che gia 
Furomozla doue piu Iddio fi temeua che gli buominiogni cofa co ordine O 
Ordine de giMhtitia fi monena, Era uerfoil Capitano renerenza & paura, tra folda 
gli eflerciti ti amoreuolezza et concordia, non erano per pagamento dateloro in pre 
ne tempi. daleterre, non donatalalibertà, o la uita de poneri buomini. Et pur fe 
buoni. ;n quella regolata militiatanti danni ne feguivano al mondo, che crede- 
remnoi di queftadifordinata & incerta ? doue fenza facramento „fenga 
amore,fenza ordine alcuno ogni cofa al’ingordigia et crudeltà degli huo 
mini è fortopofta;pur che le rapaci e fanguinofe lor mani ni poftino arrina 
re.Di qui nafce chele leggi per quiete e mantenimento delle Città; a gli 
buomini date fi offeruano poco Che i Magistrati delle leggi regolatori, 


—e pre 


guar 
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di maeftri poco so nulla fono ubbiditi . Che neffuno rinonatore d'ordini 


© buoni punto fi Stima . Percioche come poffono quivi haner lnogolle leggi, 


‘doue non regna ragione alcuna , ma ogni cofa dalla uiolenza fi gouerna 
dell'armi? come faranno i giudici mai quiui apprezzati doue folos hono- 
ralafpada?come fi nedranno i datori de gliordini buoni in pregio alcuno; 
done folo fi cerca il mondo difordinare ? Certo fenzalegginon farà mai ri 
pofato il mondo, le guerre corrompon le leggi. Senza Magiftrati niente 
Jera ficuro,l’armi (prezzanoi Magiftrati. Senza ordini ogni cofa ferà cò 
fufo,quefti tempi confondono gliordini. Di che io,di che quelli dico,che fo- 
nocol timore delle leggi winuti lungo tempo,et hanno la noglia loro col no 
ler di quelle formata,non poffono non dolerfene amaramente. Sono i pri- 
mi infegnamenti della giu/titia, niuer honeftamente, non offendere al- 
trni, fare a ciaftuno il donere, Mainquelli fceleratiffimi appetiti come 
fi uine boneftamente folo ad opere dishonefte attendendofi ? in che modo 
non fi offende altrui, della roba,della libertà gli innocenti, er (peffo della 
uitapriuando ? in che guifa fi fail doner a ciaftuno , quando niente men 
che quefto fi cura ? certamente la pena,che le leggi per li rei,c&r il premio 
cheffe hanno per li buoni apparecchiato fi uolta al contrario. Conciofia 
co/achei maluagi premiati, gr i nirtuofi fi ueggion puniti. Di che altro 
nonincolpo io che quefte difcordie, lequali fe mai per noftra buona nentu 
ra finiffero , finirebbonoquefti difordini ancora. Ne già flimo io per que- 
Pochetraquelli che ueftono larmi non fiano fiati er fiano ancora molti 
huomini, degni di gloria &y di lode immortali,liquali per bontà gr ualo- 
re & altre uirtà loro fon faliti ad ogni piu alto grado di buomim eccellen 
thanzi fon certo molti(fimi efferne peradietro ftati,& minere molti dì al 


Senza leg 
gi il mon- 
donon puo 
efferiripo= - 
fato» 


Finendo le 
difcordie fi 
nifcono i 
difordini, 


prefente , Ma non bafta questo, non giona quanto bifognarebbe , percio | 


che e(fendo gliordini de glialtri corrotti non fi poffono per questi ch'io di- 
toapienoriordinare Et non baftando per uarie cagioni la uirtà loro a 
Mile atanti mali , forza è che diano luogo alla libidine de glialtri , 
penfino piu tofto in chemodo debbian fare per non corromperfe fieRi, 
ch'elinoperino mai la corruttione di tanti altri rifanare, Maggior for- 
Zacerto, piu alto principio richiederebbe queftaimprefa . Sono nondi- 
menomolto da lodare coftoro ; iquali conle loro opere buone uannotra 
‘glialtri [pargendo qualche feme di nera uirtù;loqual-potrebbeforfepro-. 
dut col tempo dignifimo gr utiliffimo frutto conforme,a quella prima 
originedeglie(fempi loro: In quefto mezzo conogni cura ftudino glibuo- 
minidi por finea queltitranagli .. Conciofia cofa che quando mai altro 
Sttmolo non li pungefJe, certo iltimordi Dio, € lacura della Religio- 
Ne pungerlidonerebbe sche fe bene a tutti glialtri incommadi fi pon men 
30, © tuttii mali a paragondi quefto fi contrapefano,quafi nulla fi deb- 
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bono da glibuomini fani; er infieme buoni apprezzare .. Quelli le cofe 
mondane; questi le celesti riguardano. In quelli il corpo terreno, &° mor 
tale, in questi l’anima diuina & immortale s'affligge. Per quelli le cofe 
deglibuomini , per questi quelle di Dio fono»oppref]e . Percioche non in 
un modo folo con questi impeti cofi sfrenati la uera religion noftra , &r la 
La.fede di fede di Christo s offende, ma in piu & in piu certamente . De quali quan 
Chrifto f sunque fi pote(feromolti raccontare, baftarà credo alcuni poruene innan 


offende n6 2; onde ogni buomo pofafacilmente la grandezza, & l'importanza di 


in.-un fol 
modo, ma 


` in piug 


quefta cofa timare. La prima è che ageuolmente dinengono (prezzatori 
del Cielo quelli buomini che s'intrigano nella militia de tempi noftri,per= 
«cioche la libertà,per non dir licentia, di quella uita , glifa por giufo il ti- 
gnor.di Diog folo in fe Steki, cr nelle forze loro porre peranga, Et feg- 
tendofi il giogo della Religione ogni cofa da Dio ,0 dalla Chiefamietata y 
per lecita & buona uolere. Di che non bifogna altra proua recartiy fe nd 
ches'eglino temeffero Iddio quelle cofe nonardirebbonoche efi ardifto= 
no,quelle cofenonfarebbono ch'eftifanno,conciofia che tra primi fuoi coz 
mandamenti,è ilnonfarmale altrui. Q windi nuocono a glialtri ancora, 
horaconladifperatione,bora con l’efempio, & come una parte del corpo 
corrotta,tutti glialtri uicini luoghi uan corrompendo, Percioche dltri da 


queSti cotanti mali affaiti,quafi difperati vanno di mille bugiardi penfie 


rilamenteingombrando : Altri da molte male opere allettati prendom 


il religiofo freno codenti ; cr pofcia:fconrendoin ogni piu fcelerata parte | 


Nonè cofa $annentano;Ne neggio cofa che fia dimaggior danno,ne piu degna d'ef- 
piu degna fèr corretta che il pigliarfi la Religione a fcherzo s percioche non folo chi 
Lefer cor- fa quefto offendel'anima fasc n'hauerà nel giudiciodi Dio conuencuo- 
> ca cheli le pena a cotal peccato ; ma ancora difturbail bel uinere humanos la 
E o a quiete deglialtri infieme;e la lor felicità interrompe. Et fe gliantichi Ro- 
{cherzo. mani nellafalfa lor Religione cofi afpramente caftiganano coloro che ma-. 
Jebauef]ero operatozo parlato di quella,di che:pena farebbon degni quelli 
buominiche nella nera er infallibil fededi Christo nientehanno altro di 

Christiano fe nonil nome? Troppo degne s troppo d'importanza fon le 


cofe della fede čr dell'anima nostra „ne sò bene come fi trowi buom mai | 


cofi ftolto ; che per questi frali appetiti del mondo zi fuoi eterni beni del 
Cielo ponga da parte . L'altra è che mentre quefte diftordie pin crefco- 
no, & conmaggior fuoco ogni giorno piu bollono, crefte ancora, cy: bol- 
le pin lamaladetta berefia Lutherana , onde s'intrigano le menti defe- 
deli, indebelifcefi la Chiefa Romana sinuiluppanfigli ordini buo A l- 
qual ueleno Segli uà quietamenteil mondo corrompendo; come fi puofra 
tanti ftrepiti rimedio dare? E granifimo ilmale (il conofto ) er a gua 
rir dificiliRimo. Mafe quefte adirate nogle s'addolcifferoun giorno, fe le 


y 
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trude armi che contra i Christiani già tantiañnni fi fon prefe fi poteffero 
un dì riporre o almeno uoltàre altrouezio non dubito che quella nelenofa 

este mancarebbesqueSto ardentifsimo fuoco s'efinguerebbe, & quei po 
poli che hór ritrofi fono stornarebbono alla deuotione della Sedia nostras 
Non fofterrà Iddio che nella fchiettezza della fede fua fia quehta feffura 
lungotempo, pur chela mentenoftra a luifi riuolga , x L'apere noftrea 
rimediarni fian pronte.Che fe bene qualthe giorno egli l’ha foftenutas bal 
lofatto egli forfe perche anchora nella fuafede fentiamo delle perfecutio- 
nionde ci fia bifogno ricorrere alui: Et perchecon la uerità delbuoncre 
dere il falfo uincendo » fi resti lanoftra fede come oro nel fuoco affinata., 
piu bella & piu netta. Spenfefi anticamente l'iniqua bherefia Avriana; 


laqual tanti anni hauena er l'Africa,dy la Grecia, & altri luoghi mo~ 


lestato.Seppelifi quella di Dioftore. Mancò quelladi Neftorio | Ma che 
nò iole troppo antiche raccontando ? non furono gl’articoli di P nicleffe 
tiprowatit cr nel Concilio di Constantia Girolamo di Praga o Gionan- 
mV (fe abbruciati è iquali chealtro dicenano,che Martino? fe tante dun 
ques& antiche , & moderne herefieconl'aiuto di Dio, &x con la piu 
cenza , & bontà de gl'huomini Religiofi fono fpente > direm noi chemon 
Si pofapegner questa è Manon fi puo certamente mentre rimbombano 
quest'armi in Italia,e mentre che i Princi pi Chriftiani con sì grande ira 
fi percuotono infieme: Perche hauendofi fol cura alle guerre, egliò forza 
chetuite l'altre cofe sabbandonino,e quelle imprefe che farebbono alla fe 
denoftra utili g7 buone,per meno utili, anzi per dannofè & piene d'ogni: 
rouina bifogna por da banda,La ondeglifcelerati beretici non 'folo di que 
Ste difcordie godono,ma ogni giorno la lor fetta accreftendo uiuon ficuri.. 
L'ultima è che per ledinifioni de Chriftiani,fi fanno maggiori. le forzede: 
Turchi crudeliffimi & ferociftimi inimici del nome gr della fede nostra. 
Croce ogni giorno l'impuriftimo imperio di Macometto ; cr comnoftro 
dimo grande © uergogna pin larghi distende i termini fuoi , ne cofa ès 
chene (iz piu uera , ne pin chiara cagione chel poco accordo:cheè trai 
Chriftiani Cofi per la difcordiadi Boemundo, Tancredo prima, po- 
Seta degl'altri ancora fèacciò il Saladino i nori dell'A fia yel Sepulchro 
«mmaculato di Grefu Chrifto uero Saluator noftro:, nouamente tornò nel 
lefi orzede gl'infedeli Cofi guenreggiando co Paleologisi Catacufini, en- 
tro Ammurateil primot:poffe[fioned'unabuona parte di Grecia, Cofing 
$ acordando i Principi d'Occidente laftiaron:a Sultan: Macometto nine 
cer Coltatinopoli, er il nome dell’ imperio Griétale fpegnere'infieme.Cofi, 
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Arriana. 
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ra fua:pre> 
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wapaffando molt'altre cofe,ba ibprefente:Solimano potétiftiimo «&r fupbif no.1453, 


‘mo Signore into Belgrado,e/puznato Rbodi;faccheggiata,arfa, diftrut 
Fngaria er pur boradelfortiffimo lnogadi Ghiaiaza Spogliatoci. Lo 
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quale ,0 Re Mattia per latna diuina nirt infieme con la'Boffina tatta 
aChriftiani acquiftato ; bora perla difcordia loro, è nelle feroci mani del 
tuo co lor nemico ritornato.Piaccia a Dio P. B. che a questi termini foli 
Sbabbiano a finir i danni noStri, percioche fe con quefti modi fi gonerna, 
dubito cheItalia(ma non uò farle sì trifto annuntio.)Egli certo non folo 
leT'erretolteci terrà ficuramente, ma metteracci anchora inpericolo dl 
l'altre:Im quefta guifagli (ciocchi Christiani combattonosegli wafpettala 
uittoria:1 Christiani fi pertuotonosegli lifa cadere.I Christiani uincono; 
eglinetrionfa.1 Chriftianisammazzano ; egli fe ne porta la preda, Et 
in fomma della pazzia & ambition loro gode felicemente. Alla qual 
cofa folo fi potrà allhora riparare quando i Principi della fede di Christo 
i pianali recaranno amemoria , che non già per confumarfi infieme gr distrug- 
re; rincip! gere i popoli fon fatti da Dio Signorisma per confermarfi in amore,& con 
per diftrug giuftitia i fuggetti loro gonernare, innalzare lafede c'l nome di Chri- 
gerh, ma p Stosa loro è lo fcettro dato.Etintra efi non odio,non invidia, non ambitio 
coferuarii” n6,maamore;&y carità, concordia domanda Dio . Et fi conuiene delle 
in amore + Joy potenze un modo,&* una confonantiafare,onde chiaro fi ueggia come 
da Christo Re de Re prima , & poi dal Papa (uo uero V icario è inloro 

ogni potestà deriuata.Et quelli I mperij , que Regni s quelle Signorie per 


Chriftol'hanno , & per lui l'hanno adoperare . Dal Papal'banno, érin ` 


fuo aiutol’hanno adufare > Debbono adunque prendere armi, quando 


er la fede,tr perla Religione prenderle bifognamon per auaritia , opet 


fdegno già,od altro appetito che li muova. Q pefte cofe s eglino talbora | 


penfaranno,faran credo dolerli di tante paffate ronines ne potranno ri- 
membrando i mali che fon feguiti le lagrime ritenere. Et allhora fi sfor= 
‘garannoforfe raffrenare l'orgoglio dell armi, ferbandole a miglior ufo cò 
tragli nemici della uera fede,co s ingegnaransmi penfo,racquiftar que- 
ste parti; allequali dopo tanti nuuilofi giorni incominciaranno qualche 
raggio dichiaro & lieto Sole a moftrare. Et cercaranno;ftimo, a que po- 


chi che fono restati porgere (peranza di piu felicemita 5 riftorandolicon | 


ogni forte di bene delle lor angofcie pafjate . Er finalmente porgeranno, 
giudico,a Christiani ficurezzas& a nemici loro travaglio <& timore, le- 
quai cofe;perche fenza il dono della fantiffima pace fperar non fi pofJono, 
però uorrei io hora dinanzi alla diuina fantità uostra ragionarne piena- 
La pace èmrente,pur che quella come nell aftoltar questi afpri difcorfi della guerra 


tanto più misè moftrata benigna cofi nell ndir quefti piu piacenoli della pacem 


dolce, qua- i 3 
toi kutti fimoftri gratiofa. der” 


dell guer- Non è bitomo P: B:chalnomefolodi quefta defiderata pace non fen= 

ra fon pin'raviconfortarfi. Laquale tanto piu fi (pera che debbia effer dolce; quanto. 

amari. opin fi fon fentitii frutti della güerra amari ‘Et:neluero questa è fola- 
: mente 


tr 
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- mente quella via, checi puo ditantemiferieinche noi fiamo inuiluppati 
Srigare, &ditanti pericoli che ci minatcianofarficuràz one fe cerchino 
il noftroben proprio debbiamo drizzarla:mente, €r fe lcomune molto 
pia. Ne dubito gia ioche fi troni buomofanio alcuno che non intendai 
commodi delia pace,che non fentagl’incommodi della guerra; che non di- 
ca ueramente piufelici effer tempi quieticheiturbati y & l'unione piu 
chela difcordia fecurasma gl'huomini (peffo,benche chiaramente conofchi 
no il bene non fan però o non pofontalhora come fi conuerrebbe pigliar 
lo,percagione di molte dificulta , chel partito delle cofe grandi arreca 
dietroylequali affeftare non par cofi ageuol cofa a ciafiuno,fe già da qual 
che gran uirtà moffe er aiutate elle non fono a quell’ honesto fine che fi 
defidera condotte. Che uoglio io dir qui ? fe nonche uoi P. B , fete colui 
«che per accordar quefte difcordanze de Principi fete creduto perfetto, er 
forfe folo buon rimedio ne nostri tempi? ogni buomo che la tranquillità 
\delmondo defidera, rivolge bora ifuoi occhi in uoi. Per uoi ciafiuncrede 
«quefta paceche cotanto fi bramanon pur nuouamente fentire, ma lunga 
«mente anchor poffedere , per ciò fi (pargono ogni dì dall anime Chriftiane 
deuoti preghi all'altiflimo Iddio , per queftononminor uoti a lui fi fanno 
bogdi ; che per lafalute nofira fi facefferoin prima . Sia dunquel’animo 
uoftrotutto aciò uolto,& fe egli per fefteffo a farlo era pronta , bora piu 
che mai prontiRimo ui dinenza, percioche fel defiderio de i buoni, fe la fpe 
ranzadegl'afflitti folo fi uolge a noi, €r peropera delle fantiftime mirth 
uoftre credono da cotanti trawagli liberarfi, prezzareteli forfe uoi come 
floltisoceme profontuofi gli raffrenarete è Nonfonoilor ‘preghi nò, de~ 
gui d'effer di[prezzati P,B.iqualinellamemoria pur degl’affanni lor do 
ue le crudeliftime piaghe altrui fi moftrano aperte, nongl’huomini folos 
male fiere,& le pietre mouerebbono a copaftione. Certo l’Italiadal prin 
dipio al fine, €r dall'una parte all'altra tutta wi prega che in questo po- 
‘nateto ftudio , & l'induftria uostras in quefto con tutto l'ingegno erle 
forzew adoperiate. Egli è cofa perferma creduta P. B, efer nella buona 
uoftra mente impreffo un fermo defidério di gionare altrui s ilquale in 
che campo fi puo pin largamente efercitare, o in che coja piu apertamen- 
temoftrarechein guefta pace? con laquale fe quanto profitto s'arreca al 
mondo ben penfaremo , parracci credo ogni altro gionamento che darli fi 
poffa, dinefunfautto sin tal grifa queftogl'altri foprananza , & in un 
ben folo,l'harmonia quafi è lacatena di tuttii beni, fi lega infieme, La 
mule non tome cofa uaniftima s od opinione fciocchiffima , ma come fen=" 
tenza faldiRima , & da uero diftorfò accompagnata,ardirò dire îo ques 
Stochetutte laltre opere buone da molti Pontefici per adietro fatte , 
ge © tutte quelle anchora che per l’innanzi far fi poteffero , feinunluo- 
5 | ORAT,DI DIVER, c 
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go folo fi pongono inifieme', faranno al paragone del grani bene)chè dige | 


fia pace fentird.il mondo;quaftlucedi picciolacandeti a rifpetto del ui- 
uo €r chiarolumedel Sole. Ecco dunque che bella occafion ui fi porge, la 
quale w'inuita, dico 3a pigliarla s accioche noi conla mirti & bonta ug- 
Jiraallitalia;anzi a Chriftiani pace arrecando, & quegli di maraniglin 
fo contento ; &ruoi di fomma & neragloria riempiate, Perciovhe fe pa 

þauere nina Città edificata fi merita tanto honore che fi.connerrà a'colùi 


“che hauerà fatto sì chetante & tante che edificate fono ynon cagginoa 
sterra.î fe per difendere un popolo folo; in tanta gloria fi fale, int qual per 


Dio falirà chi n'haurà molti & molti infieme conferuati? fe per moftra- 


-reil bel ninerea glibuomini figranpregio s'acquifta ; quanto farà pre- 


Ingiufta 
gloria quel 
Tache fi cer 
ca con igiu 
ria altrui, 


giato colui che non moftrato folamente , ma con tranquillifima ficurtà 


Fhauera venduto a mortali ? fenza dubbio io non conofto hoggicofa onde 
maggior loda ne poffa un Principe buono acquiftare snè onde poffa in 


maggior eccellenza falire che quefta Fana certo & ingiufta mi par qual | 


lagloria che fi cerca coningiuria altrui, Quella è nera & bonefta €r im 
mortal gloria che non col disfar le Città,o diftruggere i popoliod'incate 
nare i Chriftiani,ma col ridurli in concordia,dar lor quiete, & fcampar 
li da mille fopraftanti pericoli fi guadagna i Q nì la nera virtù a gionare 
nonamnuocere 3 faluar , non ad ammazzar s argomenta . Onde la glorii 
che quindi nafce, come da buona gr uinaradice nenendo fempre pin bel- 
la, forifte, nella cuòuaghezza quafi da fuauiffimo odore inuitato fi diler 
taciaftuno. Q_nefta è quella gloria che per noi riferbata anoi hora s'ap- 


parecchia P.}B. Non già che le fantiffime opere, come è quefta da uoî fia 


70 piu per conto di gloria, che per zelo di benfareoperate,il che è lonta= 
nifsimo da uoftri penfieri ; ma perche fempre con la nera nirt s accom- 
pagna ladebita gloria,<y fi come il corpo dall'ombra;cofi quella da que- 
fia è feguita La onde colui che alcuna cofa ha tra no: nirtuofamente fat- 
tanon puo fchifar quefti bonori,ne-quelte lode, che ragioneuolmente|gl | 
ficonuengono, fuggire, d'effer dico,per bocca di molti parlatori lodato, ó 
con le penne de migliori Scrittori infino al Cieloinalzato,anzi piu fi fan 


` nole fue lodi maggiori, quanto piu da glibuomini fi conofèe ch'egli fia dal 


Pardor della gloria lontano, ogni cofa per amor ch'egli porta alle ope- 
re uirtuofe,<5 boneSte,non per defiderio di fama , o di premio, che quin 
di afpetti,operare.Cofi fono i fatti egregij de gl'huomini grandi con etet 
namemoria delle uirtù loro tenuti uui < Et altri molti da quello effem- 
pio forfes0 dall’amor di pari gloria allettati , fi ueggiono a degne impr efe 
accenderfi maggiormente. Cofi uoi per quefto sì gran beneficioa gli infe 
lici noftri ani fatto, degniffima certo ; ^ fopra l'altre grandiftima loda 
riportarete , cy nel prefente fecolo farete noi da ciafcuno fommamente 


i 


i TRA RAP PRI Mik io 
Hngratiato s & ampiamentehonorato yy ne tempi che nertan poi con 
Sempiternaglorialodato, d'hauere bora con fomma prudenza} &-bontà 
le fiere difcordie de Principi Chriftiani racquetate & con infinitoconten 
totranquilliftima pace recata alsmondo»che oltre? quì uis apre bella er 
larga Strada dimostrare atutto il mondo il giufto x veramente dinino 
penfier nostro loquale fempre a buone pere indirizzato , cy a lodeuoli 
VS ‘puramente uolto, ba tronato la maligna fortuna inuidiatrice de 
[cori fuoi,laqual fempre agloriofi fatti fi contrapone, čr col pazzo gi= 
var delle ruote fue quelle cofe piu fi sforzainterrompere sin che ella ne> 
de l'altrui uirtù piu adoperarfi . Di quì è auenuto che molti;o da mali- 
Quità mofti,come fempre auiene , oda ignoranza hanno le buone opera= 
tion uostre con non buona,anzi rea certo», gy maluagiamente interpre- `. 
tate,quando che non dafuecefti,ma daconfiglisnon dalla fortuna, ma dal If mal, 0 il 
la ragione fideeil beney0l male diviafeum partito giudicare. Di coftoro DER e 
ch altro ft puo bor quì dive fenon che-s'eglino per ignoranza cofi stimano: BU dite 
è buono (cufarli,fe per malignità ; raffrenarli, ma inche modo fi poffono% cefsi , ma 
maligni piu fantamente vaffrenare ; o inche guifa fi puo far altruime='d2i confi - 
glioriconofcere l'error finosche col farfi mezzano,etantore etcapo di que 8™ 
Sa pace?Q pi apertamente fi nede come now a nuocere alt ruismonadin=. 
gombrar Italia dinuoye miferie;. non ad affliggere i Chriftiani conpin 
grani roine, ma folo à gionare a ciaf. canoa fgonsbrare le noie di queste 
partia follenare gli afflitti fi uolta tutto Banimo noîtro.Non bifognair. 
cercando per altroe[fempio della fantiftima bontà ostra moftrandoto in: 
questo, Che fe bene molti,<y molti fene poteffero raccorare, qual‘per Dio. 
piu degno? qual pin uino? qual pingrande fi potrà di que$ta raccontar 
mai $ la doue non ambitione,non odio , now defiderio dimendetta; o dico®, -. 
mandare, mafolo honesta & amore , dr ina eStrema uogliadel publico: 
bene uifopinga - Certo ciaftun diræallhoræeljerstuttiidefidertj nostri 
fantifimi, e: a fantiftimo fine indrizzati. Brin questo e{fempio, quafi in- 
ua chiaro fpecchio non fol questa m rle paffate grle future nostre opere 
moštrarannola bontà.loro x: Ma che mi sforzo toalla pace perfuaderni è” 


- quafi non fappia,o nonimi ricordi io s effer- noi Christiano ,Chriftiano? an= 


Zi religiofo o ministro di questa fede, Miniftro? anzi put capo: Prin.. 
cipe nero della Chiefa di Dio, alqual. le chini de Cieli (ono State per fuc- 
cefsione dell'A pololo Pietro da Christo date; accioche uoi €r aprirli pof: 
fiate er ferrarli er guaggiufo eiogliere & legaresperche egli anchora fi 


leghi ftioglia imerelo; ci a cui come'a buono et faggio Pastore è tut TRA del 
toi hriftianoin:guardia dato; percheamorenolmente paftendo=- SP? q 


ha ui te da ogni fierachel'oltraggiaffe quato per uoi fi puo, far ficu: Dio. 
» Saro dunque cofi Seroccoio,chiio non creda effer noi nelle cofe che alla: 
CEZ 
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Sedia uoftras'appartengono: fapieniffimo0 fi sfatciatoforfe che iva 


chi è tra i Chriftiani pur mezgzanamente aneduto non che profondamen= 
te dottoche non habbia piu volte so letto; vintefoefferftata ladininag 


operailfantifimo, <& folo uerifimoeffempio fuochefi mantenga pace? 
Egli certo in qualunque cafa entrandz: leannuntiana lapace 3 chel 
fimigliante in.ogni luogo faceffero‘adifi époli fuoi infesnana) Egli da 
bugiardi & maligni Giudei nel fanar de i miferi (piritati biafmato , moù 
Ogni Re- trò loro come ogni Regnoin cui non fuffe pace, ma tra fe fteffo füffe ditia 
su i So ; & diftordante fi profonderebbe tostamente . Eglinelfine di quefto 
uinatofto, J10 terreno niaggio,tffendo già nicino:a quelta Bora fua, i fioi difcepolt în 

torno bauendo,<&.quelche poftiashaneffeafareordinindo, che lafciò lo 


difta'quel ch'all'alto fiato noftro fi conuienfare,ricordarnienon gia PB. 
non fono io ne cofi folto, necofitemerario checiò faccia bora ; percioche 


infallibil'uoce di Chrifto nero:Saluatorinoftro; giù ogni aito, & in ogni 


ro ?laguerraforfetnon è questo il ricco ewpretiofo laftio,chefece chris ‘ 


Stola pace lafciò loro Iouidò,diffeeglila pacemia. Ioni laftio, diffe 
la‘pace mia , cofi fempre & amò egli la pace, €r fopra glaleri beni, gr 
felicità di questo mondo la ftimò cara.Che dunque bifogna loraccontiia 
come forfe cofa fu(fe naftosta €r oftura, o come qualche buomo poco dal- 
la natura d ingegno,o da lungo ufo di fcientie dotato; && non a uoi P. B. 
loraccontafti. Ad buòmodicolo narrafti io 3chexchiaramente nov intén- 
deffe s niuna cofa-più appartenerfi al Principe della fede di Christo; ne 
piudegnaceffer della fua divina grandezza che mantener in pace iChri-. 
Stiani: Neffuna cofa hauerli piu ninamente domandata il fizlimol'di Did 
La fede di Che questa» In pace fimanticne , conlapace fidifende la neriRima g 
Chrifto fi Sempre perfettifima fede di Giefù Christo, non come quella dello feele- 
mantiene, rato Matomettocon b'armiz <&colcoltello. „A quefta dunqueil Picaa 


È ian rio fuo come tra le prime leggiimpostoli da Dio „dee drizzare glľoccbi, 
(9) 


ace, x 5 ` È x a 
p fubuona,hora certamente è ottima anzineceffaria fenza dubbio. Senza 


laquale niente piwci riman di wiuo. Q ui dunque s'adoperi il poter no- 
Stro. P.B.poftia che tanto benne fegue alla Chiefa e» Italia, & che mi 
intanto pregio & tanta gloriane falite, & che a uoicome a fantifim 
Papa,& ordinatore del'buono<& bonesto uinere fi conuien quefto, et che 


È tutti questi paefisogni buomo;ogni'donnazi ‘fanciulli piccoli, i necchi fm 
| chì, & ciaftuno alfine a cui (pirito per parlar fia'resStato, ne la chiede 


ginotchion unene prega, <& conle braccia aperte, bagnando conle lagr i 
meiluifo , tra fo[piri & finghiozzi da doloree lamento trafitto uelo 
domada,Che fe queste figurequefte imàgini che quì fi neggono , di cuidl 
cune le perco[fe delle paffate guerre ancor ci moftranosond hora sè atten- 


co con tutto l'ingegno; tutte le forze fuerimolcarfi, laqualcofa fe mai | 


r 
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- samete par che m'afcoltinb;s'effé dicospoteffer quia voi dinanzi parlare, 


Ie'udireftecerto'infieme'dolerfrmeto,;cr fe muouer fi poteffero, quindi to 

So ftender le wederemmose dinanzi a fantiftimi piedi della diuina F ofira 
‘Beatitudine gittateinterra pace fempre pace continonamente chiama- 
re:Laquale come per mezo nostro grandemente fi defidera P.B. cofi ra= 
«gionenolmentefi [pera > percioché non folo douete effer noi macftro a far- 

tasma potete anchorfarla Nei sbigottifcagia l'effer'tra questi Prin- 

cipi Christiani fi fieramente accefi glisdegni, «& ogni giorno rinowate le 

‘ingiurie; &dato occafione l'uno all'altro di nuoue querele, onde par che 

dificil molto €r forfe impofibile fia il portra lor pace. Conciofia cofa che 

-non queste difcordie folamente che hor fon traefsi; ma fe fopra queste 

«molte altre ne foffero s & fopra quelle poi delle nuoue anchora , moi non-. 

«dimeno potete conla prudenza, & bonta ch'è inuoiterminarle, Iofon 
‘cento graniftime effer le questioni di. costoro , manontali però che per ad 

dietro nonfiano ftate dell altre pin grani , lequali nondimeno hanno tre- 
natochiconla deftrezza er uirtù fuatha finite si hballe-da fiereini- 

mititie ad una dolce pace €r unaferma €r inniolabile amicitia ricondot 

te. Chefeuogliamo gli antichi c[fempi,o di quefti 3 0 d'altri paefi gir ri- 
cercandotronaremo infinite guerre con rabbiofo fuoco crudelmente tra G 
Principi accefeseffer per opera di buomini uirtuofi prima intepidite , & dedi pente 
quindi conmaranigliofo contento diciaftuna parte del tutto estinte, Che per opa di 
pin? efferui nato: grandiffimo amore <7 perfettiRima fedetra loroan= huomini 
thora. Machebifognadi questi cafi ricordarci? e nonè buomodi fi fie- uirtuofi. 
ro animo ,ne di fi ferrigna natura chenon fia punto talhora dall'huma- 
nità & commoffo,ne buomo è cofi d'ira pieno & di fidegno, che egli non fi 
poffaso con la ragion placare,o con la piacenolezza umiliare. Chedun=. 

que perarem di quelli huomini che tra coftumi buoni , cy fantiammae~ 

Stramenti allenati , fonconleleggi cr conlagiuStitia ad alto grado ue- 

anti? fenon che efsi debbiano quantunque adirati poterfî addolcire  & 

benche eglino fuperbi fofero humiliare è Etcerto come lanatura prima. La natura 
E'uera maeftra de noftri affetti,ba-quelle calde favilluzgeinnoî (parfe, fi come ue 
Po fi facilmente a fdegno ad ira;er d uendetta ci accendiamo,co hrda f 
fibaellaancora quei dolci femi piantati in noi y iquali da ogni tempesta CE "o 
«&orgoglio.ad una dolcifima manfuetudinecifan tornare, Woidunque quelli del- 
Sarete quello P. B.chefaretefantiRimamente: coltiuarli:;onde nedrete 1a mantue 
pernaturaloro,e oper noftra ctinguerfi quello incendiozche hora tan tudine: 
toglitufuoca. Nenidebbe da quefta cofi utile, er lodenoleimprefa pun 
“otitenereil penfar che non uno,odaltro Principe foloè al prefente:in di 
Seordia ex col'armeinmano;ma tutti i luoghiztuttele Signoriede Chri- 
tanidi guerre <r contrafti fon piene > & ogni giorno con maggior osti- 
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natione piufiriftaldano.» Non fr uede hogziablsiogodleurione Signore 
digrandi 50 dî piccole odi mezane forze; chèeifia; cheegli antorainfie 
me conzgli altri non'arda sé non voglia 0 difendere'altnui o per lefue 
querele queStioneggiare, Nou ni ritenga questo sperciache la maggior 

` parte di coftoro alromore de maggior Principifi fono fuegliatis o uedeg 
do quelli allarmi ealla guerra difpoîtiss.efranchora hanno alla neceffie a $ 


SALIA? E 


tà dicofi tranagliofi tempi ubbidito:@udezo alle diffefe noltifi, o all'offe> i 
fesquelli le parti d'uno, &y questi R'undaltrofeguendò s opurintrafez o | 
delle uetchie ingiurie ricordandofi., è dellesinone facendo ; ftanno anche 
‘efi come fiuede in continui contrasti & tranagli:Ma non prima fi com- 
porranno le diftordie intramaggior capi „chedi tutti gli altri fi compor- 
vanno ancora , Q_pando che l'ordine dellecofe prima, quindi la noglia. lo 
ros & pofcia fe questo non gionaffe laforza gli conîtringeràaciofare. 
Stala fommaditutte le diftordieche fon trá Chriftiani; cy maggionmen 
PA tedi quelleche la mifera cr afflitta Italia percotono;intra Carlo di Avg 
die ta, tra Aria, QuuintoImperator di quel nomesetiFricefio di Angolemme' Redel 
l'Impador la Francia, iquali' molti anni bannogia intraloro congraviffima rovina 
Carlo v.& di Italia & grandiftimo fterminio d'infiniti buomini combattuto Al ma | 
uh pi uimēto de quali fuor d Italia alcuni Principi muonerfi, dr in Italia ogni 
Signore,ogni Stato ogn'un che:pur uino fia babbiamo wedutosifentirfi 
Non prima dunques'udirà quefti dui potentiftimi Principi uoler por fi- 
nea tante calamitofe difcordiesche:glraltriancora dall'effempio, daldefi 
derio gr dallanecefità fofpinti singegneranno di por fine alleloro. » Ne. 
prima fi fentira feliciRima ; &-beatifima pacetra quelli efferfattaziohe 
questi;s'allhoracontordati non fuffero,toto procacciarannosterminando 
lequeStionloro,d'efferein quellafantiffimaconcordia raccolti  Lanatu= 
ragli muone,la noglia gli (prona,ftringeli la forza . Che bauendoinfie= 
| meconl'armi di quei Rele lororarmi moffeynel porle giufo di quelliza que 
flimedefimamentelaftianle fi conuiene. Volendo coftoro lafortuna dico= | 
è lor feguire ;vagionenolcofaè che nella pace di quellinoglianola loro ant | 
i cora». Ponendo questi granipartedelle lor forzenel ombra er aiuto di 
Sf; quelli sforza è chemancando di queSta parte, er uolendo quelli in pace 
ritornareche parimente ui tornin questi. Ma cafo che mon uole(fer la paz, 
ceo pur uolendolaalle giuste conditioni non s'accordaffero suon penfa 
eftiche la grandezza di questi Principi, laquale & di ricchezze e d'huo, 
mini,& d'armi tuttel’altre foprananza,fe ella è come ft (perarridottain, 
buona pace;gr infieme ad honeStiftimo cx gloriofiffimo fine concordata » 
puo perforzma: quelle cofe conftrinzer costororalleguali non. uoleffero 
perfefte/siamorenolmente condurfitetattoquello di chesprimea fi potreb 
bon far grado;effere sforzati poi co minor.cotentezzaelandelorotaffare 
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dltrai;Ma no.bifogia-di ciò:temere:' Abbracciarino piu noléticri eglino 
sla pace che'altrinon la domandara loro.: Riguardanoi minor Signori 
«gran difcor(i degli alti Reyer infieme comonimentitoro, quafi da mag= 

gior forza fofpinti fi muononfempre, La onde nella concordia di Carlo et nella con- 
\Francefto è pofta la concordia dituttigli altri. Quefta dunque afpetta cordia di 
lamanogy l'opera noftra P.B. nella qual uot; (ela natura wha dato al Ci = 
‘tezga d'ingegno, fe llunzo ufo delle cofe gradi wha fatto nel maneggiar è T Ra ál- 
de prudente p fela grandezza nella qual da Iddio fete pofto ni porge ap= la di tutti, 
preffogli altri auttorità <y rinerenza 3 penfate ui prego scioche peruoi glialtri. 
far fi puotuttobora porrestuttolargamete [pédere et adoperare. Q vi fi 
conuienuerfare quello infinito rheforo che del pretiofiftimo fangue fuo, 
quado egli fali al padre incielo,Chrifto ni laftiò interra, acciochep lobe 
ne del fuo gregge fpargédolo, cò utile emantenimétodiquello fi difpenfaf 
feiOne uoi,fe co quel buono è perfetto animo bora entraretechein uoi è; 

edauoifi (pera,equifi richiede nö dubito pito che l’altifimo et pietofi(fà. 
mo Iddio, folo &r'nero risuardator de. cuori altrui sintàto farà a quefta 

fi boneSta opera fanorezolesche egli tuttele wie V’aprirà tuttii modi ui 

porrà innazi onde questa defiderata pace coporfi poffa,e intenerira infie 

me.i cuori di Gfti Principi,bora co la pieta hora co la religione pungedo- 

li,moftrado loro di quate ruine fiano guerreggiado cagione,ponendo loro 
innazigliocchèquato piu beati fiano i traquilli tempi della pace chei tor 

bidi dellaguerra,come alor piu utili a fe feto fiano piucari, in tal guifa 
che tutti d'un certo diuino fiupore, e d'una Chriftanacopafione fi riem- 
prerano: Aggiungerafi a quelti gli cotinui preghi delle buone c7 denote 
anime chriftiane 5 € gli (pe/ti uoti ancora che perconfeguire ilbel fine di 
queStadegniftima uoftra imprefa fi parseranno ogni giorno , i qualinon 
faranscredo,dal fommo Iddio difprezzati,anzi e~ p L'honestifima dima 

daloro, &» per quede anime d'affetto tutte et di carità ripiene con pietà 

faranno uditi; e conmifericordia efanditi . Che dunque potete dubitar 

uoi $ poiche quelli fpiriti chein ‘questo mondo fono nell ardor dì Dio in- 
fammatiser efò Iddio finalmente aiuta quefta bella imprefa?è difficile, 

o forfeimpoftibile. Come è niente che con la gratiadi Dio fi faccia fu dif 

fcile,o impofsibil giamai. Ma lafiiamo quefto,ey pur fe cofi ui paresco di Neffuna co 
Scorfi del mondo quefta parte cofideriamo, I: mpofsibile?in che modo?nef- fa che da 
Suna cofache dagli buomini fi po(Ja fare,fu mai impofibile fiîmata,que— gli huomi. 
afi puofardagli buomini . Difficile è farebbe piu gloriofa , quando che vi fi pofa 
elle difficili imprefe fempre fu la gloria maggiore, €r nell'operefaticofe Stef im- 
cile”, "loda Sempre feneriporta. Ma che farà fe ella non è molto diffi- Bino 
mei e fe facile a noi ancora? Percioche feuogliamo qui il uero dritta- 

nte confid erare er no fotto uno imaginato pefo per noi fteRi cadereset 


DELL'ORATIONI ILIY SI RÍ 


per diffidenza abbandonar quelle imprefè chetonl'ardite potremo ani 
mofamentecondurresche altro fi richiede, però'qui feno die bhuomini con 
cordaretiquali da quefta diftordia in una confonanza ridotti ; quietiffi= 
ma cr beatiffima pace daranno a Chriftiani. Che farebbe dunque fe mil- 
leso piu buomini bifognaffe inun medefimo uolereridurre infieme, e quel 
li tutti perfalute del mondo concordare è quando mai perdremo mot ha-@ 


uerpace, fe nel:comporne due foli tanto fcittiamo di fatica gr d'affanno? |. 


| Erforfess'iotortamentenongiudico,monmeno efi fono boggimaidefi= 
derofi di finir queSteguerre, che noi qui fiamo:che eRi le finifebino ; uo- 
lontarofi.Chedico io forfe? anzi certo è fenza alcun dubbio debbia creder 
quefto.Percioche nō per iftar fempre inguerra fifanle guerre, ma pergo 
derfi con le guerre la pace, fanfile guerre , nellequali fe dall'una (empre 
altra rinafte s & de femi della prima forge fù la feconda; qualifine:fe- 
vebbe mai di queste diftordie è quando mai fi potrebbono i frutti dolcigis 
ii co defideratiRimi della pace godere è. ma ché piu?-Chi è che manifefta è 
mente non viegga no per défiderio di guerra il.Re Francefcofar bor guer= 
ra, ma per e/trema uoglia ch'egli ha della pace è ilqual non nedendo infin 
qui altro modo d'bauerla,ba tentato conl arme di guadagnarfela. Conx 
ciofia cofa che tra tante, marie cofe che I premono,niente effo pin calda 
mente defidera, ne puocerto piu grandemente defiderare che ribanerei 
fuoi duecarifiglivoli 5 Francefco €r Arrigosiquali gia tre anni da pa- 
terni fuoiocchitoltiniasfono fiati con'eRtrema moleftiadi quelli e di que- 


a ~ Roinpotere altrui. € bi non intende che per difender le cofe da lui poffe .. 
nono il Re dute, € poterle pofcia ficuramente în pace godere ha moffo Carlo Parmi 
a far la (ye? nondunque fon cofi coftoro innamorati dellaguerra,che piu uolen= 
fior ae tieri affai non abbracciaffero la pace. Laquale molto piu d’utile arteca= 
pae rà loro,chenon bafatto ey fa la guerra . Percioche s banno uoluto egli= 


no infieme(chi non lo nede? duramente contraftare penfando forfe i lor 
difegnati configli per «forza d'arme condurre al fine + L’undico, dicon- | 
firingert I mperadore mincendo di rendergli i figlinoli Juoi , e proporli pin j 
facili & piu fopportabili conditioni, che hanendo gia in I(pagna non ha- 
ueuafatto, L'altro anchora di sforzarcon larmiil Re Francefioa man- 
tenerli quei patti & quelle promeffe offeruarli che perla libertà fua nel- 
l'appuntamento di M adrille giafece.Ma che bafattoyo questo , o quello 
combattendo è oue banno condottoi configli loro? in che porto fonte fpe- 
ranze ch'eRis erano innanzi prepoSte è ueggono efsi fenza alcun du Lio 
come lungamente pur infieme guerreggiando s & ogni cofa d'arme & di 
furor riempiendo, €r con uari & pericolofi tranagli la lor fortuna ter” 
tando , nel'unnell’altro ha pur una minima parte de fuoi difcorfi & de 
fuoi defiderijadempito Anzi come dacontrario mento indietro rifofpinte 


fifon 
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fifon uedute fempre le uoglie loro;dal:porto quali in altiRimo -€r tempe- 
fofiRimo maretrafbortarfi.Perciochefe dritto ftimiamo, chehal'Impe- 
radore-dopotante et fi [peffe uiviorie fue in Italiaricenute, dopotanti ne 
mici fuoi ninti et sbattuti dopo tante uittorie,tate Città per uirtu dell'ef 
fercito (10,0 gagliardamente diffefe,o animofamente e/pugnate, che ba di 
coall'imperio fuo acquiftato egli, ondeo maggiorfrutto o almeno piu fi~: 
cura poffefRtione fentiv ne poffa ? certo cy profitto piu grande,&yficurez- 
zamaggiore banerebbeegli per mezo dono della pace fentito,ch'ho- 
ranonbhaperlimpeto delle guerre , &rquel uanromore-delle fue nitto- 
rie viceuuto + Che fe egli guarda bene, & col giuditio che fi coniene que- 
Ste cofediftorre, uedra certo conqueftetante nittorie bauere effo le fue 
terredisfatte,gli naffalli imponeriti, i pacfi ruinati , accrefciutofi ribelli 
é nemici, fiminuite l’entrate fuesdato il fuo regno , parte gia fertiliRima 
&' diletteuolifimardittutta l'Italia a foldati in preda. Laqual cofa con 
fierimodiincominciata ua crefcendo ; er crefcerà con eraniftimo danno 
de gli ftati fuoi ogni giorno piu,fela pacescontraria maeftra di quejte fte- 
lerateforme non ni pon fine. Conofcerà anchora, come nano è quel pen- 
fiero di creder con quefte uittorie d’'haueruinto il nemico fmosquando che 
chiariftimo nede dopo che l’ha gettato aterra,drizzarfi effo come prima 
gagliardo, &y con nuouo furor ritornare a battaglia feco.Nemai s'è co- 
noftinto per tante nittorie che bha hauutel'Imperadoreso alui molto cre-._. 
. feerfidi forzesoa fuoi auerfarijfcemarfene molto. Che anchora hai tu fat n il 
to Re di Francia? quale è (tato il frutto delle guerre tue? mentre baiten- ag] i qa 
tato con l'armi fare fcenderel'Imperadore a quelle conditioni che dife- pla guer- 
gnafti,che guadagno ,che diletto ; che gloria te neritorna ? tucerto dopo ‘2 
tante fatiche , dopo fi (pefti čr pericolofi tranagli cedendo, che hai fatto? 
bai [pogliatala Francia delle ricchezze fue, confumandole nanamente et 
fenza profitto alcuno negli efferciti,cr ne foldatixconquefto s è diftrutta 
© |pencatutta quafi lanobiltà del regno tuo,laqual defiderofa d'acqui- 
Srangloria cr (èruendo ualorofamente alfuo Re dimoftrar fede, bor una 
partes borun altra in Italia fcendendo tutta Sè, o per ferro so peral- 
tro finifiro modo'miferamente eftinta . Cofi è ruinata finalmente quella 
parte d'Italia onele fiere mani de tuoiinimici non banenan potuto ag- 
&ugnere,et a quelli s è dato maggiore occafione di guaftare l’altra.Que 
ftefonole comodità che tun'haifentite . Sianuiene fpeffoche i diftorfi del 
 cofiglio humano da contraria fortuna fopraggiunti vitornan ani, Non 
3 uuole Iddionò unole P.B,certamente,che per mezo dell’arme,cofa tanto 
nemica dell’amor fuo,confeguifta diloro alcuno i fuoi defiderij,tati fegni ci 
oramai tantiargomenti e7 efprel]e chiarezzen'ha moftrato ognigior= 
mo.Conla pace wuole che eRi quietinolamente lorose la rendano traquil- 
È ORAT,DI DIVER, = D i 
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la;laqual cofa hi come è ueriffima & da Dioaltiffrimo/pirata,cofe ancora 
è daloro ben conofciuta, €r dall un & dall'altro fommamente defidera- È 
| ta. Che dunque fe cofi ès fe cofi eRila bramano impedifte coftoro a farla 
Poneta 3 di guer mortale odiotraloro.Mache? una honesta | 
ambitione PAcenon amor di guerra non mortale odi ache? una honesta | 
& le condi ambition prima,poftia il modo & le conditioni della pace, Regna fempre 
tion della we gran fignori ér nelle menti de glialti Re unacerta opinionesdi non efs 
pace. feregli primi mai che fcendino ad hbumiliarfi altrui , ffimandoforfe colui È, 
dell honore & della grandezza fua molto ftemare „che primo fi piegaa | 
domandar pace . Q; uindi ancora ciafcuns'ingegna come fempre gli huo 
mini fanno di haner piu fanoreuoli & piu utili coditioni che egli puo per 
fe & per lo regno fuo. Ma noi quefta cofa conoftendo,et come dell'uno & 
dell'altro padre tra loro interponendowi , quella (pina toglierete nia ch 
“boracertogli ritiene, quando che da Voftra Beatitudinet configli moua 
dofi,&y alla pace čr all'utile de Chriftiani,c&y al proprio lor bene confor 
tandoli s giudicaranno haner tronato honeftiftimo mododi ubbidire ae è 
mandamenti uoftri,c& infieme i lor defiderij.condurre alfine . Masinoli, 
da cieca nebbia forfe ingombrati , uedendotra loro tante differenze ban 
creduto effer impoffibile l’accordarli ; quafi non fi anesghino , huomi 
fciocchifimi,che fe non ci fuffero le difcordie non ci farebbe della cOcordii 
bifogno , & fe leggeri[fimefuffero er non pur di qualche momento non 
chiederebbe per anenturala mano;o iliconfiglio noftrosanzi o per fe Ste) 
come deboli uerrebbon meno,o per opera di ogni priuata perfona,e di ma 
chemezanoingegno fi potrebbon finire. Ma fiano tra costoro molte le. 
Cagioni.e gioni delle differeze,e l'uno all'altro uarie cafe ridomandi.Dico Carlodi . 
pretéfioni l4 Borgognacomeafucceffore di Maria fua anolaa lui s'appartenza, di 
delle guer JalPaltra parte Francefto per nirtà delle leggi del Regno fuo giuftamiti 
re di Carlo È j È A fi 
col Re Frá limi poffederla, Voglia Francefcochel'Regno di Nauarra fi reftituifia 
cefon alla cafa di Lebretto, ma Carlo come drittamente dal Re Ferrando acqui 
Pato tenerlo dica,Stimi Franceftoil Ducato di Milano per fuccefionedì | 
Valentina al Re Luigi prima,e quindi a lui appartenerfi, cy al cotram 
come membro della Camera Imperiale et peraltri fuoi argomenti Cath 
dica effer il fuo.Gridi Francefcoch'il Regno di Napoli per l’acquifto pi 
ma de Normandi poftia per le ragioni di Carlo Primo & Secõdo di Al 
Siò C per molteinueftiture a lui fi appartenga, et l'Imperadore per uh 
ti di ArricoTodefto;<r di Federico Secondo, cy Curradino , pofita per 
la adottione di. alfonfo.di Aragona: čr altre ragioni con quelte giusti. $ 
mente ildifenda:. Mache uoio le piagheche troppo.antiche fono rin 
fcando?dogliafi pur l'Imperador:( oue hora ogni lor differenza è rato 
ta)nonefere ftato l'accordo fatto folennemente in Madrille dal Re-Frat 
cefto offeruatos < eglicome inforze altrui fatto s € per cui habbiaate 
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chora gli pegni dato,credano effere a matenerlocoftretto.Opponga que- 
flo a quello er quello a quefto hora antiche,bora nuoue ingiurie, cy isti= 
mi di loro ciaftuno ragionewolmente haner contra l’altro l'armimoffe, et 
alprefente muouerle anchorasche pin poi? non farà dunque poftibile por- 
ui fineîchinon ba la mente dalla pace lontana come quefti non hanno, non 
è. mai dalla moltitudine delle querele dal farla impedito, percioche, come 
in molte paffate paci s'è fattoyo per nirtà d'una dritta giuftitia le queflio 
ni, benche molte fiano fi troncano so per uia di compenfamento l'una in- 


` giuriacon l’altra, questa ragione con quella fi cotrapefaso pur per mi 


nor danno <y per dar fine a maggior tranagli l'uno all'altro cocede qual 
checofa delle ragion fue , fecondo che a quegli buomini fauij per l'impora 


tanza,e lfoggetto della cofa par fi conuenga. Qual modo è di quefti dum 
que che fe uoicon buono animo w acconciate a proporlo non fiano efti di=. 


[posti a pigliarlo® chi ardirà di lor due il giudicio della fantiftima giusti» 
tiafchifare,fe per publico bene di tuttii Christiani fono efi a ciò fare co~ 
me dilectiftimi figliuoli da noi confortati? fegnofarebbe d'buomo ingin- 
flo x rapace chi ciò faggiffe, laqual cofa come in alcun di loro non è ; cofi 
non uorranno anchora che ui fia dimoftrare. Chi farà di coftoroche diftor 
rendofi bene chi poftiede,chi è (pogliato,quante ingiurie l'uno, & quante 
l'altro babbiafatto,quali di quefto fian le ragioni, quali di quello, & tut 
tii cafi lorominutamente confiderandofi, €r di quelli poftia un ragione= 
uol contrappefo facendofi non fiada una confcienza dell’honefte cofe ad 
abbracciarlofo[pinto?chi finalmeate farà di quefti due che fe i uoftri effor 
tamenti udirà P.B.fe gli preghi afcoltarà de buon Chriftiani , fè le Strida 
Jentirà de popoli afflitti non pieghi un poco la mente fua , e per utile d'I- 
talia,della Chiefa &» della fede tua Chrifto, per dar fine una nolta a que» 
Setranaglio(e tempefte ; er arrecar cò una quietiftima pace infinita con 
tetezza amortali,non fia contento fminuir qualche cofa del uoler fuo,la 
feia qualche parte delle ragion fuese colmancar di qualche forfe no gim- 

So acquifto,fommo<& incredibile amore accrefcerfiin tutti ipopoli? Cer 
to colui che prima nel chiuder queStagiufta pace fi moftrarà pin accefò y 
colui ‘farà con fempiternelodeda gli buomini alzato alcielo,dagli huomi 
niganzi da Dio molto piu , loquale come diritto riconoftitore dell’ opere 
buonese nell una eg nell'altra nita contnolto ma ggior doni le ricompen- 
fa. Incotalguifa potete uoi con questi modi ; ocon quelli che più facili 
giudicaretein finir le questioni di coftoro, gr in buonaset in amorensl pa- 
ce ridurli fantamente adoperarui.Inche s'io noleffe fcendere hora alle c 
g lla pace , čr con quali patti , conche modi far fi pofa difpu> 

ei bene ftiocchiRimo er fopra tutti importuniftimo > quandoche 


tare, 


meglio uoi che neffunoaltro, non che me rozzo certo, & in priuati ef- 
D 32 
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to ricono- 
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fercitijfolamente nutrito;potete que/to giudicare ez nelimaneggiamenz | 
todi tale accordo,doue piu facile €r piwaperta wi fi moftri la ftrada, per | 
uella caminare.Bafta bene che non quelle fatiche, non quelli impedime 
ti fi trouaranno nel perfuadere quelti due alla pace, et nelformarlecon= | 
ditioni della concordia loro ; che altriforfe ba creduto: Che quando pur. | 
qualche durezza, qualchefeme di nuouo fdegnoin loro fitrounafje, mone 
valli.certo la pietade, laquale pento: duro delle uene loroquetamenteen= | 
trandose quanti mali , quante rouine percagion delle diftordie feguano | 
er la mente lor riuolgendo, er tutti gli frati) che fono ancor per feguire 
‘dinanzi a loro occhi rapprefentando,intenerir tofto fe durezza neffuna 
in lor fuffe,e Cunan fo che nuona dolcerga tutti fentiran riemprrfi.Pie 
garannoli gli caldi preghi,e le fpeffe lagrime non pur d'unfoloma di tutti 
i. popoli infieme siquali le lor profonde , & incredibili [piaghe moftrando 
‘apérte,cy quafi la morte panentofa ne gli occhi portando, folo dalla fpe 
ranza di questa pacein uita foftenuti,fuegliaranno ne cuori de Prime | 
pi dolor piu tofto delle paffate miferie , che uoglia alcuna di roninenzage 
La fe di giori. Pungeralli oltre a quefto uno ftimolo della religione , che ucdendo 
Chrifto né come per quefti modi gli buomini diuentano fcelerati , & di Dio & delle 
fi difende cofe fante fue difprezzatori,e come la fede uera di Chrifto per quefte uh 
pui di- 07 fi difende, ma s'offende pu tofto er che per quefto egli poi giuftame 
* tecontranois adira, che piu? che dinanzi all'infallibil giudicio di Dio fi 
a'hadopo conla giuftitia fua a far conto,& fecondo il bene o il male, ow 
rabeatitudine,o eterna pena riportarne, chi è fi durosche non fenta tuta 
to commouerfi, & a non effer di quelti gran difordini cagione non fi di- 
fponga? Ta come uorrebbe l'un catholico, l'altro effer € briftianifStmo 
Re chiamato, fe quello della catholica fede, gr quefto del ben de Chriftia 
ni non farà (ommamente defiderofo? Ma che oltre? faranno eglino dal- 
la fomma rinerenza della divina fantità -uoftraintal modo commolfi, 
che niente farà difficile a uoi, ad ogni fegno di ragioneuol concordia con 
Lodi di _ durli.E Carlo comeImperador gloriofi(timo, cofi Signore religiofiftima, 
SI ilquale da Iddio,da cui tutti gli Imperi fon wenuti; il fuo Imperio ricom 
dote! fcendo,degni[fimogiudica noi, cui dopo quello , come fuo vero Vicariom 
terra debbia adorare , er come di padre uniuerfale de Chriftiani i confi- 
gli uoftri abbracciare,alle dimande compiacere, a comandamenti obedi 
res Cr 6[fendo egli di bontà, di religione, d'altre molte nirt adornato; 
non potrete tanto da lui (berare che egli con piu calde opere non rifpondi, È 
alle fperanze uoftre.Vifje cr nine Francefco Chriftianifimo Redi Fra 
ciacon fomma denotione uerfo la Chiefa Romana, cy uerfo quella fedia 
chil capo el principato foftiene di questa fede , dx come imitatore 
de fuoi Re antichi , & di pari noler con quella prouincia che egli goucre 
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| nasfempreèftatoalgionamento della Sedia Apoftolica pronto , < alle 
giufteuoglie del fuo Pontefice prefto Aiutarà infiemeglibonefti difegni 
noftri Frenrico Ottauo Re d Inghilterra ; ilquale: non debbo fenza bono- Hérico ot- 
_ rarlonominar mai. Coftui da quel defiderio del publico bene accefo,loqua A = 
f leinogni Principe Chriftiano donerebbe fempre lunghi rifplendere;moha £ di i 
A mai altro gridato; fé non che fi pongano giù Varmis nemai & per lettere 
fues per fuoi Ambaftiadori ha fatto altro intendere; a tutti prote 
Saito, famon che fi facci pace ; & ch'horamaifi woltino gliocchi ariguar 
darcomeil feroorftimo Signor de Turchi ci fiaconla [pada addoffo, cy co- 
me il mortal colpo gia fia per ferirci, fecon preftiffimo configlio,c ardi- 
tiftimo cuore non ci noltiamo tutti fubito aripararlo.Cofi egli,come quel 
che perle veligiofe > & Chriftiane fue opere s'ha giuffamente il titolo di. 
difenfore dellafede acquiftato,cerca fempre por fine allenofire difcordie, 
onde ciucdelafede di Chrifto indebilirfi;etfarfi ogni dì minore. Egli dun 
queneconlboperdsne con altro officiomancarà maishor l’Imiperadore, ho 
: vail Redi Francia a por giu larme confortare «cx cofì far piu facile. 
questa bonchiRima & fantifimaimprefa noftra | Che cofa dunque è che 
fperar non fi pofa è done il nome uoftro,&y l'opera <rl'autorità sinter- 
pone che non fi potrà confeguire? e[fendo poi da buomini altiffimi & ec- 
cellenti/timi sintata sdubitareminoi che non babbia buon fine ? uolendo 
sì honeftasc& sì util cofacome è queftafareschi farà che fi noglia contra- 
| por maispote Leon Primo Attila crudeliffimo Re de gli V nni,fpanento; = 
È & flagello dî quefte parti allbora ch'egli piu era alla rouinainfiammate, Leon, tr 
C che ogni cofa con uiolenza fignoreggiana,nonconaltro che con paro= +3 Ja pra 
lefemplici raffrenare , x atornarfenein Auftriacol fuo ferociRimo ef- d'Attila. 
Sercito perfuadere, & uoi in fomma grandezza pofto non potrete due bu 
manifsimi  veligiofifimi Principi,bora ch'efti non fono dalla pace lon- 
tani,non ad abbandonare gliacquifti , o fuggire in altri pacfi, ma folo a 
far tra lor pace,hor efortando,bor ammonendo,bor pregando concorda- 
re? potete noi certamente. Chef pur fi ode Clemente Settimoscome quel 
loacnifi conuenga le diftordietomporre, efer apparecchiato ogni opera 
faredi ridurli in buona pace , fubito: certo na fcerà loro un fermo defide- 
rio nell'animo di contentarii ; cx ringratiaranno l'altiffimo Tddio che fi 
fia pur fuegliato qualch’uno,che pieno tatto dirinerenza er d'amore uo 
glia & fappia por fine a contrafti loro . Che piacernefentiranno eglino 3 
hc che contento farà questone glialtri? non prima fi fparserd quefta noce 
che tuedra d'un puowocolore ogni uolto per allegrezza rinestirfi yer 
qual un altro fpirito poftofuffe:nelle membra loroscîafenno come da ofta 
ra Morteimchiara nita fentirà ricondurfi.t uédrem poi questi religiofi 
Principi inaltre parti,&conmaggior acquifto & piu degna gloria uol- 
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tare larmi loro. Ode potranmbpiulunghi diftendere i termini fidi y & di 
grandezza della nera fede ornarfi di gloriofi trionfi. Fufempre, gr è ano 
Faralgane chora fatale a Catolici Re di Spagnaogni uolta checontra a crudeli inia 
4: a SPS micidi Chrifto bannol’armiuoltate,riportarne chiara & gloriofa nitto= 
i victoria de ria scontraiquali fe mai fu bifogno d'ufarle bora è certo piw che maine- 
nemici. cefurio ;quandoch'eglinoci banno:dell' afiao dell'Africa quafi tutta 
cy di buona-parte dell'Europa fpogliati.Feceroi Re di Francia, edi gran 
si di buomini di quel Regno;belliffima gid et fopra l'altre bonoratifima im. 
prefa contrai Saracini laqual farebbe fempreaccrefciuta fele triste lor: 
| diftordie non bauefferolo (plendordi quelle uittorie ofturato. Abbraccift: 
| dunque P.B.c&y abbracciata , lungamente fi mantenga ur pace; che 
non gli buomini folo,iqualî con laragione, parte pura del dîuino intellet- 
to difcorrono queste cofe, magl'animali dico gl arbori Stefi, la terra, aa 
riatuita,folalfuo nome fi uedrantallegrare.Mache farà poi , s'eglimai 
sode per uirtù & bontà uoftraefferbuona &y tranquilla pace tra Chris | 
Stiani conchiufa?nonpiu quelli Strepiti, & quelli fterminij delle guerre 
douerfitramnoi üdire ? ogni cofa che nell'Italia boggi fia poterfi con ficu=> 
Dio largo rezzagodere?0 Iddio primo € folo fattore di tutte le cofë , uero œr lar- 
du a go datore di tutti ibeni, quanto fard grande , come fenza mifura quella 
; gratia che per mano del tuo Vicario del tuo Clemente sì largamente 
tu cùharaifatta è qual' dono; qualliberalità 3 quallarghezzafumaiche 
fipotefe a quefta nonfoloiagguagliare , ma pur ci lungi appreffare 80%) 
pace diftac fantiffima pace diftacciatrice del'uimer reo,0 peranzadilnoftro bene. O | 
SOI apportatrice d'ogni quiete cy d'ogni falute noftra + Tu dunque ferquella È 
il apportatri Che di cotanti affanni nequali hor fiamoci puoi trar fuora. Tu quella che 
(dia ce d'ogni puoi cotuoiricchiftimi doni riftorare Italia de paffatioltraggi. Tufeis 
il i bene. chetra noi fermadoti puoi farci quef annia uenire niner ficuri. Tu puoi 
È lamentetranquillandoci,&rinquefta uita porgerli ficurezza, i" al fom 
i - mo bene dell'altra pin ardentefarla. Percioche fe nell'apparir tuo fpari- 
ranno le difcordie,e i furori,che contentofara quefto atutti noi? fe col tor 
nar tuofarai le belle arti ;ei buon coftumi ritornare, quanta gioia rea È 
PAE Scerà ne glhuominiallhora? fè uenendo tu , fiuedrà pernutrimentoloro | 
VIRA larga abbondanza ueniresquale allegrezza farà quella dituttii popolit |. 
| IU feper tuo dono fi renderà la maeftà alla giuftitia, & alle leggi , che cone 
IRIA forto crediche i buoni ne fentiranno? fe la Religione uera regolatrice delle 


nei 


e rt 


i anime noftrecon l honor tuo s honorara tra Chriftiani, quanto fi faranno | 
‘ gl'huomini megliori? gë con l'opere buone cercaranno quì la conten- x 

INIL rezza,&y nelcielo la beatitudine godere è perche dunque fe di tanti bem 

INIT fola tu fei cagione piu tardiamo a uederti è perche P.Binonfiam noi d'un 


| caldo penfiero , d'una pronta uoglia, d'uno ardente defiderio tutti accefi 
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‘per confeguirla?"Nonpius'indugi nò stroppo lunzoè fiato l'amaro de 


nofiri giorni. Ectosecco che fol uoi s'afpettazin noi fi rimira, da moi fi chie- 
de quefta opera. E l’Italiadafieri & fpanentenoli trauagli per queste 
guerre perturbata,la quietarete . V edefi Roma da fozze , cy miferabili 
piaghe per cagion delle difcordie percofa , la fanarete, Stafti la Chiefain 
continue cy acerbe moleftie dal furor dell'armi:sbattuto la liberarete. 
Viuono i popoli tutti da infinite calamita circondati inamarifima uita , 
gliconfortarete. Et in fomma tutti i mali diftacciado , ogni bene infieme 
con la fantiftima pace al mondo arrecarete »:Chefe bene a queRta cofa con 


al cielo un poco ui riuolgete s parrauuichedila[fufo anchora da quel dol- 
ce & amico fplendor delle Stelle. da que concordi giramenti de cieli , da 
quella allegrezza dell'anime beate,pace ui fi domandi. Sgombrinfi dun- 
que quefte miferie d'Italia,<& con la dolciffima pace in nece lor ; felicità 
lesapporti. Rendanfia padri i dolti figliuoli’, a figlimoli i lor cari padri, 
nepiutemza alcuno d'effer dal feno, odalle braccia tolto delle perfone a 
luicare. Godanfi allegramente gl'huomini le ricchezze loro, P inanfi nel 
lelor cafe (icuramente , ne piu ftia alcuno in paura <r panento continuo 
d'efereso delle foftanze fpogliatoso del fuo nido ftacciato fuora.Tor 
nitranquillità alle Terre , quiete a glibabitatori , libertà a 
\wiandanti;almare & a porti ficurezza , & in fomma 
| conqueftadefideratiftima pace,a-buoni premio, 
cy conforto, a rei paura, et pena ft pro 
cacci laqual uoi inquefti infelicifsi 
mi tempi porgendoci, farete : 
anoi auoi fefo era ` 
tuttii Christiani 
jas con-incre=. el 
“vg dibil $ x 
dolcezza guftare,quanto dopo le 
fiere percoffe della guerra; 
beatifima uita: fia 
ridurfi in 
pace. 


 fiderate, & poftiacheldefiderio ditutti gl'huomini hanete conofciuto . 


A bnoni 
premio; a. 
rei penao: 


ASR GO Mob a Ne TO,- 


ERA ftata fondata um academia,in Ferrara’ fotto nome di Filareti, del 
corpo dellaquale effendo il Lollio,difle la prefente Oratione 2 gli Academici, 
nellaquale lodando eglila concordia gli eforta a {tar uniti nelle cofe'delle let- 
tere;& a produr frutti degni de loro intelletti. ì 


y e T0 chedopolamotte del deuoti[fimoMon 
fignon Meffer:Celio Calcagnirio;immortal gloria del 


Celio Cal cs 

cagnino nostrofecolo,meritiffimo Prefidente, & uoi honora 

Scrittor tiimi Academici, bo fommamente fempre defidera 

celebre - to,di neder nella noîtra Città fondarfi una Acade- 
wifi! mia per prowidenza di Dio, opera dell’IUuftresi 

Conte Al- = gnor Conte A lfonfo Calcagnino,lume,<& ornamen- 


fonfer to di questa patria , ho finalmente con ‘grandiffimo mio contento ottenut- 
Sfuomo fo.Laqualgratianelueromi è (lata: è tanto piugrata, & tanto pi 
illuftre. cara , quantoche diconfeguirla piwagiorni mici baneuagià quafi del 
tuttola fþeranza perduta, Percioche neggendo , come nel mancaredì 
M. Celio; la nostra fioritiffima A cademiade gli Eleuati , era andatain 
youina, €r confiderando gl'impedimenti,<& le dificultà che fi opponent- 
no, & che pochi erano quelli che uinamente lauirtù feguita(fero , nt 
bauerci potuto perfuadermi,che in Ferrara, fi doueffealtra nolta unite 
fi bel Collegio d'huomini rari & eccellenti come oi fiete, infieme ray 
nare. La onde la confolatione , €r l’allegrezza mia crefte tuttania mag 
giormente , nel ricordarmi d'hauer cofi bene, &sì felicemente impie- 
gato le mie fatiche intorno al maneggio di coft nobile imprefa è Laquale 
trongndofi bora(mercè del Signor Conte & del digniftimo noftro Prefi- 
dente) 
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dente )in quei buoni termini che noi ueggiamo, non uolendoin:cofi bella:, 
esl honorata occafione mancare a moi medefimi s debbiamo giorno gr 
notte con ogni Studio,con ogni follecitudinė er diligenza cercare, diman 
tenerla, aumentarla fempre di bene in meglio. Ilche come potremo noi 
farepiu agenolmente , che con Veffere diligentifimi oferzatori delle no- 


. Stre fante lezgi? cr col nodire fra noi un dolce amore, una indiffolubi- 


le concordia? Dellaguale hauendo iohoggipropofto di ragionare, Acade- 
mici pregoui che benignamente come confido, <&r come conuiene alla mol- 
tauoftra bumanità & cortefia,mi uogliate afcoltare. ILfondamento.; la 
bafe,cy lo appoggio di tutte le congregationi & comunanze de popoli, è 
fiata (empre la unione & la concordia intanto che fe noi col penfieroci ri 
uoltiamo a que primi (ecoli,quandogl'huomini per li campi, & per le fel 
ue nagabodi andauano,uederemo che egli fumeceftario,che la prima Re- 
publica chenacque fra loro,fuffeordinata o da un folo, o da molti. Seda 
un (olo, Dio buono, che huomo debbiamo noi ftimare che fuffe coftui è & 
di che perfpicace intelletto dotato?ilquale effendo per fe fteffo fanio, er ac 
corto sfenzaprecetti altrui fapeffe.sì acconciamente adoperar la giusti- 
tia,la fortezza, eo la temperanza,che tutti gl’altri moffi dalla reneren 
za del ualore,&x dalla nirtù fua, (pontaneamente s'inchinaffero ad ubbi- 
dirlo, Et fe da molti per auentura un tanto bene hebbe principio, ragio- 
nenolcofaè , chefi fuffero fimilmente buomini fani , & di [ublime inge- 
gno siquali conmolta deftrezza [pargefJeroi femidell'honehtà , gr della 
concordia nell'animo dei Cittadini. Conciofia cofa che fe a gli autori del- 
la Republica conucnina prima ilpenfar delle leggi,che delle mura, in che 
modo hanerebbono mai potuto fondar le leggi (enza il concordo confenti- 
méto dei Cittadinise come è da credere ch'una infinita moltitudine d'huo 
mini rozzi e ineulti,sì uolétieri al giogo dell'equità fottopofti fi fuffero » 
Se l'efficace lume della ragione non haueffe loro primadagl'occhi le tene- 
bre della ignoranza & della cupidigia (cacciato è Conoftendo adunque 
gli amatori del ben comune, che perlaccrefcimento gr confernatione del 
la Republica,non eracofa piu potente , ne di mag gioreimportanza , che 
la concordia, c on ogni cura & diligente ftudio fi sforzarono fempre di 
eftirpar le radici delle civili difcordie, & di piantare ne cuori altrui l'a- 
more,la pace, la unione, dallaqual la quiete il bene, et la felicità de gli 
huomini fapewano derimarfi. Ecco Mencnio A ‘grippa, buomo fagace & 
prudente » ilquale uedendo la Plebe Romana in difpregio de Senatori ri- 
Dago nell A uentino, conl'areutifimafanola della congiura de i mem- 
Ta T z rail corpo,dimoftrò lei chiaramente nella concordia fola, la 
a ast tipofo, e la falute della Città efferecollocaia. Medefimamen 
te ffendofi un'altra uoltail Popolo amottinato nel monte facro;il Sena= 
ORAT.DI DIVER. E 


Narratio- 
ne dla fua 
propofta. 


Fondatori 
delle Repu 
bliche deb 
bon prima 
enfar alle 
leggi, & 
poi alle 
mura» 


Menenio ` 
Agrippa; 
Liuiolibro 
fecondo, 


” 


Plutarco í 


Solone. 
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to per mezzo di Lucio y. alerio, & di Marco Oratio comandò a i Decem | 
uiri, cagione della diftordia , che incontanente deponeffero il Magiftratos 
&S cofi furono rappacificati gli animi, & le cofeacquetatè . I Lacedemo- 
nij accortifi chel'oroeralafemenzada cui nafceuano le diffenfioni erle 
gare per uirtù d'una Legge , dalla Città lo sbandirono. Acquetò etian- 
dio molte uolte questa rinafcente peste fra fuoi Cittadini il giufto Aristi | 
de..Ardendo Athene d'odio & d'invidia per colpa di coloro che fi troua î 
nano dalla granezza de i debiti & delle ufure oppreffi,nel rimettere sos 
lonele cofe ad una equalità proportionata „le rifje & lecontefe fubitoe- 


Rinfe.Q_pindi asenne, che Gaio Caffio Cenfore prudentiffimo ; ilquale a- 
manala Republica fopra ogn altra cofa €r il fuo bene , et la felicità di lei 
defiderana molto,drizzò la ftatua della Concordianel Palazzo, et il Pa 
lazzofte[fo confacrò alla Concordia ; a fine che quelli chi colà entrawani 
per dire il parer loro,fi ricordafferosche gli odij,le nimifta,le diffenfionisi 
le ingiurie quiui non haneuano luogo , ma che fi doueuano tutte , dinam 
alla facrata porta per rifpetto čr amor della patria deporre. VAccioche 
effendo la Concordia fantamente riuerita dai Senatori , aperte le porte 
del Palazzo,mandafJefuori l’otio,la fecurezza,&x la liberta, dallequali 
Frutti del- wafteffe poi la publica allegrezza,l’abondanza,i lietimaritaggi, le mer- 
lac6cordia cantie fruttuofe,glifudij delle lettere infiammati & ardenti . Iquai be 
ni fono cofigrandi, cy di sì fatta eccellenza, che gl’animi altrui riempio- 
Academia nodiftupore. Hal’ Academia (s'iononm'inzanno ) con la Rèpublica 
Repetti grandiftima fomiglianza , conciofia cofa che fi come in quella il penfiero, 
5 * e laintentione dei Cittadini è tutto rinolto all'utile comune et allapu 
blica liberta , cofi che altro e il fine e lo ftoponoftro fe non l'acquifto della 
fola nirtù?per amor dellaquale tante fatiche gr tanti fudori continoua- 
mente fpendiamo è Et qual piu bella maggiore, o piu propria libertà puo 
te ’huomo acquiftaresdi quella ch'egli riceve dalla ifteffa uirtn? La pate 
la quiete,latranquillità , & la unione , fono ifomenti , & i foftegni della | 
Republica,parimente lo fpiritosil polfo.la luce, &w la uita del Academie 
è la Concordia,nell’amorenol grembo dellaqualel’anttorità,la grandex: 
za;l'effaltatione, cr la gloria di lei annida, Nella Republica (come af- 
NellaRep. ferma Platone )non è ueleno piu afpro,ne pefte piu crudele, che la diftor 
ge dia  percioche ella manda fubito fottofopra gli ordini buoni , conculeali 
fpro che la leggi > difprezzai Magistrati , sforza igiudicij , & riempie ogni cofali 
difcordia furore, di rabbia, €r di crudeltà,valche le Città dinengono come ofon* 
dice Plato (elue d'huominiftelerati, anzi d'abominenoli cr horrendi monstri ripie- 
Ba nela sfrenata arroganza de iquali non ritiene ne nergogna , ne timore» 
ne fede,ne patto,ne religione ne costume buono, Il medefimo amiene 
una brigata d'buomini uirtuofi y fraiquali fe irampolli della difcordia 
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cominciano pur un poco a germogliare „come Regno tra fe dizifo ; fubito 
uain difordine in confufione,e in rouina. Di che ci poffono far piena fede 
tante belle Academie per questa fola cagionezin pochi anni andate în fi- 
niftroset disfatte, Non credo che fia alcuno di sì poco difcorfo, che non co 
nofcasche lo imperio del Popolo Romano, ornamento del humana gene= 
ratione,delquale non uede il Sole cofa pinilluftre,o-maggioresatanta al- 
tezza (r auttorità non farebbe ma: peruenuto, fer Cittadini di comune 
Concordia, con unconfiglio medefimo er un nolere ifte/fomelle attioni lo 
roprudentemente non fi fuffero gouernati.Percioche chi l'abbaftò, et chi 
lo distruffe, fe non la diftordia? Similmente chi rouinò; x chi mife al fon 
dole Republiche di Grecia, lequali erano piene di tanti buomini faui , fe 
non la difcordia? V oleffe Dio Academici che la ponera Italia (il che fen 
za grandifimo dolore non dico) l'Africa, ’Yngheria, l'Alemagnamon 
mi fomminifirafjero in ciò una larga copiad’effempi , liquali hora nuolen- 
tieri pafferòcon filentio,sì per non ui effere molefto con la lunghezza,er 
sì ancoramaggiormente per nonattriftarui con la memoria delle miferie 
paffate seffendoche ucriftima cofa è sche non hanno nemici , non le pe- 
Siilenze, mon la forza dell’acque,noniterremoti , piu Città confumate,o 
diftrutte,ches' habbia la diftordia,et le diuifè moglie de i Cittadini, di che 
piene fono tuttele carte ;\&y piena d’effempi l'antichità . Però Micipfa, 
Sentendofi ‘uicino alla morte, chiamati a fei figliuoli ,firettifimamente 
comandò loro , che doueffèro ftare uniti infieme in buona concordia ; fein 
buono er felice flato lungamentecercanano mantenerfi , affermando che 
le cofè picciole per nirtà dell unione ageuolmente dinentano grandi , €r 
per colpa della difcordia le grandi toftouannoin niente. Diftrutta che fu 
Numantia, lungamente inuano affëdiata da Romani, Scipione minore: 
domandò a Tirefia Principe de Celti , che cofal'hauef]e fino a queltem- 
po venduta ine/pugnabile ; & come poi ella fi hauel]e laftiato cadere in 
tantamiferia , Ilquale incontanente rifpofe s chela concordia dalle forze 
de i nemici l'hauena fempre difefa,et che la difcordia,d’ognifuomale era 
Stata cagione A queste cofe comdritto occhio mirando, uirtuofi Acade- 
mici mi rendo certosche noi apertamente conofteremo;che all'honore,' €r 
al debito noftro fommamente conziene s 6[fendoci nelformare dell Acaa 
demia per amore della uirti sì uolentieri et sì allegramente infteme con 
gregati & uniti,che nello aggrandirla ancosnelloefaltarla, & nel con= 
feruarlayzon fi perdoni ne afatiche,ne a Rudio;nea diligenza, ne a difa- 
So alcuno, fè noi uogliamo di ciò appo gli buomini fani, non picciola lan~ 
desco non poca riputatione acquiftare.Percioche brutta nel ueroset bia- 
pa ala fa rebbe Sata la noftra,lo hanere con tanta prontezza 3 @™ 
nto ardore deglianimi dato principio ad una opera cofi eccellente 
E = 


Saluftio. 
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dì cotanta importanza, et come:che noci fentiftinzo poi 0 dal pefo ag 
grauati;0 dalla fatica ninti,tirarci a dietro, & abbandonarla. Che fi di- 
rebbe di noi per la Italia,e[fendofi già la fama (parta, et intefo ilnomede 
gli Academici F. ilareti? in che concetto, & in che opinione ci trouerem= 
monoi appreffo il Signor Duca? ilquale non folo commendò molto quefto 
nostroinstituto  macortefementeci preftò anco lantiorità fua effortan 
doci a perfeuerare constantemente nell'ordine incominoratoscon dire;che 
gratiffimo gli farebbe il uedere che la fua-città riceneffe cofi bello or 
namento, dalquale egli (perana di cauar continuamente (come da un fer 
tile feminario ) buomini wirtuofi e induftri, dell'opera de quali ei fipo- 
teffe bonoratamente fernire intutte le fue occorrenze. Si che confideran 
do noi maturamente 1 difordini & mali che dalla difcordia derinano; te 
nendoquell'amorenol cura dell honor noftro che noi debbiamo)difideran 
do di uedere questa Academia di giorno in giorno crefcere, fiorire, G 
far frutti marauigliofi fe uogliamo che la dignità dicofi nobile collega 
duri lungamente ; fe cerchiamoche il bellifimo nome dei Filaretiinbre 
ue fi diffonda per tutte le parti del mondo; fe crediamo che la mirth’ ad 
ogni altra cofa meritamente fi debba proporre s fe bramiamo d'acquiftar 
þonote, lande, & gloria immortale,amiamoci Vun l'altro sabbracciamo 
la concordia,cnftodiamola;conferniamola inuiolabilmentese(fendo maki 
me:certiftimi di queftozche fè laconcordia babitera fra noi ; abonderem 
dituttiicomodi,dituttele gratiesetidi tuttii beni;ma fe della dolcifsima 
copagnia dilei faremo prinia tuttii biafimija tutte le miferie, € tuttii 
mali ci troueremo in preda.Conciofia cofa che fe fi confidera drittamens 
te non fu Pandora chenel'uafo recaffe tutte le (orti dei mali al mondo; 
ma ladifcordia è Sefranoi dico farà una foambieuole benimolenza um 
conformità medefima di penfieri & di nolontà ey unamente fola, il no 
me,lafama,<yla gloria dei Filareti uolera lungamente per le'bocchese 
perle lingue di ciafcun popolo;talche acquiftando di tempo intempo unigo 
re r uitadagli annimal grado della inuidia della morie,ella vimat 
rà eternasma fe laftiamo che pur una minima fcintilla di difcenfione tri 
noi babbia luogo, con danno et uergogna noftra in breuiftimo tempo law 
diremo eftinta,Dico io forfe queste cofe Academiciperche io dubiti pui 
to della prudenza ; & della conftanza uostra nò ,ma dicolo folamento 
fpinto dal gradiftimo difiderioch'io ho,che quefta bella ,lodenole, fitim 
fax honorata imprefa riefîa immortale. Pèrcioche come poffo io dub 
taresche la noftra Academia fia mai per nenit mend 0 moftran pure ü 
douèrfi in parte alcuna debilitare,confiderando i buoniftimi,et faldifim 
fondamenti che la:foftengono ? quafi come io non fappia cheil Signor Co 
te Alfonfoscapo € protettor noftro,alquale di cofi gran beneficio infinie 


i 
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fomente ftamo-debitorisiticitato dagli flimoli dell'honore; &ninfrtamma= 
to daldefiderio di uedere ifiglinoli ornarfi di belliffima creanga, & ne- 
firfi dei pretiofiftimi babiti della unire con ogni fio penfiero non atten- 

\ deadaliro, < giorno &Y notte con ogni ftudio non procura altro schela 
‘grandezza la confermatione,&y l'eternità di quefto fanto i ollegiosoero 


Ccomecheto non confiderische noi habbiamo per noftra guidasanzi per Ca 


pitano;il dottiftimo et eccellentiffimo Signor Vicenzo Maggio,unico in- 
faurator della Peripatetica difciplina,la cui modestia, integrita, & pru 
denza è tale, che non folo egliè atto anegger bene <r felicemente UnA = 
cademia quale è lanoftra , ma è molto fofficiente ancora per gouernare 
ottimamente & con decorala maggiore cx-piu honorata Provincia che 
fi troni. Poftia, fe io mi ritolgo aî Signori, Atademici ueggo un S, Ga- 
leazzo Gonzaga,uirtuofifsimo C7 elenato fpirito,un S. Hercole Bentino 
glio,luce & [plendor della Comica Poefia,il Conte Hercole Eftenfe Taffo 
nesornamento della gentilezza. il Sig. Oratio Malegucci, pregio ¢r ho- 
nore del nome Reggiano ,eggioi due Conti Hercole €r Tomafo Calca- 
gnim, gionani di rara (peranza,ct di feliciftimo ingegno dotati . Veggo 
il Giraldimella Tragica granita un altro Sofocle , il Pigna ,non meno di 
belliBimi concetti ripieno., chenell'e/porlt nell'una, & nell'altra lingua 
eloquente il Riccio, fiore et delitie della facondia Romana, Et breuemen 
tesioli conofcotutti hanere una fincera mente,un’accefa noglia, & una 
ferma deliberatione di feguitar la uirtù. Laquale, percioche per la con= 
formita de gliftudi ba un'efficacia grandiffima di collegare conftrettifti 
mi nodi d'amor infieme glianimi altrui,indubitatamente (pero €r confi- 
doschecol mezzo dell auttorità del S, Conteset della buona cura del pre 
dentiftimo noftro Prefidente (recreati maRimamente dal fanore, 
G fostentati dalla benignità €r cortefia del’IUnftriffimo s, 
dute Eccellentiftimmo Signor Duca) conl aiuto o uizo= 
redes buoni ordini noftri, noici gonerneremo. 
inmodosche chiaramente faremo conofte- 
re almondo,che ne in uano,me teme 
variamente habbiamo piglia 
to il bellifimo er hone- 
` Siamo titolo de 
gli Acade 
mici 
FILARE PE. 
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A R G O.M ENO LT O. 


IL Duca Ottauio Genero di Carlo Quinto pera uenuto in difgratia del 
Suocero-per alcuni andamenti che correuano allhora per le guerre del Re dî 
Francia, perche trouvandofiegli a mal termine, fu detta la'prefente Orationg 
alP Imperador per la reftitution della Città di Piacenza al Duca Ottauio che 
egliglil’hainea tolta. 


EI Incio mie noi ueggiamo interucnire alcuna uok 
NI ta Sacra Maeftà, che quado o Cometa, o altra nuo: 

P = xl ua luce è apparita nell aria, il piu delle genti rinol 
VAY ze al cielo,mirano cola ; done quel maranigliofo lu 

| 2 xifplerde.s:cofi aniene hora del uoftro (plendore, 
Wedi uoi;percioche tutti glibuomini;&y ogni popo- 
er lo, & ciaftuna parte della terra riguarda inueif 
di noi folo. Ne creda Voftram aeSta;chei prefenti Greci, cr noi Italia- 


ni,&y alcune altre nationi dopo tanti e tanti fecoli ftuantino ancora;®' 
Si rallegrino della memoria de walorefi antichi Prencipi loro, & habbia: 
Huomini 7077 bocca pur Dario,&r Ciroser Xerfe,y Miltiade, čr Pericle, cy} 
Mii per lippo, €r Pirrho, cy Aleffandroset Marcello, & Scipione, Mariot 
e Hiltone Cefare, & Catone , & Metello, & quefta età non fi glorij & non fidi 
L’attion 4420 di hauer uoi uino & prefente,anzi fe ne efalta et uiuene lieta SI 
si m perba. Per laqual cofaio fono certiffimo, che effendo uoi locato in fi alli 
F Si > È & fi riguardeuol parte , ottimamente conoftete , che al noftro altifimo 
Diha la grado fi conuiene,che ciaftun uoftro penfiero , & ogni uoftra attione fa 
dabile,e ge #07 folamente legitima čr buona,ma infieme ancora laudabile & gent- 
nerofa. rofa, che ciò che procede da uoi fia non folamente lecito,gr concedi- 
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toer approitato ,ma magnanimo infteme, & commendato; & ammira- 
tosconciofracofasche la noftra uitazi uostri costumi, & le uoStremaniere, 
‘etutti i uostri preteriti.<&y prefenti fatti, fiano nonfolamente attefi,e mi 
‘rati,ma anchora raccolti,&r feritti, & diffufamente narrati da molti sì, 
che non gli buomini foli di questo fecolo , ma quelli chenafteranno dopo 
noi, &° quelliche faranno nelle future età , & nella lunghezza & nella 
eternità del tempo auenire,udirannole opere'uoître s &y tutte ad una ad 


unale faperanno,e& comeio fpero,le approneranno tutte; fi come diritte, - 


e pures& chiare; cy grandi, er maranigliofe,<& quanto il ualore,&y la 
uirtù fia cara'a glibuomini, cx in prezzo,tanto fiail nome di V.Macftà 
Sommamente lodato & uenerato. V era cofa è che molti fono siquali non 
lodano cofi pienamente ch'ella ritenga Piacenza , come effi fono coStret- 
ti di commendare ogni cofa, che infino a quel dì era fata fatta da uoi ; & 
uantunque affai chiaro inditio pofa effere a ciafcuno ; che questa opera 
dista ro; che ella è nostra; da uoi operata; nondimeno,percioche el 
lanella fua apparenza, &rquafi nella corteccia di fuori ynon fi confà con 
lealtre nostre attioni, molti fono coloro che nonla riconoftono, cy non l'ac 
cettano per uoftrofatto,non contenti che ciò che ha da uoi origine fi pof- 
Ja a buona equità difendere smadifiderofi sche ogni uostra operatione fi 
conuenga a forza lodare. Et ueramente , fë ionon fono ingannato ; colo- 
roche cofi giudicano , quantunque eglino forfeinciò fi dipartano dalla 
ragione, nondimeno largamente meritano perdono da Vostra Maestà y 
percioche feelfi attendono, & ricercano da lei x &frale ricchezze della 
Sua chiariffima gloria oro finiffimo e fenzamiftura, & ogni altra ma- 
teria quantunque nobile cy pretiofa rifiutano da nois la colpaè puredi 
Voftra Maceftà,che hauete auezzi et habituati gli animi noftri a pura et 
finemagnanimità,per fi lungo &r fi continuo (patio. Perche fe quello che 
fraccetterebbe daaltri per buono & per legitimo,da noi fi rifiuta, co- 
meno buono,ma come no noftro et non come ftarfo,ma come nò uataggia 
pia: ricene, C perche uoilo ftambiate,ui fi rende, ciò non fi dee attri 
buirea biafimo de prefenti noftri fatti, ma è laude delle noftre preterite 
attuoni.Et quantunque haner V, maeftà,nondico tolta , ma accettata 
Piacenza»fi debba forfe in fe approuare,nondimeno,percioche quefto fat 
to uerfo di uoî, € con le altre noftre chiariftime opere comparato,per ri- 
fpetto a quelle molto menriluce,cy molto men rifplende;efjo non è da fer 
nidori di Voftra Maea com iodi Istuolentierriceunto,ne lietaméte col 
locato nel patrimonio delle noftre dinine landi. Et ueramente egli pare 
da temer forte,che quefto atto poffa recare al nome di Poftra Machta, fe 
non tenebre , almeno alcuna ombra , per molte ragioni , lequali io priego 
Voftra M aesta,che le piaccia di udire da me diligentemente,non miran- 
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do quale io fono,ma ciò.cheio dico; Et perche alcuni acciecati nella anari 
tia,e nellacupidità loro;affermano ; che uoftra M acftà no cofentirà mai 
di lafciar Piacenza;che chedi[ponga fopra ciò la ragion ciuile ; conciofia 
che la ragion degli flati nol coporta , dico che quefta uoce è non folamente 
oco chriftiana,ma ella. è ancora poco humana, quafi l'equità &y l'hone- 
fià:come'i vili ueftimenti er groffi fi adoperano ne dida lawore,c7 non ne 
folenni,cofi fia da ufare nelle coje- vili; x mechanicho;cr non ne nobili af 
La ragion fari,anziè il contrario, percioche la ragione alcuna nolta come magnani 
nelle cole ‘mazrifenarda le picciole cofe priuate con pocaattentione,ma nelle.gran= 
punda disema(fimamente nelle publiche uegghia,e~ attende fi come quella che 
nellepubli NGS. Dio ordinò ministra, facendola quafi ufficiale foprala quiete; e fo 
che ueg- prala falute della bummana generatione ilche in niuna altra cofa confi- 
ghia. frexchenella confermatione di \les& di fuo banere a ciafeunos& però chii 
que la contrafta, & fpecialmente nelle cofe:di Stato x & in occupando 
altrui invidittioni;o poffefionisniun altra cofa fasché opporfi alla natun 
gr prender guerracon Dio; percioche felaragione 3 con laquale glistati 
fono gonernati &' retti,attende (olo il'commodo cr l'utile;rotto & [pera 
zato ogni altra legge;& ogni altra boneftà;in che poRiamo noi dire ; che 
fiano differenti fra loro;i Tiranni,t&t è Re, lecittà,<r i Corfali,o pure 
glibuomini € le fiere? Perlaqual cofa io fonocertiftimo.che fi crudel 
configlio non entrò mai nel benigno animo di Voftra MaeRà,ne mai ni fia 
ricenutosanzi fono iò ficurozche le noftre orecchie medefimz abhorrifcomi 
cotalwoce barbara & fiera ne di ciò puote alcuno'con ragion dubitare; 
fe fiharà diligentemente rifguardo alla preterita nita di” oftra Maefld 
ör allemaniere che ellabatenutenetempi polati, conciofia che ella po- 
tendo ageuolmente [pogliar molti frati della lor libertà, anzi bautdolain 
fuaforza,l'haloro renduta,& bannegli viueStiti, &x ba noluto piu toshi 
ufando magnanimità; prowar la fede altrui con pericolo, cheoperandoini 
quirà,macchiar la fua con guadagno. Hanete adunquelaftiato i Gento- 
uefe i Lucchefi ér molte altre Città nellaloro franchezza ,effendoin 
uoftro potere i:fortomettergli alla woftrafignoria per diuerfi accidenti, 
ev oltre acciò no foste uoi lungo tempo dipofitario di M odona,<& di Reg 
gio? er fe a uoi ftaua il vitener quelle due Città,r' il réderle,perche eleg 
gefte uoi di darle al Duca di Ferrara ? 0 perche glielerendeste? certo noi 
La giui- PET altro „fe non che lagiuftitia & l’honeStà ninfe e fuperò la cupidi 
tia & la ho gia Q l'appetito, & funella grandezza dell'animo uoStroin piu prek 
neftà dee zolaragione damnofa,che l'inganno utile  & per quefta cagione medeft- 
ae cu marende etiandio V'oftra Maefta Tunifi a quel Re moro & barbaro. To 
pidigla. —Jafcioftare & Bologna,& Fiorenza, & Roma,et molti altri flati,de qua 
li uci per anentura harefte potuto ageuolmite in diwerfi tempifarui se 
gnore» 
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Quore,ma non parendovi di far bene giustamente; ue ne fiete aftenu- 
tosPerche fel utile wi.configlia a ritener Piacenza;fecondo che questi uo 
glionche altri creda:l honore, es la giuStitia, troppo migliori configlieri , 
& ditroppo maggior fede degni s dall'altro lato ue ne (tonfigliano eRi:dr 
non confentono , che quello inuincibile animo, ilqualenonha gran tempo 
paffato per pacificarei christiani fra loro che erano in diffenfione, non ri- 
cusò di dare altrui tutto`lo Statodi Melano , cheera fuo 5 bora per rite= 
ner Piacenza fola  &y forfe non fua , uogliaturbarei christiani che fono 
inpace, o porgliin guerra €y inronina . Perlaqualcofa quantunque 
costoro; feguendo il pufillanimo appetito diguadagnaresmolto lufinghi- 
noVoStra Maesta; to fon certo che ella per niun partito fi indurra gia- 
+ maiadafcoltarlisne norra fofferire sche i fuoi nimici o coloro che nafte- 
ranno dopo noi ,. poffano etrandio falfamente s frale fue chiariftime pal- 
mey fiale fue tante & fi dinerfes € fi gloriofe nittorie, annouerare , 
nemofrareaditofurto, ne ingannoserapina. Et certo, quelle fortif= 
fime braccia,lequali con tanto nigore hanno Lamagnaarmata & contra 
hante fcoffa e7 abbattuta;mnon degneranno hora di vicogliere interra; & 
nel fangue, er tra gl inganni le fpoglie miferabilifime d'un morto; ne la 
uoftraconftienza auezza ad bauer candida „non pure la uiftadi fuori, 
mai membra er le interne partitutte scomportera hora di effere , non fe 
condo il fuo costume bella cy formofa , ma folamente ornata & lifviata . 
«Allaqual cofafare alcuni per auentura la configliano, čr uoglion nafton 
dere fotto Inome della ragione , l'opera della fraude , er della uiolenza; > 
& l'imprefa, cheè cominciataconla forza, uoglion terminare co piati ed sliti, 
& con le litis iquali turbano & confondono l'ordine dellecofe , & della gironi 
natura ; in quanito laforza naturalmente debbeeffer ministra, er effecu 
trice della ragione s gr eglino hora,che Piacenza è uenuta in man uoftra 
conlaforzasricorrendo alle liti ey a giudicij, fanno lagiuftitia della uio- 
lenza ferna & feguacergga uando a V'oftraMaeftà farebbe fata lodenol 
cofail chieder e giuftitta, eRiufaronoi fatti € l opere s ma bora che il fa- 
re &l'operareè commendabile & debito a Voftra Machtà, uoglion che» 
ella ufile parole ,& le cautele; & che ella col mezzo della falfa ragione , 
prendaladifefa della loro uera ingiuftitia: A quali ; fe io ho bencono- 
fciutoperlo paffato il ualore erla grandezza dell'animo nostro , niuna 
udienza darà hora Voftra Macftd, nonche ella confenta loro alcuna cofas 
intorno a quefto fatto ; iquali affai chiaramente confeffano di quanta ri-> 
uerenza fia degna la ragione ; poi che efi medefimi sche la contrariano ; 
A di raggiro alei, Et fenon cheiocredereicol raccotare igiu 
“fila diri gitantichi walorofi buomini,offendere Voftra machtàsquaji la 
urafofJe retta et regolata con gli altrui effempi, et nò con la fua 
= ORADI DIVER i 
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natural niviizio produrrei molte hiftorie,per lequali chidramente appaa 
rirebbe, la ragione &l'honeStà in ogni tempo e[fere Nate pin del guada 
gno & piu dell’utile apprezzate & riuerite;& direi,che gli Athbeniefij | 
perlocuiftudio la uirtà fteffa fi dice effere dinenuta piuleggiadra, & i 
piu uaga,< piu perfettazper ninna conditione fi uolfero attenere al cona | 
figliodi Themiftocle 3 percioche egli non fi poteua honestamente ufarez | 
Camillo, t4tt0 chefoffe fenza aleun fallo utilifsimo; €r cheil noftro antico Roma- È 
effendo al- novifiutò di prendere i nobili fanciulli; che il loro ftelerato maeftro glia. | 
le manico prefentaua;quantunque egli non parentado,ne amiftà,ma fcoperta guer 
Falifti. ya banefe,c palefeinimicitia con effo loro: Et nontacerei che la cupidi 
gia configliana parimente i Romani che ritene[fero Rbheggio,terra poffen 
teinqueltempo,& fituata cofi di cofta alla Sicilia,comePiacenza a Crt 
mona & a Melano è dirimpetto ; ma l'honeStà er la ragion uera er ll 
gittima,richiedena che effi restituiffero, percioche per furto & per rak 
nala poffedenano. Per laqual cofa quel ualorofo & diritto popolo,ilguà | 
Vostra Macftà rapprefenta bora , & dalquale lo'mperio del mondo ar 
chora ba fuo nome,come che naturalmente foffe feroce & guerrero , noi 
folamente nonaccettò la male acquistata poffeRion di Rbeggio ; ma co 
vele. í afpra uendetta cy memorabile punì que Juoi foldatische ti haneuano occ 
chiami. Pata aforza ; non guardando che quell’uti le, che hoggi fi chiama ragio 
hoggi ra- di Stato , configlia(je altramente , Ma percioche io fono certiffimo che i 
gion di ka buon nolere di Voftra Maestà non ha bifogno di Stimolo alcuno;non è 
TOs. ceffario che io dica piu ananti de giusti fatti de gli antichi buomini ; chi 
molti & moltochiarine potrei raccontare . Inuano adunque fi affatica- 
no coloro sche fanno due ragioni , l’ una torta , & falfa , & diffoluta; lO) 
difpoSta a rubare, amalfare; & a questa han pofto nome ragion difa 
to; alei affegnano il gonerno de Reami,&" de gl'imperijset l'altra fer 
plice,& diritta, conftantes&y quelta fgridano dalla cura, € dal reg: 
gimento delle Città,&y de Regni; && caccianla a piatire, & a contendett, 
trai litiganti:percioche V Macha l'una fola delle due conofte ; & quel 
lafola ubidifce & afcolta,cofi nel gouerno del fupremo ufficio, alqualeli 
diuina Maeftà l'ha eletta,come nelle differenze primate , €r ne gli affi 
civili ne piu ne meno ; & quella altra fiera, inhumana ragione abhot 
rifte,co abominain ogni fuo fattoser piu, ne pin illaftri & piu riguate 
moli; feguendo,non il commodo della utilità, & dello appetito; peri 
che quelta è la ragione de gli animali, & delle fiere;ma offernando ili | 
ueneuole della giuftitia;chela legge è degli buomini; è dinenuta pari (o) 
fuperiore a quelli piu nominati & piu lodati antichi ; iquali fe ignorant 
del uerace camino, fra le tenebre della loro cecita;gr del loro pagan 
mo pure la luce della giuftitiasquafi palpitadoset carpone feguironoit a 
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ficouiene hora di fare a noi illuminati da'Dio$teffo ex- per la fia diuina 
mano guidati cy indirizzati è Niuna utilità adunque puote efferetato 
grande,che la giuSlitia et la dirittura di Y.Macfta debba torcere,ne pie 
gar giamai. Ma posto ancora quello,che non è da chiedere, ne da confenti 
rein alcun modo;cioè che i Précipi poftergata laragione,wadano dietro 
allacupidigiazet all’auaritiasancora cio pref ‘pposto,dico iosche V Mae 
Sa nondeurebbe negandicoceder-Piaceza al Duca fro genero; & a fuoi 
nipoti:percioche ella ritenendola,perdeset cocededola,guadagna : che do 
ucella al prefente ha Piacenza folasbanera allbora Piaceza,et Parma. 
Et oltre a quefto ceffando le caufè de glifdegni, & de fo/petti fra Nostro 
Signoreset V . M. fard parimete a fauore,et a noglia di lestuttolo Stato, 
& tutte le forze di fanta Chiefa,lequali hora moftrano di ftarfi fo/pefe:ct 
quantunque io habbia ferma credenza,che il muoner guerra a VM. 
oppor/ele,fia non porgerle affanno ne angoftia,ma recarle occafion di uit 
toria; percioche contro al ualore &y alla nirt nostra niuno fchermo,per 
mioauifo et niun contrasto è ne buono,ne ficuro,fuori che cederle,et ubi 
dirle; ft cone io ueggio, che per ifperienza hanno apparato di fare le mag 
gioni le miglior parti del mondo: Nondimeno quefta nouella briga po 
trebbewo dico chiudere il pafo,onde ella faglie alla fua diuina gloria;ma 
ilcamino alligarle:et fe lo [patio della uita nostra foffe pari a quello del= 
l'altezza dell'animo nostro , poco farebbe forfe da prezzar questa tarda 
Zama egli è bricueset [peffe molte anco fi rapea mezzo Lcorfoset mica. 
Il ritenere aduque Piacenza;per cofi fatto modo acquiftata, non ui è us 
taggio,ma danosnon folo perche ciò ui partorifte briga et impaccio,fenza 
alcun frutto,i uoftri péfieri dal primo loro fentiero, ft come io who detto, 
torcendo: ma ancora perche ciaftun Prencipe per queltofatto,auéga che 
ginko fi pofa credere,pure perche egliè nuouo,. er la fua forma esteriore 
puoparere a molti afpra et (panetenole,come queltazche:è fuori del co$tu 
me üv. M. prédono fofpetto et guardia di lei; et di domeftichi le fono di 
uetati Jalnatichiset per questa cagione temédowi piu che prima,et meno 
che prima amadoni,done foleanosaddolciti dalla uoftra benignità difide- 
rarlauo$trafelicità,et la uoftra effaltatione; bora da queStofattochein 
uiftaè piaceuolezina(priti,et come ho detto,infaluatichiti, quatung; for 
fea tortomorrano et procurerdnoilcotrario:etne V. M e ne alcuw altro 
puonedere ifuturiaccidéti et narij caftet dubbi della fortuna siquali po 
trebbonp mala nétura effer di fi fatta maniera,chequeSta faluatichez= 
Raet questo mal uolere de Précipi ,barebbeforza et poter di nuocerti; 
ilche DioceRi,come io [pero che fua diuina r4aeStàfarà;mirido quato el 
lani! Ja sëpre nella fua fantiffima gratia tenuto,fi come fuo fedel Capio- 
neper leietne fuoi fernigi militante. Afai chiaroè adunque F, Mae- 
#2 
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frà ritener Piacenza con fuo danno, € con fua perdita, <& oltre acciò 06 
graue querimoniadi molti, r conmolto fopetto generalmente di tutti. | 
F eggiamohora fe il laftiarla le porge utileso fe le reca maggiore incom- | 
modo et difanantaggio,e certo fe ella dando quella città mon'la ritenef- | 
fe; & inueftendonealtrisnon ne prinilegiaffe fe medefima ; forfe potreb- | 
be direalcuno, chelo (pogliarfi di fi guernito, &Yi opportuno luogo non | 
foffeutile, ne ficuro configlio, ma bora concedendo noi Piacenza al Du-| 
ca Ottauio uoftro Genero ; € noftro feruidore do a Madama eccellen=! 
tifimaoftra figliuola  &- a due noftri eletti(fimi nipoti $ Voi non nem 
priuate s anzilafate piu uoftra,che ella al prefente non è, in mano hora 
di queftosbora di quell'altro noftro miniftro ; iquali feruono Voftra Ma 
fià fi come io credo, con molta fede ; ma nondimeno per loro wolontà , 6 
tratti dalle loro (peranze ; erle fono del tutto ftrånieris &r'iloro figli 
li, & i lorocommodi privati non dico amano più , ma certo alloro fi 
piu amarli,che quelli di lei , la doue il Duca Ottaniola ferue , gr feriñ 
perpetuamente non folo con leanza incomparabile come fuo Signore, tmh 
ancora con fommaaffettione € con uolonterofo cuore , come fuo Suock 
ro, ca come Auolo de fuoi dolciffimi figlinioli , ubidendola, & rineren 
dola fempre;non pur di fuo uolere , ne inuitato dal guadagno folamente, 
ma etiandioconfiretto ¢&7 sforzato dalla natura, e dalla neceftità,con- 
ciofia cheegliniuna cofa habbia cofi fuae tanto propria, che fia in par 
te alcuna dimfa,ne difgiunta da uoi,monla moglie „non i figlinoli , non le 
amicitiesnonle fperanzes non i penfieri ynon la nolontà iSteffa , efendi 
egliauezzo poco meno che fin dalle fafte a non noleresne difuolere', feni 
uanto è ftato uoglia & piacere di F. Maeftàzin niuna maniera potreb- 
fe dimenticarla fua ufanza,ne altro coftume apprendere; 5 fe egli pu 
fi prouaffe di farlo,niuno trowerebbe che gli credeffe 3 & fe lotronaffea 
neffun modo potrebbe offendere V'oftra Maestà;che i fuoi dolcifimi figli 
Madama woli;<o la fua carifima etnobiliffima conforte non foffero di quelle offe 
Margheri- medefimeconyoiinfiememente trafitti Et piwancora facra maefta;ch 
SEE AE egli ha giaè buontépo antiveduta latépeftaz nellaquale egli di necefità 
Fiorenza, dee caderese laquale naturalmete glifopraftà ; et nodimeno niunoalin 
hora di rifugio ha procacciato a quelle onde &y a quei nenti , fuori che la gratiti 
Parma. l’amoredì V ostra Maeftasnealtroue ba portosone riconerarfi;in cotali 
anni apparecchiato;che nella tutelasche V. Maeftà dimoftrò gia di più 
dere di lui, anzi haegliciafeuna altiaparte p rifpetto di moi fopettà® | 
mica.Perlaqualcofabendee V.Macftà haner fida za in luizpoicht gi 
inuoifoloset non'in:altro tutte le fue (peraze ha pofte è collocate,matW 
dimeno quantunque affai noto fia a ciaftuno,che V. Maefta fi come mt 
gnanima e di gran cuore fuole ficuramente fidar fisella puo ancora fi fate 
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tamente e[fere afficurata del Duca ,che ninna cagione baranno etiandio 
i pufillanimi & paurofi,di fofpicaresche egli lainganni. Voi banete nella 
vostramenlieta, & poffente fortuna , ritenuto lo Stato di Melanotan- 
ti & tanti anni,non bauendo noi Piacenza , douete noi temere ; efendo 
tanto creftiuto, di non poterlo mantenere nora, fenga quella Città? anzi 
purecon Piacenza infieme, & con Parma? lequali due Città, e[fendo el 
le de uostri nipoti, faranno noftre amendue; fenza alcuna noftra [pera 
finga alcunuoftro tramaglio , Per laqual cofa non è da credere che Fo- 
fira Maestà prenda configlio,di ritenendo Piacenza, perder Parma, 
tante altre Terre , &y oltre a ciò quello che è di troppo maggior prezzo, 
che due, che molte Città, cioè la bentuolenza;che gli buomini general 
mente ui portano,percioche niunacofa ha tanto potere in accendere glia- 
nimi delle genti di uera carità, infiammargli d'amore, quanto le ma- 
gnifiche opere, fi come per lo contrario,le uili, cr pufilanime,et distorte 
attioni,i già caldi &» feruenti intiepidiftono & raffreddano in un mome 
to. Ne creda Voftra Maesta , che fia alcuno che grande stupore babbia 
dellauoftra potenza,0 della uostra mirabile er diuina fortuna, invidia, 
G dolore ne hanno ben molti, fore in maggior donitia , che a uoi bifogno 
nonfarebbe,percioche tanta forza,<y tanta uentura,genera & timore, 
G inuidia etiandio ne beniuoli & ne gli amici, iquali temendo, înfieme 
‘odianosconciofia che quelle cofe che [pauentano, fi inimicano, x alloro ac 
creftimentosciafcuno quanto puo,ft oppone,ma la prodezza del cuore,et 
la bontà dell'animo etle cofe magnificamente fatte,fi come le uoftre paf- 
Jate opere fono,commuonono con la loro bellezzaset col loro (plendore an 
cora gli anerfarier nemici adamore; era maraniglia, anzi a riueren- 
3A Cta ueneratione Et certo niuna gratia puo l'huomo chiedere a Dio 
maggiore» che di ninere questa nita in sì fatta maniera ch'egli fi fenta 
amare, commendareda ogni lato,<y da tutte le genti ad una uoce, g7 
malimamente fe egli fteffo non diftorda poi dalla uninerfale openione, 
anzi feco medefimo,& con la fi uaconftienza fi puo fenza alcuno rimor- 
dimento rallegrare, beato chiamare, felicità Senza alcunfallo troppo 
maggiore,che le corone,c& i Reami,et gl Imperi a quali fi peruiene af- 
Saifefocon biafimenoli fatti, €r con danno , er conramarico de uicini, 
&delontani. Ne a me puoin alcun modo caper nell'animo , che a coloro 
che fifentono cofi effere da glialtri buomini odiati: cr abominati, comei 
nocinietuenenofi animali fi temonoset (i fchifano,polfa pure un poco gio 
uar delle loro ricchezze , ne della loro potentia ; ilche fenza alcun fallo 
uoe@tefere odiato & fuggito da glibuominiza guifa di ‘ferpe, o di lupo, 
‘merbienedì neceRtità a ciafcuno che fi uolge ad ufar la forza er la mio- 
lenza fuoridi ragione et di giuftitia,percioche quale animo potrebbe ef- 
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fer mai sì barbaro che amaffeso lodaffe quello antico Attila ; 0 alcunak- 
tro di fimile coditione?o che tale appeti(fe di effere egli;o i fuoi diftenden 
tesqual colui fu? tutto ch'egli pocomen chel Africa, čr l Europa figno- 
reggiaffe.Certonon V'oftra Maeftàne alcun'altro a lei fomigliante. Per 
che babbianfi le loro fouerchie forze, ci loro alti gradi coloroche po[fo- 
no fofferir di uinere a Dioinira,ey alla loro fpecie medefimain odio, & 


Attila Re 
degli Vn- 
garie 


in abominatione. Dal penfiero de quali fe io nonfofti pin che certo Voftra 


Maeftà effer molto'lontanasanzi molto contraria s & del tutto inimica, 
poco fenno mostrerei di hauere fotto quefte gia bianche €r canute chio- 
‘mese(fendo io tanto oltre ftorfo con le parole,percioche io pregare et fapa 
plicare uolendoni, uerrei col mio ragionamento ad hauerui offefo et tur- 
‘bato, ilchenea me fi conuiene di fare in alcun tempo, nela prefente mi 
intentione foStiene, ch'io ilfacciain alcun modo» Q ual cagione adung 
mi ba moffo a far mentione nelle mie parole della miferia de gl'iniquifi 
rapaci: Prencipi ? ninna Sacra Macftd; fe non questa, accioche ponti 
iodinanzi a gliocchi nostri le altrui brutture; noi megliox&& piu chiare 
mente conofciate la nostra bellezza, cr la uostra bontà, ér di lei, €r 
noi medefimo rallegrandoui et felice & fortunato tenendoni, procutit 
te dicofimondo,g7 di cofi [þlendido conferuarui, gr ui yinolgiate per l'a 
nimo,che quantunque le nostre wittorie, čr i uoštri felici auenimenti fa 
no.Stati molti er molto maraniglioftin ogni temposmondimeno più bea- 
a tagy piu fortunata fi conobbe effer F ostra Maestà in una fola auerfità 
lina checlia bebbe in Algieri,ch’ella no fi era dimoStratain tutte le fue mag 
“or heb- giori,& piuchiarefelicità trapaffate,percioche chi fuin quel tempo, chi 
bela fortu- del nostro fortunofo cafo amaramente non fi doleffe? ochi della nofira n 
ma auerfa . ta,come di molto amata, &y molto apprezzata cofa non iftette penfoh 
ey follecito ? o.chi non porfe a Dio con pietofo cuore ardentiftimi priegli 
per la uostra falute ? Certo ne[funo s che animo €r costume humano he 
ueffe.Che parlo io de glibuomini? Q. uefta Terra Sacra M aefa,” quel 
liti parea che baueffero uaghezza,e& difiderio difaruifi al oncontro,t 
il uo$tro trauagliato &y combattuto nauilio foccorrere, et ne lor fend 
ne lor porti abbracciarlo. Ne i noftri nemici medefimi erano arditi di ral 
legrarfi della uoftra difauentura,ne il noftro pericolo hauer caro, Delqu 
le poi che la feliciftima nouella nenne,che V'oftra M acftà era fuori miu 
Lope giu- allegrezgafu mai sì grande,ne sì conforme ugualmente inciafcuno,it 
fe nell’a- me quella che tuttii buoni infiememente fentirono allbora . Sì fatto 
gre or uilegio hanno Sacra Maesta le giuste opere ,, & magnanime,ch'effe/ A 
CS etiandio nelle auerfitafelici, & nelle perdite utili et ne dolori lieteyeil 
tente Iquali effetti fe noi uoghamo rifguardare il nero non fi fono 
pienamente ueduti hora in queStonouello acquisto che noi fatto hanh. 
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di Piacenza,come in quella perdita d’ Algieri fi fentirono, anzi pare che 
una cotale taciturnita che è ftata nelle genti dopo queftofatto , piu tosto 
inchini a biaftmar di ciò i noftri miniftri,chè acommendarneli, Ilche ac- 
cioche uoi piu chiaramente conoftiate io priego noftra Maesta per quel 
puro affetto che a prender la prefente fatica m'ha moffo,er fe ella alcuna 
confideration merita dawoi , che non habbiate a fchifo di riceuere nella- 
nimoper brieue fpatio una poco piaceuole fintione , &y che uoi degniate 
dimaginarni che tutte le Città che uoi hora legittimamente poffedete., 
fiano cadute fotto la uoftra giuridittione,non con ‘giufto titolo, ne per ha- 
redità,ne per fucceffione,o con ragionenole guerra & realema che incia 
feunadi effe fi fiano commofi in diuerfi tempi alcuni , iquali il lor Signo- 
re congiunto, & parente di Voftra Maesta infidiofamente uccifo hauen 
do , la lor patria sforzata & oppreffa sa moicon ftelerata mano , & fan 
guinofa habbiano porta er affegnata, & uorcome uoffraritennta s 
ufata l'habbiate , talche tuttol’Imperio, & i Reami, & tutti gli Sta- 
ticheuoi hauete ad'uno ad uno , cofi in Hifpagna , come in Italia > & in 
Fiandra, čr ne Lamagna, fiano diuenuti noftri in quella guifa , nellaqua 
lecoftoro ui hanno acquiftata Piacenza,contaminati di fiaude,<& di uio 
lenzas&y del puzzo de morti corpi de loro Signorifetidi , €r nel fangue 
tinti, bruttati er bagnati, er diftrida, et» di ramarico,co di duolo col. 
mì & ripieni, & in quefta imaginatione ftando , confideriVoftra Mae- 
ftà come ella,tale effendo,difpiacerebbe a fe hefa; ad altrui, er pina 


Dio , dinanzi al fenero gr infallibil giuditio delquale , per molto che al- 
tri tardi,tosto debbiamo in ogni modo uenirtutti,mon per interpofta per= 


Sonasne conle compagniesne con gli efferciti,ma foli & ignudi;&r per noi 


eki, non menoî Re €r gli Imperadori che alcun altro quantunque idio- 


ta prinato.Et certo mifero čr dolentecolui , che a sì fatto Tribunale 

fuaconfcienza torbida er maculata conduce.to dico adunque, lberan 
doWoftra Maeftà da quefta falfa,<y (piacenole imaginatione ; che quello 
cheeffendo intuttigli Stati, che uorpoffedete , attrifterebbe uoi, cs le 
chiamerebbe al uoftroodio, čr al uoftro biafimo, & commouerebbe la 
divina Maeftà ad ira &n a uendetta contra di uoi,mon puo effere etiandio 


inuna fola Città fenza rimordimento della uoftra confcienza ; ne fenza: 


viprenfione de gl'rwominime fenza offefa della diuina feuerità. Per la- 
ih cofa,io che fono uno fra molti, anzi fono uno fra la anumerabil tur= 
ascheleudi al miracolo della nostia uirtù è gran tempo gl’occhi,fuppli= 
cemente la priego , che ella nou permetta , che il fuo nome, perla cui lu= 
ceilmofiro Secolo è fin quì Stato chiariffimo <&r luminofò , poffa hora ef- 
Sereimmodo alcuno offufcato di alcuna ruggine , anzi lo purghi , & lo 


tifthiari, er piu bello , et pin maranigliofo , et piu fereno lo renda , et 
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feco medefima,&ycongl'huomini , econ Diofiriconcili) , & imponga 
hoggimai filentio aquella maligna), er bugiarda uoce & sfacciata la 
Accennala quale è ardita di dire , che K oftra M aeftà fuconfapeuole della congiura 
morte del contral Auolode uoStrinipoti fatta, raffereni lamente de buoni, che 
So FA ciò già è gran tempoda noi fofpefa attendono, &y dell’indugio fi grauano 
Piacenza al noftro bumiliftimo figliuolo, r ubidientiffimo Genero;etfi- 
deliffimoferuidore affegnandosacciache la uoftrafama lunshiftimo (patio 
niutdo,< canuta; ty ueneranda fatta pofa raccontare alle geti che nen 
ranno,come l’ardire,&y il ualore,c la fcientia della guerraset la prodez 
Za, la macftria dellearmi,fu in uoi virtù & magnanimità, €r nonim 
peto,ne anaritia,et che quella parte dell'animo che Dio agli buomini die 
— derobuSta,&® fpinofa,& feroce, guerrera, con la ragione & con L'ha 
manità in'uoi componendofi ~ mefcolandofi,quafi faluaticoalbero con 
mi delle domeStiche piante inneftato,diuenne dolce, manfuetazia tdi 
che uoi la uoStrafortezzain niuna parte allentando,ne minuendo, di bi | 
nigno ingegnofoSte & pietofo,& piegheuole,laqual loda di pietà tanto) 
maggiore ne uirili animi,et altieri,c& fra le armi, & nelle battaglie,qua 
to ella piu rade uolte m s è neduto, & quito piu malazenole è che la tem 
peranza,& la manfuetudine fiano congiunte con lalicenza, & con la po 
tenza. Vuole adunqueV oftra Maeftà dal nobiliffimo fiuolo delle altre 
fue magnifiche laudi fcompagnare quefta difficile, rara uirtù?et fe ella 
non unole chela fua gloria fcemi,c<x imponerifca di tanto,doue potra ella 
mai impiegare la fuamifericordia con maggior commendatione de gl’'huo 
mini,0 con piu merito nerfò Dio;che nel Duca Ottanio?ilquale per la di- 
(pofition delle leggisè noftro figliuolo,<&y per la uoftra,uoftro Genero, &' 
erla fua, noftro fernidore, fenza che quando bene egli di niun parentado 
ui foffè congiunto,ad ogni modo il fuo molto walore , 9 i fuoi dolci costu: 
mi,<& la fua fiorita età douerebbon poter indurre a compaftione di fe,non 
folo gli Stram, ma gli inimici, & le fiere feluatiche isteffe er voila chit 
fanza è Stato fino a quì di venderegli ‘ftati non folo a Prencipi ftrani, m 
etialidio a Re Barbari, Saracini foftenete,ch'egli uada difperfo, et shi 
dito,&y uagabondo, cy com ortate,che quella uita,laquale pur dianzitt 
Accenna fwoiteneri anni fi pofe combattendo per noi in tanti pericoli, hora per wi 
po a medefimotapinando,fra corantomifera & infelice? gloriofe,o ben nati 
Srcanicin © bene auenturofe anime,che nella pericolofa ér a/praguerra di Lant 
Lamagna Q44 feguifte il Duca, di fua militia foste,cr lequali-per lagloriaset) 
plImpera la falute di Cefare î corpi uoftri abbandonando , er alla Tedefca fierezti l 
dor ERA del proprio fangue, gr di quel di leitinti laftiandoli,dalle fatiche, & dl 
ani Je miferie del mondowi, dipartifte, uedete uoi hora inche dolente: Shah 
il'uoStro Signore è postotio fon certosche sì, come quelle che lo amaftt 
gr da 
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eda luifofte fommamente amate tengo per fermo,che mifericordia; & 
dolorede fuoi duri &rindegni affanni fentite. Eccosi uoftri foldati Sacra 
Maefta;e la uostra foriiffima militia fin dal cielo ui moftrale piaghe, che 
ella per uoi riceuette; & ni priega bora,che'l uoftro graue fdegno per l'al 
truiforfe non uera colpa conceputo,per la coftuiinnocete giouentù sam- 
mollifca; e che uoinon al Ducasma a uoftri nipoti,non rendiate come lo 
romadoniate come ucftra quella Città laqual' noi poffedete horas fe non 
conbiafimo;almero fenza commendatione , g7 potra forfealcunofarea 
crederealleeta che uerranno dopo noische l’altiero animo uoftro anezzo 
ad affalir con generofaforza , & a guifa di nobile uccello auina preda 
ammaeftrato,in quefto atto dichini ad ignobilità, & quafi di morto ani- 
male fi pafta,quella Città nonconlauoftra uirtà , ne conle uoftreforze, 
ma congli altrui ingannisc& con l'altrui crudeltà acquiftata., ritenendo. 
Di ciò ui pregano fimilmente le mifere contrade d'Italia, eri uoftri ubi 
dientiftimi popoli, ci gli Altari, & le Chiefe, gri facri luoghi, erle reli 
giofeuergini , &r gl'innocenti fanciulli , & le timide e7 fpauentate ma- 
dridi questa nobile Prowincia piangendo, x aman giunte con la mia lin 
Qua ui chieggon mercè,che uoi procuriate per Dio, che la crudel preteri- 
tafamma,per laquale ella è poco meno che incenerita  &ydiftratta ; €r 
laqualecon tanto affanno di Foftra Maesta fi difficilmente seftinfe; non 
faraccefa horaser non arda, & non diuori le fue non bene anchora rifto 
vate,mevinuicorite membra, Di ciò pietofamente,<&y conle mani in Cro- 
ce m priegaMadama 1lluftriffima noftra bumile ferna,&r figliuola , la- 
quale uoi donafte ad Italia; ci consì nobile prefente & magnifico degna 
fle farne partecipi del nofiro chiariftimo fanguesaccioche ella di fi pretio- 
folegnaggio.co Juoi parti quefta gloriofa terra arricchi(fes&» noi lei, fico 
menobiliffima pianta peregrina nel nofiro terreno translata,c& alligna- 
tala noftra dinina ftirpe fruttificante,lietiffimi riceuemmo; &7 quan 
tolamoftra humilta fare ba potuto,l'habbiamo honorata, & rinerita,no 
uogliatebora noi ritorci fi pregiato dono, cy fela fua benigna ftella le die 
desche ella nafcelfè figlinola d'Imperadore, gr il fuo maloreseti fuoi rega 
li collumi la fecero degna figliuola di Carlo Q. pinto: mperadore,non 10- 
Sliatefar uoi,che tata felicità,et bontà fiano bora in dogliofo Rato, quel- 
losche'leielo le concedette,et quello,chelafua nirtivle aggiunfe, toglien- 
dole. fai la fece afpra fortuna et crudele , delle fue prime nozze fconfo 
lataset dolente,non la faccia hora il fuo ‘generofi/timo Padre delle fecon- ` 
demiferaet ftontenta. Ella non ‘puote în alcun modo effere infelicesefen= 
do noftra figlinola,ma come puo ella finza mortal dolore ueder coluizcui 
ella fi afettnofamente,come fuo,et come da uoi datole;ama,caduto in di- 
Seratiadip oftra Maeftà suinere in doglia, et in eRilio?Ma fè ella pure 
S ORAT.DI DIVER. G 
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diponeffe l'animo di ardente mogliera, come puo ella diporre quello di te» 
nera Madre, il fuo doppio parto, Sopra ogni creata cofa uaghiffimo, & 
dilicato, cy amabile, non amare teneriffimamente 2 ilquale certo di nulla 
n'offefe giamaizo fe l'altrui nome all'uno de nobili gemelli nuoce cotanto, 
gioni almeno all’altroin paiteril uoStro. Q nefti le tenere braccia & inno 
centi diftende uerfo Voftra Maesta timido & lagrimofo,& con la lingua 


anchora non ferma mercè lechiede , percioche le prime nouelle che il fuo 


paerile animo ha potuto per le orecchie riceuere,fonoftate morte, & fan 
gQuesereftilio, cdr i primi ueStimenti,coquali egli ha dopo le fafte ricoper 
to le fue picciolemembra,fono Stati bruni gr di duolo,&» le feste €r le 
carezze che egli ha primieramente dalla fconfolata madre riceuute, fono 
State lagrime <y finghiozzi,& pietofo pianto €r dirotto » Q yefti adun 
que al fuo Auolo chiede mifericordia & mercè, &I talia ál fuo Signore 
chiama pace &quietesco l'afflitta Chriftianità di ripofò , <7 diconaie 
dia il fuo magnanimo Principe priega co graua ; cr io dacelato dini 
fpirito commoffo, oltra quello ch'al mioftato fi conuerrebbe , fattoardi 
C prefontuofo,la fua antica magnanimità a Carlo Quuintorichieggo,® 
la fia carità ufatagli addomando.La dinina bontà guardo il uo$tro uit- 
toriofo effercito da quelle mortali feti Africane, g dieuni;che ssi cõgui- 
ftafte quel Regnoin sì pochi giornisaccioche uoi di tanto dono conofcente; 
la fua fantafede,potefte difendere ér ampliare, non perche.uoi lamiz 
fera Chriftianitàtutta piagata;er monca, & fanguinofa » quandosellal 
fue ferite fanana, Gi fuoi deboli fpirti rafforzana a nuoue contefe,, 
nuouebattaglie fuftitaste per aggiugnere una fola Città alla uoftra po: 
tenza. Questa medefima diuina bontà rendè tiepide, €r ferene le primi 
c> il nerno di Lamagna,gr i uenti,<&y le tempefte del Settentrione acque 
tò per faluare il fuo eletto gr diletto Campione , € diedegli tanta setal 
alta uittoria fuori d'ogni-humanacredenza , non affine ch'egli pocap- 
preffo,per auanzarfi,imprende[fe briga con fanta Chiefa,ma accioch'egli 
la ubbidiffeset le [parfe & diuife membra di lei raccozzafje, & uniffe d 
colcapo fuo le congiugnef]efi come Voftra Maefta farà di certo, perc 
che cotanta uirtà quanta in uoi rifplende,mon puote in alcun modo, nel 
alcuna onda di utilità,eftinguerfi, ne pure un poco (Fa rfi giamai 
Piaccia a coluizalquale effendo egli fomma bontàsogni ben piace, che gi 
fie mie parole piu alla buona intentione,che all'humil fortuna mia con 
nenoli, nel uoftro animo riceuute , quello effetto produchino chealfi 


fantifRfimo nome fia di laude et di gloria, et a Voftramacfta di (alate & 


di confolatione. 
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HAvEVA Arrigo Ottauó Re d’Inghilterratolta la quarta moglie che 
fu quef’ Anna forella del Duca di Cleues, & effendoli uenuto voglia di repu- 
diarlà per tor la quinta,& la Sefta comeegli fece,la Reina ueduta la fa volon 
tà diffe la prefente Oratione; nella qual fi tratta s'eglifa bene o nòd,alafcias la 
{ùa legittima moglie per torne un’altra. 


ERENISSIMO Re,stocredefi chel abondar 
za delle mie lagrimeso la dimoStratione de miei gra 
NI 25 dolori, potefferorimediar alla mia finiftra fertu 
\Y na, o diuertir la cattina opinione sche fi dice hauer 
N AW cOceputa la Serenità Voftra inuerfò di me,certamë 
X MA teio mi sforzerci d’ufare amandue i rimedi, per 
ne |O 771C lagrime, uorrei mouere la [ua pieta a effer- 
mi fanorenole , cx hauer qualche compafion di me, che nonl bo mai of- 
fefa incofa alcuna, & per i miei dolori pronar quale è la giufta occafione 
del mio merito, & difendermi contra tutti quelli chefuor di ragione uor 
rebboncangiar la buona uolontà che debbe portarmi , conftderando che Difficilco- 
Sonforeftiera, fenza ainto; o foccorfo , hanendo lafciata la Terra donc io fail perfua 
nacqui,e i miei parenti che m hanno cofi caramente allenata, &r i feruito ch a 
vi'domeftici di cafa noftra , iquali nè hanno tanto amata & honorata con “LS 
tantoferuore,che ancor duol loro la mia partita. Ma perch'io sò quanto fermatinel 
egli è difficile a perfuader quelli che fondi già fermi & confermati nel fuo giudi- 
dor giridicio, mafg5xe quando ciò nafte uerfoigran Principi & Redei 9: 
Ges 
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quali ne fono alcuni che la piu pattedel tempo pesfano chetutftg qata 
che nogliono fia loro lecito & permeffo , io nonhofperanzadi uincerene 
guadagnar la caufa mia, fe per cafo la fua bonta o grande equità non par 
— la per me fenza che io medefima adducai punti delle mie ragioni, perche | 
miglior dife/a , meglio fondata yne piu giufta nou potrei bauere , fenon 
la fua buona conftienza,et fano giudicio,ilqual mancandomi <& chennon 
li piaccia impiegarlo in mio aiuto , iocredo che la forza del piu grande ì 
Orator di tutto il mondoynon potrebbe feruirmi d’altra cofa che di nuo- È. 
cermi,& in luogo di prouar lamia:innocenza , rendermi molto piu colpe 
uole,uolendo parlar contro a quella, che le piace intraprendere , y per 
dirla nerità sio fon al prefente molto impacciata a trouare il modock 
debbo ufar per fimonere la mifericordia, €r pietà che douerebbe hu 
uere di me , & non sò s'io mi debbo parlare o tacere, ma attefo , che 'm 
non puo che giouarmi, fendo riceunto s €> mifurato fecondo lamia affo 
tione, & l'altrotroppo fastidiofo €r noiofo a comportare , piacciale% 
manco che di queste due gran mali io elegga il minore: €r poi che cofl 
che la mia uita debba effer terminata con infinito dolore , comincio que 
Stodì a prendere , &y feguitar quellabe mi bifognerà continuare fim 
alla fine mia : laquale mi farà tanto più grata „quando piacerà a Di 
mandarmela dananti al tempo che me l'ha conceffa,per finire il fuo corf 
& ultimo pellegrinaggio , perche s'io non haueffi altra fidanza chel 
buon trattamento ch'io ueggo prepararmi inqueSta Terra; & che l 
mia fperanzafofJe fondata nel contentamento che molti Stimano grandi 
litie , io ho prefo già tal rifolutione in me medefima; chë non mi bifogm 
fperar fe nonil peggio che fi puo , affine che fe qualche poco meglio mi 
Succede , per la bontà fua s il piacer mifiatanto piu caro , er infuo po 
Chifi con tere è d'ufarnecomele piacerà. Ma fegliè neroche quelli che fi confit 
z fida pella no nella uirtù non poffon effere ingannati di quel che fperano, & che ql 
e efe: SoS fondamento fiaftabile, rimettendoui al gran numero delle fue dh 
ingannato Sono'infinite,è impoftibile che del tutto mi difperi di falute, cir afticurani 
di quel che domiin quelle il bene non mi auenga fimile alla fuabuonanatura, P 
egli {peras quanto a giudici del fuo Configlio che fon quì prefenti per intendered 
2 terminar quello che gliè piaciuto preporre , fe hauendomi (pofata perl 
Suoi Ambaftiadori,feguendo la commiffion data loro, ella puo lafciarm, 
& fel contratto di matrimonio paffato , ratificato per lei debbe andati 
amanti, & cofi ancora fe bauendomi ella medefima fpofata con tutte 
Solennità della Chiefa, adeffo puo repudiarmi, & laftiarmi, certoio (on 
inquefto cafo d intelletto mal prouifta, per querelarmi innerfo quello, 4 
ch'io non uoglio che la mia perfuafione ferua d'altra cofa che di Stimat- 
lo: „honorarlo ye farli humili(fimo feruitio tanto quanto gli piacerà cas 
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mandarmi, &y non potretufar uerfo lev'altrosche un uero amore, & una 
buona nolontà che io le porto, non perle fue gran ricchezze s ma per le 
fue perfettioni; €r defiderando di cominciare, 10 ho una estrema paura; 
che uolendo dichiarar quel che mi ferne più, io non poffa , ne ardifta ain- 
tarmi delle mie ragioni, dubitando,che facendo questo, io non l’offenda; 0 
faccia qualche difpiaceresilquale mi farebbe piu noiofo,che cofa che poter 
Je auuenirmi, perche segli è cofi ch'io fia fua,io harei troppo perduto con 
trala fua buonauolonta „er poi che le piace che con fua licenzaio parli, 
le piacerà fcufarmi ; feguendo la fua folita bontà;di quel che foffe imper- 
fetto, perche fendo coftretta a fare l'ufficio ch'io non intendo , & per ra- 
gion fono male effercitata , fe la palfion d'amore mi domina , farà bifo- 
gnosch'ella ne biafimi fe Steffa, che troppo ardentemente l’ha impreffa nel 
mio cuore s dî forte che animo che prima era ingrandi(fimo ripofo, & 
tranquillità , è inquieto ; g7 del tutto occupato di penfar qual modo gli 
farà utile, cy commodo, per acquiftar folamente la gratia d'effere stima 
ta degna di fargli feruitio,che piaceffe a Dio , che almanco ;fe Pamor che 
l'huomoftima cofa diuina ha bauutotanta pofanza «x auttorità inme 
di farmi credere,che alcun ben non fia fimile a fiwoi meriti, come appreffo 
m hafatto intendere €r mostro euidentemente, piudi quel che m erabi 
Sogno di conoftere : e m'haueffefatto un priuilegio o wantaggio,per la ri- 
compenfa , & merito di quel, ch'io hauena penfato, ch'egli era ragione- 
uol dar fede alle fue imprefsioni;cioè,che il primo giorno,o almanco il fe- 
condo,appreffò l'haner uifto la fine, €” conferuation della mia fperanzas 
eim haneffe ritirata con fi fanta; fi buona, ér laudabile opentone al cie-- 
lo, per andarmene fi fortunata, contenta , &y fatisfatta, hauendo finitos 
& pagato l ultimo tributo di natura,che ben prefto fi compirà inuerfo di 
mes © certamente io mi ricordo di quel ch'io haucua altre uolte intefo' 
ra Janis €r prudenti ( quel che io prouo efJere.mero inme medefima) che 


da 

egliè molto meglio effer contento d; poco,che defiderar L ; i 
wem 3 j gi ar le troppo gran pro 
/perità, perche la mediocrità a certa mifù ida ficafi 


Jo contentamento , ma le gran profperità 


ni salle qualiiri 


L'amore 

ftimatodal 
lo huomo 
cofadiuina 


Meglio è 

$ effer contë 
ra, è quella che arreca fecofpef to di poco, 
: Jon fuggette a molte mutatio che defide- 
medi non poffono fatisfare, & non ueggo in quel ch'io 13" le trop 


pofa bauerla offela , fe no in troppo ftimarla fua grandezza set uolontà F> prepo 


d'ubidire a fuoi comandamenti, maftimame. 
Sata ficara, erin tanta 
da dinerfi gran Principi 


nte , che la fua amicitiam è 
ueneratione , che ancor ch’iofoffidomandata 
ie » & Signori sio farei piu contenta di darmi.a 
È aC a neruno altro » &° s'io noglio dir la ragion del mio.amore-merfò 
gi 4, io la moftrerò tale er fi ben formata aciaftuno, che in luogo di 
dai i ( segli è cofi, che quel chella ba propofto nel fuò Configlio fia 
ermmatocontra di me ) tutte l'altre Prencipelfe et gran Dame della: 


4 fperità. 
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Europa, faranno contente del mio inconueniente s pretendendo perueni= | 
reaqueftafelicità chio penfaua di þauere , €r goder per il tempo di mia 
uita; €r sio farò fi anenturofa d'efjer riceuuta tale , come io fon per ra- 
gionein nerfolei: certo elle mi porterano inuidia, et del mio ben faranno 
malcontéte,s'elle ne farano coparatione alloro, et quefto mi puo effer da 
to dalla Serenità uoftra, nella poftaza della qual fon rimeffe tutte le mie > 
miferabili fortune; ér per dichiarare il fatto prontamente dello affaresio | 
credo,che la Serenità uoftra, & cofi tutti quelli di quefta compagnia,che 
l'è piacciuto chiamare,l'intendon beniffimo,per banerne ancor buona me | 
moria e7 ricordo,come di cofa,che è auenuta da fi poco tempo in quazch 
no è bifogno di ramentarla.Che s'io uole[fî cominciarea dir minutanti 
il bene e7 honor ch'io bo riceuuto in quefto pacfe, per lo comandamenti 
che lan’ bafatto,feguendo la antica ufanza d'honorar quelle che fon Rii 
neet efprimere il grade apparecchio che le piacque ordinar per farmi 
nir- uerfo di lei,come fua (pofaset cofortesoltre che s'io prefentaftiledew 
reviceuute da fuoi Ambafciadori,fcritte di fua mano ripiene del fiogh 
fapere,per tirarmi alla fua amicitia,doueio fon troppo fondatazet fernt 
iobarei paura,che ilgran numero de beneficij;ch'io ho ricenuti da:leisfh 
Lbitamente no mi lenaffero il potere entrar nellemie ragioni, & che fubi: 
è el oppreffa dal dolorezio mi proponefti il piu gran male che poffono han 
= ne re gli sfortunati ilquale è d’effereftati altre nolte, ingr adiftime profpei 
fperità & t4 er di quelle effer caduti in eftrema anerfità; er perdio laftrerò adit 
Venir in e- trovutte quefte cojè ,lequalinon feruirano Je non per me ; & mi faran 
ftremaauer- comuni per pacificare alcuna uolta le mie pafsioni, quando uinta da qui 
ficà: le io moftrerò loro,ch'egliè ancora affai il fopportar perchi meritas tam 
quato ellafazet certaméte; fe non foffe un certo amore ch'io ho di gia mi 
Jose cofermato nel mio intendimento,per non iftimare altra cofa inq 
ftomodo chela Serenità uoftra e il fuo bene ( cioè quel dell'anima; dell 
fua Stima & viputatione, che glialtri no fi debbon cofi chiamare 3 ma p 
ofto qualche accrefciméto di fortunazde quali i fani no fi curano) inii 
godi querelarmi,& difputare per ragion di diritto diwino o bumanossi 
fon fua (pofa € conforte; io crederci,et darci luogo ancor che mi foffedi 
fpiacere et difficile a coportare piu ch'io no faprei dire a tutto sellosit ` 
Le piaceffe comandarmi & uferei tal patienza, che quando la offe cont 
fcinta,e intefa per lo mondo,la feruirebbe per efempio a coloro,c' haut 
ro bifogno di dolerfi, & lamentarfi infinitamente. Ma effendo neceffad 
chela fua uirtù no fia diminuita da me,et altrefi, che quelli chenertano 
dopo noiynon parlino mal di lei 5 io uorrei piu prefto non effer gia ma dia 
trata in quefta uita mortaleset tranfitoria,a me troppo noiofa s do fasti 
diofa,ché p mia occafione foffe detto dipsi;che la fuafede,che è fara fette 


| 
| 
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pre fi fanta,et fi'inuiolabile;sche la fua coRanza,laguale è ftata honorata 
datuttii gran Prencipi,et Re del mondo, et cofi il fuo buon giudicio ; il- 
quale fa frbeneset degnamente commandare »fo/fe contaminato,et ofcu- 
rato per lo maltrattamento storto, etingiuria, che la mi farebbe , che 
feper cafo fi troua delle perfone fi fuenturate , che le non fi curino d'ae- ona 
quiftar buona fama in quefta terra, et non facciano conto della uirtù co- ma èla mi- 
mefi debbe fare ;io le giudico indegne di cofi bonorato nome,che è d'huo- glior cofa 
mo come difprezzatrici della miglior cofa che poffano acquiftare in que che fi pofla 
flo mondo , etle affomiglio alle beftie brutte, che fecondo il lor fenfo fi acquiftare. 
‘muouono il giorno del naftimento dellequali è altrefi conofciuto come 
quello della lor morte , quando ne dell un yne dell'altro, fi parla in mo~ 
doalcuno , et penfo di loro anchora di uantaggio , che muoiano innanzi 
allanativicàloro , et altracofanonrelta di noife nonla teftimonianza 
d'effereftati ; et hauer ninuto in bonore, et riputatione, per render que- 
focorporerreftre et fragile ; immortale come l’anima che è difua crea- 
tione,dandoteftimonianza della buona et fanta uita che habbiamo offer- 
uataset alcontrario,fe per feguire i niti noi (prezziamotuttele cofe & 
che per poco di cofa,moi non mogliamo tener conto di quel che è buonoyet 
laudabile noi diwentiamo fim:li a quelli che danno efempio di triftitie, 
etdicattina uita „che è la pin dolorofa cofa ; che ne poffa aumenire dopo 
queftauitatranfitoria set che debbiamo entrare in una migliore ; noi ne 
Sentiremolapenitentia , che meritailnoftro errore ; però io fupplico pur 
hbumilmente laserenità Voftra ; chele piaccia guardar diligentemente 
fi “ig «are de fi sa terminare al prefente,& penfarci fenza afis Sine 
3 gl'huomini fuor della ragione, -<r gli impedifte ne trafpor- 
nelconoftereil dritto camino dello acereftimentoset conferuation dello- ta gli huo- 
tohonore , quando ne fono acciecati , & quanto atutti uoi altri Signori, mini fuor 
che fiate qui chiamati per fuo configlio , io ui prego il piu ch'io pofo ; che ri ragio 
faza haner rifguardoallamia grande auuerfità s ne alluogodow'io fon dee 
wenuta,ne alla gran parentela mia nea gli amici , & confederati di cafa 
mhra ; ne alli inconuenienti che ne poffonnafiere, ma fenzàfauore , che 
non debbe hauer communita conlagiuftitia, 7 (enza hauer rijpetto al- 
laperfona del Re,ne a beni che puo faruni; uogliate dir la uerità al uoftro 
Prencipe, é non fate fi fraudolenti,che'l uoftro giudicio fia difprezzato 
dacialtuno,che dipoi l’intenderà , uifto $ che non puo in modo alcuno ef- 
fercelato,&y che ancor ch'io non lo dica, quello che auuerrà lo dimoftrera 
‘affaisperò che facilmente io ui promerò,che fecondo la legge antica, €F fea 
condolanoftra profefsion Chriftiana,&y cofi fecondo i dritti, che regnana 
no fra pa ani, che giuftamente il Re nonmi puo:lafciare 3 & quando 
Serenità noft ra hard intefe tutte le mie difefezio non uoglia:ch’ellemi 
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feruano a:niente ; fenon tanto quanto quella giudichera » ch'ellele fiano 
utili, bonoreuoli , o agrado.. Ne lafcierò di dire che al principio che 
piacque a Dio;creator di tutte lecofe formare il primo huomio, ci pensò | 
non effer conueniente , ne commodo di laftiarlo fenza compagnia ; conla < 
pere egli bauefje modo d’effercitarle uirtà , & però per la fua infinita 


Gen. Ca. le 
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ontà , creò una:creatura fimile a lui,pin benigna, gratiofasacciò che È 
piufacilmente l'huomo poteffe ninere , €r baue[fe modo di perpetnarfi 
er generatione difigliuoli , & cofa fimile a lui sbaqual cofa non fu fata 
ta fol per quefta occafione, ma anchora perinfegnarci un. certo mododi 
niucrel'uncon l’altro, €r chein tal cofa noifoffimo differenti da gli ani- 
mali; & capaci di ragione, & hauendo mandato Dio principalment 
Eua ad AdamnoîStro primo padre , €y datogliela per fua Donna que 
flo ci uuol mostrare , & infegnare, che la prima inftitution di matih 
moniofufatta da lui,come da quello,che è anttoresc& protettoresilgi 
lecoficome ciha fatti poffe(fori di lui,&x fuoi bereditari, & che noi dk 
biamo effer comprefi fra le cofe che fon per'drittofuezio credo,che perth 
fequentia egli debbia pigliare in fua cuftodia; guida le cofe; dellequdì 
la fua laude er gloria n'è accreftiuta 5 laqualcofa hafatto, perche Jubi. 
DO. tochel'huomo uide ladonna della fua petie , egli la cominciò ad amari 
wē di noi; z T : : 5 
mal uolen. ardentemente dicendo ch'egli era gran ragione , uisto. chel’ era formata 
tieri lo pof di lui medefimo,<y:che queliche wien di noi, mal-uolentieri lo poffiam 
fiamo ha- þauerein odio <&ydifprezzarlo sperl’affettion, che portiamo a noi meli 
uer iodio - Ami effendo propriamente nata infieme,per laqual cofaegliè ucrifimile 
| che questa prima institutione, effendo uenuto di fi alto luogo, noti puo f 
fer fe non buona , & lodeuole , & che ilfare,<y contrauenire a quel ch 
è Diuino,non puo effere fenon uitiofo,& biafimeuole. Dipoi quandome 
Stro Signore uolfe liberare il fuo Popolo della cattiuità., nellaqualeceit 
tenuto da’ principali d’ Egitto , €r pigliarloin fua protettione ; lalegg 
chei dette a Moife;non folamente approuò imatrimoni3 ma ancorafil - 
rigorofa sche uolfe; che colui ilquale.contrafaceva a efa,còfi.huomo,0t è 
me donna;fuffe punito di graue punitione; & morte ignominiofa s fenti 
che foffe‘in potere del Sacerdote della legge di perdonar lorosne rimetta 
Poffefa. Et per queSto noi poffiamo intendere quanto fia in difpiacett 
Dio wedendo che uuole , che la unita di chi haueffe offefo questo fol presti 
to,cy comandamento fo[fefinita,come indegna di reftarein terras di 
Ordi flima cr ordina che fia offeruato, & guardato fopra ogni altro, GP | 
rdine an . 9 > - ra 
Ordine an colmarlointutte le cofe,<5 che l'buomo non poteffe defiderare inoft9 
teria della cuna cofa , rimedià.alla maladettagelofta; che pofon pigliar gl'huomi= 
gelofia del 775 delle lor donne 3 conofcendo,che ne piu gran male , ne pin graue palio: 
la moglie + ne potrebbe patire, fu una legge al uecchio teftamento,che chi bauefl 
cattina 


Quel che 
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cattiwa opinion della fua donna,& penfalfe chella foffe ribalda ér triftas 
fubito la menaffe al tempio,<& dopol'hauer fatte le cerimonie dauanti al 
lo altare,douefi faceuano i facrificij á Dio,che:chiamafje un pretesilgua- 
le confacraua una acqua contutte le maladittioni che fi puo dire, laqua— 
le bifognaua che la beueffe dentro un udfo di terra; dicendo, chella pre- 

Qua:Dios chetuttelemaladittionile ueniffero fe l'haneua malfatto, dr 


pacefenoftro,che matrimonio, non è altra cofa sfe non confentir di pren- Matrimo - 


derfi un l'altro , & wiuere;cy morire infiemes; percioche quanto all’ef- Sa Fi èal 
eco 
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gnore ha parlato di fua bocca. Q_ueStola Serehità uoftra non puonega» 


re d'hauerfatto meco,uiSto che fono Stati prefenti tanti testimoni, fi ner 
tuofi , & fi buomini da bene , & gli Stromenti paffati , & publicati, le 
cerimonie offeruate , &y guardate , & effendo nenuta nel fus paefe , non 
giarapita come Helena , ma per confentimento de’ miei parenti lo puo 
afJai cuidentemente mostrare , che piaceffe a Dio, cheper bendi quella 


C mio, to potefi baner minima occafione , 0 ragion manco apparente, 


ey più malfondata , per non dire quel che mi (erue in questo affare. Mat 


fe uintadel fuo amore ; moffa della [ua honestas prefa dal fuo fapere, in 
ho dato tanta fede a quel che gli è piacciuto comandarmi , & primaris 
chiedere, debemi egli per ricompenfa rifultare uergogna ; & infamia? 
debbo io perder l’honore , la Stima; & la riputatione ẹ debbo io effer gin 
dicata d'hauere creduto troppo leggiermente 2 To credocerto ; chefeli 

Serenità Voftra ha hauuto tanta poffanza di bauermi fatta Strmarg@ 

honorare egli è ancora in fuo potere di farmi piu bene, €m damanu; 

gio,che non potria meritare il mio humil feruitio , netutta la miavaffttà 
zione.Et fe la legge non le permette di lafciarmi, & che non ue ne fia ak 
cuna,che fia Statafatta (enza ragione, & per qualche occafione ; comel 
polfibilech'ellafa fauia,fi aneduta,fiuigilante , & fi falda babbia potm 
to uolere una cofa,cy dopo bauerlatanto procacciata; & meffo fegrafa 
ticad'acquiftarla fua, fotto la fua ubidienza, giuftamente la:fappiafati 
intendere(fenza banerle fatto torto )\che la debbe repudiarla,lafciarla; 


San: - = > : 3 
Paolo. es roninarla,uedendo,che San Paolo dice ; che ancor che un bromo hab: 


bia [pofara una donna infidelemonresta per quefto sche fe l'ha defiderio, 
es uolonta di ftarfeco chei la poffataftiare:9 che accreftimento potrà of 
fere al fuo honore? che ben'potrà aunenirgli è & che uantaggio ? qual 
do fi dirà cheil Re d'Inghilterra , hauendo contrattato cy paffato me 
trimonio con la forella del pucadi Cleues, & mandatola a chiamati 
per fua Donna ér Spofa 3 al'prefente mette'innanzi , &difputa, fe giw 
ftamente'eila puo lafciare,& rimandarlanelfuo paefe ser che benefit 
egli puo farle per ricompènfarla è chi farebbe quel dì quefto mondo tai 
to dishonorato; fi (prouifto di fenfo ( perdonimi quella fe in quefta parti 

iomitrafporto) chi farebbe quello, alquale la ragion er confcienzal 

giuftitiarmanca[fe tanto,che uole(fe», o potef]e foftener per leggi dinine, 

humane;onaturale ;. che lecitamente: poteffe farlo? Egli è bennett 


| 


= 


cheagli antichi,che non'hanewano alcunaconoftenzadi Dio werak | 


leggedirepudio s & che percertecaufe l'huomo fi poteua fepasardala 
donna, & pigliarne unaltra , laquale‘anchora io non. temerci che ha 
ueffe auttorità, 1 ùigore al'prefente:suedendo ; che niuna,ne più giulia 
occafione ella ba di dolerfi dime, fe nondidire,ch'io fono interamte (Wi 
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fenondi diresch'iò gli porto una fincera uolontà,<& ch'io non uoglio pere 
metter d'effer feparata da lei,che fe: per cafos Signori, quefta è ftimata of 
fefa, & taleerror che non fi poffa estinguere , ne per facrifici] s peniten- 
za,o preghiere; io ui fupplico pin che bumilmente , chent piaccia far- 
mitantagratia, cheananti cheil Remio foprano Signore s ricena di- 
(piacer per me , il mio fangue ne faccia la fatisfattione 5 il mio corpo fia 
l'offerta, gy oblation miferabile:s per riceuer la punition di quel:ch'io: 
non hofatto il peccato ; & finalmente la mia nita finifèa il piacere, € 
il dolore infieme , perche io ho intefo altre uolte da faui , & dottiftimi s: La morteè 
che la morte erail fine cheterminana tuttel’auerfità, & profperita di il fine che 
queltaterra , & che coloro ladebbon deliderar fopra tutti gli altri, i cola. se 
quali non lafciano fopra quella cofa che ne debbono haner rimordimentos t g P e 
che segli è nero, io credo , che io fola piu chetutte l'altre debbo effer con. fperità del 
tenta di difiderar la morte. Ma quandoio mi riduco amemoria,che tut-, mondo. + 
rel’auerfità , chene foprauengono , fi debbon comportar patientemen- 
te perl honor di colui a chi piace mandarcele,& che l'incertezza di que- 
Sto mondo: non puo comportare un permanente  & perpetualeftato; al- 
tresì mi ricordo , che coloro ; iquali difprezzano tutte quefte cofe; s'ap- 
preffano pin alla conoftenza & all’amor di Dio . To mi trono confufa in 
me medefima , €r non fo dow io debba pigliar quefta uertù di patiengas 
fenonda quello chel’hafatta, laquale egli folo mi puo dare es: nonal- 
tri Etdopouedendo la forza del mio male , & la grandezza d'effos 
& come alla (prouifta cimiuiene adaffalire d'ogni banda, fenga ha~ 
uerfatto difefa contra di lui come di cofa non ufitata ; a che perfona non 
hbarebbe mai penfato snetrouato rimedio che foffe conueneuole ; io resto 
allborauintadal dolore; fenza penfar d’alleggerire il male & trouar 
quel che pote(fe fernirmi , €r fubito comincio a pianger le mie calami- 
tà: Dopo , SereniRimo Re sm'afticuro nella clemenza, bontà di quel- 
la » & dopo quefto nella giuftitia er equità de’ Giudici, che debbon gin- Bellezza,o 
dicare il mio affare . Oltra di ciò bo paura, che nuoua bellezza , 0 af-: afettió an 
fettione antica uerfo qualche Dama, feguendo la forza delpazzo A~- ro difiia 
morcieco  ilqual non ha ne ragion ne giudicio ; non la perfuada di far "E A 
contraleimedefima , & ame pouera feonfolata grande iniquità. Co- ritto fen- , 
mincio poi a temere di tutti uoi altri Signori Giudici, cy del nostro con- tiero» 
figlio, fapendo quanto è cofa pericolofa d'efer foggetto alla dinerfità dn 
dell'oppinioni deglibuomini, <& quanta auttorità & poRanza ha di a E 
comandare unRe, & Signore a' fuoi fernitori, mala uerità potràin: ra che non 
uo? »& farà ricenutada uoi, ocacciata di questo luogo, tantochela non mica mai 
trouera doue ftare, perche ella è una certa lumiera 3 che nonmanca mai: > Bi huo- 
agl'huomini smaftimamente a noialtri che fietecofi uertuofiz ne anche "> 
5 H 2 
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alpiu titiofo del mondo s del numerode’ quali norife[fe rivabStindatià | 
questainfesnadi fare il bene , &rfuggire il male che-cifà faper'che dela | 
l’unosharicompenfa , €r dell’altrò punitione; & che potrebbe far pin 
giultamente uno buomo-bonorato , &uirtuofo ( fe per cafoegli èchias | 
IU matoinunconfiglio , per dirla fua opinione ) chemantener:quella che 
gli par piu degna , €r piu proffima alla nirt! &y aintare::;&-foccorre 
ill coloro a’ quali l’huomo uorrebbefartorto? & proueder chet fuo Pren, 

cipe , cy Signor non ricena alcun danno ne perdita, nelle onfernasialà 
| i della fua ftima; cr honore è Non è egli molto meglio., cheil fuo natural 
Signore habbia ragione di contentarfi 3 quando col tempo egli intendel 
Il s Jua buona ¢7 diritta opinione,che quando ci conofterà , che per adulaib 
| ei l bara configliato tutto al contrario diquel'ch'eidonena ? To non din 
ii tutte queste cofe; perche iomi diffidi interamente della nostra. giuStità 
er prudentiayma:per vicordarui, che mal’uolentieri uor fareste quei 
Hi checofa per me sne per altrui; fe uci dimenticate tanto noftra Stimi 
| far contrailuostro bonore, & buona conftientia, mia qualch'uno mip 
trebbe dire, poi ch'egli è cofi, che tu di che laleggecomanda,cometufi; 
che ledonne fian date a glibuomini per ubedirgli et feruirgliin queli w 
piace di comandar loro;poî che piace al Re ( ancorche tu fia fua donna) 
dilafciarti,&v pigliarne un’altrajuuoi tu efferglicontraria, do forzarli 
il fua nolonta? Ancorchequefto argomento (Signori) babbia nerfo dim 
Ill Prg affai forzas& che io intenda ata è ragionenole di fure all ho- 
ili ments che neste donne,io fo bene ancora,che il comandamento non:puo hauere po 
| nsè giulto Janza , quando ei non è giuftoin modo alcuno, & che quelli offendom, 
nō puo ha- ignali ubbidifcono a’ uitý d'altrui, C7 fon tenuti per la legge di mostra 
| “ng poflan- loro, quando'effi hanno piu perfetta conoftenza del bene; o della virtù, 
| ‘ = cheglialtri,che uegliono ingannare Et quando piaceffe al Redi coma 
ii darmi di non amarlo pinz<5 allontanarmi dalla fua perfona infin al- 
Ľultime patti del mondo ancor che l'uno foffe in fuo potere, che'è dife 
pararmi da lui ; nondimeno l'amor ch'io gli porto è fi vinamente firiti 
nel mio cuore) che farebbe impoffibile alenarmenelamemoria; & anu 
manco la wolontà; perche effendo franca , & libera di natura non pofi 
effer costretta ne forzata inalcuna maniera , & oltra di questo, Am 
Amore è re ,cheè una legge ftritta:nella memoria de gli [piriti ;non permette 
vna legge rebbe in forte che fr fia ychei fuoidrittifoffero miolatisne corrotti, è 
Ee _ quantoame perfargli piu fanore suoglio dirizzarla mia oratione, È 
ria de gli le mie preghiere a luizin.che io horimeffelafine della mia fperanga Dne 
fpiriti. que 0 fanto amore; chè l'huomo Stima deita che!hai pofanzadi twm- 
re, & d’accordarle uolontà differenti scheinte fi comprendono le buw- 
ne C7 fante affettioni xche riueli le cofe nafcofe , & di quelche è dimen- 


+ 
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‘ticàtonefabbauer memoria sfiami al'prefente buon:maestro» Signore; 
e perfettoamico' sal miogran bifogno , cy all'ultimanecelfità.Fa chel 
tuofuocoche arde inme & mi confisma troppo ardentemente; fia un po 
cotemperato d'ammorzarlo, Fa che la tua fiamma fia piu mederata,che 
alnzanco io non arda fola, Fa tanto per me, ch'effendo preffo a un cuor cir. 
condatodi ghiaccio, io.confumi quella freddura; laquale impedifte che ne 
pietà ,nemie ardenti preghieresne miehumil richieste poffono arrivare; 
uc'effer niceunte, neintefe dal Re «Tanti Poeti banno ferittodite Amo 
restanti faui Filofofi t hanno lodato ; tante perfone hanno difputato del- 
latuaqualità,& natura,de qualil'unohacredutochetu fianato, &ue Platone 
nuto'in questo mondo in quel dì chelCielo & gli elementi furono forma nel fuo Cő 
ti, & chefenzate non porrebbono Stare , € glialtri mantengono chetu 010» 
eri la caufa; e l modo non folamente diquelliz ma ancora di tutte le:cofe 
che uinono,e&r:chetueri nelnumero dettresfottoiqualigli antichimet- 
tenano intera perfettione,come mezzodi creare, e tirare, & dopo con- 
durlecofe perfette.Sendo accompagnata da te,potrò io perder lamia (pe 
vanga? comporterai tucheio che ho hauutoincofigranraccomandatio- 
nelatualande resti fpronista de i benefici riceuuti date? ‘permetterai 
, tucheun'altrache non puo effere ne fua fpofa;ne dona; afurpi il bene che 
appartiene ame? guarda bene, cy confiderabeneche in luogo di farti bò 
nore in terrastu non fia poco flimato frai furorò dinini «ma piutofto paf 
fionerudelesche rodesco mangia i noftri fpiriti, Senza alleggierirli Ap= 
paretchiatifarconoftere al Re quélche io timorofa; con troppa panira di 
offenderlo y nonardifco; né pofo dire: Fa conofcer la mia ginstificátionė 
uerfo di luis perche parlando per mese in mia difefa,questo non farà of- 
fender la tua naturascy fé tu fei nirt non dubiterai in modo alcuno per 
la nirtù parlare,perche fe per la noftra fimplicità,noi non poffiamorine- 
larle fpirationi dinine bifogna chetu medefimo le faccia conoftere: Per= 
cioche fe tunonfacefti fe nonle cofehumanamente poftibili, mon fi cono--- 
fe n tanto profondamente la tua Deita , uedendo chel humane: fonfä Le cofe hu 
IAI OT AAI ale 
chio,come egli defiderarebbe a Set SEA nre P- compite da 
Sono flata la prima occafion : ili: almente perme s ch'io non gli huomi- 
pablas e a ese non ho dato il modo per loquale il Remi ni. 
p 23 p efa per fua donna, perchenonè noftra ufanza tai 2 
È gu puomini;nefollecitargli,ma che alla faagranrichieStas edi de TA 
igenza d'hatermi,io hoc onfentitoa quelche è piaciuto ai mici parenti cage 
< fe quelche l'huomo chiama bellezza e sr DES a cai peg 
o Sn Zra esteriore „che fi ifinifte certa portion bë 
E amola 3 proportion ben temperata ne corpi, non è imme; co=> SPO rata 
tre donne ( ancor che ne ne fiano pure affai > che non hanno ®° "P!- 
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cofi grandeoccafion di contentarfi come io ) moftraua al Reche queftat 
la minimadi tuttele perfettioni che la perfona potrebbe hauere, gr che | 
piu tosto i corpi fono indegni del nome di beltà che è:cofa sì diuina come | 
fuggetti a troppemutationi,&y a dire il uero, non.fi puo dir che niente fia 
bello, fenon quel che è permanente €r eterno, & è dnmal fondamenta. 
d Amorea fermarloaunbel color di volto che per un poco di freddoza 
di uento;fi guasta, saggrinza, C fi conferma. Perdio non pofjo penfare 
chelabeliezza poffareStare , ne Stenderfi s fe non nell'anima; laquale, 
quanto più ella fegue «r conofce la uirtà,tanto piu è bella, & ritirata 
1 preffo alla fua creatione, & ultima perfettione ; eo-debbe baftare aum 
ion donna,fe ella porta in cafa del fuo marito quel che è tanto laudabilezc 
© meynatemperanzaintuttele cofeben moderata, & una certa castit, 
er perfeneranza perpetua, infieme con la buona uolonta et amicitid 
ella debbe portargli & certamente bifogna ch'io confelfî che anchor 
infiniti,tanto parenti, quanto amici, & feruitori, babbiano uoluto 
uar lamia constantia: ; col dirmi altre uolte ingiuftamente mal della» 
renità uoftra,per prouar di dinertirmi della mia opinione;nondimeno 
luogo difarmi piacere, come penfauano:, io mi corrucciaua ‘grandemeili 
contra di loro, non poteuacomportare il lor dires&y quando alcunoti 
domandaua fe per cafo io bauena cuore per fopportar le compleffioni,@ 
niner'commodamente infieme conün Re 3 ilquale era. fofpettato d baml 
Caterina digiàmalitrattatetre donne; io refpondena loro fecondo il mio fenfosì 
ABs È meglio ch'io fapena; GF prouana loro la‘uerità come la cofa era paffata 
nia,Gionà dicendo ch'una di quelle,come sa ciaftuno,era ftatala[tiata da dei con fw 
na Serue- grandolore;per il'douere della coftientia,percioche l'hanewapiu toston 
` sia luto prinarfi dei fuoi piacerixche fare offefa contra Dio , ilquale ha fen 
rebanutointalueneratione,riuerenza, I honore,che debbe;attefo ch 
la legge comanda dinon (pofar la Donna che è ftata del nostro fratello, ú 
chel'altraperla fua gran cattiuità eraftata punita fecondo chelagit 
flitiazragione, & equità permetteva, & che della terzaera mal dett 
chella fofeftata maltrattata da lei, uedendo che giamai donna hebbes 
grande occafione di contentarfi,<a lodarfî del fuo maritoseo che era mi 
ta di fuomale,dopo hauerne bauuto un bellifimo figlinolo,delqualetit 
ta Inghilterra ne fece grandiftima allegrezza, & penfo che debbe fucc 
der per locorfo di natura „non folamente alla heredità di fuo padre sti 
ancora alle fue gran nirt. V n altro uenina a domadarmi, per metterti 
in collera cy prouar lamia patienza,interrogandomi come io ponar- i 
portarle conditioni fue, che dicena effer molto piu difficili , ch'ione perso? 
na conofceua, &r sella porterebbe amore a qualche donzella altra cheio; 
che rimedio io uferci per fatisfarmi -0s ella foffe gelofa 3 in che modolo 
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-pronederei. A cheiorifpondena meglio che nonfapeua domandarmi,affis 

curandolo che io le portarei sì intera uolonta;che io m'accomodarei aef- 

ferle ubbidiente alle fue uoglie, cy chemi piaceria tanto quel chella no- 
lefechionon bareiche una felicità in queftomondo,fë non honorare, & 
fiimare quelche lepiacefe, & Ľhaurei molto`piu caro chei miei propri 
piaceri, & mettere tal diligenza ( conoftendo la fua affettione inuna od 
«donna)ch'iofomiglierei Protheo, quel Dio antico , che hauena poffanza Protheo, fi 
‘come dicon le fauole ; di trasformarfi in tutteleforme s & ‘prendendo le Cp E 
ceonditioni fimili , €r migliori che quelle che ella'defideraffe non farebbe 1e forme. 
‘polfibile ch'io nonle fofi piwa grado dell’altre , con lequali con offefa <r 
peccato ella uoleffe ufare , & ancor che tutto ciò non mi feruiffe di nien- 
‘ter ch'io fofi per la diligenza ch'iometteret;sè honefta,& da ciaftuno» 

bene Stimata degnadi quella „io dicewa in me medefima che non mi bifo- 
iguana curar di quanto ne penferebbono gli altri , quando ella chem èil 
“tutto ne crederebbe quel che le piacefe, &y fatisfaceRe , moftrando ch'io 

fo molto bene chetutti gli þuomini fenza includerui il potere , €r piacere 

deigran Principi & Reseran datt'alle donne ,come padroni, & fignori,a 

“quali è piu conceffo d'ufare di tutte lelor noglieche a noi, & che le leg- 

gi humane non comandanan loro una tal continenza, €r fimil caftità al- 

la noftra perche debbono hauer penfiero dei grandi & difficili affari,co- Officii con 
medel honor, gr rimediare agli inconuenienti che po[fono anenire a una yenin a 
città pronedere alle guerre,intrattener le leghe, acquiftare aftai amici > m voa 
G confederati & finalmente pronedere all'utilità ditante perfoneche < 
fono fotto la loro ubbidienza:ma inluogodi tanti impedimenti , una fola 

legge per tuttea noici è comandata d'hauere in raccomandatione uno 

bonore,gr contentarci di tutto quel che piace ai noftri mariti;<r.le don- 

‘nenon debbono eRer sì pazze,ne sì male auertite,di darfolamente luogo 

o potere ad alcuno che fia detto malde i cafi loro per paura che non'auen- 

DONI e[fe.come ad Hermione, donna del Re di Tebe; dellaquale parla Eu- 

ripide nelle fue Tragedie,dowe ella fi duole d'eRere ftata sì femplice d'ha: 

ner creduto a gli adulatori delle lodi del fuo marito di chella riceuette di 

molti mali er auerfità piu grandi akai chionon faprei diresma bene ap 

partenena alla fua gelofiaset leggierezzaneleredere, uedendo che mera 

molto difficile acotentar quelli che mi voleuan prowares per dar loro piu 

gra ficurtà di meio diceualoroch'io imitarei la faniayet pradéte Emilia — .. 
donna di Scipion Africano, Capitan de Romani , laqual fapendo ch'el fuo E mil os 
marito amana una fua Schiaua;nò lonolfemai torre ine moftrargliene piene Afi 
cattino tifos fi portò sì honeftamere chella none fece alcuna dimoftra cano. 
tonemerapportò a fine, ch'effendo Scipione tato ftimato per le wirti che 
segnananoinlui,la fua laude et riputatione no foe diminuita per que- 
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Sto folo atto, che norfoffe condannato ; ne biafimato del nitio d'inco» 
Stantia, cr in luogo di tattar mall amica del fuo maritasdopo: che'Scipio- | 
nefu mòrtosanchor che aquel tempo ella poteffe,la marıtòboneStamens | 
te ey con più ricchezza che non conueniua allacondition fuas uolédoma 
Parola di Frarech'ellanonerafiataoffefa.in quello, ma chella uolewa ricompéfar | 
Emiliadi la Schiava dell'honor cbe l'hauewaricenuto d'effereStataStimata qual | 
Scipione. -che:poco dak fuo Signoré,credendo fermamente che la cenere dì Scipione, 
cofi lafuaanimacheera inCielo;harebbe grato il piacerech'ellalefa 
ceua Et quefta fiuiadorina s banewa ufanza di dire chella fapeua ben s 
che quando gli buomini fanno qualche carezza áll altre donne che glen 
er una uolontà che ben preSto paffa & uienmanco,come'l uentoso il fi 
mo che fi parte d'ogni banda, & che per quellol’amorenonpotena diti 
riuirealtrimenti,uifto che non fi puoeftendere fenon acofenirtuofe bni 
nese landabilisperche egliè nemico d'ogni nitio, cy iniquità Et quali 
a quelche mera domandato ; che cofaiofarei; fela serenità noftra h 
gelofa dime sio mi prometteua di-moftrare a quellatanti fegni damit 
tiasefferesì preffo di leisfprezgar ciafcuno s€ far fi poco conto di tuti) 
Dea Viri- mondo,ch io penferet iltempo sil giorno, & l'horaeffer perduta non mi 
placainRo comandandoin effa alcuna cofa dow iole poteRifar feruitio, fecondo u 
ma & fuo yolontà miadi forte ch'io farei ficura,chenon ci farebbe bifogno in'quefh 
Tempio. 5 3, > À Ben 
u paefe pernoi duezdel Tempioch'era a Romasdedicato alla Dea 7 iripla: 
casalquale quarido era qualche differenza fra ilmarito;c.la donna hant 
uano vifanzad'andarfi a riconciliare in quel luogo lun cont altros grdo 
po checiafcuno hanena detto le fue ragioni» gr ben dichiarato il tutto, 
era prohibito di ricordarfene in modo alcuno, di là fe ne tornanano al 
lecafè loro contenti ,&r pacificatis cr in luogo di quefte cerimonie, e want 
Sfuperftitioni,ioconformereilemiecompleBroni, et la mia uita sì bene ali 
natura fua;che mal uolentieti la potrebbe:conoftere , s'iofoft1 altracofi, 
che ella medefima,Però datutte queStecofe che merano allegate, iono 
- porena e[fer tinta ; & tutti quelli ch’erano ben pronilti di-difputarmee 
‘co; lodauanoò grandemente le mie ragioni sla forza déllequali io ufan 
uerfo di lorosetl’affettione cheio houerfo di leiylaquale mi facena pin di 
tamente parlare,che alcuna arte,o precetto, ne fcientie. non m'barebbero 
faputo moftrare, neinfegnare è Nondimeno mi moftranano.che il lor di 
nontendenaad altro che a una fola intentione , per rimediar( fecondo! 
lor potere )che tali inconnenienti,deiquali eRim' anertinano;non m ati 
nifferosetche almanco,bauendo prowifta al male, dauanti che fofo ana 
toschifacenano l'ufficio di buon parenti neri amici, erda fanie 09e 
nie auedute pfone:Macome è quefto(io ne chiamo Dioset gl'huomini ate 
fiimonianza)che io fuenturata donna ; anchor.ch'io hanefi bamuto ilfa 


per 


PARTE PRIM AA. 33 


per di quelli che fi limano i piu ftorti di quefto mondo, non harei mai fa= 
puto penfare , ne metter nel mio intelletto , che foffe Rato’ poftibile ch'io 


` fofi caftata nella neceftita dove io fono al prefente , &r però quelli che no 


gliono [coprir «7 pigliar qualche congiettura delle cofe che debbono auen 
mre,c3 che ne uogliono baucre(per leragioniche mettono în loro ) qual 


‘che certezza,quandol'effetto è asenuto di quel che penfano s r che per 
~ leuare il ‘fojpetto del male,la refolutione è fatta trattata, <& paffata,non 


gindicano piu che in quella cofa poffa uenire dopo aleunoinconueniente , 
fe per cafo nuouo accidente non accade, tutto al contrario a quel chef 


‘fi banno penfato; cs alfattodelquale efi uoglion deliberare. Ma dopo 


che la Seremtà Vofira ha trattato matrimonio con meco, cy mandatami 
a chiamare, dopo ch'io fono Stataricenuta bumanamente nella fia Cor- 
te , io non penfo punto haner commeffo offefa,me peccato, per loquale giu 
‘Stamente ella poffa dire ch’ iòhabbia meritato, che deffo fia meffa innan 


gi questa difputa feng altra ragione fe ella puo lafiiarmi;g pigliar nuo 


ua fpoja. Etperò egli era fuor della conoftenza de gli huominidi pene- 
trare una tale & sì cattiua fortuna, uedendo che le cofè che fi fanno diuo 
lontà , <& non per ragione, bifogna che firimettino a i cafi fortuiti che 
l’huomo chiama uentura, dr che in queftoilnoftro configlio, ne prouiden 
tia non puo in modo alcuno feruire,certificandola che io uorrei più preho 
comportare un piu graue male che quel ch'io fopporto (anchorche fareb- 
be difficile di trowarmene un'altro maggiore) che non banere bauuto que 
Sto bene, questo honore d'hauerla mita, qualche pococonoftiuta;at 
tefo che in lei fono tante perfettioni,che s'io le potefti numerare;io crede 
veifapertuttoilbene, €r tutta la uirtù che è in quefto mondo, & s'io 
le intendefJe perfetramente , non morrei altra medicina perrimediarea 
tuttiimiei mali , gr anerfita, r per feruirmi d una intera confolatione, 
& nontemerei che neffuno in quelta parte mi biafimaffè di leggierez- 
za. Perche fe l'amorech'iole porto è nenuto dal cielo , fecondo? piane- 
ti, © le coftellarioni , fortolequali famo nati , 0 dalla complefsione che 
fi confa conlafua , o per auentura per l'hauer ufatoinfieme che è fato 
brieue fare intero giudicio di quelche è in lei , di qual fi noglia luogo che 
fia uenuto , non puo eRere fe non buono, gr honejto, & segli è di sì al- 
to luogo come dal Cielo , bifogna ; che quello ilquale è autore di tutte le 
cofe,me fia conferuatore,<& ch'io fia'inclinata ad amarla. Se wiene dalle 
noftre compleftroni ( che S'apprimano pur troppo ) egli è impoftibile che 
‘ella pofabamermi in odio cheè guelch io defidero pi u in quefto mondo, 
Et segli è per laconoftenza ch'io ho delle fue nirtu;ér deie fue lodi, el- 
le fonos) grangi (com io.ho di zià detto Xcheelle non comporteranno in 
modo alenno , che mi fia fatto torto, oingiuria. Et fe il poco tempo 
URAT.DI DIVER, 


Le colè che 
fi fanno di 
uolontà, & 
non perra 
gione bifo- 
gna rimet- 
terle alla 

uentura, 
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ch'iobo bauuto pr conofterle tutte non m'ha fatto quehtagratia di fa- 
perle comprendere io la fupplico guardare a quel ch'io farò , & come per 
fettamenteio l’amerò,uifto che al prefente di già io muoio in me medefi= 
ma, per uiuere in quefta fua uirtò , tanto amabile , laquale , anchor- 
che fofe occafione del mio dolore, ionon mi dorrò del mio male , uiftoche. 
io fopporto co patifto per perfona che merita tanto» č quando tutto 
detto, s'io fono ingannata della mia fperanza,&® ch'io perda il buon aih 
todella mia caufa, dellaquale non dubito , fe uerità, & giuftitiadi 
quefto mondo., o fe non cambiano di nome cr d'effetto. tutti infieme,i 
non farò la prima chefiaftata ingannata da gli buomini , fendo unat 


Per far tper fa comune al noftro feffo sche per fare [pe/fo bene, noine riceuiamo ilmi 


TEA 


fo bene le le, & cofi il conforto dei miferabili , mi feruira a penfare che ne fm 
donne rice. infinite affaltate da fimit fortuna chèlamia , & uedendo La uirti dell 
aon male ». forza & della coftantia ch’elle hanno ufato , elle m'infegnerannitme 


V.fò delle 


io le debba feguire. Et per confortarmi, iopen ferò di douer Somma | 
in qualche cofa alle donne de i Re d'India che n'hauenano quante mle- 


Reine de “anO, lequali , fecondo îl folito loro cy antica iftitutione > quandoilli 


India». 


marito haueua pagato iltributo di natura s tutte dolenti , con.aboud@ 
gadilagrime , andaunano dinanzi a Giudici , & grati Signori dituti 
paefe afar le loro orationi funebri, & lamento); prouando la gran cagli 
ne ch effe bauewano di dolerfi, €i gran benefici & bonori che elle hu 
nano riceuuto dalormariti , & quella che per lo fuo fapere <7 cloqua 
tia poteua moftrare, & far conoftere a gli afsiftenti ; chella foffe f 
piu accarezzata & amata di tutte l'altre (fein quello ella era sì forte 
nata d'effer dichiarata la piu fauorita del Re morto ) ringratiandol 
milmenteigiudici , €p iparenti come molto lieta del grande bonotti 
le bancuanfatto ; fi partina s & dopo ucftitadei piu ricchi ueftimeti 
e accompagnata beniffimo,&y andando piu uolentieri che fe foffei 
NOZZE > CON grandiftima allegrezza figettana nel fuoco ardente , chel! 
reparato per abruciare il corpo del fuo marito , penfando d'effer tro 
fatisfatta d accompagnarlo, é finir la fua uita,per andare atromili 
nima di soluiche ella haneua fimata piu che tuttii beni di quefto 1 
do.. Etl'altre fue dontie che non banenan faputo guadagnar queftop? 
to, & bauer tal santaggio , tutto il refto della uita loro piangenan 
-uergognamanfi d'effer uifte ia quefta terra. Ma uolendomi affomi” 
re a quella che era di già ‘giudicata a morire per effer la pin amata\“. 
chor che iola ftimo piu che fortunata ) mi par che ci farebbemgrii di 
ferenzafranoi due sche certo douerà effer ben confiderata» perche qui 


toame tutto alcontrario di lei,io farò coftretta di finir la mia mita iht 


D 


lore,amandala troppo, € non effende da lei inniente [timata degt"! 


‘n a 
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fer vimelfa nel numero dell altre fuenturate che banenan perduto il bene 
el frutto di quel ch'elle afpettanano. Ma perche allego io tutte quefte bi 
‘Roriesche fe io fon per pronare ilbuono amor delle donne uerfoi lor mari 
ti.l'argomento non potrà giamai mancarmi di parlarne; e ilnumero farà 
sì grade che gli impedirà di fcernere Vun dall'altro, perche fe ne trouano 
afJai (ancora che uoi buomini,ne teniate per timide & paurofe )che ban 
no uolatomorir per li loro mariti,come Alceste donna del Re di Theffa- 
glia,chiamato A meto,laquale dopo chel Re hebbe cercato tutti i Suoi pa 
venti et amici per troware uno che Joffe di cofi buona nolonia uerfo di lui 
di fopportar la morte, allaquale egli era condannato s & che niuno uolfe 
accettar quefta conditione, la fua donna fola, gli portò sì grande amore, 
er buon nolere che wolontieri fopportò il giudicio,contentandofi i C no~ 
lendo piu prefto fopportar graue punitione , che'l fuo marito haueffe il mi 
nimo male del mondo. Io potrei altrefi a quefto propofito recitare una añ 
tica hiftoria, d'uno dei predeceffori della Serenità uoftra s nominato R4= 
bertosilquale in una battagliascontra quelli di Siria s riceuette una gran 
ferita d'una [pada annelenata, et dopo che fu ritornato nel fuo paefè, ef- 
fendo giudicato da Cerufici eccellenti, &y bene (perimentati,chel fuo ma 
le era incurabile, fe per cafo il ueleno non era fucciato dalla bocca di qual 
che perfona,laquale dopo ne morrebbe, &r il Re non uolendo metter nef- 
Sunoinfigran pericolo doneegli era c7 facédofe confcienza di quefto fat- 
to fu foccorfonel fuo gran. bifogno dalla fua donna , laquale di notte, & 
Secretamente ftiolfe la piaga , (enzache ne fapelfe niente, €r fece quel 
chei Medici haucuan commeffo , dopol’hauer fucciato il ueleno che era 
wiolente & crudele , alleggerì il Re fuo marito, cr faluollo dal gran pe- 
vicolo doue egli era, cr non bebbe paura di metter fine a gh ultimi gior- 
ni della fua nita percofigran bene, čr il giorno feguente fi trouò foffo- 
gata , & morta di ueleno , aficurandola che quefta hiftoria dà anchora 
qualche gran conforto ame medefima , perche all’effempio de gliantichi 
di quella,trouerà che le lor donne fono State sì buone, sì honeste, ertan 
to amorenoli uero i lormariti che conoftendo l’intera wolontà che iole 
porto, non manco di quella ch'io horecitata,le prenderà qualche defide» 
rio di trattarmi bene , & di non mi feparar dalla fua compagnia . Et fe 
ella fa altrimenti io fupplico la serenità fua, diuedere, & confide= 
rarcincheeStremità io farò ridotta , perche segli è cofî sche a torto io 
fra condannata & costretta di lafciarla, che aiuto, o foccorfo potrò io 
ubamere ? Che cofa fard io, pot che per la legge non m'è conceffo di far= 
mì wolenza, per render la mia anima al Cielo donde ella è uenuta ? 
nepofowinere in questo mondo ; fe non morendo ogni giorno di morte 
piucrudele b'iomon faprei per Lemie parole dichiarare, attefo che la 
r 


Alcefte me: 
glie del Re 
di Thefa- 
glia. 


Calo ‘nota 
‘bile d'una 
-Reinad’In 
.ghilterra. 
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morte del corpo,quanto piu è uiolente,tanto piu tofto è finita, ma quanz 
do l’anima è agitata dalla pafione.& dai tormenti, effendo immortale, 
& non potendo finire, ella ricene piu grane dolore, & pinincurabile,nò 
uedendo doue ella è ammalata per allegerirla, Et s'ella fi poteffe corrom 


pere come il corpo , io credo fermamente che la uebementia della affet- | 


tione ch'io fento, m'barebbe di già liberata piu uolte di tutti i miei mali, 


Vianza de ex ch'io non farei piufoggetta acomportargli. Et fe l’ufanza che era of. 


gli Athe.' 


Rien feruara dagli Athenieft baueffe auttorità in quefto paefe , laquale per- 


mettena che quando alcuna poteua prouare dinanzi ai giudici ch'egli ha 


‘mena occafione di non restare piu in queStaterra , poteua ber del ueleno;. 


& da lui medefimo darfi la morte; io poffo bene certificarla , € cofi tut 
talacompagnia, che io ordinarei in questo Stante la mia Oratione dita) 
maniera che ella medefima,&y ciafcuno che m'afcoltafe, direbbe chegià 
mai perfona non hebbe piu ragione di defiderar la morte,che.ioy Teri 
che qual cofa inguesto mondomi puo piacere; 0 effere a grado sfe qua 
che intratteneua la mia uita m'è leuata per fempre è che (peranzatù 
puo restare per confortare ilmio fpirito;fe di queta fortunata linea chi 
penfaua hauer di lei,ch’io credena uedere eftendere; come fa un bello ar- 
boro i fuoi rami infino al Cielo, le radici ne fon della terra per forza cana 
te? che conforto mi puo aiutare, fe i frutti che di gid eran maturi, et buo 
ni acorre, una fubitatempefta, &y una pronta mutation di uolonta gli 
uiene a fulgurare , €r guastare è che debbo io fare fuenturata , fe questo 


cofi bel uafò ripieno di fiori , guardato con tanta diligenza tutto l’inuer= 


no, C prefernato fino alla primauera è Stato diffipato, €r rowinato?dì 
che potrò io al prefente feruire in questo mondo, fe non di mouere, r ina 
citare continuamente le lagrime a i miei occhi dolorofi , & mesti , accoa 
modandola mia noce, €r la mia parola , per biafmare , €r accufar l'in 
I Saui non costanza, & inuidia della miferabil fortuna ? contra la malitia della- 
poffon fer- qualei faui, & prudenti non poffono rimediare , ne confrontar, sì bem 
livia looa le loro opere alla fua uolontà che la poffino fermare . Et piaceffe a DO 
Fortuna, Chealmanco io non hanefi tanto conoftiuto le fue nirti., ch'ellemi fof- 
ro cofi care , €r dmate s0 chel primo giorno della mia natiuita foffe Sta 
to il primo della mia morte , & che io fomigliando a quelli di Tracia, 
miei parenti gy amici fi foffero rallegrati della mia fine in luogo di dolet 
Noi dob- Sene, & piangermi. Ches egli è uero quel che dicono i Saui,che noi do 
biamo do- biamo dolerci fecondo la noftra perdita sil mio dolore fi debbe estenl 
iret fecon infinitamente, per effer la mia perdita infinita nel Juo nalore „grano 
Bapa ~ che alle cofe mutabili laneceffità fia il rimedio, &y che laragionee 7 
èin noi cinfegni comportar patientemente quel che non fi puo view 
rare, nondimeno questa forza necefitata accrefte inme ildolore z efe 
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la piaga piu crudele cx piu grande ; conoftendo la difperatione che io ho 

di non poterla gia mai guarire , € ridurre in cicatrice : di che io mi do- 

glio estremamente , & per questo conofto , che io fon donna ; allaquale, 

coficome natura gli ha dato certezza di morire , cofi ancora gli ha ella 

dato nece(fariamente il povere di dolerfi. Et comei fiumi ritenuti per for 

za, quando fon laftiati, corrono piufuriofamente , che s'il corfo loro non 

fole Stato impedito , come la fiamma, che è ftata foffocata fi sforza al- 

l’ufiire d’effer piu uina , & ardente , andandofène con piu gran romore 5 

cofi è quando io mi uoglio deliberar dî pacificare il mio dolore , dr tem- 

perarlos allbora crefce piu che mai. Et fe da Dio è dato il dolore a glibuo- 

mini per dolerfi piu o manco, fecondo che l’occafion lo merita ( maffima- 

mente , quando foncare, & degne d’effere apprezzate) certo ilmio do- 

lore è uno animal di diuerfe teste , molte piu di quelle della Hidra: della 

quale parlano le fauole » perche fe io ne leno una, ne uengono molte altre 

piu grani che quelle ch'io bauewa leuate,tantoche adeffò io penfo, che fia. 
impoftibile di moderar lemie pafsioni , perche la ragione , che douereb- 

be temperareî miei difpiaceri, mi riduce nella memoria dinerfè cofè , che 
laimpediftono ch ella non puo dominare, er nonbifogna ch'io rimettala 

mia fperanza al tempo, & che per quello io poffa guarire , nedendo, che 

Si dice, che egli folo trionfa di tutti i dolori del mondo , &r che gli condu- 11 tempo 
ce feco,&y a me ha di gia leuata la memoria di tuttii contenti & piaceri trionfa di 
che io potrei hanere čr altresì la fþeranga di poterne gia mai recuperar tutti i do - 
tanto, che effendo cofi la mia anima ridotta in tristezza , quel che uerrà SE ie 
alla [fua memoria , non fara fe non dolerfi ; dr lamentarfi, Et ui (upplico. se 
tutti che fiete qui prefenti , di non uoler penfar che io dica tutte queste 
cofepercompiacere a me medefima ,o cercare il modo d augumentar le. 

mie lagrime che piaceffe a Dio, ch'io potefi trouar qualche buona,er fuf 

ficiente inuentione per poterle diminuire ; co tenete per certo ,che quel Quel dolo. 
dolore è incurabile , ilqual miene fenza banerlo meritato s e7 mafsime reč incnra 
quando egliè contrario al douer della natura ; contra ragione,čr equità, Pil che uié 
Et quanto a me, io non ritrouo aleun modo per rimediarci, checome fi di ce È 
ce comunemente il piu e[perto,cr miglior marinaro del mare,quando € -ravo. 
uede il fo nanilio agitato da uenti impetuofi , & contrari , & che per 

fe orza egli è costr etto di feguitargli, &y far quelche nogliono ; altbora la 

Seienza nongli ferue piu di niente , uedendo , che done la uiolenza domi- 

na, la ragione non ha poffanza , er ui poffò bencertificare facilmente , 

ch ionon horimeffo la bontà , € ualor della mia caufa nelle mie parole, 
ch'io conofto troppo deboli,mal compo$te, cr peggio ordinate, per perfua 
dere contra maforza , er niolenza , che l'huom mi uorrebbe fare ; er 
quando ancora io n'hauefti il potere, io non norrei altrimenti ufarne, co~ 
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me di cofa che è probibita da tutti i dritti d'equità,laquale debbe piuto 

o regnare fra i Principi che ne debbono effer conferuatori,che fra l'altre 
perfone. Però uolendò io concludere done ho cominciato il fondamento, 
co laforza della mia demoftratione ( mancandomi gia il cuore, & la uo 
lontà di parlar piu auanti, per timor di noiar la Serenità uoftra) io cona 


uertirò in gran paura,<&y poca fede del tutto la mia oratione nella mife4 


ricordia,& pietà di quella laquale io Stimo , &7 ho in cofi gran riueren= 
zaet raccomandatione;ch'io credofermaméte che mi feruirà molto pit, 
che tutte le leggi o dritti , ch'io fapelfi allegare . Et tutto quel che io po- 
teffi dire son mi feruirebbe fe non di ramentarle quel chella fa, & inten 
de perfettamente, uifto che perfona non la puo meglio configliare ched 
la fteffa, € cofi come (empre è Stimata il primo del fuo regno nella digi 
tà, cofi è ella giudice de’ letterati, nirtuofi (de quali la laude è daqp 
prezzare, & non de gli ignoranti) &y è il primo nella (cienza, proniti 
Za,& buon giudicio , & quanto più faniamente la condurrà questod 
ye, che gliè di tanta confequenza;tanto piu farà intendere a ciafcuno, 
maftime a gli Stranieri,quanto la ragione ha hauuto auttorità in lei,ph 
che la falfa perfnafione di quegli che uoglion diminuire la buona uolon 
tà,che debbe hauer uerfo di me, gr farà conoftere tutto il contrariodi 
quello che diuerfi fo(pettano , che nuoua affettione ( dallaquale giamali 


Fitz 


faui non fi trafportano, & non debbon confentire, s'ella non è buona, & 


ragionenole) non ba bauuto po[fanza di trarla dal dritto camino di uen 
tà,afficurandola,che sella comporta che mi fia fatto alcun torto , o ing 
fiitial'offefa non potrà effer imputata ad altri che a quella, nel poter di 
laquale la mia uita, la mia morte, & tutta la mia (peranza ho rimefl 
Et ancora ch'elle non ui foffero, certamente io mi confido tanto in leichi 
io levimetterei , perche la n'uf:(fe come le tornaffe commodo , e portarli 

- tutta l’ubidienzachele piaceffe comandarmi . Dunque, Serenifsimo Ri 
la Serenità uoftra pigli pietà delle mie calde lagrime, & compaffione di 
mio dolore, dia luogo almio grande &y perfetto amore, faccia che perli 
benignità fua io nina contenta, &y fatisfatta „ritenga la fua pin chebl 
mil feruitrice,che non è nata in questo mondo altro che per quella etn 
ufi fi gran crudeltà che fenza bauerle fatto offefa,io fia repudiata,&W 
fciata da lei,come la piu difgratiata, 9 sfortunata donna di tutto il 
do. Et uoi Signori Giudici, guardate di configliar fi bene il noftro R 
pran Signore, che l’accrefcimento della fua riputatione , la conferma» 
del fuo honore , čr augumento della fua Stima & il douer della nostri 
confcienza fia guardato, quanto alle mie ragioni, io rimetto tirto nh 
buon uolere & perfetto giudicio di fua altezza. 


a tecnici 


ARGOMENTO. 


Era uenuto a Morte il Signor Marco Pio,huomo illuftre nella fua patria, 
perche dolendo la fua morte a tutti & fpetialmente alla Signora Lucretia Ro 
uerella fua Conforte M. Alberto con quefta Oration la confola, & le moftra 
che ella dee por fine al fuo ramarico, & con moltaeloquenza defcriue quanto 
lamortefia lieue, & quali fien gl’inganni & le fallacie di queto Mondo, 


VELLA piaga Signora, che uoi riceueste nella 
ra W mortedel marito , fu ueramente afpra €r profon- 
AN (il da. Laquale di quanto acerbo dolore ui debba effer 
WA hif ftatacagione, dalla grandezza dello affanno: che 


comprendo, Per laqual cofa io ui porto una gran- 
diflima copaffione in quefta noftra calamità,confi- 
derando,che non pure un marito perduto bauete nella piu bella etade,<& 


nel piu felice corfo de gh anni fuoi(ilche da Je è duriffimo a fofferire ) ma: 


unmarito,ilquale oltra lo abondare dei beni della fortuna, era poi nobi- 
lifimo, dotato d’una proportionata difpofition di corpo, graue et lieto nel 


lo afpetto,pieno d'alto ualore, œr ornato di candidifsimi costumi , liquali 


accompagnati, & conditi da una eStrema gratia , lo rendeuano gratar 
amabile a ciaftheduno . Et fe io fufle flato così fofficiente pesconfolanui, 
comeben era fato a dolermicon effo uoi di così fiera & repentino cafo , 
baurci fin da primacercato di porgerui quei rimedi sche piu utili mi fof- 


n'ho fentitoio , cy fentone tuttavia ; facilmente il 


La ragione: 
caccia lete: 


fero paruti,non dirò per fanare intutto la ferita, ma per-mitigare in par nebre che 
te la intefa doglia che ui trafigge , Hora poi chela ragione collume fizo offafcano. 


comincia pur alquanto adiftacciar le tenehresche m ingombranano l'in- 


Pirelletro.. 
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relletto,& cheio Stimo che il male fia meglio difpofto a ricenéila media 
na,per la gran rinerenza,&® per la molto offeruanza , che meritamente | 
ortai fempre all’honorato coforte uoftro,<y a uoi ho giudicato, effer mio | 
debito,ilvidurui a memoria alcune di quelle cofe , lequali ( anchorache | 
fiano alla prudenza noftra notifime ) da troppo cordoglio impedita foft 
confiderar non potete.Ilquale ufficio faccio tanto piu uolentieri., quanto 
che io uengo a fare ame Steffo beneficio, Percioche non poffo metterea 
uoi dinanzi a gli occhi ragione alcuna di confolatione, che io nor l'habbig 
prima a me pofta nel cuore. Non crediate S ignora,che io fia d'animota 
to (euero,ne tanto temperato » ne che così leggiermente mi trow: opprefi 
da quefta grane doglia sche iom affidi di poter ftaricar me ; o che cerd 
di folleuar uoi , da una moderata amaritudine della fsa morte. Anzii 
confento,per minor biafmo anchor della mia tenerezza , che come du 
bumana,bumanamente ui dogliatesdì maniera dico , che il dolore nali 
tanto uchemente;o fmifurato,che non dia luogo al conforto,netantop. 
tinace & oftinato,che ui contrifti,o conturbitutto il rimanente della 
ta.Auenga cheio non poffo dubitare,che (per efferuoi fania er accorti 
fima donna ) leuando pur un poco dagli occhi il uelo della paffion chel 
puo contendere il giudicio non fiate fubito per uedere,c&y conoftere,chel 
come egliè cofa boneSta,lecito,<y tollerabile, lo attriftarfi,& dolerfi pi 
lamorte de fuoi cofi effer molto difdiceuole, ¿y inconueniente (come dia 
E inconue. Bafilio jil perfeuerar troppo alungo nelle lagrime,ne irammarichi , etm 
uiente il  jfofpiriquaficomefe colmezo loro noi foffimo mai per fare alcun profit 
Foo rar fo, come che ciò non fia piu tofto un nano čr inutile cruciar fe medefe 
zò Peel, mo, che moftrar affettione, o defiderio della perfona gia eftinta. Confef 
grime. ben Signora, che faria ragioneuole,che uoi tantalo piangeSte bora mot 
quanto già lo amafte,<y honoraste uino fe quello che noi( piu la falfzop 
nion dello (ciocco uulgo,che la uera de î piu fani huomini feguitando)mi 
rir chiamano;non fufje piu tofto un paffare dalla morte alla uita, dalle 
nebre alla luce,dalla ferwità alla liberta, dallo efilio alla parriazet daipt 
rigliofi cogli di quefto turbato pelago al fecuro & tranquilli(fiimo pot 
Viaa.de della uera c7 eterna felicita . Laqual cofa confiderando i Thracenfi siil 
Thraci, Mnaftimento delor figlimoli s'attriftanano,piangeuano, & fi dulewanofi 
temente, Mail giornodellamorte poi con rifa,canti,e feste, e ginochit 
lebranano , perfarcintendere a tutti , la gran letitia che hanuenano # 
eglino dai continui mali di qucfta nita tranfitoria , alli perpetuibin 
quella nita eterna foffero peruenuti , Di qui Stimar fi puo chenafe(| 
quella bella confuerudine appo- alcuni popoli liquali fenzalagrime, # 
Zi pur cantando femprey& fonando, i morti loro ala fepoltura accompt 
gnauano, Mi ricordo hanerleito,chei Romani d'ogni cinile & lodend 
coftume 


4 
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‘’coftume prudentifimi trouatori , fecero gia una legge , per uirtà della- 


quale probibirono alle Donne il pianger la morte de’ lor mariti piu di die 
cimefr. Dopo aleuntempo poi , il Senato ( approwando lo Imperadore ) 


i determinò chele Donne nonbaueffero piu come prima , a tener corrotto 
- perimariti s €r mife loro in libertà di lafciare quei panni ofturi, & di 


porre quelle ueste lugubri che contriftano non folo chi le porta,ma etian- 


dio chiunquelewedein altrui, Fabio Maftimo anch'egli efendo Ditta- 


tore, & uedendo' perla miferabil ftrage ricenuta da Annibale preffo 


`a Canne stuttala Città fommerfa ne i pianti sftatuì per publico decreto, 


che infra iltermine di trenta giorni, ciafcuno bauel]e pofto fine alle lagri- 
me, čr intanto fepellito i morti conli debiti honori. Piu oltre. Non hab- 


* biamnoi nell’Ecclefiaftico ( che è dimaggiore importanza) cheil Signor 


Dio ordinò , chei morti non fi doueffera pianger lungamente è anzi pur 
comandò egli, che le lagrime altrui non paffafferoi fette giorni . E noi 


''oltraogni modestia , fuor d’gnibuon costume, oltra leleggi humane , 


contra i precetti diuini non pur fette giorni, o fette mefi o0 Jett anni;ma 
` per infin che ci dura la uita,in continui fofpiri , & dolorofi pianti norre - 
moconfumarci è Fugga da noi questo errore,partafi quefta mala confue- 
“tudine che ci è di tante noie, &» di cotanti incommodi cagione. Percioche 
` fecol piangere ( comedicena Menandro ) i morti fi pofono riuocare alla 
uitazouero che dopo il pianto fia in noi perceffare il dolore,ecco compria- 
` mo a prezzod'orole lagrime in abbondanza.Et poi che uoiilmarito, gr 
‘io la mogliera quafi in un tempo medefimo perduto habbiamo, accordia- 
‘moci Signora infieme a piangere,attriftiamoci,dogliamoci,lamétiamoci, 
largamente. Accufiamo, o preghiamo la immenfa crudeltà della morte, 
laquale d'ogni noftro conforto d'ogni noftra(peranza, d'ogni noftro be- 
ne sedituttili noftri contenti tanto improuifamente ci babbia [pogliati . 
“Maoime chella è forda,immutabile, implacabile y ineforabile, er d'ogni 
‘ pietà prina, Con arte le piu crude fiere ft rendono piaceuoli e manfuete, 
fi [pezza il marmo, s'intenerifteil diamante , la morte ne con prieghi, 
“ne con minaccie mai non fi piega. Ella non perdona a bellezzasetà, nobil- 
tayricchezze,o creanza alcuna,ogni cofa con la fua falce adegua , & at- 
terrasonde che L'ira fua fi deue anchor con tanto maggior patienza tole- 
` raresquato che la è inuietabile gr ugualmente sadoperaintutti Dima 
` niera che nò pur gli buomini,gli alberi,i pefci,gleuccellise tutto il refto de 


È gli animalizalgrandè imperio di coftei fi trouaro fottopofti, male Città, i 


Regni,e le pronincie anchor alle fue leggi oggetti fi weggono. Et che ciò 

` pa nero,cofideri un pocola S.Y. quate bellee groffe uille  quantefamofè 

caftellase quate ricche e popolofe Città,qual per acqua,qual p ferro, qual 

` perfuoco,qual per terremoto;e qual per laingordigia del tëpo fieno mā- 
ORAT.,DI DIVER, K 
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catesrowinatese guafté. Mirate come fà LA fiala Candia; la Grecia, e 
la Giudea Vengani amente Troia, Carthagine;T iro, Babilonia , Thebe, 
ArZO,A thene,MegarasCorinthosC apua,Roma,Gierufalemme, Aqui 
leia;Numitia, Lacedemonia,e infiniti altri luoghi già celeberrimi, liqu 
libora foño in tutto,o in gran parte defolati, cy estinti. Et cofi uedrete 
nö fitrouare al modo cow alcunasnd dirò.eterna,ma molto durabile du 
turna 3 corciofiathe tutte per dimerfe nie con inequali (pati, akloro fim 
caminano <A che adunque tanto affliggerfi l'animo perla preci 
buomo?:A che tanto dolerfit A che indarno tormentar noi fteffî conles 
Il dolor è nelamttationi? Ricordiamoci Signora,che il dolore è proprio come uni 
proprio co ditore occulto,ilquale di(tilla per il lambico dei guaizlalena, i polfi, Gi 
ditor cca] “igor della yita noftra; cir co la triftezza dello [pirito ci diftrugge l'ofu 
tos le midolle in modosche ci conduce a mille morti. Di qui èche Lucianofh 
fofo graniffimomeritamente fi facea: beffe d'un padre ; ilquale olti 
decoro,dirottamente piangeua la morte del figlinolo,dimoftradoci cin 
ne ragioni,quato l’'huom fia dalla ragion lontano a dolerfise querela 
quello che la diuina prouidenza,n0 pur agli animali,ma etiandio at 
le cofe quà giù create,co legge irrewocabile bafatto comune. Et percil 
per un poco di terra,che fi comerte in terra, no ficouiene di [þarger tal 
lagrime,lequali ueggiamo effere del tutto inutili et fruftatorie. Korsh 
gnoraslo illuftre coforte noftro è morto,che miracol perciò Non dee pal 
re,et nonè cofa inufitata,o nuowa quella,che per lunga cofuetudine èg 
fatta antica,mò inaudita,che di cõtinuo e ad ogni bora interniene, nep 
ticolare,o propria d'alcuno,che è uniwerfaleze comune a tutti fi comei 
pienamente dalla cotidiana efperienza dichiarato, Chi è quello che fil 
rauigli che la cerase(fendo molle e tenera di natura,alfuoco fi liquefai 
quelche è atto a fenderfi fi fenda?le cofe fecche abbrufcino facilmente i 
fragili fi pezzino? e le corruptibili ft corropano?certo che iocredaik 
no. Non è adunque da marauigliar(i,0 da dolerfi tato fcociaméte,fe mi 
buomo di fragile e corruttibil materia copofto s ha renduto il depofito di 
natura,laquale fecondo la ordinatione di Dio,fenza alcun termine opt 
to di t&po,femplicemente gli bauewa conceduto la uita, dellaquale fubi 
Come lo chefunato,(ubito ne fu debitore.Vorremo noi forfe far piu ftrette coM 
SERE È_ tioni co la Maeftà di Dio,che no fanno cò nori preftatorit Liquali fedi 
ro è debi- 10 Amore, gr di propria lor wolonta ci feruono di danari , ad ogni miti 
tora Dio lorrichie/ta fiamo fempre ubligati a reftituirgli? Ne polfiamo però! 
della uita . gjon lamentarci,o dolerci,fe piu tofto talbor che il defiderio, o bi/0g#? w 
Jiro non era,renderceli conuiene.Cofi rinolendo da noi Tddio quello che 
fua mera liberalità ci hauena puramente preftato mefftno fe ne dene di 
triftare,cy chidiciò fi lagna , come ingrato cy indifereto iniquament 


JIA 


=> 
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lagna. Che? Non fappiamo noi certo d'haner omninamente tutti a mori 
rel Nondebbiam noi dar luogo a chi niene? Nonci è Stato Chrifto a par 
te.con noi Deh perche cofi fmifuratamete ci dogliam noi di quello chein 
alcun modo fchifar nonpofiamo è Quuefto è quello antico debito Signo- 
vasche contraffe la difubidienza del noftro primo padre cò Dio.Ilquale ne 
co potenza,ne con fanore,ne condanarizne con uerun altra cofa del mon- a 
dosmai no fi puo fatisfare. Allaqual cofa maturamente penfando,donerë q o huomo 
mo (come ciinfegna il Signore) ftar fempre apparecchiatiset mentre che pre appa- 
noù fiamdinterra,affuefarci ad una uita celefte,per poter poi piu ifpedita recchiato 
mente nolår nelle braccia del padre eterno.La morte adunque è quella,la ® riceuer 
quale come uera miniftra , & follecita e[fecutrice della giufticia diuina, la matte, 
da queftogran debito ci niene a liberare ; er appreffo ci porge la feala da 
falire al Cielosdone fi gode quella fupremta beatitudine , che noi miferi & 
ciechi uanamente andiamo in questo mondo cercando . O morte fola prin Morte pris 
cipio d'ogni noftro bene, cr fine perpetuo di tutti rnoftri mali, quanto ci cipio d’o-. 
dobbiamnoi rallegrar fempre dellatua uenutasanzi con quato affetto di $% nalr o 
animo douereftu effer da noi defiderata , & afpettata ? Tu dagli affan- culi ei 
nisdalli stenti , dalle angoftie di questa penofa uita ci lieui Tu dalla È 
ingordigia de piu potenti, e dalle rapaci mani de crudeli tiranni ci (cam- 
pitu dalleinfidie ella fallace fortuna ci fai falui. Et per non announerar 
di unoinuno tnttii benefici che da te ricene Vhumana generatione , tu 
Sola feicsgione di farci rimane» dall offender fi fieramête come facciamo, 
ilnostro Signor Dio. Di questi benefici ricordeuole Gregorio diftorren= Detto di 
do con un fuo amico delle molte miferie, €r delle frequentitribolationi S. Grego- 
che lo moleftanano, mi conforto (diffe) che la morte un giorno mi trarra rio della 
ditutti queste mali, Q_uefta perfuafione hebbe gia tàtaforzain quei pri "Morte 


~ mi fecoli che molti fauibuomini, tratti dal defiderio di guStar laquiete. 


dell'altra uita, wolontariamente la morte eleggeuano -Onde nelle histo- 
rie Greche, Latine fi fa memoria di parecchi,liquali con ferroscon fuo 
co,con weleno,o con altra forte di niolenza;fe Stefi ammazzarono  Tro- 

uo ancor che in Maftilia publicamente feferuaua il neleno temperato cò Hiltoria d 

cicuta, concedenafî achiunque il pigliarlo , folochefaceffe conftare alse Mafsilieti, 
nato fe haner giufta cagione di ufcir di uita, per qualche incommodo,o di 
Sagio,che in effa patiffe Hor fe appoi Gentili, & appo le barbare nationi; 
fu giatanta cognitiondel uero , che cofi caldamente la morte bramaffe- 
ro; che doner emmo far noi Chriftiani ? che della immortalità io 
deg SG e pi & ferma /peranzalarefiwrrettione , &y-laglo- 
fanta i: i < mmazarci,o amelenarci nò (i che ciò non unol ia 
ani va 10) madoueremmo ben giubilare s Ó gioire nella morte 
e sCjtare attenti; preparati per ricentrla ancora noi molentieri. 

KR 2 


de DELL'ORA TIONI JELE STRI 


Percioche chi è quello,chenon fi réchi a gratia fingalzSe;cije aperta li fia! 
la prigione, fciolte lecatene,rotti i ceppi,rendusa lalibertà, et restituita, 
la Patria?0 lietoe feliciftimo giorno,melguale morendo Èbuomo fenendii 
aritrouar quella belliffima brigata delli (piriti beati,wede ıl Saluator fuo. 


federe alla destra del'padreset con soma:e perfettatraquillità dell'animo | 


|: gode di Dioinlui,et diluiimDio.Era il cuor dell’ A poftolo Paolo di dol. 
Cupiodif: CERA ripieno,quando diffesch ei defiderauä molto di fcioglierfi dai lani ; 
folui & ef. COrporali p potereefferco Chrifto.Ezechid fimilmente, Mosè;I obs Blia h 
fe cò Chii er altri bramauano la morte,per andare á far la lor nitanel Cielo. Di de 
fto. fto ardetiffimo difio erano accefii martiriziquali nei maggior firatijyui. 
pin acerbi tormeti,e ne i pinhorrëdi fupplicijginbilauano, e ringratimm 
noil Signore,che la morte loro come un odorato & puriftimo facrificifi 
Nc dimit degnaffe accettare, dite il Re Dauid,che fi duole anch'egli,che l’efilij 
te feruum quefta uita li fia tanto prolungato.Eccoui Simeone , quel giufto & Wi 
suli i pace. zecchio;ilquale accettò con faprema allegrezza la morte,poî che( fe 
la promifftone di Dio )fufatto degno di ueder Giefu Chrifto Redentottl 
mondo.Matornado a propofito Signora,dicò che noi doueremmo bendh 
derare,che Iddio di fua (potanea liberalità ci cocede in questo mondolà 
bergo,no per babitarui eternamente, ma per alloggiarui qualche gior 
mentre che andiamo, e torniamo peregrinado per la inquietudine digu 
Jta mifera uita  laquale dal primo dì che forgesinfino all'ultima honad 
cade,quaî fegni no ci dimoftra ella della fua imbecillità? Nafce t huoni 
e naftendo,no per altro porta feco per guida il piangere,che perun mai 
fefto inditio delle fue future miferie . Ne per altro comincia il viveri 
legami; (è no per fignificare co quel triftifttimo augurio;la infelice fermi 
iù per laquale egliè tuttania efpofto a i pericoli,a gli affanni, er alli Sw 
ti d'ogni maniera.Ne per altra cagione è produtto dalla natura nudoé 
inerme , che per meglio testificare la debolezza fua . La onde non fen 
granragione fue da Homero e da molt altri fani affermato; l'huom 
effer fra tutti gli altri animali infelicifimo,e miferabilift. 1lche conofii 
‘todaHeraclito ; lofece dicompaftione pianger tutto il tipo della fan 
ta.Ora eccolo nella infaritiamellaquale in denfifime tenebre ninendoti 
ha conoftimento di fe medefimo, ne d'alcun altra cofa ch'egli fi ueggast 
oda. Entra nella pueritia, & quiui comincia un poco aprir gliocchidi 
intelletto,et a difternere il ben dal male,doune la uergogna et il timori 
faoimaggiori,non gli laftiano godere i piaceri, e le ricreationi dellas 
Perniene alla gionenta, nellaquale egli è Stimolato da dinerfi appin 
Mali della molti noioft penfieri gli interropono la, quiete dell animo. In ultimo gua 
serie Re alla necchiezza. Oime oime da quate narietà di mali,da quati ic0n0 
AR di,e da quate noie uiene ella accopagnata.Q_uefta col ftemarigli le forzi 


y 
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crefcergli i defiderij,lewargli il nigore,ftroppiareli lemebra,e priuarlo de 

i fentimentiscofi pian piano lo coduce alla morte: Tutto ciò aniene {Je noi 
drittamtte miriamo)et dalla difubidienza già detta,c&y anco dalla molon 

ta di Dio ilquale non confente che le cofe da fë create, & a femeritamen 

te foggette,concorrano di eternità con efolui,che ne è Creatorese Signo- 

re. Talcheegliè forza che come Londe del mare fenza alcun ripofò di una 

inaltraze d’altraimuna uengono a rompere ne i liti loro, cy fempre le ul 

time diuentanle prime,quando le orgogliofe procelle con maggior impe- : 
tolefo[pingono,cofi nelle tëpefte del uiner noftroqualhora la morte uno- 
leadoperarei flagelli dell’ ira fua è neceffario che wadano, e cadano tut- 
tele cofe che uinono,lequali per tempo, a nicenda x mancano,<& fi rifto 

rano con la fucceftione di chi lor dietro refta, Voi direte forfe,io mi doglio 

che mio marito poteua ancora uiuere qualche anno con grandiftima fa- 
tisfattione > commodo della fua famiglia. Deh ditemi,ui priego, Signo- 
ra,che:cofa fono uenti,o trenta anni piu, confiderati in rifpetto della eter 

nità del tempo? non altro in'uerità , che un minimo & indiuifibile pun- 

to che non fi.mede. Egliha uinuto quella età, nellaquale la nita li potena 
fommamente-effer cara;bauendo in effa parecchi bei priuilegi dalla bon- 

tà di Dio, & di molti honori dalla beniuolenza de glihuomini riceuuto. 

Et ha fempre tenutol’altezza del grado fuo con quello plendore; che al- 

la dignità d'un nobile er ben creato perfonaggio, com’egli era, fi conueni 

na, con fomma laude <5 riputatione appo ciafcuno'. Lequai cofè (al pa- 

rer mio) non picciolo conforto, & non mediocre confolatione douerebbo-. 

no apportarni. Fife con effonoi in amorewole concordia’, fecondo le fante Legge del 
leggi del matrimonio, infegnando a ciafcuno con lo e[fempio' fuo mentre: matrimo- 
tenne lauita,lo effer cortefè, magnanimo, honorato , Et uolendofi'ul- nio viver 
timamente da noî partire s (pirò la generofa anima nel caro grembo de i E = 
uostri abbracciamenti,bauendo per teStimonio delle fue uirtw,mon folle ©*** 
lagrime ditutti quelli chel uidero,ma gli inteftini dolori,et glvaperti fo=-. 

(piri di quafî tutta la Italia. Ne fi puo dire che il Signor Marco fia niun 

to poco; e[fendolî continuamentein ogni forte di uirtuofe operationi effer 

citato , & giunto a termine, alqualea gran pena perniene chi lungo tem 

po dimora nella uita, Incui rifplendena tanto walore , fioriuano cofi bei 

costumi , & Si ftorgenano cofi acconcie maniere sche la foauita dell odor 

loro eragia (parfa per tutta la Europa sonde egli merita piu tosto effer: 

da tutti fommamente lodato, celebrato,e imitato,che piato. Però giudii 

o nelle f ue leg gi Saniamente ordina(fe,che nella morte de gli Opinion 
dan tualorofi,: fofpiri,ele lagrime foffero del tutto sbadite; afferman pone 

sot efler cofa ragionenole „ne conueniente , lo attriftarfi. o doler( di morti. 

quello chein alcun modo fuggir non fi puote... Silegge anchor che Solone 
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fapientiRimo Filofofo,morendo pregò i parenti e gliamici sche per niente 
pianger nonlo donefjerosiftimadosefferftolta cofail dare opera a queipiù 
ti;liquali nea i morti,ne ai niniin alcun modo gionar nö poffono. Il fimi | 
lefece Ennio , che nella morte probibì le lagrime‘a i fuoi pofteri , dicendo 
ch'egli ninerebbe eternamente nella memoria de glibuomini. Ne dobbia 
credere che egli fia morto innanzi al tempo effendo l'huomoin ogni tépy, 
in ogni luogosin ogni borainogni momento;et fempre fubietto almorire, 
Cociofiachecon queftalegge naftiamozcò quefta uiniamo,co quefta gio 
noemotte (enza pofar mai caminiamosetcorriamo padempirla,Solo pop! 
Siamo dolerci,che egli fia macato al defiderio noftro, et no che il tpo fu 
micato alla fua maturezza.Che fe ben a quel chefo poteua winere; cih 
laftiato ancor giouane dall ufo della uita però, et dalla efperienza chel 
bauea delle cofe ; fi puo dire che fia morto uecchiffimo, La onde efendi 
uiuernoftro come un erto;difficile, €r pericolofò camino onero commi 
nanigatione per loiratomare d'ogni moleftia pieno;il cuiporto è lam 
tesquando alcuno ui arriua tofto (non nolendo effer tenuti inuidiofi)de 
ueremmo allegrarci,<&y congratularci molto con effolui, del fuo brenet 
La uitalun efpedito uiaggio , maffimamente ricordandoci che a molti ba già noci 
a i la uita diuturna,come interuene a Polycrate,Siface, Priamo, X erfe, Ù 
rea peo,Catone, Cefare,Mario,Cicerone,et a molti altri. Che potena egli adi 

que a[pettar col proceder piu oltra ninendo? fe non di uéder la morte dei 
figlinolizer forfe quella della $. V. che li faria pefata piu di tutte, edi 
effer fatto berfaglio de gli incomodi, delle noie , dei catarri, delle doglit 
delle gotte,delletofJisdelle freddure, in fomma di tutte quelle paffionich 
ordinariamente ci fuole arrecarla fragilità della carne nostra. Conciofi 
che,fi come a chi per lungo uiaggio camina,tanto piu poluere fango pih 
gia, nenescaldo,freddo,fudore,efatica patir conuiene,cofi a chi lungami 
te uine tanto piu graui affanni, pericoli, e Stenti, e tante piu lunghemk 
ferie di fopportare è nece[fario. Le quai cofe in ucrità non che niuerem 
non ci laftiano pur mai gustare una minima gocciola di piacerezo dici 
tento, Q ual uecchio fi trouò mai fuor che un folo Xenofilo è che perli 
molte auerfita che li fono accadute non babbia piu uolte pianto, pinuh 
telamentatofi della fortuna , molte fiate accufato il uiner troppo lung 
Caton Ce O hauendoin odiola vita , {peffo defiderata lamorte , come unico ih 
forino, & gio, cy ultimo ripofo de gli affanni nostri è Caton Cenforino y quel chit | 
fuodetto.  (pecchio della prudenza Romana , folena dire,che feli Dei ( conten 
dofi egli) lo baueffero noluto un'altra uoltafar ritornar giouane; chen 
alcun modo mai non io haneria confenrito , Et nel uero Signora, chet 
Ja babbiamonoiin questa uita per laquale ci debba crefcerla uoglial 
Starci lungamente è Egli è pur manifefto, che qualunque piuuine(® 


Ennio Poe 
ta. 
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tra gli infiniti pericoli che femprelli fopraftanno. ) tanto piu (come io 
diffi) di giorno in giorno fi ud colmando di guai , di faftidi,di cordogli, di 
anfietà;di tribolationi,di timorize ditormenti,<& (empre ha qualche co- 
Sachelidifpiace ,che lo affligge che licrucia l'animo sne mai li mancano 
uarie & nuoue cagioni di attriftarfi; & di dolerfi,0 per feso0 per altri ne 
mai fi ferma in. uno ftatoanzi di continuo fimuta, fi varia, & fi raggi-. 
rasinmodo che la moltitudine delle moleftie chelo perturbano , gli eftin- 


: gue(come dicena Platone)il defiderio di uolere a lungo perfeuerar nella 


uita. Che cofa fongi necchitfenon nini e fetidi fepolchri ; pieni di tutti i Vecchifon 
mali, di tutte le fchifezze che fi poffono imaginare onde non fenza ca- vini & feti 
gione dif]ero alcuni pregiati Scrittorische la uecchiezza era loifteffo mor di fepolcri, 
boseixche ella fi donena temere , 7 fuggir molto piu che la morte. Ma 
Seforfe ui attriftate Signora, dei beni cheha perduto il uoftro conforte , 
allegrateui dei malich'egli ha fuggito , €r dei pretiofî tefori*ch'egli ba 

‘acquiftato. Hora il timore non lo crucierà ; le infermità noltormenteran 

nosa inuidia dei profperi fucceRti d'altrui nemica ; nolperfeguiterà y er 

lafortuna de i fuoi prefenti inftabilifima donatrice ; ne con lufinghe y ne 
coninfidie non li potrà piu nuocere . Conciofia che quefte cofe che noi cie- 
-thì da fallace piacere ingannati , chiamano beni,bono ri,dignità,ricchez- 
-Ze e fimili con fatica s'acquiftano,contimzore 2faftidio fi poffeggono  & Ricchezze 
Jono bene fpe/fo cagione della rowina;<& del precipitio di chi li fegue. Per- s'acquifta- 
che fè quel gran Sanio di Socratemorina tanto nolontieri,folo per lo im- no con fa~ 
menfò defiderio ch'egli hauea di gadere ilcommertiod Homero, d'Orfeo, 102: &f 
di Lino,d'Amphione,d' Hefico,di M ufeo, €r degli altri (piriti elewati , poiegg 1% 
con che gioia , con che allegrezza , conqual contento credete uoi che fia fidio» 
andato uoftro marito a flare in compagnia degli Angeli , &r a contem- 

plare la effentia di Dio? dalla cui fantiffima mfione ogni noftra bene ,, €r 

ogni noftra fi eicita procedee derina? Q uini non uedeegli,e non prouala 

malignità, Ge il peruerfo proceder de gli buomini,non nede gli errori, 

i corrotti costumi di questo fecolo , nelquale fonoi giouani ociofi ; i necchi 

lafciui, & ogni (e(forogni età è piena d’abominatione . I uitij fono incol- 

mola religione con iltimor di Dioin tutto è fpenta , piu non è chi offerni 

nefe dene patti,ne ginramenti, ogniun cerca d'in gannare ,e diopprimer 

lan l'altro. H ora i maluagi et i piu rei buomini fono come piu induftriofi Cõditioni 
lodati,& i piu giufticome piu (ciocchi biafimati.Le leggi buone dalleu- de tempi 
fanzecattiue fono guaîte.L'anaritia,la infolenza,e la ingratitudine re, nofi 

Sna per tutto.Non piu fi truauaaccefo defiderio, ne piu fi uede quello ho a 
neftoappetito di uera gloria , ma una ingorda fete dì.uituperofi honoris H 
a cut naftono gli odii,le inimicitie,i difpiaceri,e le offefe, donde fi caufa- La 

no poi gli efil ; gli incendi, lemorti, & laoppreftionde buoni, & la, 
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efaltatione de tristi. Per laqual cofa è fermamente da credere; che 
di buoniftimo animo , & molto uolentieri egli habbia lafciato le angoa 
feie , e le noie del mondo , per andare a fruir le contentezze del Paradi 
fo. Hor fe ui afflige la folitudine,nellaquale fete per l’abfentia di liti. 


mafa, confortiui la buona riputationezin che fetes& ‘farete fempretenm 


tada glibuomini . Rallegrifi il cuor noftro nello effer uoi accompagnati 
- dal diletto de fuoi honori ~ Acquetifi la S: 7>- alla dolce harmonia deli 
fua laude. Et ramentandour (peffo le ottime & rare fue qualità, illuft. 


te le tenebre della triftezza coi uini raggi della fnagloria + Ripofate 


mente nel feno de fuoi meriti , & rinfrancate li fpiriti con la [perangi 


riuederlo tosto nelia patria del Cielo . Benche chi ui niega ancho il ned 
lo bora con li acutiRimi occhi della mente? Chi ui toglie il penfar diluli 

ragionar feco$lo abbracciarloelo accarezzarlo ? il goderlo? O compi 

| dolce ,o conuerfation dilettevole y chi porrebbe mai a pieno tuttil 

: commodità raccontare ? Vorrei Signora ; che uoi faceste un habitik 
i ampa l'animo, ilquale ui rendeffe la memoria di nostro marito grata, piat 
indolcilce le » egioconda . Laquale nel nero appo woi farebbe affai bricue s ellai 
il dolore. - duraffefenon quanto durera il dolore . Percioche non è dolore alcuni 
grande,ne tanto acerbo,o pertinace,che iltempo non lo fminuifca sin 

cifcasco annulli. Maquando pur'talbor wi fentirete firinger dal defi 

rio.della prefenza di lui , fpecchiatewi nel uago afpetto de vostri figli 

nella cui lictafacciazilnatural ritratto  & la uera e nina imagine) 


terna'conofterete: Se non che mi parrebbe pur di fare ingiuria altali 


zadello inuittoanimò noftro Signora , ilqual per la gia fperiment 
fua prudenza,mi fa credere;e fperare ; che frcome nelle molte profl 
nellequali buontempo ni fete trovata, mai non ficonobbe in uoin 
- perbia,ne arroganza alcunasanzi a guifa di Metello Numidiro ( f 
questo cafo non mi par d'agquagliarui a donne ) feruaste fompre mi 
-petua modestia , cofi hora nella prefente calamità non fiate printo 
«derea gli affanni , ni ricordarei chela conditione & inftabilità dell 
bumane , non comporta chei contenti nostri durino lungo tempo. PU 
che fi come ne glr arbori alcuna uolta fi troua fertilitàsetalbor il com 
rio; & gli animali hora abondanodi prole , & hora fono infecondi,6 
mare quando è turbato , & quando tranquillo, & il Cielo mo è fora 


: monubilofo,cofi è neceffario(come ho detto) che gli Stati yle Signori 
rutte le co Regni , le Monarchie, Gin fomma tutte lecofe delmondo fiano calli 
wi 


fe del mon yariabili; etranfitorie , intanto che effo mondo fteffo che non ha dom 
oli trä- dere alla fine anch'egli fi confumerà . Onde fi come è ftolta cofa ie 
a laluce nelle tenebre , il caor nel ghiaccio, & il'confenfo fragli elemel 
: cofi è impofibile ritronar mai grano fenza paglia,uino fenza feccia 

; feno 


E 
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fenzafpine,allegrezza fenza doglia,e rifo Senza pianti; e[fendo maftime 

(come feriue Platone ) il fine dell'uno, co'bprincipio del altro infieme 

conneffoe congiunto . Et appreffo direi a V°- S . che fono fempre tanto piu a mea a 
datemere gli inganni della temerariafortuna,quanto più ella conlufin- SI 
gheci fi dimoftra amica e fanoreuole, & che allhora fiamo in maggior pe col princi- 

vicolo di cadere quando ci pare d'effer piu fecurise piu fermi. Et ui addur pio del do- 

rei per efempio ilgran Belo Rede gli A Rivi 3 ilquale non puote godere lore» 
Jenonfett anni la fua felicità , la Reina Semiramis folo fei  ilfamofò Re 

de Lacedemoni cinque, il Re de Caldei quattro, il Magno Aleffandro 

uattro, Amilcare dueymolti e moltiinnanzi;et dopo loro niuno. Di que 

ha inftabilità temendo forte Filippo Redi Macedonia , effendoli portato Filippo Re 
in un tempo medefimotre felici nowelle , cioè che i fuoi caualli banenano TE Macedo 
confeguitol’honore nei giuochi Olimpici , &che Parmenione fo Capi- nia & fuo 
tanocraftato uincitore della giornatacoî Dardani , e7 che fra moglie detto. 
Olimpiabauena partorito un figlinol mafhio,lenate le mani al Cielo,ad 

alta uoce gridando diffe . O Dio;piacciati con qualche moderato infortu- 

niola fimifurata mia profperità ricopenfares 2 ueftafeceche Paolo Emi- 

lio, dopolailluftre uittoria ottenuta col Re Perfa, flette "fempremai con 

molto fofpetto e timore della fortuna, & per lo amor grande chei porta- 

uaalla patria fupplicanai Dei,che fopra di fe s ér della fua famiglia piu 
toftoschecontrala Città di Romale auerfità ch'egli temena , mandar uo 

leffero sonde efaudito, nel tempo del fuo Trionfosquado ogni cofaera pie 

na di gioia,d'allegrezzase di gloria uide in ottogiorni morir due foi fi 
gliuoli s nel ualore et nella nirt de iquali tutte le fue fperanze erano col 
locate.Trosanfi nelle antiche, nelle moderne Hifforie molti di cofi fat 
tieffempi,liquali bora per breuità lafeio di raccontare: Chisà Signora è 

che la infinita fapienza di Dio;colmandarni queftatribolatione,non bab 

bia uoluto far piu chiaramente conoftere almondole rari dotti,<& le otti 

me qualità che in uoi fi tronano . Conciofia che non effendo uoi di pudici- 

ciainferiore a Camilla e Claudia „nedi fede aSulpitia e Meffzlina , ne di Camilla, 
amore a Cornelia &» Artemifiazne dì ingegnoa Plotinaet Emilia ,nedi Claudia, 


configlio a Delbora e Mamea;confidoancho,che imitando uoi la magna- SUlpitiai, 


MIST O 1 st: 
nimita di Liuia,dimo/trarete alla fortuna &r-allamorte,ch'elle nonban= *Hatina 
no giuridittione alcuna nel fenn 


osnel ualorejenella conftanza uoftra , «r 
ch'elle ui ponho benoffendere, 


ponno, manongiàdincere. Et come gli odori 

quanta piu fottilmente ‘fono macinati, tanto piu fanno altrui fentire la 

Ton poffanza, er il ualore;e la perfettion de i metalli fi difterne meglio al 

toccodel paragone , la peritia del nocchiero ficonoftenella maggiorira 

delmare, lafi ortezzaela folertia:del Capitano net pericoli nelle diffi- 

culta della militia; coftlaRabilita virtù noftra(quafi oronellafornace ) 
ORAT.DI DIVER. 
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facendofi tuttania piu perfetta,ne i tratiagliynelle anerfitā fimanifelta» 
xd ogni hora maggiormente » Lequali fon certo che comtanto piu faldo | 
animo faranno da noi tollerate quanto che fapeteche in brenifimo fpatio i 
di tempo hanno afinire. E però sì come la Signoria Voftra per fuo È 
meriti mi pno comandare ciò chele aggrada cofi io per la grande offer- È 
uanzache ui porto, pofo: & debbo prégarni a non uolere mai tanto al 
= | lentar labrigliaal dolore , chela ragione ( come fempre fu.) non reftifi= 
incer fe : NESE Gita s 
Reflo èco- Z704 delle uoftre paffioni, Anzi trionfando di uoi medefima ( lag 
{a bellifsi- sittoria da Platone fra tuttel’altre è Stimata grandi[fima ) doueteraie 
mas. co cercare di nincer la opinione de gli buomini liquali con. attentiffimi 
occhi riguardano il procedere delle opere uoftre. Donde ne nafcera ileo 
tento ; <> l'allegrezza che baueranno inobilifimi & gratiofi uoftifa 
gliuoli,liquali fe- ben la morte glihapriuati del padre,potranno però 
gioneuolmente gloriarfi d haner laS.V/xpermadre, come quella, wife 
uio petto dellaquale ; in compagnia di fingolar bellezza & boneftaye | 
nofceranno talea la fortezza sla fede; la patienzazla magnanimità 
prudenzase tutte quelle altre wirtù chencipiu feneri buomint fi trona 
norariffime , Laqual cofa farà come un fperon pungentiffimo che glit: 
citerà fempre a feguitar gli honorati ueftigi paterni, effercitandofi co 
tinuamente in opere laudeuoli e gloriofe - Similmente le gentili[fimeh 
gliuole uoftre; da noi piglieranno lo efempio d’infiam marfi ilcuor deldi 
fodelanera lode, danoi impareranno i modi ele maniere s d'adornatt 
lor bellezza conla gratia della honeftà da uoi apprenderanno la peip 
tua cuftodia dell honore, da noi caueranno lartedeluincer le nanita — 
noi torranno lo ftudio di pafter la nita conle lufinghedei uirtuofi dilt 
ti,da uoi in fomma baueranno le leggi, lequali interamite fermando fa 
re,noncaderanno mai in fo(petto d' haner perduta , o macchiata lainit 
grità della famaloros Per infin quì Signora, mi fono sforzato dipli 
porre dinanzi aldiftretiffimo giudicio uoftro alcune di quelle cofesleqm 
li bo flimato douere effe piu opportune per fcacciar da uoi la malinco 
Fib chedifturibalaquiete, ér impedifce la tranquillità della mente voftiti 
Ar eflem= Ma perche gli efempi fogliono bauere alquanto pind eficacia: chelep 
Pron Phe Voleeiprecetti, uoglio pertantoricordarea K.S. d'alcuni, liqualiti 
Je parole. moltacoftanza & magnanimità ,gli infortuni, € leloro difaneni 
tollerarono . Acciocheconfiderando uoi non effere in quefte tribolati 
ne prima,ne folastanto piu ageuolmente , & con maggior franche 
animo gli affanni uoftrifopportar poffiate . Et prima mi occorre, alette 
Anaffigo— Oria quellamobile,c&o datutte le lingue tanto:celebrata noce dA 
ra, & luo gordzilquale udita lamorte delfigliuoloscon faldo nifo, et fenza m m 
detto. pur fegno alcumodi doloresio fapea.( diffe) d'hanerlo generato morta 
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Souiemmi dopo lui Pericle quel famofo Capitano Atbenicfi, non rantò 


‘per eloquenza,quanto per grandezza d'animo iMuftre. Costui effendozli 
È a Dohi morti due figliuoli uirtuofiffimi,con mirabik constanza 


reprimendo il dolore ynon folo ritennel impeto delle lagrime, ma uftito 
fuori in publico,fece una bella e fania Oratione al popolo, Habbiamo an= 


‘cornche Xenofontesintefo come il figliuol fuo ualorofamente combattendo 


profo Mantinea era Stato ammazzato,non fi turbò punto, anzi ringra 
‘tiando li Dei, s'allegrò conia patria d'haner generato un figliuolo,ilgua- 
le non haue[je dubitato di fpender la uita per lei. A questi fi potrebbe ag 
giungere la gran offerenza che bebbero nella morte de ilor piucari, Dio 
ne Siracufano , Demosthene, Antonio «Aurelio, Horatio Puluillo , Fa- 
bio maffimo,L,Bibulo,Paolo Emilio,Q_. Martio,L.Sylla,M .Craffo,Giu 
lio Cefare; Caton Cenforino, Antigonoset altrisma non uorrei talbor che 
la‘moltitadine de gli e[fempi mi recafgfe faftidio , liquali fono tanti,che fa~ 
cilmente,e me nello fcriuerli ftancare , €” uoi nel leggerli fatiare potreb- 
bono . Pure non poffofare che io non racconti a V. S. d'alcune donne, le~ 
quali ne gli affanni, &x nelle loro calamità,non minor fegno di patienza, 
G di fortezza d'animo che gli buomini dimoftrarono. Fralequali Linia 
moglie di Cefare Augufto; con sì fatra modeftia tollerò limmatura mor 
te di fuofigliuol Drufò (la cui nita per ragion di natura, non le douena ef 
Ser mencara che quella del marito)che ne fa meritamente da tntto il po- 
polo di Roma con ammiratione cr lande commendata . Che direm noî di 
Rutilia? laqualein uno ifteffo fepolcro, il corpo del morto figlinolo, erle 
fue lagrime inchiufe? Con quai parole debbo io nominarni Cornelia ? de- 
Qnafigliuola di Scipione Africano? Q sefta ueggendofi innanzi a glioc- 
chi Gaio Tiberio Gracchi fuoi figliuoli amanti[fimi, crudelmente uccifi 
giacere inbonorati, co infepolti, non folo non fi laftiò uincere alla doglia: 
ma con nirile gr fortiRimo animo i fofpiri,e le lagrime ritenne. Et effen- 
do per ciò dalle matrone Romane chiamata infelice ,diffe quella bella pa- 
rola piena di fpirito generofo, Ionon potrei fenon feliciffima reputarmi, 
hauendo in Roma ‘partorito i due Gracchi. A ‘ppreffo,narra Seneca d'una 
forelladi fua madre, laquale trowandofiin Mare con la nane tutta con- 
qualfatazin grandiftimo pericolo d'affogarfi, er morendole in quello ftan 
teilmarito,fu di tanta uirtute armatazche in un'medefimo tempo il dolo 
rese il timor della morte depofe, cy con animo intrepido per le irate; ci 
minaccenoli onde folcando, lo amato corpo alla debita fepolrura condu f- 
fe Mirabile ancor fula Joferenzadi quella gentil donna chiamati Me- 
lianayallaquale (come ferine Girolamo) effendole morto il marito, quafi 
in uno Steffo tempo morirono ancor due figliuoli d'ogni nivtà ornatiffimi. 
tfu tantala fua coftanza, che pure una minima lagrima no le cadde da 
LZ 
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gliocchi,ne fo[piro, o gemito alcuno fi lafciò ulcir del petto « Anzi ftant 
immobile etaciturna,recatafia piè di Chriftoset quelli bwmilmente ah. 
braciati come fe lo baueffe prefente s ridendo diffe; io farò damoinnami 
iu ifpedita & pin feruente ne i ‘tuoi feruigi Signorespoiche tu mi haila! 
E da questi impacci che. mimpediuano. Ma che accade andar tanh 
fottilmente le antiche memorie ricercado?babbiano pur ueduto a noti. 
Reina di rempi,lafereni[ima Reina di Napoli;notanto privata delle fue ricche | 
Napoli. ze; ma etiandioorbata del marito, ér infieme con figlivoli fcacciatadil 
Regno, hauer nondimeno fempre patientemente fopportato la maligni 
della fua fortuna. Vegghiamo ancor la Duche[fa d'Yrbino laqual priu 
Zun cofi faggio,cofi degnose tato reputato Principe fuo marito, nonfi. 
però mai inconto alcuno trouata inferiore alle auerfità che la tenga 
Marchefa- oppreffa. Confiderate la Marchefana di Monferravo,con quanta fog 
na di Mon ga d'animo ella habbia continuamente tollerato; e tolleri ancor ilh 
ferrato. —erande della cara perditasdel fuoraro et niobilifimo Conforte. Rico | 
ui appreffo della S. Ducheffa di Mantona degna figliwola d'unatatimi 
dresornamento e (plendor di quelto fecolo , laquale hauendo un matità 
Sangue illuftrifimo,di ualore inuittiffimo ; x di uirtuti ornatiffimo,) 
l'altre donnefelice reputar fi potena,hora perduto un tanto benesnof 
no fi lafcia punto fuperare agli affannisma co uirile animo, et co man 
gliofa prudenza infiemeconl'Illuftrift. & Reuerendift. Cardinal fuot 
guatozi figliuoli, e lo stato rettamente amministra e gonerna. Ecco 
Beatrice S. Beatrice degli obizzi,laS.Lqura Euftochia,la S. Lucretia Rangi 
Obizza. la S.Gineura Malatefta,donna ueramente degna di molta laude;la Si 
lena Bentiuogli,la S.Veronica Gambara,ur altra Diotima , la noft 
Margherita Sanfënerina, gemma delle matrone dell età noftra,& mil 
altre,lequai tutte,la folitudine, &y leloro tribolationi hanno fempre( 
me ognun så) uirtuofamente foftennto,e (oftengono. Ma doue lafcidi 
S.Marchefa di Peftara?pecchio di pudicitia, & raro efferipio dima 
nimità, laquale da tutte le nedowe douerebbe efer imitata ? Elladopi 
morte dello illuftre et walorofi(fimo fuo Conforte, non folo mai nonfidi 
de in preda aldolore,neai pianti;macon'ogni induftria,ftudio,e diligi 
zaa prolongare la bonorata memoria di lui fi difpofè, di manieraci 
Oltra le 74 foauitàdello Stile;.& con lariccanenadel fuoingegno, lo ha fiat 
dette ci è”. - È : "a SCENON 
anco Ma- ti gli altrifatto celeberrimo etimmortale. A quefte prudenti et nali 
ria Soderi donne riguardando ui Signora, mi rendo certo chel'afprezza del 
na madre in byona partemitigarete , &r quefte inutili e vane lagrime del fl 
> a animo uoftraindegne » deporrete.. E però non uoglio-hora per fuad 
che fu am: quellochemolti già e/timarono effer di granfufidio negli affanni sha 
mazzato.. dare in uiaggio lungo e piaceuolel'occuparfi nel maneggio delle cold 


Marchefa 
di Pefcara.. 
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mestiche(auenga che questo non mi dipiacerebbe Je lo inframetterfi fem 


prein qualche graue negocio,per diuertirfi. Però che queste cofe in ueri 
tà poco giouano ; &y piu tofto inganni, C7 debili impedimenti del dolore, 
che rimedij chiamar fi po[fono.Lodarei ben fommamente,che uoi frequen 
taffe (come folete)di leggere i facri libri della diuina frittura. Conciofia 
che in quelli tronarete cibi (oaniffimi & faporiti da ricrear lo intelletto, 
gr da loro banerete ricordi utili , conforti amorewoli , & rimedij effica- 
ciftimi contra le ingiurie del mondo,della carne, cy della fortuna. Maio 
defidero molto piu che in uoi fia del tutto fpenta la doglia , che fia ingan- 
nata atempo.Ilche facilmente farete Signora, fe uorrete(come io (pero) 


cedere alla ragione. Alaquale come una nuolta hanerete ubbidito s piw 
de gli altrui conforti non harete bifogno . Perciochecolfuo mezzocono- - 
fierete molto bene qual fia laconditione et la fragilità dell’ruomo,la nes - 


ceftità & lacertezza dellamorte , & come ella indifferentemente fia: 
comune.a tutti, Conofterete dico s liffenti, & le miferie continue che di 
quà fopportiamo, &y la quiete perpetua che di là ci è prome[fà. Vedere= 
tela uclociRimafugadel tempo,le perfecutioni della fortuna; la uniner= 
Sal corruttione non pur di tutte le cofè mondane , ma d'e[fò mondo fteffo.. 
Et così quella grandezza & nobiltà di fpirito, di che io niconobbi fem= 
pre dotata,in alcun mode non potrà patire; di faper grado della fua'con- 
Solatione piu tofto alle altrui parole, chealla fúa propria úirtů Anzi è 
da credere ch'ella norra ottenere da:fe medefima, € anticipar in fè 
quello s che a lungo andare le apporterebbe per fe Steffala giornata » Con 
che mi rendocerto che uoi farete cofa gratiftima a nostro marito, ilquale 
mofo a pietà de i noftri lunghi rammarichi, credoche (potendo) ui par- 
larebbein quefta fentenza . Deh cara er amantiftima lamia Conforte s, 
non nogliate (ui prego) con quefti pianti e con quefti fo[pirisa noîinutil- 
mentemacerar la vita, o ame turbar la quiete grandiftina ch'io pof- 
Seggio. Non uogliate col moftrarui oltra modo uerfò di me piatofa , far 
credere altrui , che dell'acquiftata mia felicità ui dogliate 30 mi portiate 
inuidia, Vinca in uoi la ragionela cecità del fenfo. Scaccilauerità lo er- 
voreset la falfa oppenione,che in queti affanni ui tengono immerfa.Pre- 
occupi la magnanimità uostra il confueto ufficio deltempo. & quello che 
dafe operarebbon gli anni, operi in noi il conoftere chetuttele cofe terre 
ne fono uane, caduche, inftabili e tranfitorie. Et così sbandite Subito da 
o? LU tr iSlezza, & rafcingate le lagrime yconfiderando cheindarno» 
queste [pargete,cy atorto quella nell'animo riceuefte »Volgete per tan- 
Ri pi Prajini alla cura čr gonerno de uoftri dolcifsimifiglivo 
UT gni fo ecitudine e diligenza procurate d'ornarli di taicostu- 
>O difi belle nertù, chei facciano chiara fedealmondo „che bebbero, 


Profopo- 


peia, 
Z 
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me per padre, che noi fiate quella che li ba generati e produtti. Liema | 
fis liewifi adunque la prudenza uoftra dell'animo quella nebbia , e degli. 
occhi quel pianto , che ni fanno bora non uedere la felicità di quella ani- | 
maser non vi lafciano conofcere la wanita del nostro dolore . Conformifi 

laS. V. vonta nolontà di Dio sacquetifi alla'difpofitione del? uninerfo, | 
contentifi della fua propria contentezza che contento certamente è paf 


fato di quefta uita,& beato donemo credere che fi geda nell’altra,non po 
tendo noi dubitare,che la bontà;la ginftitia,la cortefia,la modeftia,e tan 


te uirtuofe opere ufcite da lui, non habbiano trouato quella remunerati 
ne & quelli premi, che da Dio clementiftimo alli faoi eletti fi prometto. 


Lafolagra "Et poi che Agoftino affermasche tutte le cofe del mondo infieme uni. 
tia di Dio te, mai pienamente non potrebbono confolarci,& che la gratia dì Diop 
ci puo far la è quella,che ci puo far contenti dell'anima et del corposcon intermf 
contenti. yore co bumiltà di prieghi chiedete quefta fantifima gratia al Sigit 
er con nina €r falda fede tutte le uoftre [peranze nella fomma bontà | 
riponendo,tenete per fermo d'hauerla ad impetrare, Percioche effendok 
fua mifericordia infinita, la fua potenza incomparabile ; gr le fue grati 
fenzanumero,non dubitate d’effer mai da lui abbandonata,banendo efi 
gia detto per bocca del Profetazio fon conl'huomo nelle afflittioni erm 
le anuerfità;io nel liberarò er farollo partecipe della gloria mia.Ilhei 
è dalla ifte[faferitturane libri di Mosè,et etiandio in molti altri luogl 
Paolo fecò confermato,ma (petialméte da Paolo,nella feconda alli Corinthi, doned 
do a Co- ce,Iddioci conforta,<y ciconfolaintutte le noftre tribolationi, gr cfi. 
rinthi. corre fempre conla gratia fua. Et però fiate piu che certa,che egli ui mai 
dera lo piritoconfolatore;ilquale a guifa di uento che fgombra le nuno 
ognitrifto & malinconiofo penfiero dal petto uoftro fubito fara partiti 
e adunqueil Sol delle allegrezze uostre , per ordine di colui che il tüm 
regge con fomma prouidenza, fe n'è ito all'occafo, uolgete gliocthi a qui. 
lo'eterno Sole,che non puo mai in alcun tempo patir eclife, ne mai alte 
tione alcuna riceue. Delqual Sole parlando Giouanni Euangelifta, eglil 
(diffe) quella luce ineftinguibile,che illumina tutti gli buomini che nei 
gonoîn questo mondo. Q uefto Signora ; è quel Sol di giuStitia che lucen 
in eterno.Q_pesto,quefto col fuo (plendore le tenebre de gli errori erdik 
la ignoranza da noi fcacciarà, Q uesto laimpurità dei fenfi purghert 
Quuefto la tepidezza del cuore coî potentiffimi raggi fuoi rifcalderi 
Quefto ogni uoftra attione perla uia che il Ciel conduce drizzerd 
qui ın fomma tutti i defederij noftri adempiendo sla uera <&r pei" 
catitudine perpetuamente ui farà godere. 


À R 


G- OSME“ N T-O. 


Il Turco Panno 1500.facendo grandifsimi & felici progrefsi contrai Chri 


ftiani, mife fpauento a tutti 
gion chriftiana, mofsi per z 
ria, ilqual a lor nome diffe | 
alla lega contra il Turco,& 


Hot: 


AT] 


sperche i Signori Venetiani protettori della reli- 
elo della fede mandarono il Giuftinianoin Vnga- 
a prefenteoratione a Ladislao Re, confortandolo 
fu ditta a cinque d'Aprile 1500. 


ERAMENTE doworreî ,0Sereniffimo Reche lo 
Stato della Christiana Republica foffe tale che mi 
foffelecito boggi d'ufar qualche Stile d’Oratione , 
colquale bauendo prima dimostrato quanto fia di- 


o del Voftrogran nome il mio Senato & lano- 


(tra Republica in uninerfale smi uolgerei poi ara- 
gionar delle uostre lodi. Allaqual cofa sauegna 


che le mie forze non fien baftanti, nondimeno è tanta l’oferuanza nostra 


uerfo di noî, & de uoftri 
quantaforza d'ingegno, 


Sereni[fimi predeceffori , che benche to fappia 
e quanta feconda cade fi ricercherebbe 


in quefta materia,non dico in adornar, ma in ragionar Jemplicemente del 
le cofe fatte da uoi ne tempi di pace & di guerra , tuttania harei ricufato 
queftograndiftimo officio di douerui lodare ..Ma e[fendo in uoi tanta mo- 
deftia,&y tanta grandezza d'animo che uoi defiderate piu tofto difarco- 
Se degne che udir le uoftre lodi scome quello che dipregiate intutto que 
cuane Iufingheslequali foglion molte uolte dilettar gli orecchi de Princi 
Pie ellendo.tal la condition de tempi,c tal lo ftato delle cofese la Chri+ 
vanità pofta in tanto pericolo; che ne bifogna penfura quello che torna a 
propofito perla comun Salute di tutti , onde a noi piutofto fi conuien per- 
Lsaderui quelle cofe che noi penfiamo che fi appartenghino piu alla uoftra 


Le lufin= ` 
ghe diletta 
noi Prin- 
cipi. 


Narration 
della fua i- 
sentione. 


Venetiani 


fempre de- 
fti alla falu 
te della fe- 


de. 
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fomma zloria che fermarne folamente in lodarui , però io fono aftrettoà 
ufar un'altra qualità d Oratione, non mi partendo dal diritto fentien 
che mi conduce alle uostre lodi,boin animo di ragionar folamente quelti 
to che puo tornar bene alla libertà ogniuno. Ma non fi potendo pin util 
mente configliar la Chriftianità cheingegnarci con ogni noftro poteredi 
far che gli animi de Principi Chriftiani fien concordi €r uniti infieme,a) 

uefta fola cofa io Stimo che bifogni che le mēti di tutti fi rinolgano. Per 


cioche uoi uedete bene Sereni[fimo Re,ch'il crudeliffimo Tiranno de Tuf 


chi nemico della Croce del Signore , non folamente afpira all'Imperiodi 
Chriftiani , ma etiandio attende & fi sforza,&” afpira alla rouinadi tuti 
ti infieme , &y non potendo far ciò conla fua molta potenza (fe per am) 
tura i Principi Chriftiani fofferoinfieme uniti contra la fua furia )fish 
dia di metterlo a fine con aftutia et con perfidia,lufingando con pronfi 
hor questo y hor quello , per diuider concattine arti lun dall alti 
ro,ch egli fi penfa che fien congiunti in amicitia( fi come è coStume in. | 
fia gente) accioche hanendogli feparati gli indebolifta , & hanëdoghi 
deboliti gli disfaccia,e diftrugga finalmente il nome Chriftiano s ilquali 
è piu in odio che tutti gli altri. Non è certamente alcuna parte della 
publica Chriftiana che da per fe poteffe foftenere tatafuria di guerra 
però ilnoftro Senato, €r i padri Venetiani , iquali fempre hanno bam 
precipua cura della falute publica ex della fede catholica, hano conf 
to principalméte che gli animi de Principi fi debbino unire infiemcin 
diftimo legame d'amicitia,accioche effendo tutti fotto un medefimono 
di Chriftiani fieno etiandio d’un medefimo pëfiero & d'una medefimaa 
lontà con le forze comuni perla falute comune contra il comun nemili 
Et però noi fiemo madati alla Maefta uostra, accioche riguardandoji 


Jtonofiroofficio alla falute uninerfale er alla libertà de Chriftiani, dfi 


miamo quefta nofira fanta amicitia, & cominciamo quefta guerra col 
ne. Q ueStoueramente defidera , non folamente la noftra Republicali 
qual gia tanti anni contra leforze di quefto potentifimo nemico haf 
Stenutoil pefo della guerra , maetiandio il Beatiftimo Aleffandro Pi 
tefice Mafimo;il Re di Francia; Serenifsimi Re di Spagna ér di Poli 
gallo ; allaquale imprefa ne dee tutti meritamente confortar & infa 
mare parte il culto delnome diuino & la caufa del comun pericolose) 
te lo sforzo & l'apparecchio grande chefannoinemici. Laqualcofat. 
crediamo fenza difficultà di poter confeguire , fe noi dimoStreremolile 
lità di questa imprefa,& le nuone ingiurie fatte a Christiani . Map 
che ni perfisado io quefto ? perche do il corfo al corfo medefimo? poi cel 
neffuno altro è piu fermato gr piu fifo nell'animo il configlio & Lop 
di queftaimprefach’in noi , fi per finir lofficio che s'appartiene amb 
Chriftiano 
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Chriftiano, & padre della noStra religione , &y fi perch'egli non paia 
ch'io uoglia dilungarui da uostri Sereniffimi predeceffori s iquali per È Sa 
difefa della religion. Christiana , non folamente furon propugnacoli p yo B01 - 
E š 3 3 propugna 
fermifimi della fede noftra , ma parte conle proprie lor ferite čr occifio - tori & di- 
ni defuoi, parte con marauiglioftoccidimenti di nemici rimeffero ilco- fenfori del 
mun pericolo dalleveSte di tuttii Christiani. Iquali nostri predece[fori s °* fede. 
Je gli altri Principi Chriftiani baneffero uoluto imitare, certo noi non fa- 
remmoalprefentein queSti mali... \Iquali anegna che noi fappiamo che 
fienutduti drintefi da uoi nondimeno non ne pare boggi di douergli la- 
friareadietro. Io non dirò le paffate occifionfatte per quelto crudelifti- 
momnemico nella Grecia, nella Macedonia , nella Mifiamell’Epiro, et nel 
la Illiria uedendo noi i miferabili lor ueftigi , nedirò i danni & gl'incendi Grecia. 
co quali noi €r le co$te nostre ha dannificato sche inuecchiati , farebbono dita > 
boramaipostiindomenticanzafenonfoffero incrudeliti per ildolor delle: Miga, 
nioue ferite , madirò folamente le ingiurie a noi nuouamente fatte, & Epiro. 
fcoprirò lecrudeli &r anchorainfanguinate piaghe, e comporrò unatra-+ liria . 
gedia demali comuni; accioche uoi intendiate piu perfettamente } inche 
pericolo; C inqual effer fi truoni posta la Chriftianità , laqual di giorno 
ingiornouain precipitio ; C7 è per cadere ogni hora piu , fe uoi infieme 
conglialtri Principi uniti con noimonripariamo a tanta rouina,maiote 
modi noncominciar piu ad alto di quel che fi ricerca la degnità di quefto: 
luogo percioche la ragion mi dettach'io cominci da quella parte dalla 
qual noihabbiam prefo lamacchia di quefto male . L’ordinarie ingiu- 
viechefifacenano alla giornata aChriftiani , ne hanno condotto a fo~ 
Sener per nenti anni & piu ,leforzeer la paurofa <& tremenda poten- 
Zade Turchi; & finalmente per acquiftar qualche ripofo, dopo molte 
rotte date & ricenutecon Mahometh ( comeefti dicono ) I mperador de Maometh 
Turchi padre di quefto perfidiffimo tiranno, concludemmole condition prefe Co = 
della pace slequal l'anno pafato per l’Oratornoftro , noi fermammo con ftantinopo 
Solenne giuramento, con Baiafith fuo figliuolo al prefente Imperante , fi ae ca 
come noi per publici firomenti figillati di regal figillo uolemmo effer PI 
cauti . Ilqual Baiafith per la propria perfidia della fua natura di - 
fprezzando le condition della pace , laqual poco awanti baueuamo fer- 
mata difprezzando la ragion delle genti; difpbrezzando la religion del 
guuramento , C7 i fuoi proprij Iddi ne moffe la guerra , & facen- 
do grand:fimi apparecchi , ferinendofi innumerabile effercito per ter- 
ra, & mettendofi in puntouna armata di piu di trecento nani , forni- 
si i ogni forte d artiglieria , non fapendo noia chefine egli faceffe tan- 
i s primieramente affaltò i confini della Dalmatia con sozde; cioè 
oelfercito fpedito di caualli & di fanti guidato da Scander Bafà, AleBadro. 
ORAT.,DI DIVER, M 
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. èquali fcorrendo ful territorio di Zara & de uicini Inoglii,.guaftanoè 
no ogni cofa con ferro €r con, fuoco , occidendo glihabitatori [parfiper | 
lopaefe, <& ficuri fotto la fede della. pace poco innanzi fermata o | 
che non temenano di una fimigliante cofa. , menandogli in miferifia 
ma feruità . Grande certamente fu quelta occifione, &y maggior fas | 
ria ftata , fe alcuni cercando di fuggir non: fi.foffero:ridotti nelle cira | 
conuicine Ifole. Dopo quefto , mandaridofi. innanzi una groffa presi 
da di huomini ( fi come fi foglion cacciar:le pecore.) fi-partirono Mena b. 

Sebenico #6 che quefte cofe fi fanno a Zara altri:Turchi afaltanoi confinidi, 
ch'allora Antinari s & di Sebenico; iquali nel primo affalto. incontanente, 
era del se- per alcun de noftri Stradiotti ch'eran pofti per quelle Città di: Alba 
nato Vene nia gy di Dalmatia in prefidio , infieme congran compagnia di Cita 
tiano sis S . A A , ee) 
tadini erdi hbabitatori , ne furono indi cacciati. Né molto ftettey; 
che Baraffia con tutti quafi i Capitani. del-Regno s«iquali fi chimu 
Sangiacchi <r Baffa y concento gm uentimila foldati &* piu con que | 
la groffa armata che babbiam detto difopra 3» affaltò Lepanto Città 
della noftra Republica, fi per l'abbondanza del formento , come anto 

| perlonanigar maftimamente opportuna & la prefe , contra iquai luo» 

ghi egli non bauea fatto tanti apparecchi di guerra per terra & pi 
Cin. 0 che parea che non doueffe baftaralla e[pugnation di Lepanto m 
orfù, > 5 Ni È ò 
case della Per occupar l Ifola di Corfi » cuor della noftra Republica laqualtienk 
Rep.Vene bocche del feno Adriatico Maa tanto sforzo dinemici y con aiuto di 
ciana colfauor dell Ottimo. er Maftimo Dio, conla'noftra potentifsima ar 
mata in [patia quafi di cinquanta giorni fatta ( allaqual snel età noftri 
ne molti fecoli adietro uidero alcuna uguale ) facemmo gagliarda refi 
fienza , & ricufando i nemici di combattere, fe non foffero ftati alom 
ni padroni delle noftrenani > piu atti alla toga ch'all'armi, fengid 
cun dubbio l’armata de Turchi faria ftata fracaffata. Nondimenodi 
quelle noftre Galee che combatterono ; furono ammazzati de nem 
ci, intorno a uentimila, &rotte cento €r piu naui delle loro, ge 
parte furon fommerfe > parteabbruciate , co parte paffate dallebom . 
barde perirono . Le altre per efjer piu ficure , fi naftofero nel.Colf 
di Corinto, Ma non contenti i nemici di quefti mali , affalironol 
Patria del Friuli, Provincia della noftra Dittione, peri Nori d 
peri Liburni, da quella parte doue è aperta l'entrata in Italia PI) 
Percioche mandaron l’effercito oltreal fiume Lifonzo effendo le noftre gentil 
A i pedite , parte nella felice (pedition di Cremona , ¢& parte ( come 0 
nea prelo Penfo ) fmarrite , mafime quelle ch'erano alla difefa di queltenti= 
Cremona, torio per lo repentino auenimento de nemici ( ilcui nome fi come èw 


- fario čr mortale, cofiè atutti paurofo ) uennero alle ripe del Taglio 
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mento, & hanendola incontanente paffato , diuifero la lor canalleria in- 
are parti, & data licenza di rubar fecondo lalor uolontà , predaronotut 
soilTerritorioche è posto tra i fiumi del Tagliamento & della Liuen- 
ga «Efirubaron le cofe priuate , & abbruciarono le publiche. Et de ca- 
famenti che fono alle ville, alcuni ne arfero , e alcuni ne diftruffero,ra- 

iron lenergini del feno delle lor madri , tolfero per forza i fanciulli dal 
nd ‘padri loro, uergognaronle matrone nel cofpetto de lor mariti, 
eroccifero «x ftannarono i secchi ysbatterono in terrai bambini, non 
perdonando neafeffone aeta, macchiarono pot i facri Templi , poglian 
do la cafa di Dio (0dolor immenfo ) la cafa d'oratione «di fantifica- 
tione profanarono con ogni generation di fporcitia, ne mai ceffarono dal- 
lalorSeruità €r crudelta , fino a tanto che efi riempicrono ogni cofa dî 
corpimortisdifangue, <o'di pianto. Che fè lecito foffe 30 pietofiftimo 
Re» diudirlewocidelle matrone ; er delle uergini, lequali parte cer- 
candoi corpi deloro mariti  &r parte abbracciando i morti figliuoli , con 
icapelli [parfi sbattendofs il petto, tutte gridano. Kedi Signor , uedi 
L'afflittion'neftra.. Confidera la contrition del tuo popolo. Non diffe- 
ri.piulauendetta,. Muonafil'iratuacontra coloro che diffipano il tuo 
gregge & macchianoiltuo Santuario ~ Fa mendetta del Sangue detuoi 
Chriftianiche fi farge + Non dar la tua heredita in perditione, Man- 
dal'Angelotuofuriofò esterminator delle genti. Ricordati delle tue 
mifeticordie ; ricordati che noi fiemo pecore del tuo ouile. Mentre che 
questa filamenta della fua orbità , er'quell’altra della fua uedonili= 
tà;inemicicarichi di-preda con una lunga fquadra di prigioni ritor- 
naronouerfo il Tagliamento , douetemendo di non effer affaliti da quei 
didietro: ch'enano rimafti , & che non fofetoltoloro il'bottino er i pri- 
gioni sprefero: per configlio d'ammazzar tutti coloro; che-eran piu 
Gagliardi è Onde per commandamento loro furon tagliati a pezzi piu 
dimille fortiffimi buomini, e7 a questo modo fi partiron ficri. La 
onde hauendo: alcuni de gli babitatori udita la loro andata; parte per 
defiderio delle: loro brigate, e parte perche la fama di tanta occi= 
Sione era nenyta a gli orecchi di molti, feguitarono gli inimici fino 
alle ripe del fumo, Q uiui uedendotanti corpi morti de-fuoi laftia- 
ti per efta de'eli uccelli ‘delle fere-s con:tanta-triftitia di animo 
pianfer o la non penfata difauentara de i loro-:chè ogni cofa rifona® 
na Semiti e lamentis O fpettacolo degniftimo di ogni commifèra— 
toness io giorno da effer celebrato con piantò commune, c> con pu 
blico dolore, O ingiuria da ‘effersendicata per untanto Re come fie- 
tenor, A questo fiero uentiti o fapientiffimo Re, che questa bestia ne- 
nMtaconempito dalle fauci dello Elefponto nelle yifèere de chriftiani ba 
à M= d 


11 nome faicelebre sma il nome ChriStiano;\&r le forze lequali'ba (empretenm 
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audacia di (prexzar,non folamente il'noftro nome, eB'apprefolorodaf 


to . SoSterrete uoi questo ? comporterete che quelta crudeliftrma fiera; | 
efterminantela uilla del Signore & fuoi cultori , fi babbia canatala fe- 
te col fangue Christiano ? Et ogni cofa facra babbia macchiato & conta 
minato fenza farne uendetta è Io non ueggo tonqual forza fi poffafa | 
refiStenza a nemici , fei Principi Chriftiani non s accordano infieme 


fe non accomunanola lor potenza per ‘veprimer tanta uiolentia\ Ink 


mico non fpera di poter baner alcuna maggiore opportunità di diftiugi 
ger il nome Chriftiano , che nedendo le forze nostre feparate < dimfa | 
Egli [pera er defidera questo , & questo folamente follecita . Et quini | 
trouata l’occafione ch'egli ba fempre bramata,cerca ch'auegna alni 
me giainteruenne a Filippo Re della Macedonia; ilqual non Stima 
mai di poter fuperar tutta la Grecia unita infieme , ottenne'la pet 
gli Atheniefi permuouner guerraa Lacedemoni ; iquali hanendai 
ti cy fuperati occupò tutta la Grecia; quella ché fu madre €r proci 
trice di tutte le fcientie. Q_ uella medefima fortuna defideral’aftutome 
mico che noi fofferiamo . Da uno bramala pace , accioche banendi 
muoua all occafione €r quando gli par, guerra all’altro; ér hanend 
lofuperato , fi faccia piu agenolmente ferui tutti gli altri Christiani, 0 
distrugga di tutti il nome loro . Con questi inganni , & con quest an 
s'ingegna il nemico di prenderne. Q_ueSta maniera d'argomenti ufap 
acquiftar l'amicitia bor di queSto & bor di quell'altro: Principe zac 
che finalmente ufurpi l Imperio di Christiani, alquale ha fempre atti 
focon piu facilità. Ma Segli pigliaffe il Friuli ,l'IStria , la Dalt 
tia , l Albania , laGrecia sla Candia ; Cipro, & l'altre Ifole e Prom 
cie della noStra dittione , che pace penfate uoi di douer poter hanert 
lui? o qual fedecredete noi ch'egli ui feruaffe è perche bifognerebi 
che il uo$tro regno €r quello del nostro Sereniffimo fratello fostenefm 
tuttala grauezza della guerra. Salo fe forfè uoi non Stimate chei 
lui che è (empre ufo a ingannar i fuot Iddi sta uiolare il giuramento, 
romper i uincoli della pace ,a difprezzarlaragion delle genti, a pet 
uertir le diuine & le humane leggi ; a uoî folo fia amico , €r uoi foli fi 
ui la fede. Maueramente che di cotal nemico bramofo d'acerefeal 
fuo Imperio , fuperbò pertantafelicità di cofè , nelqualnon è religii , 
ne fantità , nefede alcuna , uoi non ui potete punto fidare . Niunabph | 
ficura čr certa uia da farfi Signore del mondo , che turbar la nostr- | 
ce, & amicitia. Si debbono adunque guardare o Re Sereniftimo i Pii 
cipi ChriStiani , & (petialmente l'uno &5 l’altro di noi, iquali perche 
finiamoinfieme scome propugnacoli del Chriftiano Imperio , dobbiat 
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Jitenerfopralenofirefpalle tattò ibpefò della:guerra de fatiche ite ` 


miconobtruoni le:noître forze feparate; ma segli torra affalirpenter= 


| ral'imodinoi s laltra lomolesti per marès go fëper mar norta combats 


terconunò l'altro perteria l'impediftà; ‘perche,s'altramente anuénife 


| feziodubitoche éfferido confumateleforze de Christiani ;non'gioheraii 


dolerfi quando non hard pin luogo ilconfizlio: ma folamentesl pentirfa 
Fingeteo pietofifimo Re che là Christilmareligionein perfona d'una pie. 
tófa madreni dica queste parole »Eccoso figliolo cariffimozio fon quelz 


Profopeia 


latua madre Christiana religione smiferaz cir \defolata;\laqual-perik ` 


cie di tahte Città. Era coStituta in-ina (ublimesSedia ;. Regina delle, 
genti &rilucena di geinme nd'ordy SElprefente: tu miuedi pokera: 
afflitta; fpogliata di tanti ornamenti fqualidaser lacera. di feritei 
Guarda tiprego di.qual piaghemi ha percoffo it comune nemico; qual 
forzeapparecchia contra\di me‘) es diche:mesti egli mi babbia /pogliata. 
Mi ba tolto\Coftantinopoli;.perlo paffatò Reginadi‘tutto-l'Oriente» 
Miba rubarol'Ifola di Negroponte j occhio ‘della Grecia». Ha occupa: 
to gran parte dell'Epiro: fottopoftala Macedonia; la Mifia, l’Illtria. 
Ha afflittocon mirabili occifioni la Dalmatia Iifriasei)Friuli Fis 
nalmente ha prefo LepahtoCittà delloGrecia»: Chemiveffa altro s ba 
uendomi pogliata di tanti orriameenti ; femon\chè mi vaffalti ‘nelle nifce» 
res fquarcile membra 9. cr finalmente rutto il ‘corpo mi confiumi èil 
quale; fe uoi mi fete figliuoli.; oi mi coni difendere»: Doueidebbo io 
mifra fuggire ; fe non a noiPrincipi Chiistiani ; iquali già mille cin- 
quecento anni, ui bo nutriti, €r mantenuti nel mio feno? Madachiot= 
temdiol'aimto fè non date o fapientiffimo figliuolo ; er dalle tue fors» 
36° Dehnomabbandonar la tua madre) & non permetter chela fia. 
(ihernoalle beStie:crudeli. Se con queste parole la pietofa madre ui par= 
lale; foStenreste noi chele fue preghiere foffero in nano? fosterreSte 
uwich'iluoftro aiuto ui foffe richieSto indarno è gr che ella foffefola er- 
abbandonata fenza farne uendetta è e7 cofiferita effer tratta in mife= 
raferuità è To non dubito punto „che effendo noi prudentiffimo Re s fa- 
veîtefortiRimo nendicator delle materne ingiurie. V oleffe Dio che fimi= 
liani fuffero gli altri Principi Christianis iquali uedendo loro effer ne> 
ceffariodirimzuoner dalle proprie teSte le Sopraftanti: fpade ; nondime= 
no fon diftordanti fra loro per e[fercitano manifesti & occoltiodi , €r 
Ciaftuno aperta ladeftruttiondell’altro , ger (e ne ride; comes'il nemico 
"netRalle con noi; er come fe le altrui calamità non apparteneffero a lo» 
»Mamedetenzi „o prudenti[fimo Re; che quefto è un mortal ueleno ; 
Senongli fi farà qualche rimedio a tempo , ilqual ogni dì (corre per gli 


T paffato mi gloriana di tanti Imperij, di.tanti Regni»; di tante: Prouini © | 
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rx DELFORATIONEIT EWSTRI 
anii deiincipiyegiàmolsindimmich'egli èiperneRutoall'interiorà dì | 


ach'egli homuada:piu oltre; Horamai non parichefocon 


Í 


rendapiude confini. delle gabelleydelle uille; 0 deterritori yma dellafe | 
de'chxiftianaydellImperio+ della Patria , €r finalmente della comune 
Dibertoh distretti. an Qies čla formia delle: \cofe 3 che fe concelerità no 
(3:fascorné alba rowizà, dellasthristiànità 3 è da temer che: ri0i-pev lanen 


isgdoT gino framo coftrettia din quellorcheè bruitrcofaadired To NON | 


Brartà ta? ppn sA vass Mafe inastòiRxincipi farannò:uniti:chi dubismehela 
fa a dirio ,rregrlaguerra nòriframnelle nostre mani? La onde è[fendone data hi 


6 ef: @ X FAR 6 = € 
né pélause slettiondella guerra: dellapacésjenor uorremo piu.toStobg pace, per, 


fatech'iluemico latorrà\qual-gliele daremo: altramente fara nece/fin 


Carlo Ot 


hiriftranis ch'ilmome:ot 


rioche: novaccettiamoguei comandamenti cltegliuorrà»seveleggerem 
la'gncrita la nittoriaò Relle noftremani >> perch'io non \dubîito-ch'effme 
douadunate'be:farresde GRrISU 
deftrintto) Fo sò che voi Janeti vidi rò:che:Gakl 

venne imit aliasperocenpar.ib Regno di Napolis 


tomano non fra alta 


‘Redi Francia qu, | 


‘barmerido orsermnto.l fà | 


tavuorchei defiderio fece tanta paura ill Greciazalla»Frigia alla Cicilia er qui 
nenne-ino: G atupia lAfia; érimafimea colorò:chehabitanote regioni mariti 
onani meconta folafama dehJuo samenimentò ssbatusti yo falironoa monti 
o-chc.abbandònaron lè Cittàserle.Castella, rete proprie cafe Faggeh 
dosdibutigidasliti. M a\che-pei(ate.motsche farà quando ERicfapram 


poco pria. 


Peloponef 
fo, cioè la 
Morea. 


tamentecheefti fisribelleranno dall'emp 


qua fataittih Christiani \Principi.e(fer adùmäti contravl:commane inini 
co è pparecchiarfa: pòr'entifimi effercità er armate perterra, ©" 
mare Siz miouerfila guerra è ogni cofaefferripiena d'arme è 6i 


io Tiranno) & fi vendera 


anoi uoloitàriamenite.= Dopo questoi Christiani che pagano»al nemh 
co ogñidinnoikcenfos ilquale ef chiaman carago Jantehdendo che dik 
l'unapartò fi mettono inificme.robustiftimi effercitis ie ‘ché. fi’ muon. 
Larmi gX che fifpieganosleuostie uittoriofe infegne y ueitendò dall 
srepatti mbowerfi l'armata Francefe > la Spagnola yer ta Teenesa 


infieme eri foldati fmontatin terras e guastar ogni Cofaxcon fem i 
con fuoco ,fuggiranno tutti gr efi medefimi 


yòolferanno V armecot 


trai loros feguendoil ueftillo della Croce, Go combatteranno per noi, 
peri nome di Chriftoset perla libertà (uazet de propri figliuobi Et fe jl 
non piglierannò l'arme per noijuorranno piutoSto efferminti, ché uni 
re;perche.confeffano per quelta generation di combatteresdì merita 


rona:piv toftoisintizeh'i uincitori.Ma voi Refeliciftimo, perstutto;i Ja ; 
ilfiume tro &finoaliti del Mar Maggicresdiftenderete Erp 
cr damare il Pelopone[]o &quelle Iole che:fon circondate: dall 


cipelago, la-«Greciayla Frigia,la-Gilicia, &:queg 


liche ftahno olira H 
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fponto:e& il'Bosforoswerranio nella pode/tàde Chriftiani,Q sieStoproce- 
derà dalla compagnia della guerras &dallaconcordia de: Principi sty 
quefto lodarete. uoi ottimo Ress'entreretenellacompagnia di quéttaim- 
prefa. A neRun de uoftri innanzi a moisnon dette'mai la: Maesta di Dio 
| cotale'occafionidi farfrimmortale,cacciado il nemico;Et aneguarcheledo 

ti dell'animo woftroveale. che si fanno effentalré qual fa-richiede fatali 

cheno ni machinodaogni lato 6rnameti della fo rtunaziquali fontato de 
fiderati da ogniuno e: chedi fediti inni fiàte fiato falutato Re di.Evemia 

& dopo habbiate felicifimamere acquiftatàguefto: Regno dr ngaricz 

che fiatenato della famiglia ‘Caffimira,delligualniuna fumai piufeooda 

di Ree di Princtipise che Caffimiro Reni fia Stato padre,di tanta gradez, Famiglia 


wa percorse 


zad'animo,et di nirti adornato,che fi come nincendo dettè a tutti. mara sr Toe z 
miglia cofi ade[o,e[fendd' morto come cofa dinina è neneratove adoratozil molti au 
qualfecetate cofe Uuftri contraî nemici ch tond'eredo che: nonfàpoteffe cipi. 
lodare'a baftanza. Et chesavifiite talee titosche ficome fr dicedvAleBta 

dro quefti nofi Regni: amapliffimi non ri contengono inloro j.contiofia 

cheuoî fiettnonmenochiaroconl'arme che conta pace, honbrarido inca» 

fard fuori ammirando »: Et benche babbiate acquiftata Alba ‘Regale 

Sededei Re, dalle mani di colui che l'occupaua'; tobabbiate confermata 

queftinofri felici Regni piu co officiolecà paterna\caritàchegl’altricon |; 

forza comarme,<c&'che di giuftitia'ninnownoîfia fimile; di humanità su 
simoni fi poffacomparare, di continenza rvdi religione! fiateeffempiò >"! 
agliultii Principi,di prudenza edi clemenza tanto ornato quantorale 
cunoaltro detempinoltri x. che per cognition di dinine esdi humane 
cofès per ragion di A, ftrologia y er per ogni generation di wirtu poftiate 
meritamente combatter conl’antichità; nondimeno ninna delle predette 
cofefarà da comparare a quelta, fe reprimerete quefta crudeliftima be= 
Ktiafitibonda delfangueGhriftiano, Se ferbiarete la manicella di Pietro. ap 
&itata da nenti gr dalla tempefta facendola ficura, C7 fe renderete. akno 
mechrifliano;il primiero füoftato . Lequaltutte cofèioftimochefacil» . bat 
mente faranno;fe uorretedar opera a quefta fantiffimaimprefa sauegna > 

cheni fiate dimoftrato\cofi intento e7 fanorcuoleaquefto; che meritame 
telaRepublica Chriftiana confeffa d'efferui obligata:Perloqual cofi pies 

tofo & Chriftiano officio,neffuno è certo.che fonamamente nan ni rihgra» 

tp-Etperd il noftro Senato tanto ui landa, quanto pena î0 credereiche . 

ofe poftibile di poterlo dir con parole» bellaqualbaude gran partenerir 
portano quefti Reuerendifimi Vefioui) do queftiTUuftniftinai Baroni ya 
quali; noi ercomandamento del néftro Senato,doneno riferi molte tas 
n Prif Me gratieseffendoftati partetipidi tuttii moftri configlise.de-uo 


ho hazendo configliato c7 fanorito le cofede:Ghrifiani <M afe 


E° 


alos 


Zg DEIL'ARAFIONI TELESTR? 
-nob'torrete. Questa fanti fima: imprefass er fe faretesquestaègreziay 
tr memoranda cofavi suan farà certamente vdlcuna-biftoria. 5 nonkabb 
‘commi Terittunds nonmiutocoftingrato»fecolo sichenon:faccia moi s gih | 
“noftio nome immortales K leimamente perfinit basti fino a quì baner 
«detto della pace > «co-dell'amicitiay G dellaguerra da pigliarfi dicome Î 
paglia sEbforiforfe:Statà pin lungo nèl dire), diquelcherichiedelacons. 
«ditivindi Questo luogo s@rdeltempors- Resta. foloa \pregaruixper-quela. 
Ja fedache woitanto adorate, laguale il corone inimico fi sforzaintu h 

fo didiftraggere che.tffendo noi. già.troppodomenticati de paffatima 
Ti ui proponiate. dinanzia gli'octhi almeno»le nuoue calamità:de-Chiù: 
situa! stianisle fanguinolenti ferite slequali non fono anchor falde , gli Stupri, 
> teocsifioni,glt incendis € lerouine fopradette ér úogliateleriguari | 
i ilom Con pietofo paterna ‘affettodicarità » ‘Nellequal. penfoveffer tan 
icis forzadàcommiferatione. „éhe facilmentemi perfurado ;3'interra fim 
sia dlsuiapietà o clemenza, s'albunofi inoue per lacalamità bm | 
sià;che woi faròte quel furibondo angelo seSterminator della gente; W&W 
dicator'debObriftianofahgue fparfo. Et'per uostro.effempio glialtri DI 
cipi fimoieranno a difenderla propria patria e i lor figliuoli , non fol 
nendocheda quì innanzi la generation Christiana,la gente fantazlazi 
Libertà reseletta,ilpopolo d'adottione;che doueriafar pauraa queste crudeli! 
piu cara mebeftie;fta loro difpregio;ma difendendo laroba;ifigliuoli, i parei 
chelauita j3-«patriasc& lalibertà piucarache lænita, Se cari adunguefonogli 
namenti della Fortuna fe cari forioi ‘parenti;fe cari fono i figliuoli fe 
raèlapatria, fecara è la libertà , bifogna leuarfi contutteleforzef 
eStingner questo comune incendio; percioche roi conofcete y pietofifWm 
Rein qual Stato; r inqual pericolo fiapostaia Chriftianità,c&y:diqn 
Capitanoydi qual aiutatore,<5' di qual uendicatore ella babbia bifogmi 
qual per bontà uoglia;con prudenza fappia,& con anttorità poffare 
mer: romper le forze decomuni auerfarij «Voi Conoftete ancho quan 
Le dior. toactrefcimento fia per. dar alle cofe de Christiani la pace co l’unità fi 


die minac- loro;&la compagnia della guerra, & per contrario quanto detrime 
ciano la ro fianoper partorir le difcordie de Principi;percioche le difcordie mina 
spa E. nolarowina,&la concordia promette l’Imperio» Adunque primane 
promette te è daftrigner tra noi ilwincolo dell amicitia , & poi (feparrà a pro 
PImperio. fico per le cofe de Chriftiani) da muouer guerra crudele con le comuni. 
‘me centra il nemico comune > Laqual guerra fi douerà certo far conil 
Siri anfpicij. Non mancheranno leforze,mon gli aiuti da ciafcuna pat 
noni prefidij Regali» Ogni cofè farà apparecchiata » folamente hifi 
principiar,fe fi-debborio adoperarl’armi. Et'accioche il nostro parlanti 
to finifca a puntòcólä doue egli fi donca cominciare.il noStro'Serènfil 
Principts 
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Principe,il noftro Senato fi allegra molto della noftra falute; & dellz ri- 
cuperata fanità , & fi rallegra pertanto & cofi comun bene, a noi, & 
alla Republica Chriftiana dininamente feruato, per loqualeogni ziorno 
fui facri altari fi fanno facrifici . Immortal gratie referiamo a Dio 
Ottimo Maftimo di tanto beneficio ilqualfino a bora ui ba riferbato, & 
“è neceffarioche ui conferuiate alle cofè de Christiani, fe per inoftri pecca- 
tinonlohauemo demeritato,ne alcuna cofa piu grata ne piu gioconda fa 
ria poRibile d' impetrare. Perciothe uoi bauete a fapere che l'eReruantia 
del noflro Senatouerfo.di uoi,&r per la incomparabil uoftra beniuolenza 
uerfo di noi, lecofè uoftre o pro[pereso auerfe ,ne fon coftnelcuore, 
come fe auenifJero alla noftra Republica, er penfate che noi 
hauemo fempre con uoi Fortuna comune,<y però quel 
la come fi fia, & la Republica nostra infieme 
col Senato,per nome publico ui offeriamo. 
Laqual ui promettemo che non si 
manchera mai sne con arme, 
ne con forze , me con 
auttorità, ne con 


ricchezze. 


ORAT:DI DIVER. N, 


SAOR G O- M E N TO 


Tn Bembo honore & lumedell’erà noftra eraimorto a Roma, perched 
lendofi tutta l’Italia di cof fatta perdita, il Varchi:che fu molto fuo amitofi 
fe la prefente Oration funerale nell Academia di Fiorenza, nellaqual lodit 
do il Bembo & la fua uirtù, moftra quanto egli fofle diuino & degno defi 
lebrato da ogniuno». i > o 


Ra tuttele piu lodènoliufänze , & piu. piet 


V fanza: de i Sa r 2 - 
Romaniin \{ de gli antichi Romani ; quella mè fempre pan 
lodare i il rReserendiffimo monfignore , benigni[fimo Confi 
RIO: ‘bumaniffimi Academici,<&y uoi tutti amoreuoli 


£ Al mi Vditori; da douere effer e grandiffimamente® 
Vi:purelodata, ma: feguita, laquale appo loro erafi 
quentatiftima,di piagnere ciaftuno,c& celebrati}. 
blicamente le morti,cofi de» padri, &y parenti fuoi, come de gli amici,t 
padroni. Onde iotrowandomi d' hanere aun'horamedefima;c&y un past 
ne perduto,c7 uno amico, o un padre,tale,&y tanto schente erail RI 
rendiRimo,uirtuofiRimo,e fapientiffimo Cardinale, Monfignor M.I | 
tro Bembo gy uolendo(per quanto poteffero le mie poche, debolifi 
forze) feguitare quel- pietofiRimo , €r lodeuolifimo coftume antico, 
ho tronato cofaneffuna „ne piu degna-per fe medefima , ne piu acco 
(mutate però alcune pochifsime parole(al-proponimento mio, cheilg 
uifimo, € dolciffimo Sonetto ,recitatoui pur hora da me,delnoSkok | 
Diuifone &i4dr0,& ornato Poeta &y Oratore M ».Francefto Petrarca a lomft8 
della pre- getto,contenente principalmente tre cofe,feguitando noi,diwiderei® tuel 
fente Ora- to questo noftro ragionamento in tre parti principali Nella primat a 
Liones quali c ingegnaremo di moftrar di quanto gran danno fia fiata al mo 


i TA MI a a a O 


TEZZE 
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wr'uninerfalmente & in particolare la perdita d'un cotanto , & cotale 
buomo,& quanto debba ciaftuno piagnerla er attriftarfene, cofè perca - 
gione publica,come per intereffe priuato: Nella feconda parte dichiarere 
mo,come,quanto a S.S. Renerendifima non Solamente non leha 'nociuto 
punto la morre,ma:infinitemente gionuato,ritrouadofiella bora, pia che , 
mai,uiua laffufo in Cielo collo{pirito , &y qua giufointerra ‘perlafama. 
Nella terza 5 ultima parteraccontaremo alcuni particolari bresifsi- 
mamente m@iante liquali potrà ciafeamo conoftere , che quanto da una 
parte fi difdicena a mestanto dall'altra mi fi conueniua cotale officio, nel 
quale ( feionon moStrarò ne dottrina,ne eloquenza,come non folamen=- 
te ricercala prefentemateria,ma è richiefto a quefto luogoset a tanta, et 
cofinobile moltitudine d’aftoltatori )moftrarò almeno (Je ne concedere= 
te quella attenta,& cortefe udienza,che folete concedernel’altre uoltez 
del che bumilifîmamente ni prego) gratitudine d'animo,et pieta;laqual 
cofa a uoi,che fète non meno pietofische grati,non douerà effer:(per-quan 
toftimo)ne mencara,;ne men gioconda. -Et fe mai altra utilità nonidenef 
fe feguitarnes(i potrebbe egli auenire che alcun’altro di ‘quefti nobiliftimi 
Academici, ilquale molto piu dottrinato foffe , €r molto piu eloquente; 

cheio non fono;fi metteffe,mofjo da quefto e[fempio, oper qualunque al= 
tra cagione,a fare quello egli.quado che fia,che hora cerco di fareio,mon 
oftante ( fe io debbo dire l'opinione mia liberamente ) che neanco Demo- 
Stene stefo padres:c&y Principe dellafacondia Greca, ne Cicerone medefi 
molume cr [plendore dell’eloquenza Romana, ne il Boccaccio proprio. 
honore €r gloria dell’ornata & leggiadra fauella Thofîana , farebbero 
baftantitutti, & tre.infteme a dirne in sì picciolo (pacio , non folo quello 
chefi potrebbe, ma quanto fi douerebbe, Conciofia cofa che(per dar quin 
ci cominciamento alla prima parte ) tutto quello che poffono concederne 
largo Cielo; benigna Natura, amica Fortuna ad un huomo , tatto hebbè 
in fe, tutto hamemo perduto infieme con dui,il Reuerendiftimo Catdi- 
nal Bembo, (enza l'altre tante cofi grandi,& cofi chiare doti, & perfet- 
tioni che s hauena egli Steffo con lunghiftimo Studio , continona eferci- 
tatione, fomma diligenza s maranizlio(a industria , inestimabile fatica 
incotanti anni acquiftate. Mapercheibeniche ci fono dati dal Cielo, 
&wdalla Natura, quali fono la bellezza del corpo, & la fanità, &y que 
glimedefimamente, chene prestala Fortuna, quali fono la nobiltà,<& de 
ricchezze, come non arrecano lode ne[funa a chi gli poftiedeycofi non ap 
portano uerzi biafimo'achi ne manca; però fi laftieranno indietro da 
noi non perche anchora questi non fuffero turti compiutamente gr di 

i granuantaggjo in Monfignor noftro Renerendifimo, ilquale (come sà 
ognuno) funn men bello, & fano,che ricco, nobile; ma per tofto ue- 


N2 


L2 contemni 
platiuaè fu 
periore al- 
Pattiuas 
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nire a quegli,iquali po[fono foli chiamarfi beni ueramente,& per liqua- | 


li meritano glibuomini di e[fere o lodati conragione o biafimati ; cioda 

uelli dell animo, iquali confiflono parte nelle uirtù morali , parte negli 
babiti dell'intelletto. Et questi tutti fiorirono di maniera nel Reuerene 
diffimo Bembo, €r tali frutti ui produffero, che non pure fe n adornò tut 
to, co ne dinenne il mondo ricchiffimo , ma n'andò l'odore infino al Cielo, 
talmente che fe alcuno 0 perfantità di coštumis o per eccellenza d'inge- 
gno, o per giouamento fatto a glialtii buomini nell una cos cr nell'al. 


tra, meritò mai d'e(ferein alto con'ampic'et ueriime lode portato; ibm | 


firo Reuerendiftimo è quegli; percioche in lui ( ilche rarifsime nolte fuo 
le auenire ) era congiunta a fomma bontàcon fomma dottrina ; faptm 
(na Signoria Reuerendiftima operare uirtuofamente,ilche fanno molti; 
ma uoleua ancora, ilche molti non fanno. Sogliono la maggior partedia 
loro che intendono alle contemplationi diuine 3 0 non intendere bait 
ni bumane., o non curarle „quafi che gli {pecolanti non fuffero lun | 
altrefi , come glialtrifono , cioè composti di materia”, & di formaadvi| 
nonfaceffe mestiero di douer prouedere neceffariamente., ancora allebi 
fogne del corpo , o non fapeffero che non fi poffendo contemplare fat 
pre s ilmaggior bene che poffa farfi & debba ; oltraquello,, è d'arre 
regiouamento non folo'alla patria, ai parenti, c& a gliamici ; ma etii 
dio alle communanze de popoli ftrani, alle nationiforeStiere, & fin 
menteaglialtri buominituiti guanti, in qualunque modo ciò fi faci 
conl’opere yo conle ftritture , ocon amendue queste cofe, er che Ba 
co, e Hercole , cy tanti altri Semidei del buon tempo antico ,non su 
quiftarono talfamainterra, & sì honorato luogo in Cielo , fe nonptt 
che nollero faticare eRi, & andare trauagliando, affine che glialtri fin. 
pofafJfero . La onde ( fe bene la uita contemplatina è nel uero di grandi 
fimalunga fuperiore alla attina) fi come quella ; laquale è per cagim. 
di fe medefima , €r non per altrui, er nellaquale è riposta la nera felia 
tà (fecondoi Filofofi , €r l’altima beatitudine humana ) non è però! 
M.Tullio, & molti altri Scrittori nobiliffimi non prepone(fero (ei 
fe non come piu bonoreuole ; almeno come pin utile al mondo , & pinti 
celfarias ne fi può negare che glibuomini attini non arrecchino tutt 
giorno mille utiliffime commodità ; gr mille utili commodiRimi alla 
ta bumana ; fenzaiquali o now potrebbero [pecolare i contemplantii — 
non cofi ageuolmente > €r perfettamente . Et per questa cagionehaà | 
molti affermato, che neffuna delle due uite è bafteuole per fe fold me 
do ciafcuna di loro bifogno s €r non poffendo durare fenzal'aiuto della 
tra, perche gran fenno fa agiudicio di costoro , & merita folo tutte 
lodi chiunque , mefcolando l'honoreuole con l'utile non folo inusig 
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mediante lafapienza le cagioni, &r la uerità delle cofè nella nita contem 
plativa, ma e[fercita ancora mediante la prudenza, l’operationi delle 
uirtù nell Attiua, gionando a fefte(fo,&r a gli altri parimente,e di que 
Stifuuno;& forfe il primo Monfignor Bembo Reuerendiftimo,laqual co 
faafine, che meglio fi poffa comprendere , €r cofiuenghiamo a conofcere 
piu agenolmente čr piu certamente la grandezza di questo huomo ne- 
ramente diuino , deuemo fapere , che l’anima humana fi diuide ( fecondo 
ipiuueri Filofofi ) in due parti,la prima dellequali . €r piu nobile fi chia 
mas & è rationale ouero ragionenole,cioè capace,e dotata di ragione. La 
feconda, & manco perfetta è, & fi chiama irragionenole ouero irratio- 
nalescioè mancante, & priuata di ragione, ma non gia in capace d’effa , 
percioche fi bene non è ragionenole di fua natura propria, non è per que- 
Sto,che non poffa,anzi che non debba ubbidire alla ragione , €r cofi diue- 
vire anch'ella rationale fe non naturalmente,almeno per participatione, 
questa laquale altramente fi chiama da Filofofi fenfitiua,er dæ Theò 
logi fenfualità fi ridiuide indue parti, nelľ appetito concupifcibile, &w in 
quello che ha nome irafcibile, & in questi due appetiti fono ( comeinlor 
Subietto) cofi tutti gliaffetti ouero perturbationi bumane , che noi chia= 
miamofegnalatamente paftioni , &r tal uolta uitij, cometutte quante le 
uirtzlequali percioche non ci uengono da natura , ma s'acquistano con 
l’ufo,mediantela confuetudine,et i coftumi,cheî Greci chiamano ethe,et 

i Latini mores, però fi dicono toftanamente bora ethiche con uoce Greca; 
& quando morali conlatina. La parte ragionenole s laquale è propria 
dell ‘huomo, gr fi chiama intelletto fi ridinide anch'ella in due parti,nel- 
l'intelletto (pecolatino owero contemplatiuo s &y nell intelletto pratico 0 
uero attino snello intelletto (pecolatiuo fono i tre habiti intellettiui con- 
templari ni ci la notitia de' primi principij,la fapienza , & laftienza, 
& breuemente tutta la uita contemplatiua. Nel intelletto pratico fono 
i due habiti intellettiui pratichi , percioche dinidendofi egli in due parti 
fotto la prima, & piu degna,che fi chiama agibile, fi contiene la pruden- 
Zaslaquale fè bene non è propriamente nirtà morale, per lo non effere el 
lanella parte fenfitina,ma nell’intelletina,è nondimeno come madre, cy 
quali regina di tutte le nirt morali, et finalmente fotto lei fi comprende 
Anita attiua,cy fi racchiude tutta quanta. Della feconda parte, man 
coperferta chefi chiama fattibile, Cr contiene fotto fe tutte l'artimeccha 
niche oueromanzali,mon occorre di ragionare al prefente , Ora dalladi= 


nifione »@&-conoftenza di queste due anime j in una dellequali cioè nella". 
ar tuttii uitij,et tutte le urti morali et nell’altra;cioè nella 


ranonale ono tutti €r cinque glihabiti intellettiui,che così fi chiamano 


A Filofofi quelle notitie ouero co, gnitioni dell'intelletto ylequali fono cer 


Difcorfi 
intorno al- 
le cofe del- 
Panima. 
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tescr-infallibili;dimaniera,che mai non poffono.errare,fi conofte manife 
Hamentezche-alcuno puo bene e(fere biaono,prudente, 7 uirtuofo in 
fommaattiuo,oueramente ciuile,fenza che egli fia fapientesowero (peco- 
latiuo,ma non puo gia neffunoeffere fpecolatino s ouero fapiente , ilquale 
nonfia prima:prudente,ouero attino 7 cofi.le uirtù morali pofono bene 
ritrouarfi fenzale uirtù intellettine,ma l'intellettiuefenza le moralino 

— maispercioche lahontà non prefuppone nece[fariamente la fapienza; ma 
‘è bene prefuppofta dalet: Et quinci auiene fenzafallo alcuno,che intut+ 
tiv fecoli,<& per tuttii paefi fi ritronarono fempre piusquafi fenza cam- 
parationei prudenti, che i faui s oltra checiaftuno puo efJere prudente 
r buono; fe mon da naturascertamente fenza lettere o fcienza ueruna; 
ma fapiente,ne(funo,non e[fendo altro la fapienza > chela perfetta cogni 
tione di tutte le cofesc maffîmamente alte, <r dinine Perche tanto. 
ne a dinotare (fecondoil fuo proprios principale fignificato)fapienteo 
fasio 0 faggio, che dir:debbiamo:, quanto perfetto conoftitore di ture le 


pini 
# 


cofes<y maffimamente nobiliffime, & perfettiffime, er perconfequenza | 


di Dio,delquale non fi puo neimaginare anchora cofa alcuna 3 ne: piùno- 
bilene piu perfetta.Ma perche l'effere faggio femplicemente (come dico 
no i Filofofi) €r fenza giunta neffuna è pin tosto impoffibile, che malage 
uyole noù bastando Leta dell'huomo;ne forfe la natura a imprendere( po 
n6 dinnulladi tutte lenirtù:) twttele fiienzedi tartele:cofeperdfi chin 
manofaggi largamente, yin un fecondofignificato, tutti coloro 3 iquali | 
7 in qualfi uoglia facultà difciplinazo arte, fono eccellentiffimizet perfetti 
di maniera;chein loro ne manchi;ne fi defidericofaneffuna» onde faggi 
Medico(per atto d’efempio)) fi chiamano colui;chefappia medicare un 
o piu infermità folamcnte ma quegli che fappia tutte lecagioni y er com 
fîatutti ivimedij di tutte quatele malattie . Et ilmedefimo diciamodi 
unFilofofosd'un Storico,d'unPoeta,d'unOratore, &ditutti ‘glialerie- 
gualméte. Et di qui Kp ridurre omai quefto difcor[dal noftro:pponimità) 
potremo tutti conofcéredpertamente, <I> quantoin amendue le vite me- 
ritaffe loda,<r honore, rin quante arti difcipline,x<r facaltà fuffefag- 
gio, confequentemente perfetto il Reuerendiffimo M onfignor Bembo; 
ancora che l’efere compiuto in nna fola, fia opera:Stata fempre non më- 
|. nofaticofacherada,ma perchele uirtiù morali precedonol’intellettiueet 
Ee Dr E fono primiere di tempo ( comes'è purteîtè dichiarato) et fi debbe molti 
Pa pene piuStimarela bontà fola,fenza:alcuna dottrina che tutte le dottrinet 
tellettine:. fieme fenza bontà sfanellaremo prima alcune cofe breniffimamiteintor 
` noleuirtà,et coftumi di lui, Ma quali furono mai opin coftumateze mig 
giori uirtù;0 piwuirtuofi set leggiadri coftumi di quegli del Reuerédifi- 
mo.Beho? Doue fi nide maî piu giufto;o piu liberale,0 piu grato di quello 
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del Reuerendift.Bembo?%Q uándos udi maio più flabile fermezza, o piu 


fermacoflanza,o piu.coftante interezzadi quélladel Reueredift. Bébo? ` 


‘Chi moftrò maimaggiore animó meglior mente , piu gentil cuore del Re- 
uerendift, Bemboschi hebbe mai o piu bumile fifferenza nelle cofe aner- 
fe, o piu moderata teperanza nelle profpereso piu (pedito configlio nell u- 
ness nell'altre del Renerendiffimo Rembo è Chi uiffe mai piu religiofa- 
mentespiu tranquillamente, pin bonoratamente del Reuerendift,Bembo è 
Q pal magnificenza,qual cortefia quale (plendidezza potè mai aggua- 
gliarfì snon che preporfi alla fua è Mai non fubuomo ne piu riuerente a 
maggiori me pin benigno a gl'eguali,ne piu humano a minori . Quanto 
erasegli pietofo serfo gl’afflitti mifericordiofo nerfo i poneri,compafione 
uole uerfo gl' infermi? Come accorto,còme diftreto,come amorezole in tut 
telecofe,per tutti i luoghi;c& tutte le perfone ? lafede fua la fchiettezza 
fua,il giudicio fuo,montsebbero pari mai,me haneranno (che iomi creda) 
per lunga pezza. Benleconobberoi padroni, prowarono gl'amici., fentiro- 
noiferuidori,l'andar di bui, non chealtro,lo ftare, il ueStirepieni di grani 
tadi modestia di leggiadria,moStranano bene che egli fuffe piu tofto, ma 
che wo io(folle me)annonerado a una a una le ftelle del cielo?Spero iofor 
feodi poter creftere chiarezza al Sole, o temo che altri non gliele ftemi ? 
Setuttele nirtà confiftono nella prudenza fola,&yegli fu:prudentiffimo, 
nonè quefto di (ouerchio,non che abaftanza? Che bifognano parole > done 
Lopere appariftano tante €r fi chiare è Sa ognuno quantofuffe grande in 
tutte le cofeset piu tofo dinino,che bumanoil gindicio di Papa Leone De: 
cimo,la felicità decui tempi s'agguaglia; et non fenzagrandiftimacagio 
nea quella antica del fecolo d’oro, &y dal giudicio di lui fu eletto a fuo fe- 
cretario M.Pietro Bembo,da luifufatto Caualiere „gr M onfignore con 
molti, c&r grandiffimi privilegi M, Pietro Bembo: Da lui fu amato(. quan 
to fi uide)<o tenuto caro(mentre niffe) M Pietro Bembo, nelquale ufi- 
cio. infieme conM:.Iacopo:Sadoleto,allhora:Filofofo,Poeta,&rOratore fin 
gulariftimo, €r hoggi Reuerendift. Card; &Theologo eccellentif. fu ta- 


Lodi def 
Cardinal 
Bembo. 


Iacopo Sa 
doleto Car 


le,quale lo dimoftrano i briewi fuoiiquali mentre che uineranno, er uiue dinale.. 


ranno fempre mčtre che ftarà in pie lalingua Latina; farîno ampliftima 
Fedese teftimonianza atuttol Mondo fi della mirabile eloqueza,e fi del- 
la prudenza incoparabile del Bébo.0 Béhofelice,Bembo beato,Bébo diui 
nosquato deitwefferesanzi quato farai thin tuttii fecoli che nerrano, lo. 
datosringratiato > honorato , da. tutti čr ciafcuno di coloro iquali'o di bei 
cotumi,0 di buone lettere,o di laudewoli maniere faranno naghi. Ma per 
che lamoltitudine delle cofe da lui o pietofamente uer(0 Dio, o uirtuofa» 
mente nerfo gl'huomini operate, è non men notachegrande, dr Vinten- 
mento noStronon è di raccontare gli e[fempi particolari non banenda 
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netempo da poter ciò fareme memoria o ingegno da faperescontenti dha 
uergli accennati generalmente, & rimettendocene tanto alle fue lettere 
quafi fenza nouero;cofè Latine,come Thofcane,quanto all altrui,trapaf- 
faremo dalla Attina ; alla vita contemplatina,nellaquale fard mestiero 
Pditeriingegnofi[fimi di cominciare alquanto piu di lontano, & diresche | 
non fi potendo arriuare per modo neffuno alla contemplatione della ueri 
tà delle cofe,fenza apprendere primieramente lefcienze; che quella infet 
gnano ye potendofi apprendere le fcienze fenza l'intelligenza delle lin- 
‘quesnellequali elleno fono feritte,& dichiarate,gli fu neceffario d'appa- 
rare la lingua Latina,laquale è di molto piu tempo, Studios €r fatica,che 
non fi fimano per auentura coloro , iquali o nonl’ hanno apparata maio 
fe pur l'hanno apparata, hannociò fatto per intenderla folamente , e non 
- per ifcriuerla,mne ba$tandogli queStascome quegli,che ben fapena, che fen 
za l’idioma Greco, non folo non fi poteuano intendere perfettamente le 
fcienze,mane anchora le cofe Romane, per lo dipendere s le lettere Lati= 
ne inbuona parte dalle Greche,non altramente che fi facciano le T hofta: 
ne dalle Latine ó e[fendoin quel tempo tanta carestia , quanta è hoggi 
douizia;di chi o fapeffe lettere Greche 0 uole]fe infegnarle,fi mife ( inteli 
11 Bébo ua lafama di M. Conftantino Lafcari )anauigare infieme con M . A gnol 
in Cicilia Gabrielli;infino'nell 1fola di Cicilia’. Done fotto ladifciplina di fi chia 
per impa - MaeStio;&y fifamofo,pofetanto ftudio,crcofifatta dili ‘genza;che a pe 
rar la lin- pa y/hebbé due anni interi forniti;che egli fe netornò, non folo abbonden 
guaGreca. Je gy dowitiofo;imariccodi tutti ipin begli, piu ripolti thefori di quel 
lalingua, Di maniera,che egli nel ritornarfene,non pure fcriffe in lingu 
Latina quello cofi grauese cofi ornatoragionamento, haunto col Magni 
co anzi clariffimo M.Bernardo Bembo fuo padre, nelquale della naturi 
cr defuochi di quel M onte,che anticamente Etna,& boggi M ongibe 
lofichiama,fitratta,er difputa,ma compofe anchora unaoratione; inh 
de della lingua Grecca,grecamente è Laqual cofa quanto fia faticofa sé 
malagenolesanchora a coloro,cheingegnofifimi; & efercitatifsimi font, 
fanno tutti quegli, & non altri, che mai lo prowarono . Dato dunque ol 
alto, illuftre faggio dell'ingegno, Gy facondia (ua; gia effendo il gii 
do fparfo della fua fama per tutto quello,che a molti farebbe per uentml 
Stato cagione di fermarfisa lui fu (prone di dovere piu awanti trapaffatt 
Percioche conofcendo egli,che l'apprendimento delle lingue,cy quellek 
tere ylequali » percioche ad effere bumani ci douerebbero informare) | 
chiamano d'humanità fono bene neceffarie fi, & piaccuoli molto, d 
picciolo frutto però, er quafi di niuno profitto fenzala cognitione, feien 
za delle cofe,per cui fole,& non ad altracagione ,fu prima data la noc 
all buomo dalla natura;pofcia daglihuomini ritrowate le lingue, fi diedi 
tutto 
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tutto a’ graui(fimi fiudij della fantiffima Filofofia ; nellaquale procedet- 
ze tanto oltre,quanto , €r teftifica lungamente nel principio del fuo dot- 
tiffimo dialogo della immortalità del anima, M. Nicolò Leonico gradiffi 
mo, cy puliti[fimo Filofofo fuo precettore, dimoftrano largamente tut 
te l'opere dalui tompofte. Per lo che hauendo egli alla leggiadria, cy or- 
namento delle parole aggiunto la notitia e7 conofienza delle cofe; come 


“anticamente foleva farfi innanzi che la pigritia de gl'huomini ( che non 


| meglio ufare piu acerba parola yhaueffe con grauiffimo danno nostro, r 
| uergogna loro difgiunta la fapienza dell’eloquenza,uenne di manoin ma 


no, d'unain altra bocca per l’opereset fcritti che tutto giorno sudina 
nor uedevano di luisintantaftima, o ammiratione che niuno altro no 
me di qualunche altro huomo in niunacofazo di uerfi,0 di profa,o in Gre 
coso in Latino,0in Thofcano,eraditanta auttorità, r quafi VIMErenza s 
quanto quello di Monfignor Bembo. A Monfignor Bembo, come a capo, 
e principe di tutte le buone lettere fi correua da tutti i lati,a luil honore, 
a lui fi dauala gloria del bene,e& ornatamente fcriuereintutte lelingue, 
ne ciò fenza cagione giuftifima fi faceua , percioche il primo che imitaffe 
felicemente il felicifftmoftile, cy (primeffe diwinamente la diuina eloquen 
ga di M.Tullio , fu Monfignor Bembo , ne pure fece quefto folo Monfi- 
gnor Bembo, ma moftrò anchora €r perfuafe ad altri,che ciò fare douef- 
Sero,come(oltra molte lettere di M.chriftofano Longolio,<r di molti al- 
tri teftimonia ampiamente) quella marauigliofa piftola della imitatione, 
chefu da lui fritta in vifpoftaa quella del Signor Giowanfrancefco Pico 
Conte della Mirandola , nellaquale apparifte afai chiaramente , quanto 
fia noteuole la differéza nel dimoftrare,et perfuadere che che fiatra uno 
ilquale fia gran Filofofo,&y no picciolo Oratore,et uno,che fia grade Ora 
tore, nom picciolo Filofofo, A quefte cofe s'azgiugnena la riputatione , 
che gli arrecaua affai maggiore, cr da douerfi nia piu ftimare 3 che mol- 
tiforfenon penfano , l'effere egli ftato il primo che bauefje dopo tanti an- 
ni non folo conoftinta,ma contrafatta,&y raffomigliata , ne nerfi laleg- 


` giadria del Petrarcanelle profe la purità del Boccaccio, bauédo e nell'un 


genere, nell'altro tante cofe compofte,<y cofi perfette che merita d’efe 
fere piutofto ammirato,che commendato, Et tato piusche a lui fu neceffa 
rio di porre quafi quel medefimo tempo , fiudiò , & fatica ad apprendere 
quefta noftra lingua Fiorentina ( che Fiorentina la chiama egli , & non 
Thoftana) che ad apparar la Latina, fe a bene intendere la Latina;gli 
fudi bifogno appreder la Greca,a bene intender la Thoftana , gli bifognò 
apparar la Prouenzale , poco meno che del tutto fpenta anchora in quei 
tepisdallaquale bano cofi i Profatori Thofcani, come gli ferittori diuerfi 
infiniti uocaboli ey modi di fauellare tolti , &r canati s come ne dimoftra 
ORAT,DI DIVER, Q 
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egli Steffo nel principio de itre dottifrmi librisdelle Jue trani ter 
natiffime profe. Era (oltralecofe predette) Tato M onfignor Bembo per 
tutte lecorti d'Italia, bauchiamiftà ditutti i Principi, familiarità di 
ruttiigrandi,domeftichezzadi vatti i letrerati contezza di ratti glina 
gegni eccellentiin qual ft noglia maziftero, e dalla maggior parte dilo= | 


scultura, yoeranon pur conofcinto; e amatòsma ofertat o gwaj adorato: Dix dh 
m p È sez “SN sterco tant cigno DI $, 4 
Pittura, & Jortanafi formumifimamente di tute larti inzesnofe e fopra tiite del- Ra 


Atchitet - h EE SAE ET da è i e 
tura amate l'Archîtettura,della Scultura; della Pittmva;et chinmque nide mai lo 


dal Bembo ftudio fuo di Padoua , il mi crederà (enza Alia restimonianza Wolerne) 
conciofia che (oltralagran quantità d'ogni forte de nobiliftimi libri anti 
chi;&r moderni in tuttele lingue é faculta feritti dimanò propria mol. 
te molte de glianttori medefimichè gli compofero Vera di tante Statue, 
cofi perfettesdi‘tante pitturestàtofinòbili riccor e? addrno,Fenzal'infi* 
nita moltitudine di dinerfe medaglie tafi, pietrerzivie, etaltre tarie tofe 
preciofifime,partepert'artifivio,parte per l'antichità;parte per laStra>| 
nagaza, eo bizzarra loro riguardenoli,tbe a lui ftelfo fu dettdta uno, il 
quale era andatoin quelle parti folo per weder: la grandezza'di Venetia, 
et di Padowa, io per me worrei piu tofto la meta dello ftudio di Monfrznoi 
Bembo,che tutto interò l'’Arzenale de'Venetiani . Diede anchora open 
questo buomo unimerfaliimomato a tatte le cofesobellé, 0 buonesalatt 
gnitiòne de femplici, non meno utile, che gioconda; onde pure in Pado 
nel fuo belliffimo giardino fi potenano medere da chinnche noléna infine 
te berbe cofi nostrali,comeftraniere lagual cofatantò merita lode mag 
giori,quanto allhora fi tronanano più radi colorosiquali di fimili ftudi 
ueffero alcuna cura,o notitia. Ma troppo farci folle,e degno d'afpriffim 
riprenfione,fe quel tempo,che n'è conceduto'breniffimo, andafti [penden- 
doscr lozorado inqueste cofe particolati leguealttutto che ne gli altrifia 
no afai grandi in lui però erano menomiftimeilguale , oltra laltre'tane 
teze fi rade doti,& priuilegi di Fortuna,di nabura; animo hanen 
(come fi diffe poco fa)la intellisenza delle lingue piu belle,ta ftiènza di 
le cofe pin buone, la conofcenza degli ingegni pim eccellenti la Jpérienza 
di moltiftimi anni,il perche non buomo;mamostro d'huomini, & mira 
lo di natura eratentito dagl’intendenti. Et di nero non par cofa humanity 
ne naturale(a chi con occhio gindiciofo riguarda Yeffere eccellente un fo- 
loin molte di quelle cofe;in ciaftuna dellequali, fe alcuno è pure un pw 
pinchemezano snenithe additato. da tutti per maraniglia . Chi è quasi 
diferetiftimi uditori) che poffa bastenolminte lodare un Poeta buono G 
Quai lodenomfisonenfono aun buono Oratore? Q sali non Jolo poche è 
tin buono Storico machi è folo  ottimò ftòricò y ottimo oratore , ottimo 
Poeta, fi puo lodare piu tostotacendo,chefaucllandò y & maffimamente 


| 
| 
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noninunalingua folasma'in diuerfesn0 nella fua propria; manell'altrsie. 
Dannofi a credere molti huominizna falo di uulgosmaletterati,percioche, 
efti no ueggiono in questi tempi ne de K irgilij,ne de Ciceronische gliin- 
gegni bodierni nō fiano ne di quel uigore. ne di quella perfettione grab 
pezza;che cranogliantichi,come fe propriamente non fafferot Cieli; e la 
natura quegli medefimi,ne s'accorgono costorosche non da gliingegnina 
Siri uiene il difetto, ma da noi hefisigualiso no fappiamo infegnare, onor 
uolemo apparares del che è feguo tani feStiffimo:s: ché molti di quegli she: 
| minono boggi («7 ne ueggioiofederein questo luogo porbonoràrtaglo= 
riofiRimaanima,<y.me )firiuono meglio, inuerficrin profasdico an 
chora nella lingua Latina , che non facenano molti di quegli che: viffero 
etiandionel medefimo tempo di Cicerone, di V. irgilio.Et chi nole[fe be 
ne, dixittamente confiderare,no meno la qualità dell’opere;chela qua 
tità (critte da monfignor Reuerendifsimo Bembo > giudicarebbe ageuol- ET, 
mente (fe io non fono deltuttoingannato ) che glinzegni moderni non Mt: 
lo poffono arriuare agliantichi,ma palfargli, Et dubitaremo ancora ua- poffon paf 
lorofitimi uditori.di lafciare.tytte V'altnecure,come piwwili,<y pofporre far glian- 
tutti glialtri piaceri,come meno giocondi, cofeguitando le uestigia im- tichi, 
prefe fi altamente per la uia del Cielo da cofi nobile (pirito,darci con tut 
te le forze a lodatiftimi fiudij prima delle lettere humane , poftia delle 
fcieze diuine?o ci maranigliaremo,che (pirata da Div laxSatità di N. Sa 
Papa Paolo IIL..a doucr creare Cardinali iqualefuffero Cardinali nera 
mente, e non meno foftegnosche ornamentodella fedia.Apofolica , eleg- 
geffe fpontaneamente infieme con moltisaltrimon:meno dotti, che buoni,îl 
buono čr dotto,anzi l'ottimo, €r dottiftimo Monfignor Bebo ? Sperando 
forfesche 5.S.Reuerendifima deneffe n giorno, ma oime, oime dico,oime 
laterza uolta, non era degno di tato bene quefto fecolo:3mon meritauano 
cotale felicità i peccatinoftri,non fi conutnina alle noftrefeeleraggini uen 
tura frfatta , e da chequello schenowba:potuto fare infin quì ne il dolor 
del publico danno di-tuttele penfonesobmone 0 dotte ne il difpiacere 
particolare della mia fi gran perdita propria di trarmi lagrime de glioc- 
chi,l'ha fatto il danno:comune;c& la perdita iminerfale di tutto’ mondo, 
ne pofo piu refiftere,cheio non pianga,pianghiamo infieme, pianghiamo 

tutti, pianghiamo omai , pianghidmo pietofiftimi uditori , & lamentia- 

moci (enza fine, che bene hauemo onde piangere fempre , & lamentarci. 

Et quado piagnerd chi bora nö piague? Dichefilamenterd chi bora non 
filanigta:Pey quakcagioe fadorr chi bora 6 fi duole\A-qual:maggior 
danoiferbale lasrime chi bora nale uerfafoime quata uirtizzoime qua 

tabontà.oime quanta dottrina; cime quanto'ognitofa, o buona; o bella; : 
Ohonehta so ntile hauemo noi perdato per (impre imun punto folo è Ahi 

O 2 


si 


£ 


La fecsda No(fe amadirittamente)non deue tanto attriftarfi del fuo mal proprio 
parte della quanto allegrarfi del bene di colui cui efo ama, moftraremoi 
oratione. conda parte ( aftoltandone le cortefie uostre con tanta benignità ) 
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abisuinonoè:Corui, uinonoi Cerui, uinono gli Elefanti, nine la Fenicede | 
gli uecegli cinquectto ami, €r poî rinafce, ola Fenice de gli buomini è 
morta, mai no dene rinafcer piu? Lafo.mein qual parte uolgerdio piu 
gliocchi,doue io no m'attri$tit Mifero me in qual parte porgerò io piulo | 
recchie,doue io no m'affliga? Infelice mein qual parte pofarò io piu,done | 
io non m addogli? Dolenteme in qual parte monerò io piu i pafi, doneio 
non m affanni? Suenturofo mesin qual parte ne mandarò io pin il penfie-\ | 
ro,done io no m'addolorito me laffozome mifero,o me infelice,omeé dolen® 
teso me fuenturofo mille molte, et piu,quato farebbe Stato il migliore pò 
me anima benedetta o cheio non t hauefi conoftinta mai, oche piutost 
me nefufi andato innanzi atea uedere preparare in Cielo la tua fedia, 
Et pofcia,che il dolerese’l pianto mi uietano di piu oltra poter feguitare 
questa parte, odi almeno per latua bocca Steffa,qual fiala mia mea. 


Tu m'hai lafciato fenza fole i giorni, ' | 
Lenotti fenzaftelle;er graner egro 
Tutto quefto,ond'io parlo, ond'io rifpiro. 
Laterrafcoffa,e' l Ciel turbato, negro, 
Et pien di mille oltraggi gr mille ftorni 
mifembrainogni parte quanto io miro: 
Valore, cortefia fi dipartiro 
Neltuo partire, el Mondo infermogiacque, 
Et nirtù [penfe i fuoi pin chiari lumi, 

Etle fontanea fiumi 

Negar la nuena antica, x lufateacques 
Et gliaugelletti abbandonaro il canto: 
Etl'herbe,c& i fior lafciar nude le piagge, 

“Ne piu fronde il bofto fi confperfe : 
Parnafo un nembo eterno ricoperfe 

- E ilauri diuentar quercie feluagge: 

E'l cantar dele Dee gia lieto tanto, 

V ftì dogliofo,< lamentenol pianto, 
Etfu piu uolteinuoce mefta udito © 
Ditutto l colle,o Bembo,oue fciito? 


Etale fenza dubbio alcuno è la mia uita, er douerebbe effer. quella 
chiunque o conofteilgran danno publico o cura il priuato. Ma periderta, 
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brevemente, come a S.S. Reverendiffimanon folo nonè anennto alcun 
male , onde debbiamo attriftarci meritamente per cagione di lei tanto sè 
quanto; ma infiniti beni , onde poftiamo rallegrarci infinitamente 5 per- 
cioche, fe uorremo (polti da parte i danni particolari, & lafciate da uno 
de lati le pafsioni proprie lequali gliocchi appannandoci dell'intelletto, 


non dico lui effere nato mortale , ne effere uinuto tanti anni intànta glo- 
_ riag felicità; ma non poterfi morto chiamare: Non è morto(dico) MG 
k fignor Bembo ReuerendiRimo,ne quì tra noi, doue è uina la fama , ne sù 
; tragli Angeli , doue uine lo (pirito , & che la prima parte fia uerifima 


; lo che fia Chriftiano,& (appia che fecondo la fantiffima fede noftra,l'ul- 
timo giorno di queSta breue , €r miferiftima uita , è il primo a quell al- 
traimmiortale , €r feliciffima , & che allbora finalmente ninonoi buoni 
in Cielo , quando in terra paiono 5 & fi credono morti) chiameremo noi 

È morto colui , ilquale uine , €r ineterno uinerà, non filamente nelle me- 
movie di tutti i buoni gr per le bocche di tuttii dotti , ma ne fuoi compo- 

nimentimedefimi ; fritti di tante dinerfe maniere sin tanto diuerfe fa- 
uelle,contanta diuerfità di dottrina, & di leggiadria ? Colui chiamare- 

mo noimorto, in honore &~ gloria delquale fono State tante diuerfe ope- 

ve, da tante diuerfe perfone , intanto diuerfe fanelle , tanto dottamente, 

& leggiadramente fcritte , €r compofte è Niunofu mai, niuno nobiliffi- 

mi uditori in tempo neffuno , da che nacquero gli buomini , ilquale uiuen 

do ancora ,foffe ne piu honorato di Monfignor Bembo ne piu celebra- 

to, nepiuefaltato, Legganfi tutti ilibri ,o ftritti, o Stampati in qual 

(? uoglia luogo, di qual fi nogha lingua, fopra qual fi uoglia materia , da 

qual fi uoglia Autore, da poco meno che feffanta anni in qua , €r troue- 
ranfi nella maggior parte di loro;per non dire quafi in tutti, bonoratifti- 
mementioni , grauiffime teftimonianze , ueri[fime lodi , indubitatiffime 
edi della bontà, della dottrina, della eloquenza , della maggioranza del 

Bembo, Q nando mi founiene che M. Giowan Pontano,buomo di tante 

Mettere,c& di tanta riputatione, già necchiffimo , dedicò unlibro delle co 

feceleStia M. Pietro Bembo quafi fanciullo , €r che la piu bella opera 

ache (amio giuditio , cy di molti altri) fia Stata composta in uerfi Latini 
| dopo Vergilio ; fu medefimamente( perche non le mancaffe cofa neffuna) 

| andirizzata a M. Pietro Bembo, già fono tanti anni, o quando leggo l’o-- 

peredilui mandateinluce è già sì gran tempo , a pena mi fi lafcia cre- 
= derecheegli debba effere tenuto moderno, es non poffa riporfi, €” anno- 
neratettagli antichi, Ma che piu? chiunque uolena dar faggio di fe, & 
moftrare l'ingegno o dottrina fua per uenire in contezza delle genti, & 


noffufcano il uero diftorfo) confiderare rettamente,conofceremo fubito, 


j (perche della feconda non penfo io che alcuno,o poffa dubitare, o debba, fò . 


L'ultimo 
giorno di 
queftauita 
è il primo 
a quella i~ 
mortale. 


Il Bembo 
ricordato 
quafi i tut 
ti i libri 
modernie 


dici iaia 


1] Bembo 
nominato 
per tutto’l 
mondo» 
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acquiStarefama,non han 


Bembo. Erail Bembo.il comun padre delle Mufe» il comiinimacftro del- 
le lettere, il comun padrone de letterati. Tutti gli ingegni elenati tuta 
tigli [piriti pellegrini; tutte le perfonefamofe concorrenano datuttele 
parti» & rifuggiuano come a certiftima franchigia di tutti iuirtuofi ya 
Monfignor Bembo,chi per aiutoschi per configlio, chi perfauore. Era (a 
cafa del. Bembo.come un publico et mondiftimo Tempio ,confacrato a Mi, | 

nerna, lafuafamiglia purvet caftiffimi Sacerdoti; doue tutti entravano È 
dadofferireso per domandarei profeffori delle fcienze >" egli bumile i 


eua piu corta uiae piu fpedita,che feriuereal, 


tanta gloria;fi fedea quafi nuono A pollo dando i refponfi . Maraniglio= 
facofaè a penfare, come poffa un huomo folo ananzare alcuna nolta, 

| formontare glialtri di sì lungo fpatio,che niuno di fano intelletto fì ritrúo 

‘ui , ilquale non che conofta lafua maggioranza zma nonla confefi. Era 
opinione di molti,che a Tedefchi pareffe (minente Erafino).d'hauere.co= 
meil nome. la gloria dell’Imperoscofi tolto di mano agli buomini Ita- 
liani la palma;et l'eccellenza delle lettere, laqualecreden2a, fecofieras j 
quantofuffe lontana dal uero, € come:agenolmente fi poteffe abbattere | 


et mandar per terra,n0n 


è hora tempo daraccontare, baltiche quelli che 


ciò difendenano,non baneano ne piu faldo fcudo,ne muro piu forte da opa 
porrelorosche la grandezza & auttorità del nome del Bemboset non. al- 
tramentesche fecero già fecondo che fi racconta,non sòquali A mbafcia: 
dovi Fiorentini, iquali a tutto quello che nenina lor detto.da gli. auerfa- 
ri permoftrar ben grande €r fpauentofa laloro potenza; non rifponde= 
uano altro, fenon, & noi bauemo Pifa;'cofine piu,nemenò quelli che ftaa | 
uano allbora dalla parte d Italia , a tutto quello che s'allegana in prò d 


fauore de Germani, rifp 


ondeuano folamiente € noi bauemo il Bembo 


Neworrei però che fi deffe a credere alcuno , che in me fuffe 0 tanto pit- | 
:: cioloil giudicioo tanto grande l'affettionesche io non conofceffi effere fia- | 
tideglialtàine tempi fuoi,et efferne ancorasnon punto minori, et tal uok 
ta maggiori di lui,mon folo Teologi,et Filofofisma et Oratori; eb Poetit 
forfe Storici ancora- Çbenche questo nesò:, ne credo) Ma dico Ceridicoli | 
forte affine che ognuno mi poffe intendere: mandarlofi remoti 
che rado fu et forfe non mai,non pure ne fecoli prefenti smane gliandati, 
chi a tanti & tali beni di fortunaza tali ¿r tante doti dinaiurayaggiulie 


geffe con tanto ftudio,et 


tale diligenza,0 piu uirtà,& ornamenti d ani- 


mo,o piu maggiori che M onfignor Bembo.Di questo non dubitoio gia, 
credo che debba porfirin difputatione., che niuno im niuno fecolo preside 
mai la fua immortalità,mentre uiffe; ne piuda lontano, ne piucerta! De 


egli premide;; Percioche 
È 


mino dal Sole, laqual non banefje,non dico [entito; ma lodato il momess 


qual. parte dellaterra è tanto lontana delia- 
y 
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Bembo? Onal gente È tanto barbara; tanto rimota da ogni Studio p€r 
humanita,che non'inchinaffe;& baneffe in ammiratione il nome del Bem 

bo? Da quale angolo, da qual canto delmondo non gli eran portate qua- 

frogni giorno foritte in mille»maniere le lodi fue? Chi fapeua meglio di 

Anische mai non nerrebbe fecolò neffuno cofi infelice;et inbumano, nelqua 

le non fuffero in qualche pregiole lettere o Greche, o Latineso Thofcane è } 
‘ep che quanto dunarebbel'ifo, ol nome di quelle tanto durarebbeilfuo © = I 
-nome & farebbero lodate le nigilres& fatiche fue lequali quantefufe- 
sro(o Dioimmortale)& quanto grandi cr continone 3 fi puo meglio dai 
‘giuditiofi ftimare col penfiero , che ferinere da gli eloquenti conla penna. = 
Dellequaliera bentempo hoggimai , annicinandofi l'ottantefimo annos 
monfolo di liberarlo,ma di premiarlo;non più di fiori mondani, ma di fat 

ti celeStiali. Onde piatque al fommo Redelle Stelle uolendo per fes erri- 
-togliendofiquello ch era fuorerndi lai degno vefaudire finalmenteideno> ,. 

tiimi prieghidi quel uecchio fantiftimo , ilquale gliele bancua er sò , 
i bene,che\quello che'io debbo diresparra menzogna ) domandato'piu uol- 
I teingratia,ne altrogli dipiaccuanel fuo morire , faluo di non haner po- 
tuto beneficare gl amici froi, gr vimunerare'ifernidori, come barebbe no 
i] Muto; delche poffo-io fare non meno certa fede che interiffima:teftimonian 
| Za g fenon dico uero non'odaio pin mat, me ueggiaintutto questore= 
Stante dellamia uita(laqu ale douerrà'omai e(fere €r poca ; & rea) cofa 
i neffunasche non m'affligga 3 ne mi creda alcuno on uo ‘diretanto nano 
i otemerario s ma sì poco confiderato ch'to ofafti affermarlo cofi affoluta- 
i mente, fe non fapefi che affermarmi 3'ma di quefto credaciafcuno quello 
che piu di credere gli diletta, non douerrà già , penfo io, dubitare neffuno 
i chein lui non fuffeuna uoglia ardentiffima di riscedere dopo tantianni s 
vil non folo il fuo Clariftimo padresamato da lui tanto teneramente, rine- pernardo 
N rito, €r il fao carifimo fratello M. Carlo Bembo,tanto da lui pianto  & Bembo pa- 


n defiderato, er tanti altri congiunti e conforti foi nobilifimi, ma ancho- dre del Car 
fi) vagli amici , de'quali neffino non bebbe mai ne tanti, ne sì chiari , ne gli dinale. 

A amò con tanta fede &y coftanzazil' numero de quali (effendo egli innume 

rabile ) chi poteffe raccontare, racconterebbe ancho quante fono le piu 

i fpelfe arene, ér le piu minute delmare. Et quegli foli della feliciRima Cor 


tec celebratiffima Academia d'Yrbino (onde potemo uerifimamente 

\ dire, che ufciffe il buon feme ditutte quelle piante, lequali allignatefi poi 
in diuerfi terreni,banno non pure ricoperta l'Italiadi piacenolifsime fron 

d&r ornatala di uaghiffimi & odoratiffimi fiori;ma ripieno il mondo di 

Soauifimi &x immarcifsibili frutti) furono tanti & di cotal gmifa,che fan 

_ nograndenumero <r-honoreuole.Et come cheio mi fafi proposto nell a- 

mmo di non nolere nominatamente far mentione di nefuno,tuttauia non: 


» 


x 
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Federico poffo contenermi in quefto luogo di non nominare ; ċofi M. Federigo Frès | 
LD gofosprima Reuerendo Arciueftono,poi Reuerendiffimo Cardinale di Sa 

lerno,nelquale uno furono tutte le uirtù, tutte le'‘bontà che in luomo 
mortale fi poffano defiderare,come il Reuerendiffimo Cardinale M. Ga- 
fparo Contarino colquale morì (feio giudico nulla) gradiffima &-ottima 


Ga fpato f 
Colparini partescofi della Filofofia Gentile s come della Teologia: C briftrana siquali | 


Cardinale. potemoftimare che andaffero fubitamente ambo a noise c0 loro.una moli 
titudine infinita d Angeli delle prime & piu alte Gerarchie a incontra= 
restutti lieti x ricenerela faggia & ben nata anima del Reuerendifftmo 
amico,<7 collega loro. Et quella a lento paffo con lunghiffima febiera , & 

RESI larghiffima,guidata dall'uno de'lati dal prudenti[fimo & giudiciofiffimo 

sie “Monfignore M,Cola Bruno (nelquale folo fi potette conofè erechi fuffeil 

Molza, Bembo) dall'altro dal dottiffimo & dolciffimo molza ( ilquale folena . 

e chiamarlo il fuo babbo ) accompagna[Jero infino nella piu alta €r pitris 

Thofcana Spiendente parte del Cieloempireo, doue effendo egli giunto’; &fattofi il 

padre. luogo piuchiaro.<& piu lieto, fi dee credere chéfermatefi inun fubito tut 
tele melodie celefti,fte(]ero ciaftuno intéto a guardare fi[amente, per mi 
glioriconofcere chi colui fufje a cui tanto fifacena di fefta er d'honoresdì 
acuieraftata sì ricca fediasin sì honorato luogo,nel mezo.a due sì.chiati 
Poeti,tutta di porpora contefta fotto un nerdiffimo allorosab eterno pre 
parata.Onde son- piangere nò non attriftarcigratiofi[fimi uditori,nonli 
mentarci; ma ridere, ma rallegrarci denemo , & a Diocon giunte mati 
rendere humilmente gratie infinite che toltolo( fecondo ch'egli fte[fo defi 
«derana)da quefte calliggini del mondo,da quefti abbagliamenti bumani, 
da quelte bafezze & brutture , & (piaceuolezze terrene , l’ha a quegli 
candori del Paradifo,a quelle uerità diuinesa quelle altezze, beltà 
piaceuolezze celefti condotto. - 


Douenon corre il dì uerfo la fera (come diffe egli medefimo) 
Nele notti fen uan contra’ mattino; 
Done l cafo non puo molto,ne poco, 

Di tema gelo mai;di defir fuoco , 

Gli animi non raffredda, cy non rifcalda, 
Ne tormenta dolor,ne nerfa inganno, 
Ciaftuno in quello fcanno 

Viue, pafce di gioia pura,c& faldas 
Ineterno fuor d'ira, d'ogni oltraggio, 
Che preparatagl'ha la fua uirtute, = ag 
Chi mi dal grembo pien di rofe,&y mirto, i 
Sì ch'iofpargala tomba?o facro fpirto, 
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‘Che qual piufoSti a tuoi odi falute, 
Oditraftullo,agl’altriso buonoso faggio 
Non faprei dirsma chiarosgr dolce raggio, 

Giugneftiin quefta fofta etate acerba, 
Chede fuoi miglior fruttisun fol non ferba. 


È 


Er bene debbo io bumaniftimi uditori(per entrare omai nella terza, Terza par- 

‘e ultima parte ) laquale ui piacerà per la molta cortefia nostra , con la dai ora 
j medefima attentione ey chetezza aJtoltaresche l'altredue, lpargere zl fe z 
: polro,gr ornarlo tuttosalmeno dimolliftime herbe, & olentiftimi fiori, 
pofcia che nonm è conceduto yne uerfargli odori pretiofifimi( come uor- 
rei jne porgergli i meritati incenfi(come de. rei rcioche quato fi puo- 
] te, fi dene amare,ammirare,<® rine momo dolciKimo,dottifi~ 
O MOG [antiRimo,tanto fu amato da me,g ammirato, riuerito Mon- 
Signor Bembo daldì cheio lo nidi , & conobbi prima ; anzi ( per piu ue- 
N 


ro dire)molto anantich'iol'haneRti neduto mai, tr conoftinto . € onciofia 
‘cofache banendoio ( è già gran numero d'anni palfato ) non pure udita 
| lafamadilui, laquale per tutto rifonaua chiariffima, ma letti infinite 
uolte,&r confiderati de gli (tritti,& componimenti fuoi,gr di uerfi, et di 
profasnell'unalingua, & nell'altra, & e(fendomi paruti ( tutto che non 
“molto giuditio n'hanefti)d un'altra guifa, er maniera che non mi foleua- 
no parere quegli de gli altri. Et giudicando gli ‘feritti,quegli piu tofto nel 
tempo di Cicerone, co di Catullo, questi del Petrarca, €r del Boccaccio $ ; 
che nelfecolo noftro;m'accefi d'un defiderio di uederlo incredibile ardëdo à 
oltra mifurasnon di farmegli fermidore gr amicasilche già era; ma ch'egli 
per tale mi conofteffe čr vicene(fe,ma rronandomi io (oltra la ftrema po~ 
uertà che femprem'è Rata compagna fidelitima ) affalito da un fierifti- 
‘mo accidente, ilquale mi tenne infermomolti anni » € molti non potei 
trarmi quella bonoratiffima , & piu che decennale fète infino a tanto che 
(fi comea Dio piacque Jl molto nobile &r-uirtuofo , alibora M. Lorenzo Torenzo 
Lenzi mio cariffimo amico, Zrhoggi Reuerendo M onfignore eletto di rr ve È 
Fermo,mio Signore offeruandifimo, fuda Monfignor Reuerediftimo fuo Fermo. 
Zio per cagione di douer fornire i fuoi ‘fiudij,in Padoua da Bolognaman- 
dato in compagnia di Monfignorl’Arciueftouo di Cofenza fuo confobri- calo 
no perche trasferitomi là incontanente,<& da lorosche gentiliRimi et cor- dinale. — 
tefiimi fonosamichenolmente e con lietiftima ciera raccolto, non mi par- 
tì prima di Padoua,che(creftiutimi in ben mille doppi l’amore, es la ma 


luederlo,e fentirlo ragionare piu uolte gr narratogli la ca~ 
lot nio effere andato a Padona) hebbi acquistato congrandiftimo 
mio contento & guadagno non folamente un padrone,uno amico, €r un 


VRAT.DI DIVER. P. 
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maeStro,ma un padre,percioche da quella hora in quà fempre fui chiama 

to da lui figlinolo,e come figliuolo amato;ilche mai non penfo che (oblia- | 
rome Steffo , & poco dell altrui ricchezze," nobiltà, & felicità curan 
domi)nonmi tenga fortunatifimo ; & fe io uolefti dire quello che bone- 
Sta uergogna, €y dounto rifpetto,mi fa hora tacere(ma non fempre fiara 
naftofo) uederebbe ciaftuno » g conofterebbe che quanto a me fa difcon= 
uenina questo officio per lo mio poco faperetanto mi fa vichiedena per lo 
molto'deueresche ben farei non dirò arrogante;et prefuntuofo; fopra qua | in 
tiarroganti & prefuntuofi furono fono, ér faranno mai ,ma Stolto del 
sutto, da donere effer per tale curato cr cuftodito fe ionon conofeefi 

che altro tépo ft ricercana,altro ingegno, altra dottrina; altra cloqueza; 


| | alt'arte et effercitatione,& (per dire ogni cofa in una parola )altro huo 
| 
| 


mo cheio non fono,a uolere,non dico degn mente lodare il'Bembo,mac6- 
porteuolmente. Ne io ho ciò fatto per credere di potere con la feurezza 
i) delle mie baffe parolesarrecare alcuno fplendore a quelle chiariffime glo-| 
Li) rieJlequali fono tanto nel colmo poggiate d'ogni altezza,che ficome miu- 
j no biafimo nonleoffufta , cofî non leilluftra lode neffana , ma folo per 
| mostrarne alcuno fegno di non parere,me orboin tutto; anon uederesì 
gran danno,ne infenfato affatto, a non fentire colpo sì crudo;il perche fi 
roÇ er cofi ui priego benigniftimi uditori )di doner tromare non che perdi 
no pieta appo tutti,& ciafeuno di uoi, iquali fapete beniffimo che non) 
hi =  deecoluiti prendere,ilquale anchora che conofta di non potere al fuo dee | 
Colui che bito fodisfare in parte neffuna, briga nondimeno; ci s affanna di moftra- | 
non puo & re (facendo quel poco che sà )che pin farebbe fe piu fare poteffe s non ale 
vaffatica  tramentesche folemo lodare tutti,et render gratie a Dio,anchora che nil 
| aa ma no poffa in neffuna parte fodisfarlo. Ben mi conforta & confola prima 
| | biafmato . Che tali furono Lopere fueset cotale n andò il grido per ogni clima,che fen 
| za mie o altrui lode, fempre faranno uimiffime , & lodatiffime in ciafim 
55 luogo per loro medefime. Poi che come tutti i migliori ingegni ( dico tut- 
ii ti)& tuttii piu nobili cuori cy piu generofi > x hanno fritto , €r- cant- 
tolo uino , cofi anzi molto piu , lo cantaranno , & ne feriweranno dopol 
|) morte.Et già mi par di uedere con l'animo piu di mille honorati[ftme pet 
| ne pofte pietofamente,T gratiffimamente in opera per douere,parte cah 
Il tare le fue uirtù , parte piangere idanni no$tri , & per certo mai nonfi 
| campo tanto fpatiofo,& doue piu lungamente, & con maggiore (perde 
il za di piu largo honores potefferoi figliuoli delle Mufe, wagando disti 
Il derfi , ex tanto la uirti de gli ingegni loro,quante le forze dell eloquen- 
iil za mostrare, Et cofi hauerto affai chiaramente(, fe non miingannalafio 
I tione)dimoftrato, prima,come bora ba fatto l’eftremo di fua pofa la ciie 


delmorte;,hora ha prinato il mondo d'ogni ualore,hora ha fpento,et chit- Ì 
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foin poca foffa il lume,e'l fiore d'ogni uirtute, bora ha {pogliata la nostra 
uita d'ogni ornamento , € fiojfala del fua bonore piu fourano , onde ben 
potemosanzi denemo piangere €r attriftarci infinitamente per lo noftro 
infinito male. Poi come la parte migliore (noneffendo inforza di lei) ui- 
uehora piu chemai,&y uinerà eternalmente, fi nel cielo, cui ella (quafi 
un piu bel Sole) orna tutto,<y rifthiara,<y sì nelmondo,dove fia memo 
ria di lei fempiternasonde ben potemo yangi denemo infinitamente alle- 

| grarci & gioire per lo fuo infinito bene. Et ultimamenielæcagioneren- 
duto, laqual ha me cofi debile a donerentrare fotto pefo sì graue, fpinto, 
C coftrettoonde non che perdonanzasma com pani mi fe ne wiene, et 
n'afpetto. Non mi resta altro a formre ogni mio officio, che wolgermi al 
Cielo diuotiffimamente, <& pregarte o iffima, feliciffima,bea 
tiffima,laquale piena di tuttii bent,col litutte le gratie,carica di tut 
te legioie,falita nouellamente da quefte ombie,da quelte tenebre,da que 
fliborrori,a cotesti lumi,a cotefti jplendori,a corefte chiarezze, ti godi fi 
cura,contenta,tranquilla,fra i piu chiari [piriti frai pin dolci amici,frai 
piu cari parenti,il premio il guiderdone, la mercede, delle tue innumera 
bilizineffabili,incomparabili,uirtuti,bontati,leggiadrie, che ti degni per 
la tua fomma & indicibile già amorewolezza, & hora fantità prima di 
vimettermi intutto,et perdonarmi quella pia,et modeftiftima offefa che 
fola tifu da mefatta,di non hauer mai nuoluto,tante nolte da te & sì cor 
tefemente inuitatone, €r confortato, ftoprirti quello cheinfino di coftafu 
uedi hora (foncerto)<y tene duolisdella miferia,et infelicità della traua 
gliata nita, & infortunatiftimofato mio, Poftia d'impetrarmi dall’ al- 
tiffimo & ottimo Dio facitore & mantenitore dell uniuerfò , che fciolto 
omai di quefto baffo, (curo, terreftre carcere mortale,me ne aglia da tan 
te noie,fo[pettisoltraggi,tranagli a cotefto alto, luminofo, celefte albergo 
immortale:fra tanti diletti,ficurezze,cotentezze,tranquillità. Ma per 
che quanto piu fono lecofe che mi (ouuengono da douerfi dire , & con 
quanto maggior empito cercano d'uftir fuori ciaftuna , tanto le poffo io 
[primere meno ; perciò non uolendo piu lungamente effere molesto alla 
grande bumanità dî questi benigniftrmi aftoltatori((postoti con le tue pa 
role medefime, la uita,&y defiderio mio) farò finee 


Se come gia ti calfe,bora ti cale 
Di me,pon dal Ciel mente,come io uino 
Dopo`l tuo occafo,in tenebre, cr martiri, 
| Telatuamorte piu che priafe uiuo, 
«Anzi eri morto,hor fei fatto immortale 3 
Me di lagrime albergo, & difofpiri. 
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Falamia uita, €r tutti i miei defiri i 
Sono di morte, fol quanto m'increfte 

E ch'io non uò piu tofto al fin ch'io bramo. 
Non foStien uerde ramo 

De noftri campi augello, & non han pefte 
Tutte le tue limofe, r torte rine, 

Ne preffo,o lunge a sì celato ftoglio 

Filo d'alga percuote onda marina, 

Ne fi ripofta fronda il uento inclina, 

Che non fia testimon del mio cordoglio. 

Tu Re del Ciel,cui nulla circonftriues 
Manda alcun dele fchiere elette & dine, 
Di sù da quei fplendori,git n queste ombre, 
Che di sì dura uita omai mi (gombre. 
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uefta Oratione con la feguente è finta, & è compofta in genere giudicia 
le. Fu accufato Leone Secretario che hauefle uoluto riuelar i fecreti d'una 
compagnia di uirtuofi,in quefta oratione,& nella feguente è difefo. 


NricHissima ufanzadi molte bene ordi- 


NY I N) nate Republiche è Stata fempre, che fe alcuno inal vranza de 


INA Ñ ma publicamente , & in prefenza di ciaftuno di- 
ESS ha alor confueti a Paccuf a pe fi 
come la calunnia piu toto ifliga il peccatore,che lo raffreni, ed è cagione 
di priuate inimicitie , & partorifce molti difordini nella Republica, cofi 
l'accufa ritiene la maggior parte de glibuomini dall errare impauriti da 
la publica uergogna,e dall ordinata pena,che poi li fegue,<r l’accufatore 
riman difefo dall'autorità delle leggi, contra lodio , & la maleuolenza 
dell’accufato.Et però tra li molti lodeyoli ordini di questa uirtuofa com 
pagnia,quello certo è pieno d'ogni degniffima lode,nelqual fi da licenza a 
ciafcuno di potere accufare altrui. Perche questa legge farà cagione che 
glibuomini piu figuardaranno di far cofa alcuna; che non ficonuenga s 
uedendo come dalle leggi è aperta la ftrada,a gli accufatori,c&y apparec- 
chiata la feuera pena , e'l debito ca$tigo a peccati loro. Ne fi confide- 
ranno che poffa l'error loro reftar celato,cffendo circondati da tanti occhi 
aperti,cheli rimirano, ne crederanno, che con negligenza fia poî punito, 
nedendo come le leggi (iano,non folo pofte religiofamente , ma ancora fe-- 


\NS ASS N| tribaconoftiuto qualche graue peccato,o qualche gli antichi 
JÄ NANI empia fieleratezza segli nonne dica male privata aell accu = 
DAN MN i mentenon tra pochi, & ne cerchi li dia calunnia , 2 


DELL’ORATIONI ILLVSTRI 


ueramente efeguite . Laqual cofa s'haue(fe ben confiderata Leone nostro 
Secretario;non farebbe forfe caduto în fi grane peccato,come egli ha fat- 
tone banerebbe con dishonefta audacia uiolate le publiche leggi,dishono 
rando i Magiftrati,corrompendo i buoni ordini,offendendo quefta uirtuo 
facompagniase infieme a fe fteffo uergogna,e dannose perpetuo dishonor 
procacciando.Et io hora nö farei contra l'’ufanza mia,e contra un mio na È 
tural difideriosdi non nuocere altrui,coftretto ad accufarlo. A cheiono W 
per inuidia di grado alcunosnon per odio,ch'io li porti, non per uendetta 
d'ingiuria ricenuta,mon per ambitione o difiderio di gloria, fono hoggi co 
fi o[pintoyma folo per Vamor ch'io porto alla fantiffima nirin, per l'ebli- 
“go delle uoftre leggi, per la conferuatione di questa nobili[fima copagnia, 
laquale coftui ba'temerariamente tentato difordinare, corrompere,pro- 
fanare,e difpergere. Laqualcofa faracredosagenole « manifeStare, fe noi 
come ella è nera, cy digrandiffimaimportanza, & d'uno eftremo periso 
lo, cofi anco per intenderlaschiarirlase correggerla,benigniftime, & at- 
tentiffime orecchie mi porgerete . Io non uoglio raccontar qui hora quan 
tograde fial obligo che Leone dene hanere a quefta uirtuofa compagnia, 
ilquale certamente è grandiftimo, perche prima non hanendogia.conal= ` 
cuna uirtuofa opera meritato , fu liberale , ey cortefemente raccolto nel, 
grembo della virtù, folo p la [peraza buona che S'hanena di lui,quatun-i 
que a glialtri nonfu mai cotal beneficio conceffo s fe prima co qualche fina 
golar atto,o uirtuoja dimoftratione, non fe ne moftranan ben degni . Egl | 
poi tra poco tempo fecondo gli ordini della ueftra Rep fu alzato al fom | 
mo principato,ilquale effo non.fperò mai folo forfe:in quefta parte mode- 
Sto,chefene conofteua indegno, la doue ben potè coprendere quato gran 
defuffe il dono, quanto pienase copiofa la gratia ,che da uoi uirtuofi li fu 
allhor fatta perche allbora incominciò il nome fuo a rifpleadere, che pri 
ma craofcuro;e Lcafo fuo falì allhorain fuprema eccellenza, ilquale pri- 
manon era di pregio alcuno. Finalmente nelriforger che di nuono ba fat 
tola uirtò uoftrayuoî con una fingolarcortefia,l’hauetefarto di cofi bo- 
norata compagnia Cancelliero. Cancellicro? anzi Secretario,e perpetuo, 
nonriftretto ne da giorno ne da tempo alcunozihe doue tutti glialtri uo- 
Stri magiftrati per dar luogo alla mirth di ciafuno, fi finiftonointra un 
mefequefto folo,nò racchiufointra cacelli di tempo, dura perpetuamitt 
Che piu?ch alui folo bauete pofo in manole leggi,i decreti,gli ordini;l'h 
fiorie,gli annalise fantiRimi mifterij uoltri , credédo ch'egli debbia effere 
fopra tuttiglialtri difiderofo di guardarli ,dimatenerlis di racchiuderlty 
di cöfernarli Onde puo,come dilfisben coprendere quata egli fia obligato 
arifponderui cò la gratitudine dell’animo,e cò fommo amore, €r eftrema, 
fede copenfar parte di tati ricenuti beneficy. Che je ? alcuna generation 
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d'huomini e biafimenolel’effere ingrato , certo in quella della fantifima Nella nir- 
mirto è piu che in altra degno d'effer biafmato. Manon uoglio ragionare tù Peffer in 
hora di quefta partesperche li manifefti & particolari fuoi errori, mi fan grato e più 
por da canto quefti diftorfi generali Onde dico, & certo con horrore mi fi ne 2a = 
vapprefenta,cb effo no riguardando neall obligo fuo , ne alle leggi noftre, E aan 
neal giuraméto dato,ne al pericolo che ne feguiua ha macchiati, diuolga 
ti, profanati i nofiri fantiRimi mifterij. Per laqual cofa merita che da 
d | uoi fia per la minor pena , almeno fcacciato;e dalla fchieradi tanti nobili 
a | fpiritisbadito, ch'il nome fuo fia publicato per infame , come di corrompi 
torese cotaminatore di quefta uirtuofiffima copagnia.Lequali due parti, 
quando io banerò chiaramente moftrato farò fine,fpe ado che da uoi lifia 
poi data quella pena che fi cowicne « grani erro? fuoi.Che 
dici tu Leone? è questo uero che tu babbidinolgati i Secreti mifterij della 
uirti ond?non rifponde perche negar non lo puo, confeffar nol uorrebbe, 
Certo deue effer uero. Manon uoglio chel filentio fuo proui affatto Vin- 
tention mia, perche questa parte è cofi manifefta,che nò ha bifogno d’effer 
uiutata con fegni comprefi,0 imaginate conietture. Recita tu quei testi- 
moni, Testimone . Hauete udito come coftui fiuantaua di uoler dinolgar 
| le noftre fecrete aretologie ? e quel ch'a lui egretamente era confegnato 
conisfacciata prefuntione farlo a molti altri palefe? E fe le parole fon ue- 
ve fignificatrici dell'animo di ciafcun'huomo; che pefate che coftui babbia 
| fatto poisfenon alle disboneSte parole aggiunti feelerati fatti di fopra. Et 
certo è uerifimile che per compiacere,bora ad una perfona,bora ad ural- SE 
trasegli babbia pofto da parte ogni rifpetto d’honeftà,e di uirtù e feguito 
Solo quelche un difordinato appetitogli ha pofto innanzi.Tantola ragio- La ragione 
ne [pefo ingannata fuiata dietro allelufinghe de fentimeti,fi lafcia dal- a da 
le loro sfrenate uoglie trafportare.Ma palfiam piw'innazi, donde il pecca tion n 
to fuo fi manifeSta pin'aperramente, Recita l'altro teflimone. Teftimone. menti» 
Recita horal'altro,che li fegue appreffo.TeRtimone . O impudenza fingo- š 
lare,o sfacciata arroganza, 0 mifera , & infelice uirtù , cofi crudelmen- 
te tradita dacoloro chetu hai raccolti , nutriti , © honorati. Haue- 
te noi udito come non folo egli ha diuolgati i uostri misterij, mada fe 
Stefo, moffo folo dalla fua corrotta nolontà , nonrichiesto non prega- 
to, non perfuafo da alcuno , egli Steffo ba offerto altrui d'aprirli mo- 
Atrarli , dinolgarli? quafi folo di tutte le cofe Li difpiaceffe il tenerli fecre- 
ti. Iopenfo boramai ch'alcun di uoi piu non dubiti , e credo, ehe cia- 
Seun fiaben certo come costui ha corrotte le uoftre leggi, mancato al- 
-la fede promeffz, niolato le Sacre cerimonie, profanato la Maeflà di que- 
| ftouirtuojo Imperio.Che fenon folfe la fommna modeftia che è cogiunta c 
i | la uoftra incredibile uirtò, io giacredo che ciaftun di uoi fi farebbe mof- 
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dee rinchiudere i fecreti configli nell’intrigate ffanze de Laberintihaccio- 
che non poffano ageuolmente manifeftarfi ne palefarfi altrui. E certo fe 
le cofe dı grande.importanza fonconfidate ad un Secretario come apetfo 
na fecreta,fubito ch'egli le dinolga,manca al'iumanità , maca allafed& | 
= ‘manca 


ka 
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manca alla gratitudine manca all obligo fuo, & di uenta inhumano sinfe- 
dele ingrato ftolto,iniquo,empio pieno dogni uitio,e d ogni macchia, che 
guafta la bellezza dell'animo altrui. Ne folo non è degno d'effer chiama- 
‘to Secretario( ilche cofi è chiaro come che le tenebre non fi deono chiamar 
luce ne ilghiaccio fuoco ) ma ancor dico che nō è degno d'effer fimato piu 
huomo.Che macandoli Vhumanita,lafede, amore,la gratitudine » perde 
infiemecioch'egli dalla natura hebbe dell'huomo,& fcede in unanatura 


resingombrato di mille ftrane paure , afalito d nari Itimoli di conftien- 
za,bauerebbe prima fentito parte della pena,ch egli haueffe commeffa la 
colpa, E qual error per dio potena commetter coftui, che non fuffe di lün- 

a minore spiu ifcufabile, &y manco nocino che quefto è hor non fz egli che 
nel Secretario è pofto il pefo di tutte l occorrenzie, che conferuano, ingrā 
difcono,Jminniftono,<y diftruggono i Principati? e7 come egli con la fe- 
de,cy diligenza fva puo aggiugnere,ed honore, & gradezza al fuo Prin 
cipe,fi come dell'altra partescon l'infedeltà, gr conla negligenza gli ap- 
‘porta uergogna,< ruima ? onde tanto delle fue male opere è degno ch e- 
glifenta e pene,ey uituperii,quanto per lo bene operare,ed honori,e pre- 
mi fe li conuengono. Fu Cincaeccellenti[fimo, cr fedeli[fimo Secretario 
appreflo di Pirro Re de gli Epiroti,per quefto fu da lui con ogni forte d'ho 
nori,<y di gradi tirato in alto,Fu Seiano frodolento,et infedel Secretario 
all Imperador Tiberio, per quefta cagione con grauiffimi tormenti, ui 
zuperofi opprobri fu con tutti i fuoi caftigato. Ne Senza cagione in quel 
Li [anti[fimi miftery delli Egittij era il lor Secretario tra le lor piu facra- 
te lettere ,deftritto informa dun cane , perche fi come la natura del cane 
è di effer fedele al fuo patrone ed a tutti gli altri effere afþro, ed intratta 
bile,abbaiare,mordere,non laffarfi appreffarealcuno,cofi il Secretario de 
ue effer al fuo Signor fedelifimo,a gli altri afpro, no laffarfi maneggiare, 
no troppa familiarità no troppa domeftichezza,perche altrimenti è cofa 
malageuole intra quefte tante morbidezze,mantener ‘fchietta , e falda la 
fede data, come horaha fatto il uoftro Leone , ilquale per uoler troppo 
compiacere ad altri ba mancato a fe hefo sa fefefodanzi alla uirtà , al- 
le leggi,alla religione, Perche primamente, quando bene egli non foffefta 
topoftoin quefto officio,ed a quefta guardia,fapeua chiaramente chel di 
uolgar quete coft , erauno anilire , & profanare la uirtù , & un porla 
ORAT,DI DIVER, 
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apertamente in pericolo,che dagli intidiofi, o da maligni fuffe fchermigj 
dishonorata,<y oppreffa , dandogliene larga occafione , con lo ftoprire de 
Valerio So Eli ordini fuoi . Non ui ricordate noi come Valerio Sorano fu fenerifima 
rano puni- mente caftigato dal popolo Romano , folo perch'egli hebbe ardire di riue- 
to da Ro- lare il fuo nome fecreto di Roma, ilquale era Stato lungo tempo n fantiffi 
BE & mi misterij confecrato? Quanto piu è degno di pena costu: , ilquale non 
p °  unnomefoloyma quafi tutta la noftra fecreta Aretologia ha (coperto al- 
‘trui? E maggiormente fi dee quefto peccato apprezzar per grande,e/Jene 
dofattone principi di quefta uoftra uirtà rinaftente , ne quali come ne 
principati nuoui,& nelle Republiche fanciullette sogni piccolo errore fa 
grandi(finao danno,<& puo effer cagione d'una ruina sche non fi poffa mai 
Nel nafci- piu riparare. Non bifogna, no , nel nafcimento d'un nuowo Imperio fopa 
olim n° ortare i peccati,anzi feueramente caftigarli. Altrimenti moltiplicandò 
abi fogna gli errori,poffono agenolmete,come corpo debile farlo cadere a terra. Ha 
fopportari mancato alle ‘leggi anchora . A qual leggi: a quelledico lequali egli con 
peccati. yoi altriinfieme ba ordinate, allequali egli ba confentito , lequali effo di 
fua man propria ha ferittosey nelli publici libri conferuate , lequali dico, 
li fono ftate,come a perfona fidati[frma date in guardia. O pericolofa elet- 
tione,o mal fidato guardiano , o infortunato giudicio di noi uirtuofi chi 
per fomma bontà,e p qualche fior di fperaza,che hanefte di costui, li de 
le piu care,c& piu importanti uoftre cofè in guardia. E fopra tutto le leg: 
gilequali fono ftate dalui în fi breue tempomacchiate,diStrutte, corro 
reuiolate . Maforfe dirà che questa legge non ui fia. Recita tu le parol 
della legge. Legge.Confiderate con quanto bello, &y ragionenol prouedi» 
mentofu fatta queStalegge , che non uuole che fialecitoil'publicar fuor 
della compagnia cofa alcuna perche non s'auilifta l'honore, & la riputa- 
tione della uirtù,e coftui (enza freno di uergogna , fenza timor de Maagi- 
firati,fenza rinerenza delle leggi,ba Jolo tra tutti tentato difpergere sal 
‘a anilir quelta fantifimanirtù, Eratra leleggi priuate de gli Spartani, 
gli Sparta- Che de ragionamenti fatti ne conuiti, o in altre lor priwate congregationh 
ni quanto neffuno fè ne publicaffe di fuore. Q_uefta legge fu da loro lungo tempo ite 
a fecreti. yiolabilmente offernata , ed in quefta uirtuofa compagnia con fi belli or- 
dini compofta,con fi lodeuoli regole ordinata, non s'è potuta (colpa dico- 
Stui folo )pur brewiftimo tempo farla mantenere Ma uoi( (pero) co lacet 
bità della penasracconciarete la legge guafta , purgarete la macchia, che 
glè flatafatta , e quafi dandole col fiato uoftro un nuouo (pirito , & nw- 
ue forze la farete piu che mai tornar uinaze gagliarda . Che è non foloha 
Leone difprezzate le leggi feritte , laqual cofa è graniffima , ma infime 
ba niolate le leggi wine.I noftri ricordi cioè, li noftri amm aestramene 
si.Or quale è Stato di uoi che în principio, & poi di giorno non gli babbis 
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pin uolte detto,ch'egli fia diligente guardiano delle tofe compofte?ch'egli 
non le diuolghi,che no ne faccia copia altrui? Debbono certoi comadamé 
ti uoftri e publici,e priwatò, come unarlegge Scritta religi ofamente offer- 
uarfiftendedo da alti cõcettise mertuofi penfieri di quella fantiftima filo 
Sofia che è in uoi,e tanto piuquanto efsi fono coformi alle leggi fcritte,n6 
effendo altro le leggi,ch'una Rep,muta, fi come anchora la Rep. non è al Fa Ranni 
tro chuna legge parlante.Voi dunque ne gli ammaeStramenti nostrigli - 3 La u 
danatelesgesla quale egli donena,e intendere,e matenere, Ma egli infie- eno 
me ha di[prezzato,e noise le leggi,antiponédo il fuo difordinato appetito ; 
ad ogni legge , & ad ogni amaeftramento . Ma che maraniglia è ch'egli 
babbia fi poco conto tenuto delle leggi humane,quando effo #0 s'è curato 
delle diuine?come dinine ? della Religione cioè , «r del giuramento c'ha- 
uendo effo religiofamente giurato di guardare,mantenere,conferuareset 
obbedire a quelle leggi , egli tutto ilcontrario facendo , l'ha corrote l'ha 
Sehernite,l'ha difprezzate,eco ogni fegno d: uilipëdio halor fatto oltrag 
gio,e quello che cofi fantamente hauena promeffo a gli Dij,ba tutto acõ= 
piacenza di pochi huomini gittato aterra. Che farete dunque uoi o fpiri= 
ti uirtuofi?qual pena èqual fupplicio tronavete degno alla [teleratezza 
di coStuisnon è qui luogo di clemenza,no di pieta, no di mifericordia.Per Nonla pe: 
checlementi,e pietofi,e pieni di mifericordia farete fe uoi feuerameéntelo na d'un fa 
caftigarete,e dall'altra parte afpri,empij,e crudeli farete ft uoi li perdo= La è eee 
nate perche no la pena d'un folo è crudelta ma la calamità di molti.L’er AL B N 
ror fuo punito auertirà,ed emendara infiniti altri,li quali sbigottiti dal di molti. 
la pena di coftui.ftarano obbedienti alle leggi,a magiftrati,al Principe s 
e tutte l'operelor (arino,e uirtuofe,ed bonefte,Coft anchora Se uoi lo la- 
feiate fenza punirlo,quefto efempioinuitarà molti altri a peccare,tto- 
mando la firada aperta a difordini,e uedendo come fi puo licentiofamete 
far male [enza fo[petto d’effer mai caftigato de fuoi ‘peccati „onde nefe 
_guono diftordie,oltraggi,rapine, difprezzamete, uiolezesetutti qQUi al 
tri mali , che non folo una piccola compagnia come è queSta,ma ogni 
grande imperio potrebbono ageuolmente diftruggere. Et certo non 
fu moffo da natura crudele Dracone, che dette giale leggi ad Athe- 
«Me sanzi da pietofa  ilquale d'ogni picciolo peccato , ordinò che la pe- Sg 
na fuffe la morte. Onde foleua dir. Demade che le leggidi Dracone Leleggi di 
nonerano feritte con l'inchioftro scome l'altre, ma colfangue. Per- Diacone 


O n £ a Li not èrano 
che colui che feneramente punifte uno s conferua molti altri, li quali fe feritte‘con 


fontri agr paura della pena „non ingiuriano altrui, & fe fon buo- V'inchio: 
ni s per la medefima cagione non fono ingiuriati. La onde maggior affai z oma col 
„è lapietà che fi ufa a tanti conferuati,chela crudelta ufata contra quel Pasu 
condennato.E maggior e'l beneficio chene fente la Città per la confer- 
3 ; 
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uation di tanti buoni , chel danno ch'ella riceve per la diftruttion dm 
reo. Sono da gli antichi faui confiderate tre uie , & tre ragioni di punire 
altrui. La prima è accioche colui c'ha peccato,fentendo qualche penzdel- 
l’error fuosfi faccia migliore, & pin anertito per l anenire, La feconda, 
per conferuar la degnità di colui ch'è tato offefo, ch effendo qualche per- 
fonad'honore oltraggiata;è degna cofa che il reo fia punito, folo perche fi 
conferni la degnita;& l’honor dell’offefo. L'ultima è ‘più generale, er pin | 
ampia,per ammonires& far buoni molti altri, liquali puniti dall effem- 
pio del caftigato corrono piu nelocemente al bene, &r fi ritraggono dal far - 
male.Onde fe uoi ben riguardate, chiaramete uedrete come per tuttetre 
queste belle,&y uere ragioni,merita Leone d effer punito . Prima perche 
fcacciato da fi nirtuofa compagnia, &x tinto d'una macchia cotanto nota 
bile egli per uergogna , & per roffore di quefto nituperio fi sforzara di- 
uentar migliore, E come Temiftocle dopo quella macchia, lafciatali dal 
padre,punto dalli ftimoli di uergogna diuenne uirtuofifimo capitano,coi 
Leone ftimolato da quefta infamia , dinerra forfe al paragon d'ogni altr 
Alla deoni & Jomma eccellenza. Dopo per la degnità della nirtù (al cui honor fi dee 
gni TRA È e ont sa 
tà dellanir #€ hauer infinito riguardo) è ragionenol cofa ch'egli fia punito, ch effen, 
tù fideeha do fi granemente offefa parrebbe altrimenti ; che tion folo da lui , mal 
uer.ifinito 707 anchora ella fuffe fehernita,anilita, & dishonorata. Finalmente ji 
riguardo» fermare e ftabilive un winoset chiarò e[fempiocontrai contaminatoridi 
le uo/tre leggi, Perche caftizato li,non farà buomo alcuno , che non tre 
ini di fi fatto efempio. Ognuno s'ingegnerà di conferuare gli ordini lom 
neffuno di corromperli;e conla pena altrui ciaftuno fi fara megliore.th 
dunque piu afpettate 0 uirtiiofitecconi il reo manifefto,il peccato conuit- 
to le leggi niolate,la tirtu anilita;il pericolo di maggior danno, la (per 
Za c'hanno in uoi tuttii buoni,il ben grande che ne fegue nel caftigath 
Poneteni innanzi agli occhi coftui,&& confiderate che segli ufciffe liben 
delleman noftre, comeripieno d'una uana fuperbia , gonfiato d'una shl 
ta artoganza,ogni cofa diuina ed humana, altieramente porrebbe fotto 
fopra: Non laftiate crëfter piu alta la temerità fua. Hora e ltempodifi 
correre a fi grani difordini, prima che fondino piu falde le lor radici, Sm 
Në minor Eliateni, fuegliateni,che non minor gloria è foftenere uno imperio, chem 
gloria è fo dainrouina,che lfondarlo di nuoso . Moftrate la uirtù nofira in amati 
ftener uno bonorare,aiutare & ftabilire la nirtù laqual cofa farete fenza dubbi 
Imp io che cuno fe con bello effempio punirete coftui, ftacciandolo, come membrom 
uina, che 0i40sdal corpo noftro . Onde la uirtà purgata come oro nel fuoco daogt 
fondarlo , witiofa materia,diuerrà fopra ogni altra cofa belliRima et [plendidifima 
di nuouo. gy uoi tutti ripieni di diuino (pirito,ui farete per l'orme della niren cam 
nando larga,<® aperta Strada ad una gloria immortale 
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orse fimaravigliaranno alcuni di coloro che fon què 

` prefenti che efendo Leone sì acerbamente dinanzi anoi 

Giudici poco fa accufato segli bora con la proprialingua 

nondifenda fe Steffo, ed intanto pericolo dell’honore ; e 

n della fortuna fua piu tofto fi confidi in altri ch'in fe me- 

_defimo. E tanto piu parerà quefta cofa a color cheriguardaranno con fot 
tile occhio la condition mia, ch'e(fendo io d'éta, d'ingegno, di facondia; di 
e[perienza,di gratia lungamente inferiore a lui , non pofo con quelle ar= 
tije con quelle induftrie nenirui innanzistconlequali egli hauerebbe fat= 
to per molte uie fauoreuole la caufa fua; ma sò ben;che uoi, 0\Giudicino 
uene maranigliarete, liquali ben fapete come non per diffidenza di ragio 

ne, non per mancamento di giufta caufa ha il Secretario uoftra commef- 

‘ fa in altri la difefa fua,ma prima hafatto ciò, per mantenere unainnec- 
chiataufanza di questa Republica, che gli accufati piu tofto fi difendano 
conl'altruieloquenza; che con lapropria, parendo forfe che in quefto mo 
dosfi toglian uia due affetti d’ animo'che poffono torcere i Giudici dal drit 
to fentiero, lodio, dico, e la compaffione s Dopo molto piu haciòfatto per tsodio, & 
una fua naturale antica modeftia,laquale benche fia uirtuofa, e lodeno= la compaf 
lesdubito nondimeno che talhora, per la creftintaimprudenzade glibuo fone tor- 

mini nongli fia dannofa. egli, dico, per questa fuanatina modestia rifo- didi. d di 

lutoatacere , ha dato il pefoa me di parlar per lui ; perche conofte molto ts fee 

bene che non fi puo questogiudicio interamente trattare fenza dirmol= tiero. 

te cofè de meriti fiuoiye molte altre della iniquità e malignità del fuo an= 

uerfario, e l'unase l'altracofa, egli quanto puowuolfuggire, per non pa- 

vere,parlando di fe,mantatore, o rimproneratore de feruity fatti , e par- 

lando dell’accufator fuo , non fitrafportare pinto da giufto dolore a dir 

molte cofè in dishonore,ed infamia di quello.Maio e piu liberamente po- 

trò raccontarle uirtuofe qualità del uoftro Secretario,e del fuo accufato 

re tanto parlarò,quanto mi sforzerà il giudiciose la caufa , e non piu ol- 

tre: Che piu dirò iofintanta confidenza è Leone della nettezza, purità, 

ed innocenza fua é tanto è certo della prudenza, giuStitia, e religione di 

uoi Giudici,ch'egli era del tutto rifoluto non rifponder cofa alcuna alla ca 

| venire farion di coftui, (perando che uoi troppo ben per noi Steffi co 

| nofce: eil uero,e non foffe bifogno,con adornate ragioni, o liftiate parole 

i pornelo dinanzi,e fi confdaua che hauereSte ben confiderato , come Stol- 

9 ta, efenza forza è Stata questa accufatione , piena di uento , colma dù 
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uanità,gonfiata d'una arrogante ambitione,uota di ragione, priua di giu 
fitia,fpogliata di faldi,et difermi argomenti, Ma perche non folo fi chia 
rifcalamente uoftra , ma quella ancora di tutti coftoro che fon raccolti 
in quefta uirtuofa coronasegli ha giudicato effer meglio che a parte a par 
te:fi tronchino; e fi fueliaho le radici di'questa falfa accufatione ; perche 


uoi Giudici ben potrefte con'la-religiondella noftra fentenza annullar | 


Paccufation di.coftui, ma- nonperò'fi chiarirebbono le menti d'alcuni che 

dalle uane fue parole fon forferimafti, o perfiso ingannati . Onde io bora 

per rifoluer le menti confufe,chiarir le dubbie ; illuminar l’ofeure , folle- 
uar le piegate,mi sforzarò, quanto piu potrò breuemente, far palefe l'im 

nocenza di Leone,ed infieme la manifefta calunnia del fuo auerfatio . Io 

crederci Giudici, che folo il ricordarfi qual fia ftato Leone per lotempoa 

dietro, fuffe aciafcuno chiarateftimonianza, qual’egli fia nel tempopre 

fente. Che penfando con quanto amore egli babbiafempre lodata; honora. 

ta;ed éfaltataquefta'uirtuofiRima compagnia,come farà mai pofibile il 
credere,ch'egli poi l'habbiafchernitazauuilita;e uituperata? e fe piu uol 

te s'è udito publicamente dire ch'egli non ha ne contento, ne felicità mag 

gioreche l’effer raccolto tra uoi, e lointeruenire a dolciftimi uoftriragia 
namentisali’ boneStiftima conuerfation uostra; come puo effere credibile; | 

ch'egli poa col profanarla,e corromperla fe ne faccia indegno e fein quel 
la turbulentiffima feditione che nacque alli dì paffati ;egline:per pre: 

ghi,ne per prezzosne per minaccie, ne p lufinghe s'è mai. laftiato vitrat 

dal? amor che ui portasdalla fede che w'ha data, anzi è diuentato afprifsi 

mo difenditor uoftro secon falde se forti armi ha sbattuto, e sbatte ogni 

giorno le ferpentine calunnie de uoftri auerfari,come fi crederà hora che 

egli poffa pur imaginar di far cofa aleunain'ingiuria sedoltraggio di sì 
nobilifsima uirtù è certamente non puo cadere in fano intelletto quelo 

penfiero ch'egli in un medefimo tempo fi facciadifenditore sé diftruggito 

re di quefta belliffima compagnia ; ch'egli ne fia amico, é nemico, ch'egli 
lauuilifca se l’aprezzi. Onde in quefto cafo lodeuole ueramentese degno 

Effempio d'imitatione mi par l'effempio di Platone nobiliffimo Filofofo, al quale 
di Platone effendo riferito che Senocrate amico fuo, banena detto in molte cofe mal 
& fue paro di luisrifpofe fauiamëte che noncredena che Senocrate haueffe detto quel 
1g le parole fe non hauneffe prima chiariffimamente conoftinto sche il dirle 
tornaua in utile gr honor di Platone.Cofi il fapientiffimo Filofofo. feop 

fe s craffrenò infieme la malignità di quelcalunniatore , ne nolfe crede: 

re ch’uno amicifstmo fuo , della cui fede hauena faldiffime prote, potelfe 

far cofa cò animo d’offenderlo,o d'ingiurarlo. Ne noi anchora Giudici 300 

me prudenti,e di maturo giuditio, potrete mai credere che Leone , uoglit 
far cofa che torni purinuna minima particella,nò dico in mbpendio, Ma | 
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în fofpetto,o pericolo chela uirtà poffa'efferne giamai auilita, anzi piu to 
Sto [idee credere che cio.ch'egli fascioch'egli dice, ciò ch'egli penfa, e fac- 

cia e dica,e penfisad'hbonore, ad'efaltatione e gloria di quefta uirtuofa co- 
‘pagnia,che s'egli(come nedete) è apparecchiato a fpargere il fangue pro 

prio per difenderui da gli auerfari, efar rilucere i rari e[fempi della uir- 

tù uoftra,che bifogna dubitar di lui? qual fegnosquale Specchio, qual cer- 
tezzacercate maggior della fede fua?onde talhora (il dirò pur) entro in 

una tacita gelofia,che quelto accufator del uoftro Secretario non fia [tato 
corrotto.da que uoftri auerfari feditiofî , liquali conoftendo s che per nef- 
funmodo han mai potuto fuolger Leone,e tirarlo alla parte loro, cercano 
‘hora per quefta malitiofa uia con uane,e finte calunnie, fdegnare gli ani=. 

mi uoStri,per uedere fe potefferofar tanto che noi lomadafte in efilio se lo 
sbandifte da moi,di che neffuna cofa piu ingiustazne piu imprudente fi po- 

trebbe far mai ne che fuffe piu dannofa, o piu pernitiofa a questa Repu= 

blicasma pur egli(dice l’accufatore)ba diuolgati i nofiri mifterij ; uiolate 

le noftre leggi,fiminuita la maceftà dell Imperio noftro: Certamete questa 
accufatione , o Giudici nell'ampiezza delle parole è molto gagliarda; e 

gonfiata nell’effetto poise nel fentimento è debilee uota. Prima dimmi a 

gionane accufatore,s'io niegache Leone habbia fatto alcuna di quefteco 
fe che tu gli opponi,come lo potrai tu proware? per li teftimoni effamina- 

tise letti? To uorreicerto o giowane che la prima accufatio c'hai fatta, per 

acquiflar gloria fufje tata date con maggior prudenza incominciata ; e 

con piu maturo diftorfò finita,e c'hane(fè confideratosche colii,lo qual fî Chi ia 
faaccufator della uita altrui bifogna che menga armato di manifelili- c ale bia 
me proue,le quali cofi rifplendano,come fèl Sole di Mezo giorno, emalfi fogna che 
mamente quando che s'accufa tal perfona sche nell'altro corfo della uita habbia ma - 
Suababbia lafciato odor di uirtute,e d'honore. Noniftioccamentemo no DIRIGE 
lontorofamente,non temerariamente Si deue l'huomtrafportare ad accu- ™® PIOUS » 
Jare altrui,e[fendo cofa doue fi difputa de meritie delle colpe,de gli hono- 

ri,e del infamie , della uita buona; r della rea,cofi del accufatore come 
dell'accufato . Hor ueggiamoo Giudici, quali,edinche modo fianfattili 
teftimoni,e la poliza c'harecato dinanzi a uoi queSto accufatore, Ecco di- 
ce il primo teftimone che'l'uoftro Secretario $ è uantato di uoler diuolga- 
reifecreti mifterij della nirtà,e far palefe a molti le facre fue Aretolo- 
gie. O infelice conditione de gl’huomini,0 nita fottopofta amille pericolo 
fi inciampi. Ecco Leone chiamato in giudicio , non per bauer fatto con- 
trala legge,ma per hauer detto di uolerlofare . Non uietalalegge il par 
lar di publicarli,ma nieta il publicarli,perche quello non nuocè alla mae~ 
fa della nirt} squesto altro forfè le potrebbe nuocerese coftii unole bora a 
«con una arrogante ignoranza,che'l parlarne fia peccato capitale,quando 
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resto cafo.lé parole;maî fatti ; non punifce 
l'intentionema gli effettisma forfe bo errato nella forma della legge. Re 
citatulaleggesaccioche questa cofa chiaramente fi rnanifefti. Legge: Ben 
ud,nonho errato non punifte lalegge fe non coloro che con effetto diuol-. 
gano i misteri della nirtù nonchi parla di dinolgarli; ma egli è da fcufar 
quefto gionane accufatore segli ba errato nell'intender la legge , perche 
fi è ingannnato nella (omiglianza di fe tefo; che fi come egh ba recitata 
dinanzi a uoi una accufatione,piena di parolenota d'effetti , cofi penfa= 
ua ancora chela legge riguardafJe alle parolese nona gli effetti, Horche — 
dirà egli sil uostro Secretario non folo in quefto cafo non fecemale,mafe 
ce cofa degna di lode,utile a quefta compagnia;e piena di wirt, & di fa» 
pienza? che uedendo il gran difiderio di molti buomini di faper le cofe che | 
erano ftate fatte in quel primo raccoglimento della uirtàss'elle erano buo 
ne fe lodeuoli,febelle,o pur eran per locontrario, uolfe riempire gl'altrui 
animi d'una ferma opinione;ch'elle foffero bellifime,ed eccellentiffime, did 
cendo ch'egli le uolena publicare,e diuolgare onde nacque in molti hono= | 
rata opinione della bellezza;e uaghezza loro\, faperido certo chelle non 
fi diuolgarebbono fe non fofferò opere degne di nobiliffima lode. Ecco dun 
quescome per le cofe e fedele,” prudentemente operate;è chiamato il uo: 
firo Secretario in giuditio , come offenditor <&v uiolator delle uoftre leg- 
gis& la onde egli doueua (perare <& premio, cy honore, ade(fo è coftretti 
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temer cafligos €r uergogna. Io ben ueggio horacome quefto accufatore, 
uafi fi uergogna di quefto primo teftimone allegato,perche conofte lade» 
bil zasta la fiacchezza fua; €r già tutto fi uolgea glidue fegnenti te: 
ftimoņisnelliquali egli s'abbelliftes<& fi fa grande perche bannoefpreffa 
mente detto che Leone ha mamfeftati i uoftri mifteri « Non poffo talhow 
contenermi,0 Giudici ch'io nonmi rida della imprudenza , & dell'ignoe 
ranza di quefto accufatore. Certamente è molto da riderfenes poi ch'ella 
è cofi (ciocca , che non puomuocere all’innocenza de gl'huomini buoni,m 
allo (plendore,ne alla nettezza della nirt. Hor doue mai conninfero al 
trui que teftimoni che non affermano ne laqualità del fatto , nel tempo 
ne'lmodoè è bifogno per conuincere,cy confondere altrui,che la proafi 
riftringa a cofè particolari , & determinate , & non parli confiufament 
di cofe generali g7 fenza riftringimento alcuno, come dunque quebtiteli 
moni debbono nuocere al uoftro Secretario? liquali altro non dicom 
fe non ch'egli ha diuolgate le cofe fecrete della uirti,, me dicono quali op- 
re ba diuolgato,ne quando,ne inche luogo,ne a quali perfonene perqu 
uial'ha diuolgate ; lequalicofe fefuffero fare diftintamente propofte» fi 
farebbe meglio conofciuto il uero , et fe le lor teftimonianze fon uere,ofo 
falfe fe prowanti, o fe uane s che cofi generalmente parlando ogni cofarie p 
man a S 
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man donfufa;t quafiun parlar ricoperto da folta nebbia ; nondimostrà 
[plendore alcuno; Perche (rifpondami im poco quefto giowane) fe ben Leo 
neha manifeftate opere fatte nella wivtivrion puoeffere ch'egli babbia 
quelle manifeState che nel primo naftimento.della tirin gia faron fatte? 
ciafcun di uoi sd quante belle opere compoSte,quante dinine pocfie furo- 
no offerte,come defiderate,come dimandate, & ricercate da ogni bello in 
gegno. A quefti antichi componimenti mon fi ftende la legge nuowa,la cui 
natura(come cidftun di uoisa ) (empre riguardale cofe anenire ; le paf- 
Satenon mai. Nondanformale leggiaglierrori che gia fon fatti yma 
aquelli che fi poffon fare -perche laleegeha: Sempre in animo di fare è 
colpremio; ocon la pena ; glibuomini buoni per l'auenire , agli error 
palfati na puo proueder la legge, e(fendo infino 
za di far sì chele cofe gia fatte, mon Sianfatte onde (posto per uero)che 
Leone babbia manifestato alcune opere della nità, non fi pronado altro, 
fideecredere ch'egli babbia quelle opere diuolgato, che fecondo la legge, 
potcuadinolgare» ed in quel tempo che nongli era nietato il farlo; non 
ch'egli babbia niolate leleggi,contranenutoalfuo giuramento s corrotta 
la maesta dell Tmperio nostro. Non fi dene ne dubbi cafi, & neconfufi 
pigliare interpretatione niolatrice delle leggi, & maffimamente a ner- 
gogna,@ danno er pena de gl'innocenti, di quelli molto pia che fem- 
prefi fono affaticati per l'honore, perla gloria, & per la effaltatione 
diquefta nobiliffima compagnia. Crederaffi dunque che di quelli antichi 
componimenti babbia manifestati , al filentio dequali non era obligato; 
& maggiormente che buona parte di quelli era gia per altra nia dinol= 
gata. Ne sò certo come a quefti teftimoni fidebbia dar piena fede effene 
dodinome ofturo , forfè da neffun conoftiuti , nonin prelenza di Giudi= 
ci efiminati , fenzale legittime domande che puo & deue farla par- 
te contraria non wedutiin nifo, conche "fermezza, con qual colore, con 
che monimenti parlino,lequali cofe in una caufa di tanta importaza, one 
fitratta del honore, gr dello Stato altrui,erano fommamente nece[Jarie, 
eforfe hauereSte conoftiuto,o Giudici, che questi testimonio non parla- 
uano delle cofè nietate dalle leggi, o parlando di quelle erano ftati (pinti ,* 
ecorrotti dagli anerfarijignali cercano, €r s'affaticano [þogliarui d'un 
sì fedele,sì amoremole, &x sì Sofficiente Secretario come è quefto ch’al'pre 
fente hanete;ma uoiche apertamente conoftete il uero,n0n laftiarete che 
pofa piu la calunnia, la malignità altrui;che la religione ,&y la pru- 
denzauo$tra,<» come infin quì conofiete la bontà , & li fede del uo$tro 
Leonemonmacchiata , non fatta fozza dalle parole de testimoni recati , 
cofi donete Rimare,che non l’offendala poliza anchoras perche(dicamifi 
prima ) come fappiam noi che quefta poliza Jia di man di Leone ? è Stato 
ORAT.DI DIVER, > R 
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alcuno chel'babbia ueduta feriuere? efi fatto ( come ficoStuma ) il para 
gone delle mani è baforfe confeffato che fia di man fua è ame certo par 
cofa dura che conuna proua cofi dubbia, incerta fi debbia agenolmen- - 
te porre in pericolo’ honore , & la fortuna de gli huomini da bene ; ma 
poniamo (come uolete) chella fia di man f uasche dice ella? che prouaha 
uer Leone fatto contra le leggi? recitala tu un'altra uolta, accioche mea 
glio s'intenda . Poliza, Io ueramente bo paura che alcun di uoi non cre~: ; 
da che quelto accufatore, č io ci famo intefi infteme,i" ch'egli per fara, 
mi piacere habbia prefa unacaufa debile  accioche tanto piu rifplendala 
difenfionmia nel rifpondere,& confutar lafiacchezza de fuoi argomen=, 
ti,perche altrimenti non par uerifimile ch'egli con sì leggiere,& pouere 
ragioni , creda condurre a fine una accufatione di cotanta importanza» 
> come è questa. Hoy non bauete udito noi Giudici, come questa poliza 
niente dice ch'egli babbia dato il Capitolo di Q_;Ortenfio, ma fol dice che 
lofarà trafcriuere per darglielo , fempre torniamo a medefimi aggira- 
menti , fempre rientriamo né medefimi laberinti ; ma io bocondotto con 
meil filo per ritraruene fauore. Ngn fon le promeffe che fanno contrala 
leggesma la publicatione con l’effetto, col prometterei componimenti als 
trui nonfa il Secretario niolenza alla legge , ma col publicarli,<r col pro 
fanarli , & in questo cafo, manifeftamente fi puo comprendere che non 
feguì l'effetto conforme alle parole, che segli l'haueffe poi publicati,fi co: 
me ba datala poliza » perche fi poteffe connincere il nostro Secretario, 
molto piu uolontierihanerebbe datoi componimenti, o almeno una teftis 
monianza d'hanerli hauuti , con laquale bauerebbe fperato piu chiara 
mente, piu uinamente coftringere l’annerfario,< pronare l’intention 
fua. Mami par quafi per uere congietture, imaginare il fucceffo di que- 
ocafo,et credo certo che Fabricio ripieno della (peranza datali per que 
fia poliza ,& poi mancatdàli per non hauer baunto que componimenti į 
sdegnato contra il uoftro Secretario , babbia manifeftata questa poliz4 
e datala all’accufator fuo , penfando cofi uendicarfi del inginria ch'egli 
ftimabanerriceunta + A ltrimenti chi mai crederà,che con sì efpreffo ef- 
fempio d'ingratitudine, egli riceuuto il beneficio , habbia procurato l'in- 
famia,& la rouinadi chil'ha beneficiato è ér benche non mi fia neceffa- 
rio per difender il noftro Secretario da quefto accufatore, giuftificar lach. 
gione,perch'egli fcriffe quella poliza,perche affi bafta ch'egli non babbit 
fatto contra le leggi, nondimeno io credo che come nell’altre cofe » cofi 
in questa con fommo amore > € grandiffima'‘prudenza fi gonernafe» 
Che uedendo egli lo sfrenato difiderio di Fabricio d'haner que componi- 
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quetò qualche tenipo, dr non usò ne fraudi; ne lufinghe snecorruttioni, 
cercando d'hauerli per altre uie, bencheneffunaftrada (come credo) ba- 
serebbe trouata aperta maicontra leleggi inquefta nirtuofa compa- 
gnia . Cofi poi mancata a Fabriciola peranza, ba uolto il fo difiderivin 
fdegno:, ne piudefidera que componimenti , ma publicata la poliza, ha 
cercato:come egli meglio puo dar fondamento a questo accnfatore . Ecco 
dunque come ne il primo teftimone , ne li fecondi, e terzi,nela poliza con 
chiudecofa alcuna contra il Secretario uoftro, cr quelle grida; quelli ar- 
dorise quelle paure pofteni dinanziagli occhi , tutte fi (coprono debili , 
fredde, & fenza foftanza, omomento alcuno . Ma paffiam piu innanzi ; 
per Dio,concediamo che Leone habbia diuolgati i uoftri mifteri,fiano ue- 
ri; fian conchiudenti liteftimoni allegati, lapolizarecitata , laffifi que= 
Sia partein fanor di queftogionane accufatore, accioche non fi diperi 
perl’anenire ; conoftendo che la fua prima accufatione fia flata da ogni 
parte cofi fiacca, debile<yr imprudente. Che piu poi ? dico Leone non ha- 
ner in ciò wiolatele uoftre leggi, dico non hauer corrotta lamacftà del uo 
firo Imperio,diconon meritar pena alcuna, anzi hanere offeruate le leg- 
gi accrefcinta la maeftadel I mperio, meritato , & lode , cy premio de 
fatti fuoi; Hor non fapete uoi s come due forti di mifteri fonoin quest: 
uirtuofa Republica? deiquali gli uni non fi pofon publicar mai, gli al- 
tritalborifipoffono +1 principij,il fondamento, gli ordini , le relationi,le 
imprefe,le cerimonie, le leggi fegrete, i nomi aftofti , inumeri facri , non 
Sipoffono, ne debbonoin tempo alcuno , ne per alcuna occafione dinolgar 
mat; perche in quefti è ripofto ilfermo e faldo Softegnodellauirtà , cr di 
quefti lalegge noftra ha poftograncura, er bauuta diligente auerten- 
Zache non fi facciano palefi altrui. I fecondi mifteri che fon pofti ne com= 
ponimenti dell’epiftole,de difcorfi , dell'orationi, dell'hiftorie s delle epi- 
grammi , delle ode, dell’elegie , &y altre forti di uaghe poefre,queSte tal- 
hora è uietato il publicarle  talbora è conceffo, conceffo è anzi e/preffa- 
mente ordinato, che fi pongano in luce sex fi moftrino almondo -Perche 
Setai componimenti non fono fiati anchora rimeduti , ripurgati , & ap- 
prouati,non è utile, neconceffo il diuolgarli, potendone piutofto ritornar 
biafino,&y infamia alla uoftra Republica,che laude & honore; ma feefz 
fifontali che fiano Mati per buoni, er lodewiolida noi altri approsati , 
quelli non folo fi poffono ; ma fi debbono far palefe almondo, conciofiaco= 
Sas che per la bellezza, <& dottrina » -C~ eccellenza loro aggiungo- 
no, & nome, €r gloria, er (plendore a questa uirtuofiftima compagnia x 
& bifognana, che questo gionane accufatore baueffe faputo ben di- 
Stinguerese ben comprender la mente, cy la ragion della legge ; perche la 
| ragion che muoue la legge è l’anima ifte[fa della legge, & è quella che dà 
A =" 
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fiato, & fpirito , & modimertoallalegge + Hora s'ilbuoftro Secretario 
baueffe diuolgato que’ primi (acrati[fimi , & fecretiffimi mifterij , io forfe 
piu afpro di quefto giouane farei bora, graccefo,& infiammato ad accua 
farlo; ma poiche noi fiamo ne fecondi misterij; già per fe fteffa la materia 


è piu piacouolese piu benigna,per effer quefti fecondi mifteridi minoreim È 


portanzaaffaische nonfono i primi,& fifa benigniffima per effer folo in- i 


golpato d'hauer publicate alcune cofe com pofte dal feliceingegnodi Q y 
Ortenfio; lequali diconon folo effer belle, <> vaghe sima da uoi tutti fom 
mamente appronate. Non uiricordate uoi con che piacere , con che. ap- 
plaufo,con che fatisfattione di ciaftuno furono afcoltate, quand'egli lere 
citana? come ui maranigliate,come gridauate talborazcome fpeflo Stupis 


uate della dolcezza, della gratia, della uagbezza di quei fuoi belliffimi |. 


componimenti è ér non folo li approualte uoi,maquafi per legge.li appro | 
uafte. Se adunque il Secretario noftro li ha publicati, ba publicato quelle 
cofè che da uoi fono State approwate per lodenoli;<& bellese dondeha crea! 
duto (come è nel uero)che maggiormente quefta compagniamne rifplenti 
ne diuenga piu gloriofase certo tale ingegno riluce , tal dottrinafi (pargi, 
tal giudicio fi conofte,talgratia rifplende ne componimtti del uoftro9 
Ortenfio; che fenza altro riuederli, o ripurgarli piu, fi potrebbonfempi 
tra riueduti,& ripurgati registrare; & al nobile intelletto fuo s aggin 
ge una fäntiffima uolontà di far fempre cofa sonde la wirtù gia sbanditi 
ne paffati fecoli, €r in questo felicemente ritornata, piw lucente che mf. 
fuma altra Dea fi moftri al mondo. Ma quado bene, e li teftimoni provafi 
ferol intention dell'accufatore, r le cofe publicate dal noftro Secretari 
fofer tali che non fi doueffer publicare nondimeno s'apparterrebbe, Gini 
dici alla noftra prudenza con grandilfimo temperamento procederni, chi 
fe benriguardate non Stabilifte la legge in questo cafo pena determina 
matuttolafciaadun difereto arbitrio,ad una prudente anertenza di ud. 
Giudici.Recita tu il fine della legge; ma non bifogna,che gia mi par trop 
po ben d'hanerla a memoria. Eincafo ( dice lalegge ) che'l Secretari 
diuolghi i fecreti mifteri della uirtà fia punito ad arbitrio , e diferetion 
di coloro che faranno Giudici eletti, Ecco dunque che non è la pena chi 
egli fia fcacciato di questa uirtuofa compagnia , come ardentemente ut 
lena il juo accufatore 5 di che'nulla cofa potrefte far piu nocina ; erpi 
pernitiofa alla uostra Republica, perche prima uoi le dareste poco credi ` 
to, & gli torreSte affai della buona opinion che n'hannogli huomini 34 | 
dendo come nel principio del fuo vinafcimento ella è corrotta,travaglit | 
1a,co da fe fteffa diftordante , quale fi {perarebbe che fuffe il mezzo fi? 
qual il fine? trouandofi difordini , & errori nel principio 0 quanto fie >, 
marebbe di riputatione; & di gloria, come fi credeffe per certo che glit | 
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dini uoftri fon rotti;le leggi uiolate;la concordia difziunta. Egli è pruden 
Zacelàre, er nafcondere qualche picciolo peccato in questi principij,non 
diuolgarlo, cy farlo palefe al mondo l’opere buone , le uirtuofe attioni ; li 
‘eccelletiti fatti ; fi uogliono conogni forte di laude alzare al cielo. Hor 
‘qual fi crederebbe che fuffengli altri uirtuofi, fe l Secretario della nirtà 
fulfe publicato per'infame ? segli cha maggior obligo d'offeruar le leggi, 
di feguir gli ordini , di mantener quefta Republica, & che per L officio 
Juo perpetuo piune fente frutto , piu ne participa , è poi giudicato cor- 
rompitore , violator di tanto uirtuofo Imperio, Che fi crederà, per 
Dio sde glialtri , che meno fono obligati , & manco ne fenton frutto è 
ognun certodira che questa compagnia no poffa durare , che tosto fi 
difiparà ; chella cadrà tostoa terras Certo în questo cafo mifi rinuo- 


ua la contemplatione d Antipatro, ilquale intendendo come Parme- 
nione era Statofattoammazzar da Aleffandrò; diffe, fe Parmenione è 
flato infedele ad Aleffanidro, achi fi potrà creder piu mai ?.fe nongli è 
Stato infedele che debbiam far noi? duolmi anchora che quelli feditiofi 
uoftri amerfari haueranno incredibil contento » neggendo dato principio 
alla ruina di questa nirtuofa Republica Ne potrebbe auenir cofa mai 
che piu fuffe lor cara 3 che pin fuffë defiderata'da loro, Dopo confidera- 
tesuiprego,o Giudici a che grande imprudenza hatentato condurjn que 
Sto accufatore. Hor non uede egliche fe l'uoftro Secretario è sbandito dal 
vollegio della wirti;ch’ella fubito cade in manifefta ruina? non ha egliife 
creti de gli ordini, delle leggi, delle cerimonie de numeri, e di tutti gli al 
tri mifterijin mano? non fa eglil'opere uoftre , iconfigli uoftri, i difegni 
noftri? ionon credo gia che Leone per la fomma bontà fua & per l'infini- 
toamor ch'egli portaalla uirtù , penfaffe diuolgarli giamai , anzi molto 
piu guardara fempre quefto nobil Tem pio della nirtù uoftra,che non fa~ 
cenano que’ facri Leoni,liquali con bel misterio eran pofti per:guardia da 
gli antichi Theologi dinanzi alle porte de Tempij. Ma non è però chefe 
fulfe da noi (tacciato egli non poteffedinolgarli,e con giuSta,e ragionenol 
cagione li dinolgarebbe , ed allbora fi patirebbe una giufta pena d'una fin 
golare imprudenza. Che per non uolere ch'egli diftopra , una minima 
particella di quelle cofe che non ofturano , anzi illuftrano queftacompa- 
igma; fi flimolarebbe, cx sforzarebbe quafi a difcoprirle tutte; ér quelle 
maffimamente incui confiftelaforza, la uita, l’anima, el fondamento 
della urtò; che celate ingrandifcono diftoperte abbaffano quefto impe- 
«Tio» Oimpudente audacia, o Stoltitia non piu udita. Et uoi giudici piu 
dubitate sche questo gionane Stimolato { come diffi ) da noflri auerfarij 
Sotto color di bontà , fotto uelata faccia di giustitia , fotto ombra di effer 
| gelofo delle noftre leggi , non tenti hora dironinare ,difpergere , profon- 
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dar quefta uirtuofa Republica? hor'non uedete uòi che pofcia chè i nostri 
auerfarij non han potuto ne con la giuStitia, ne conla forza impediria 0 
corromperla , cercano hora a guifa di uolpe con fraudi ; & con inganni 
mandarla a terra? non ui la(ciate inviluppar dalle liftiate parole di co~- 
Stui ,lequai fotto un falfo uelame di bontà ricoprono un ueleno manife- 
fio.Confiderate molto ben quali fiano le partì fuesquali del uoftro Secre= 
tario,gia uedete che niente fi proua contra Leone , er come egli nonha | 
errato » cofi non è poffibileil prouar ueramente ch'egli non babbiaer- 
rato. Non li testimoni prodotti , non la poliza recitata lo conuinco- 
no. Et quando benprouaffero, egli lo poteua fare „ne wiolaua le uo- 
fire leggi. Reccateni innanzi a gli occhi le fatiche , lequali egli gia 
molto tempo ha foftenute per uoî, edogni giorno Softiene nolentieri, 
Lequali certo non meritauano d'hauer fi sfortunato, €r miferabii fi- | 
ne ,d'effercagione ch'egli fia bora poftoin fi gran periglio dell honored 
dellafortuna fua, che pinu è fcacciato da fi nobile , €r uirtuòfa compa- | 
gnia ,laquale egli fopra tutte le cofe del mondosama,e riuerifte , ed ado- | 
ra,fenza laquale ne fa „ne puo muere in modo alcuno, non le faculta, | 
non gli amici, non la uita „non lo fpirito, non altra cofa gli è cara en 
uoi ,cariffimi , €r uirtuoji amici foi, O mifere,ed infelici fatiche ; quer 
Sto è dunque il frutto che dopo tanti affanni uoi partorite ? o amore wand 
mente portato alla uirtù y quefto el premio che tu doni a feguaci tuoi o 
male anenturate fþeranze,cofi dunque inluogo di contento, & d’hono:. 
re, porgete altrui infamia , edefilio? bor done andrà il uoftro Secre 
tario (cacciato da uoi, fenza liquali non fa e[fere almondo è a gli aueifi| 
rij noftri forfe ? ma egli non faprebbe mai raccoglierfi tra que feditiofi| 
contra quali è ftatosed è ogni giorno terribile combattitore , ne fofterrebe| 
Chi è no- be maich effi baueffero una tale allegrezza, ne a uoi farebbe mai um 
dritomella taleingiuria. A ndrà al uitio? hor come mai un huom nodrito tra gl | 
este ra odori della uirtà , potrà uiuere trala puzza de nitiofiî cy uoi come fo. 
E 2 ii ferretecon bonor uoftro , ch an che fia ftato gia tra uoi, fi uegga poi it- i 
‘» micio, uolto nelle lordure del uitio è tornar alla patria? macome potrà maim 
firarfi a fuoi cittadini a fuoi parenti , alla dolci[fima patria fua , effendi | 
feacciato dalla uirtà per infame rifiutato da uoi per corrotto , sbandin 
per infedele ? egli ripieno di quella modesta uergogna , di che l’ha uestil 
quella nobiliffima uirtò sche prima eleggerà di morire,che moftrarfi di 
sbonorato a Juoi cittadini . Girà nelle felue difperfo è acciochegli die 
ri, gli fierpî, & falli, & gli uccelli , & le fiere fiano:continowi te 
Stimoni della Jua infamia. Che farà dunque? egli certo fiacciato ú 
uoi fi uolgera intorno a uoi a riguardarui come cofa ch'egli fommi m 
mente ama , ed honora y & non potendo Star con uoi altri in fient 
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andarà girando ne luoghi piu nicini , moftrandoni la fua innocen - 
= Za, ricordandoui l'amor fuo , teStificando la fede fua , & con ogni 
fegno di uerità aprendout l’affettionato animofuo. Ma uoi (fpero ) 
non fosterrete o giudici, che con fi chiaro effempio di malignità, fia, 
non dico il Secretario nostro folamente ; ma la nirti ifteffa per 
torte ,ediniqueuie , lacerata , ed opprefja, anzi con lal- 
tezza dell'animo uoStro , col maturo difcorfo , col 
prudente giudicio al Secretario il grado fuo , al- 
la urth il Secretario , all'uno, co Cal- 
tra, & l'honore, er lo fpiri- 
> to conferuarete . 


I moti del 
Panimo nõ 
fi poflon ce 
laragenol. 
mente. 
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ARG OM P-N CaO 2 


MORTA la madre della Signora: Aleffandra s. giouane di molto uala 
re M. Remigio in quefta Oratione la confola , ricordandole eloquente 
mente quanto fia da temer poco la morte, poi che quefto Mondo è tutto più 
di trauagli. 


onosco geatilifima €r nobiliflima s 
gnora quanto male agenolmente fi poffanoi 
lare gli interni moti del animo quantungi 
lieti o mefli fi fieno, benche egli alcuna 
ta fotto le contrarie fembianze ricuopra led 
trarie paffioni, come fotto al dolore l'allegit 
zae fotto al rifo il piato,non è però che mi 
al fine,nā gli fiaforza p lalingua &y per gli 
chi,co parole et cò lagrime l una et L'altra m 
nifeftare. Peggio ancora che non altrimenti che un furiofo fiume il at 
fo di cui con argini & conmura chiude l’accorto aratore, crefîe quela 
losche rinchiufo nel petto gli è contefo lania di poterfi sfogare, comeqm 
l'altro ragionando fi fa minore fi difacerba,e manca. Rimiro al fine qua 
to mi fia pocofacile a fare, quandoin me fteffo fentendo per la morte del 
las.M.(degna madre di tanta figlia )non minor triftezza di uoi , uogli 
alleggerir la doglia nostra , perche malamente puo confolare altrui, 0 j 
non men che altrui ha bifogno di conforto . La onde mi pare d haner più 
Sofoprale (palle un pefo «y non leggieri, quando ne fotto allegro mai 
potendo coprir la mefta paffione,ne quafi potendo con parole e[primet 
quando ui fon copagno nel dolore , uoglio torni dagli occhi le lagrime 
gli bagnano, & dal cuore la amaritudine che lo tormenta . O quanto 
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wolentieri aftolterei con udi chi nonoffefo come ioda uoftri piantisnonof- 
Jefo come io da uostri fo[piri , ui confortaffe meco; €x rafferenaffe il fofto 
chela mente mi turba l intelletto madombra;er la lingua m’annoda,c& 
‘raffrenaffe la doglia che aguifad'ofcuro uelo coprendomi l'animo ape- 
namilafcia conoftere il uero. Ma poi chel'amor che ui mifa amare co- 
me forella,&y rinerir come madre , noncomporta che io w'aftòda come ið 
mi fiacofolato,però quello che in tale afprezzam'habbia infegnatola ra 
gionesquello che di cofortom'’habbia arreccato il penfiero di morte udite. 
Mentre che io meco ragionando andava della miferia de mortali, del- 
la infelicità di quello ftato che noi chiamiamo uita,mentre che io cercana 
di cofa, che confortandomifaceffe itmio dolore men graue , ecco che quini 
fifermòil penfiero done altre nolte ferma. pato amiei tranagli no 
piccolo follazzo, €y dende altriconfortando fe fleki, ci fono Stati di 
gran costanza effempio. Q niuni dico fi fermò il penfiero doue il non 
men che fanto dotto Paolo dimoftrando la neceffità del morir dice, gli è 
Siabilito fermo che l'huomo debba morire, S'aggiugnena aqueftane- E Rabilito 
cefità la confideratione di quelli , che con animo inuitto hanno fopporta- & fermo 
tolacrudeltà delle Fortune , ola immutabilità de fati , & con talfer- he ta huo 
mezza foftenuto i colpi de gli acerbi cafi , che non pur non fi ‘fono datiin E DA 
predaal dolore , mane anchor moftrato hanno di fuori una piccola mefti- 
tia. Haucuagran poffanzainme, nirtuofiffima S. il uedere la breue er 
tranagliata uita demortali , acuichi condritto occhio rimira > la uedrà 
di tanti pericoli di tanti nitij, di tanti noiofi penfieri , & di tanta miferia 
ripiena sche quafi porterà inuidia a quelli che ne fon fuora , & felici loro 
chiamerà cheda lei per tempo fi partiro . Volgena gli occhi al finesa quel 
lapatriasa quella beata uita, che con tranquillità eterna fi godono quelli 
Spiriti,chenon macchiati dallle bruttezze del corposanzi fèrbata la bian 
chezza prima (ftiolta da quei nodi) puri & belli come eglino i fcefero 
Jene fagliono alcielo,allaqual felicità allhora l’huomo apre gliocchi, qua 
doa quefta miferiagli ferrasallbora wi arrina,quando emedegiunto.L’ul 
tima dì, ch'è primo all altra uita, Facenano inme,come han fatto in mol 
ti altri, quelte cofe infieme uia men grane l'affanno , & mi penfò che fa- 
ranno in'uoi quello ifteffo effetto ; che elteno Sogliono fare ne gl’animi ac- 
cortisprudenti; čr faggi. Non credo che bifognigentili Sche io ufi molte 
parole per dimoftrarni,che Phuomo è [oggetto al’Imperiodella mortejet 
che lanatura ba datoia quello breue Jpatio di tempo, merce di cui egli co- 
nofcendo il (tofattore,tutto fi nolgain uerfodi lui 3 luibrami, &lui fö- 
s fpirive ché lo fpirito por dopo un breniffimointeruallo;ilehitermine tan- 
togli è incerto,che io ardifto direche:tra.le cofe dà lui non comofciutenon 
€ cofamencerta, è sforzato partirfi; & ritornare a quello che:lo creò de 
ORAT,DI DIVER, S$ 
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gli altri fpiriti diuini poco minore, et gli diede ba fembianzadi quel'uctoy 
di quel buono di quelbello,che folo fomigliando fe Jeffo è folamente di 
è ftelfo effempio:; perche noleruidimoftrar questo farebbe un uoler per 
fuadere alla S.7.cheiol'amo, darle ad' intendere cheil ghiacciofoffe fred 
do,<7 caldoil fuoco . Diremo adunque che l'huomo fotto queftaleggena» 
fcesfotto questa legge uine g per questalegge fimuore: Qualeè quel 
buomo, diceua quel tanto caro a Dio Danid chê nine no acdrà lamor 
te?quafi dicédo neffuno,perche eglio per leggedi natura, 0 per fua colpa 
mortale, ne per l'una ne per l'altra puòfuggire quello che gli ba imposto 
il fatoo chela fua prima colpagli ha fatto meritare, Ondemi pare che noi 
tanto meno doueremmo temere la morte quanto meno poffiamo fthermit 
Lust ci da fuoi colpi,e quato piu la antinediamo tanto manco dolerci.Perchefa 
mo temer Mia Meno duole quella piaga che s'afpetta »s quanto piu con'innitto animo 
la morte, doueremmo foftener la guerra,& apparecchiarci alfinesche lo seggiamo 
qorre ma infallibile, comune a tuttise nel fuggire dell'horenommeno incerto chesil 
psi bio: cino20 fe collamentarci,0 fe co pianti, ofe con preghi(dicenail fanti[fimi 
gire, Hieronimo ) poteffimo o fuggir noi la morteso quelli che gia fon morti th 
t tornare in nita,chi è quello che tantonon piangelfe, che ficangiaffe inla: 
grime? Ma chi è coluifi fciocco «5 folle che tenti pegar, pregando,.quell 
che certamente fa , che ne per preghi sinchina , ne per fofpivi fi piegazmi 
per lagrime fimuoues Et chi piu crudele, gr chi più acerba; chi. piw inef 
rabile di morte? € rudele, acerba, inefforabil mortezcon l'ingegno Creon 
L'arte le rabbiofe fiere fi domano ; fi rompe il marmo equal fi nogliapih 
dura pietrazal fine il duri(fimo Diamate s'intenerifce, ma qualeingegno;| 
quale arteti fe giamai pietofa? Ditemi di gratia S. mortea qual belle: 
ga perdonata quale età fu ella mai cortefeSinnerfo di che ricchezzasili 
nerfo di quale imperio fuella mai benigna? Onde tato piumi pare tolle 
rabile il fuocolpo,quato piu neggio che la fua falee l'herba taglia ; elfo 
reel frutto;me guardando alcunoinfaccia ogniuno adegua, V Ego anat, 
rar gli effempi di quelliche con l'animo faldo gx coftante hanno Softenui 
il fine e la morte de fuoi piu cari; da iquali difortezza d'animo effer fu 
ratoun Chriftianosmi par cofa non men brutta che uile. Et fe quellimi 
danano ne gli animi loro l’entrata al dolore,che non credenano nell ulii: 
mo giorno d'banerfiaviueftire altra nita migliore, <& di corpo incortol 
tible er immortalesquanto maggiormente doweremo confolare-noi Suhi 
che (periamo quantunque morti, divitornarè un'altra uoltain uita? Ñ 
Paolo i ma cicontriffiamo,dicema ilgrande A "postolofi come quelli.che non hanoh 
pal della ranzasperche bericheiniterra:ritorni & in cenere quelloche ditemra 
Sa ettio. gj cenerefu creato,refta però l'anima uina & uerra tempo anchoras 
questo terreno diuerrà celeStese questo. mortale diventato eterno s eih 
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namente niutrà cò Dio\Venganiinmente, Signorala noce di Telimone 
Gd Anajfagora, a cui quandofr rapportatala morte\del Juo figlinolo 
mon pur:s'attrifto,marinolto al meffo diffestu no mi di nulla di nuowosto 
mi fapewa,<& che egli era nato,<r io l'hanena generato mortale.V enga- 
ui in mente il gran Xenofonte , acti ( mentre egliera intento a Sacrificij 
diuini }effendo riferito che Vuno de fuoi figlimoli ; & quello il maggiore, 
era reftato combattédo morto,folamente trattafi la real corona di teftaze 
quella inun momento rimeffafi s guurò per gli Dei xche egli Sentina in fe 
‘Stefo maggiore allegrezza della nirtà del fuo figliuolo,che meftitia della 
fhamorte. Softennenon mende gli altri con animo inzitto il fato cftremo 
del fuó figlio Antigono Re, ilqual Sentendo,che e li fuor di tempo hauen 
do affaltato lo inimico era restato <& uinto «morto, penfofò alquanto 
rifguardando itriftinuntij.diffestardi fei morto «Alcinone,che ne de miei 
“paterni precettiyme dellatua falute ricordenole, cofi temerariamete ardi 
fli tentar la tuafortuna . Laftio per men tediarui Marco Craffo, Paolo 
Emilio ye molti altri ,iquali conofeendo che mal fi puo fuggire quello che 
ha ordinato ilcielo;ci bano dato e(fempio, qual debba efferl’animo noftro 
nelfoftener le poco feconde. fortune, Che dirò io delle Donne , che non con 
men uirile cuore hanno fofferto i colpi de gli infortunij che s'babbian fat- 
to gli buomini?Con che animo inuitto(degno ueramente di tanta donna) 
Softenne Cornelia madre di Tiberio edi Caio Graccola crudele gr acerba 
morte loro è Laquale uedendogli nel proprio fangue anolti er i corpiinfe 
polti,non pur moftrò difuori laintrinfeca paffione,ma a quelle altre don- 
neche piangendo mifera la chiamauano er infelice rinolta,diffe; nō mai 
| fard:infelice,bauendo partorito è duoi Gracchi. Ma che uo io difcorrendo 
pergliftrani effempi, quando er a tempi noftri fene fien niftimolti è tra 
iquali non tacerò quello della diuina Vittoria Colonna, laquale non a 
guifa delle altre Donne(che facilmente fon preda del dolore)ma toleran- 
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doinpacela morte del fuo gran marito , mal grado di morte fe Steffa con Annos di 
lui fa immortale. Rimirino fpeffo, S.Aleffandra, gliocchi uoftri; quanto ella fa- 


fiafugace cr brene questa uitayvimirino a quante calamità ella è fogget 
ta. Rimiviil nobile fpirito uoftro , che egli non ha quì fermezza , maè 
la fua patria altroue;<& uedrete che a quelli manco dene effer di doglia il 
morire,che non gli fu di follazzo il uiuere, a quefto manco dene difpiacer 
la partita,che fe gli piaceffe la ffanza. Ma noi fciocchi, che accecati dalle 
falfe allegrezze,da non ueri piaceri allettati, chiudendo gliocchi al nero 
(oime che fenza lagrime nol dico ) chiamiamo la felicità noftra mife- 
«niast& la miferia noftra felicità » All'entrare er nel mezo delle onde piu 
terribili di quefto non men perigliofo che turbato'pelago; fi ride; er 


quando arriniamo al porto fi piange» fcordati di quella aurea fenten- 
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miglia, 
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Si comin- ga,cioè, fi comincia a morir quando finafres finiam-di morir quando 
ne fi muore.0 noftra uita;ch è fi bella in viftaztanto ci fai cara quefta prigio 
es Fi- nestanto quefto efilio gradito, tanto quefto peregrinag ‘gio piaceuole,che 
niamo di [prezzatala libertà non curandoci della patria,ne bramando ripofoui- 
IO qui ‘yer uogliamo ferni,sbanditi, & pellegrini . Omeramente ciechi , ouera- 
os muo- nente fciocchi acui diletta il male & difpiaceilbene ,a cui più è carala 
comuerfatione de morti che la compagnia de nini, dacui piu s'apprezza è 
il mondo che il cielo. Ditemi per cortefia (nobiliffima donna) ditemi non 
terrefte uoi uia piu che pazzo quello ; cheftato un gran tempo legato gli 
dìfpiaceffe di effere fciolto è Ditemi , nonterrefte uoi poco pietof0,0 molto 
inuidiofo, quello,che s'attriftaffe delle allegrezze uoftre,che fi doleffe che | 
foffe giunto il fine delle uoftre miferie è Onde io non fo uedere che fi pof- 
fano altro fignificare le uoftre lagrime;che la moltainuitia;0 la poca pie 
tà che bauete della uoftra beatiffima & felicemadre, che ufcita delle on 
de è morta in porroset fcioltafi da lacci che lafacenan feruna fi goda in cie f- 
lo quella nita chelafalibera. La breuità della uita bumana di cui più 
dianzi diceuamo, che doueria efferein fimilcafo di conforto all homoi 
uinamente fu efpreffa da gli antichi Filofofi <> Poetiiquali differo chel 
tempo che qua giù niuena l'huomo , era lo (patio di unbreuiftimo giorni 
Vnbreue giorno lachiamò Euripide, Demetrio Phalarco un punto; PM 
‘ daro diffe che la uita noftra non altrimenti (pariua che ombra notturni 
o fogno „non fapendo con che cofa piu ueloce dimoftrar la fuga del uinen 
Lauita no humano. Et chinon fache pin d'un giorno non è quefta uitamortale? ch 
ftra non è non fa che nel fuggir dell hore & nel uolar de gli anni in un punto all 
DS p un morte sarriua! Chi non fa che ellacome notturna laruatrapaffa? 0 
giorno. per quellaifte(fa nia che camina la uita,per quella medefima a gran git 
nate la mortela (egue è Oimemon neggiamo noi,che come l'una onda dit 
tro all'altra in un momentofugge,l'un giorno dictro all’altro iñ un put 
to fparifce? Oime che:tanto cimuta questo andar del tempo, che menti. 
io fcriuo, mentre che noi leggete non fiano piu quel'ch'erauamo diang! 
Chiaramente'efpreffe labrenità della uita l'affitto Giob,quando horad 
ombra sora a nento affomigliandola , ricordati Signor (dicena ) chel » 
mia uita è nento, es i miei dì partono come ombre. Q uefto ifteffo dicem 
ilgran profeta Danid', quando confiderata la conditione de mortali sh 
cofa è l'huomo dicena? L'huomo ad una nana ombra fimile, come ombi 
pazzaelauaghezza de füoi giorni cade, come al tramontar del fole i 
dela bellezza d'un fiore, che dianzi gionane et bello,hor necchio cpl 
to, dianzi colorito gr uerde shora impallidito & Secco fa fede cofi dell 
inconftanza;come dellaleggerezza della fua ita. Ma (lafo) che fea 
menoquestogiórnozqueftaombrache citraporta , foffe felice;foffe trat 
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quilla; foffe ferenas haremmoragione.«di:lamentarci nel giugnere della 
notte. ma e[Jendo egli nubilosfreddosbrene,&r pien di noiaza che affli ger 
` cisache non potendo ne ad'altruizne anovftefti giouarestanto tormentar= 
ci? Chiaracofaè che la uitadell'huomo è tantoinfelice & piena di trana 
glio ; che Homero non la chiamò uita ; ma nino affanno , ne altro epiteto 
diedero i primi poeti Greci a quefto ftato:, faluo chemifèro lo differo RION 
notofo,perche l’huomo dal dì che nafcesinfino alla ultima bora no puo mai 
dird'e[fereftato beato,perche beato è quello che folo in uno oggetto mira 
do,fente ogni fua uoglia contentasogni appetito. fatio ogni defiderio fim 
nitone altro brama, ne piu gli è lecito bramare . Ecco la prima ieta del= 
l'huomo tanto è mifera,che oltrachein quellasne altrui,ne fe fteffocono= 
fceslofa di molt: altri animali men degni, pin ponero & infelice + Affal- 
tano i penfieri,i pericoli,le faStidiofe facende la mezaetà, L'ultima ‘poi è 
occupata-dalla uecchiezza laqualerarreca fecotante forti d'infermizà 
che ftpuo dire chel'huomo in quella siuendo fia peggio che morto. Onde 
uedendomnoi che.chi di questa uitawuinenoniuede hora tranquilla, anzi lo 
eftremodelrifofempre.è accompagnato dal pianto; c& chi da lei fi parte fa 
gode una felicita (enza miferia,un bene fenza timore,un ripofofenzatra 
uaglio,s'acquifta unauitadouenon arriua la morte;nonla turba fortu- 
na, &nonla mutailtempo snondiremoeffertre <& quattro uolte bea- 
ti quelli che non fenton le noiedi quefto fecolo;doue iltimordellamorteci 
conturba,, lamoltitudine delle miferieci afflige , lafortunaci fignoreg= 
Sindone fiam preda deltetmposdoue fempre mai il malci preme, ci {pa 
uentail peggio? Non diremo noi efferuerifimala Sentenza di Sileno,che 


Vita chia- 
matada Ho 
merouiuo 
affanno. 


Soleuadire,che meglio era all'huomo non naftereso nato,fubito morire?0 Meglio è 
quanto meglio di noi confideranoi Traci il principio grla fine della nià #l’huomo 


ta demortali,checon lagrime riceuono chi uienè in quefto mondo, €? con 
rifo.accompagnano chi fene parte moftrando che fi nafte per morire 
St:muore per uinererNoneffendo adunque queftanita altro,come diceua 
Platone, che una prigione de gli animigentili uno efilio de lo (pirito, un 
mare di calamità, ombra di quella nera nita; perche con tanti fofpiri, 
«coni pianti de gli occhi manifeftiamo la pafsione delcuore come fe co- 
Sa particolare & nuoua gli foffe incontrata? Non diceua Menadro Poe- 
taGrecosche fe a noftri mali faffero medicina le lagrime; &r toglieffero it 
dolore i fofprri,i fofpiri et le lagrime fi comprerebbon cont oro? Et che fac 
ciam piangendo? Niente (dif egli) perche le lagrime fono inutili frutti 
del dolore. Ma nonmi debbo lamentare,mii direte uoi,che prina mi ueg- 
gio di cofatanto amata, cy dilei che quantunque madre mi foffe, uia piu 

che madre amaua è Non mi detie effereamarala partita di quella di cui 

mi fu lacompagnia sì dolce? Pianfè Cefare lo inimico Popeo, pianfe Da- 


no nafcere 
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nidla mortedel figlinolo.A bfalonzpianfe:chiifto la morte dell amido Las 
Zaro O nonuuoichionattriftinellamorte di lei; nom mend dme Cara; 
Nő dolerfi ch'io mi fia amefteffa® Dirò conbreuitàzche non dolerfi è cofsinbuma= 
è cofa inhu y4 non allegrarfi nelle fortune profpere non contriftarfi nelle aunerfe j 
ARA: non fentir pare un mouimento d'animo;è fegno di animo fiero e dî quali 
tà di pietra 5ma lafiarfi onell’una,o nell'altra , 0 minter dalla leritia;0 


fuperar dal dolore; feniza freno divvagione darf all'una, et all'altra in 


predaè proprietà di perfona fenza:giuiicio) comeilfaperfi temperare in 
amendue è fegno dihuomo fauiozcome prudente: Specchiateni cortefifi= 
ma S.nelle parole delnonmenfanto, che patiente Giob}ilquale onito- 
fa riconofcendo da Diozil bene per gratia, non in premio delli fuoi meriti, 
il male in pena delle fue colpe, non in danno dello fpirito s fe bo riceuutoil 
bene dicena, per lemani del Signore, perche non debbo fopportare ilma- 
Deus de- le? Dio me'lo diede, Diomel'hatolto,et ilpiacer fuoèftato fatto, Non ui 
dit, Deus dirate adunque S: contrale leggidinatura;perche lametarfidi leizè do 
abhulit. erfi di Dio fattor del cielo;edinaturaset da cui tutto Leieloetutta lana 
tura depéde. Confiderate cb'ella era nata mortalese folo ella fratante che 
fono,che fonftate,e che farano, no potena effere eterna. Rallegrateni pin 
tofto che finito il corfo fatale; finita quella nita incui ella uinena homa 
noiofa altrui, &a4 fe hefa grane, bora innanzi a Dio fi goda la corona 
delleuirtàì, gr abbracciil fuo Did nero porto,uero ripofos<r nera pacedì 
ogni fuo pericolo;d’ogni travaglio, & d'ogni fua guerra: Come pit felice? 
mente potea partir: di queftomondo poi che allboras’è partita quando il 
Alhora il dimorareera grane? Chi no sè chesallboraè dolce la morte,quando è ami 
morire è; ya la uita?Chi nonsà che allhora è bello ilmorire quado il niuere è noio* 
EA fo? Rallegrateui dunque piu toftoche lafciare le miferie mondane ; feiol- 
re ènoiofo. tafi dalcorpo homai per la uecchiezza inutile er infermo; fi goda lafe- 
i °°. licità degna delle anime fimili a quella della madre uoftra, 7 raftinga- 
te i poco fruttuofi pianti;iquali sì come a noi non gionano,a leinon diler 
tano: Perche fe uoi lacredete beata ; piangendo fiere della fug felicità 
inuidiofa,fe mifera la credete, fete lagrimando(come ditinamente” 
diccua Seneca ) pazza è Vi doleteforfe cheuedete (pente le 
uirtù dell animo fuo, ma rallegrateui che fe fon morte 
inlei, è reftato di quelle uino l'effempio in noi , 
gr caminando dietro all orme impreffe 
dalle piante delle fue nirtuti , fa- 
« rete tale quale ella Sin- 
gegnò di farui 
mentr ella 


nife, 
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VENV TA lanuoua della morte d’Artigo valefi Re di«Fiancia condi- 
{piacer d’ogn’uno;il Duca di Fiorenza fece Peflequie Reali in SantaMaria del 
Fiore Panno MD L 1 x.2v.d'Agofto,nellaqual Chiefa l’Angelio diffe la pre 
fente Oration funerale) nellaqual fi loda il ùalor militare, &la bontà del 
Re Arrigo. À ; i 


PeiL. che moftrana d’apprefentarmi occafion ue- 
vamente giufta di rifiutar quefta fatica di diresPa> 
dri fantiftimi; di prefente mha grandemente fpinto 
|| @ pigliai tal carico . Percioche quantunque gli altri 
ÎS VO Ji non comportino d'effer tirati in questo medefimo 
i = W (4ogo., doue babbiano.a far paragone dell inge- 
reed. 970 LOr C dell efþerienza c'hanno nel dire per 
ifþiegarni tutele cofesg per faitaloratione; quale fa di mestiere ufa= 
rein cofi bellaraunata d'huorinielettis en di Signori illustri , fè prima 
non babbiamo hauuto molto tempo apenfarui,io nondimeno, a cui pochif 
fimigiorni a fcriuere, & perimpararea menteciò © banchi ftritto mol= 
to piu corte hore fono ftate afegnate) tanto piu mi fono rifoluto ubbidire 
a coloro „che tal caricom hanno impofto quanto minor tempom è Stato 
prefcrittoper quefto fares Perciochesiezuai pinagenolmentemi perdo- 
narete fe io pafferòcon filentiò moltedi quelle cofesche în cofi grane. car 
Sosin raccontare;& quafi annouerar lelodidi tanto Re, dir frfarebbo 
no potute, Crio piu commodamente harò:rif&uardo 2 uois\coal'wostro 
pianto,fe dirò folamente ciò.che intanto piccolo jer tantocorto fpatio di 
temposbo piu tofto potuto racèbrre,che fcieglieve,ctin queftagnifa aner- 
ra,cheio preftifinao liberarò me da queftafatica di dire, <&w'uoî dal tedio 


Uli 
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d'afcoltarmi,<&y pure ne glianimi, g neéllamemoria noftra lafcierdunri 
cordo,che a me non è mancatala uoglia,ne forfe ancho la facoltà di dire; 
mabene affolutamente iltempo.E per uemr al propofito., ui prego, & ui | 
foongiuro Padri Santi(fimi ;c' hauendoio a parlare d Arrigo V alefiRe | 
di Franciasicui maggiori , [empre fono Stati benefattori de’ maggior so), 
stri benigna, attentamente ftiate ad'afcoltarme, che delle fire todi 
ragiono , Ng in quefto propofito m'auifoto s che noi ftiate afpettando che 
jo uiracconti tutte le proue di lui,ne la nobiltà della cafa Valefiazle iit- 
torie,<y i trionfi,ne a guifadi certa biftoria ne l’efponga; anchorche, s'io 
non m inganno ,foffe per dilettare, & effer grata a tutti ; ma nondime= 
: _ no tantolunga,che non fisporrebbe ferrár détro a un’ oratione , fenza che 

L e e ciò facefisfarebbe fuoraditempos -di pròponimento mio . Offeruinh 
er: gli neste cofe in coloro,nella uita de iquali niente fı puo ritromare » fuor ch 
efiti felici feliciffimi efiti delle imprefes&o:certa fortunafopra tutto profpera» ilche 
delle perfo molto puo abbellire l'orationestaccianfi in Arrigo F alefi, le cui notabili | 
ne. toue, effendo tante, & tali sche ageuolmente potrebbono fhancarè qui 

fi uoglia belli[fimo dicitore , fe a una per una lé uolejfi contare , nondime 

1 beni del- no grandemente cedono a gli ornamenti dell'animo, iquali fanamentei 
l’animo,s© çayi gli reputano da piu che i beni di fortuna. Hora quelle imprefe di 
= aggiorni? molti faranno fritte, č certo in guifatale, che quantunque fiano perdi 


che quelli i A a RS È 
Gella fortu res come:Arrigoiftéfo talúoltaper neceffitàde tempi alquanto dami 


na. babbiadiftordato, nòndimenofarahno teftimoni,come eglicon la uolon- | 
tà dell’assimo; fempre cì fu grandemente unito; é congiunto. Per tanto 
io dirò piu tofto delle grandiffime nirt è dilui, il ricordo dellequalizancot 
che fia per accrefcere il dolor nòftrosche perl'immatura morte di Lui pren 
diamo è talesche noî anifati da-quefto > perl auenire (empre ci ricordere 
mo di cofi gran Recon amoreuolezzaincredibile, Ma a noi potentiffim 
efelicifimo Signor Duca Cofimode Medici,lacui incredibil pietà; ermi 
iu uolte babbiamo ueduta, et:hora porge lieta meraniglia a questo Ral 
ombre; allequali woi ueftito di bruno fatele debite effequie*; bumilment 
domando che fe quefta mia oratione ui parrà poco degna,ri[pettoa quel 
lach'io douereifare per adornar le lodi di cofi gran Re, tutto uogliatedi 
tribuire alla fomma uolontà,&y honor noftro nerfo di lui ; allequalinli 
geuolmente fi puo fodisfare > & alla mia incredibil rinerenza uerfol 
noig di quei uoftri Padri Santi[fimi,laquale, fi come ba ufato in tm 
tiglialtri;cofi particolarmente impedifce menel mio ragionare. Mapa 
non tirar inlungol’efpettation noftras e deiuoftri , che ui Stanno dal 
torno; dicommiftion uoftra darò principio'a quel parlamento; chemi fo 
.__ no rifoluto diFare, E(Jendo morto ‘giaforfetredici anni 3 Padri Santi: 
Narratide» mi, Francefco V alefi sche all'horaregnana tn Francia , lafcid'il figlivol 
Arrigo 
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Brrigo inudltoin grandifimeye pericolofifime gerres lejtalidi conti. 
nonofi:faccuanocongli spagnuoli; e conglivnglefi tationibellicofifime 
neiconfini d'Italia,della Fiandrkje della Francia.Quuefte da Arrigoéf- 
Sendo ftate prefe per omma neceffità,& quafi dal padre con le mani pro- 
prie laftiategli, contanta prudenzafurono gonernate, e con tanto ualor 
«maneggiate,ch’egli folo parena deguo:fe nonfoffe nato Redi douer'effe- 
-re inalzato alla dignità reale, perfignoreggiare a popoli; €r tenendo il 
‘maneggio dell'Imperio per hauer folo il gonernò della Republica. Per- 
ciocheeglimi parche fiastato colui, ilquale conl'efempio di fè fteffo hab. 
bia infegnato,comenel manifestar l'imprefe, & nel condurre a ottimo se 
felicifimofine le guerre,non per Dio la fortuna fuole comandare alla uir- 
tù;malanirtùalla fortuna. Attefo chegl'Inglefi, poco ananti che Fran- 
cefto fyo padre moriffe,prefero Bologna Città fortiffima, che è in Piccar- 
dia, fapendo Arrigocome per far guerra alla Francia,cofi permare 
comeper. terra ellacia molto a propofito, tosto c'hebbe prefo l'inueftita— 
radel Regnoscome:che haue[Je a mente che piu nolre dinanzi infelicemen 
tedal'padre:eraftatatentata; nondimeno ufando incredibil prestezza; 
‘cominciò acombatterla.. .Ilche sì come fi tirò addoffo gli occhi ditutti 
glibuomini , cofinon dirò smifè [pauento anchora all'ifteffo Carlo Impe- 
radore , percioche la forza di quella parolanon puo baner luogo alcuno 
intantacccellente nirtiò s ma lofeceftupir di maraniglia,&x per l’aneni- 
velofece deltutto piu accorto. Gl’ingleficertoin tal guifane rimafero ; 
‘perco/si,ey trauagliati , che ftimandoji eglino dinanzi fuor di modo ualo-« 
rofi,cy anifandofi d'effernon pur da Fraricefi;ma anchora dall’altre na- 


dionitemuti horribilmente, & [preggiandofuor che loro fteRiogni uno, . 


“ne nolernido tenerne contosallbora finalmente s accorfero come faceua me= 
Siero d'attender piu tofto a difender i lor confini s che penfare d'affaltar 
gli altrui Perchedi primo trattofecero pace con Arrigo Valefi, & da 
lui dccettaronotutti quei capitoli della pace ch'egli uolfe dare. In que- 
Sto propofito dirò io qual foffemaggiorimprefa, otanto branamente com 
battere: con tanta oftinatione: affediare, er contanta furia attendera 
daril guaflo a una Città de gl Tnglefi intalmaniera uettowagliata , 9° 
perlofito del paefe, forte, <& fornita di ripari sche niuno mai naua, 
che S'baucfje a tronar chi hauefjeardimento ditentarla , e metter fpa= 
uentoa gl'Inglefi medefimi,gente che già hochiamata ferociffima?o pu- 
retirar Cefare in quefta opinione , che penfaffed'haner a far conungio= 
nane animofiffimo, <& pronto, ilqualenompir baueffe ardimentos ma 
anchura-poteffe, cr fapelle ‘Querreggiar feto vAmendue per mia fe grana 
diftime; macerto guefta cofi grande.; cofi rara; cofi diuina sche pare di+ 
guifima d'eferuciebrata fempre permoci dituttigli buomini, &racco- 
_ ORAT.DI DIVER, 
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mandata all immortalitàscon tutte lememorié di tuttì i libri. Grande 
er4il nomedi Carlo Imperadore; grande l’auttorità s grande la riputa= 
tione ma allbotaancho l'opimon de gl'hiomini schel'hanenanotratta; 
cy derinatà dal continuo ordine delle quafi innumerabili uittorie, erata 
le,chela fua fortuna fi ftimana;che digran pezza uantaggia/]e la fortu- 
naditutti. Niunoeratanto ardito, niuno tanto confidente , niuno tanti 
infolente niuno finalmente cofi pazzo e goffo giudice delle forze France» 
fisilquale fapendo cheil Re Francefco fuo padre per altro'in tiirtù di guet 
va ecċellentifimos <7 dignifimo d'effer paragonato con tuttii grandifi@ 
mie nalorofiRimi Imperadori fenon contra fuauoglia;certone anchon 
di uoglia molteuolte hauena dato luogo a quella auenturofiRima fortu 
nadi Cefare,giudicaffe che il figliuolo Arrigo per effer ancora troppogi 
zanetto con Larmi , e col configlio hauef]e a ributtare quella fortm 
medefima che puranche allbora, quafi gionenilmente menana festa. 
Ne per miafede a torto Padri Santiftimi, perciochea ritener. quellac 
aguifa divvapido fiumefuordelle fuevine Stracorrena precipitofa., pat 
nachèfoffe di necefità hanere non le forze d'una Francia; ma di mol 
prouincieznon il configliod'un Re garzone; ma la manifesta uirti grik 
E lustrata da felicifimifuccefi di guerre di qualche fommo I mperadoti 
piet co perche questo? Percioche fempre furiputata imprefa molto difficile 
un uecchio MANZANO O ancho agguagliar un uecebiomella pratica,un fanio nelo 
nella prati figlio, nincitor nell'armiz unaunentarato nella fperanza,& nellacon 
ca, un fauio fidenzazgra coloro fpetidlmente,iquali s ne dietà,nedi maeftria;nelm 
TA «on --neggiarl'imprefebanno da'effer paragonati con lui. Ninuno hauena 
50 huom udito; ne fivicordana d'altro Imperadore di cofi nobile efperienza 
gionane, -ditanto incredibil prudenzazdi tanto conofciuta uirtò, et di cofi rarafi 
tuna, Ninuno s auifaua, che foffe luogo tanto difficile, ch'egli non ardi 
affaltarlo,tanto forte,chenon ofaffe combatterlo,tanto da gli altri dift 
rato,ch'eglivimoffo deltutto ogni dubbio, non baneffe animo di defidei 
lo, L'Italia offeruanatutti i fuoi cenni È A lemagna parte per fox 
se parte per amore portaua riuerenza al fuo Imperio. La Spagna fig 
uernaua fecondo la woglia di lniz'tutti all'ultimo fuorche i Francefi;® 
trauano quanto primza nel medefimo parere , nelquale hanenano Lui 
duto. Tuttania Arrigo per lafuamolta pietà effendofi rifoluto dic 
fermare quel che il padre fuo Francefco, forfe con non molta felicità, 
certo conanimo oftinato hauena fatto nel guerreggiare con sì grant 
Imperadorè , non banendo paura alcina di pararfì innanzi acofi falda 
fortuna,<r quafi opponendogli il riparo del corpo fo , ritener quelli 
ria;intalmaniera fi rifolfe far guerra con lui, che dopo la morte dele 
dre egli in perfonaandò fubito a nifitare tutti i confini del? imperiti% 
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glifece ghardare cori. fortiftimi prefidij per. poter afpettar- poi ficurif-- 
fimamente tutti gli affalti, & tutte l'imprefe del nemica, & piglia— 
reo per forza0 per affedio 3 0 con astutia le Città che in quei con= 
torni erano nicine y €r non ucniffe a giornata, fenonuede(fe di haner 
tal uantaggio sche poteffe torre al nemico gli alloggiamenti , & baueffe 
certiftima confidenza d'ottener wittoria . Inweritd:è mirabil cofa. Padri 
Santiftimi quefta che ho da dire. A pena egli hauena ftambiato fito pa- 
dre Re Francefco, a pena era ftato pofto algonernodell'Imperio; a pena 
hauena prefoi maneggi della Republicasa penabanena udito il fono del 
letrombe, a pena hauena ueduto lesnfegne militari, quando in unfubito Sv 
preftamente diuentò foldato fortifttmo  & molto piu ualorofo Impera- * RR 
dor di tutti ; percioche beniftimo conoftena leoccafioni di combattere, pru — 
prudentifimamente eleggena il luogo per gli alloggiamenti del campo, fua milita- 

& contanta diligenza (piana i difegni dei nemici, che ogni cofa del tut- re. 
tofapeua , y-di niente potena effereingannato . Niuno meglio fapeua 
ordinarl'effercito,ninno con piw'ingegno fortificat le Terre 3 et niuno con 

tanta ageuolezza alle medefime dar l’affalto. La licenza;l'infolenza, ctr 

lalibidine dei foldati egli non pur non la potena patire; ma anchora fe= 
ueriffimamente la raffrenaua s ca$tigando le fceleraggini con pene; g7 
conmorte, cr rimunerando la uirtù contanti premi quanto fi potena- 
no proporgrandiftimi da colui il quales hauėffediuifato ; che tutte le co 
(efoffero contenute fotto la difefazet il prefidio della nirtò di guerra. Ve 
ramente mi mancherà. il giorno Padri Santifimi , fe farò prona di rac- 
contareaun per uno gli e[fempi di giustitiasdi continenza, & di libera- 

lità quanto egli foffe patiente nelle nigilie , nella fatica nel freddo; 

nelcaldo, nella fete , & nella fame . E(fendo egli dunque uenuto alle ma 

ni , fecondo l'opinion degli buomini sa guifa di nuouo e malpratico Gla- 
diatores.con umaltromecchio pgr intendente, operò tanto conla fia in- 

credibil prudenza: dellaquale eraornato xche reftando la medefima la 

uirti di Carlo T mperadore,cioè non potendo effer uinta , ne ananzata di 

alcuno la fortuna parena nondimeno ch'affai foffe cambiata Perche ha- 

uendo egli per innanzi diffefo la Mirandola ; Città ineffettomoltolon= 

tana dar confini del fuo Imperio, €r polta quafi nelmezo d'Italia steft; Doue mo- 
affediata da gli efferciti del Papa, & dell’î mperadore, e bauendola li->rì Giouan- 
beratadall'affedo, & dalla guerra i Parmigiani che eramoricorfi a battifta da 
lui per difefa ; il fuonome tanto largamente cominciò a [panderfisetan= Monte ni- 
toadeffer celebrato appreffo tuttele nationi ; che molti iquali contra lor pria 
uoglia feguinano l Imperio di Cefare s incontimente fe gli ribellarono.» 

Molti ancora. c'hancuano dubbio nonta libertà. della patriafoffe d'altri 

occupata 3 publicando apertiffimamente la pauraloro s bumilmente di- 

de 
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mandarono aiuto dd Arrigo Kalifa Perchè effendoil concorfogrande 
d'affaifimi che alui d'ogni banda ricorrenano‘; farchiamatodifenforeze 


combattente per la publica libertà diLamagna . Nel qualtempoinuce 
ro penjò che ui ricordiate Padri Santiffimi;chei T'edefhi;iqualimonpe= 
rò molto primacongiuftiguerrada Carlo Imperadore erano fiatinin- 
tiscofoggiogati s aiutati, & folleuati dalla poffanzas & dalieliberalif= 


fime promeffe del Re Arrigo», in un fubitomifero tanta gente infieme; 
Percioche. & tanto alla fpronifta affaltarono cefare , che opprefjo danon pensata 


fi fuggì lo imprefas quafi diede nellemanide i nemici, & viceuuta quella folauer= 
o gogna smacchiò quafi tante & tali vittorie dei tempi paffati.Ilche quan 
rR Vilac- %,ingue per certo fno buoniffimo destino non glè anneni fe,mondimena per 
che poco affatto mancò a tanta rouina, Arrigo Valeft; per la cni ivi 
fi feces che ciò.molto ageuolmente poteffe anucnire, feoiT'edefchindi 
foffero Stati poco diligenti jo Cefare troppo anenturofo , ueramente paré 


digniffimo d'effer celebrato con maraviglia degli buomini a guifa'di qual‘ 


chiuno dellamemoria dell'hiftorie antiche . Percioche egli non diede fe 
lamente aiuto a Tedefthi perche ripigliaffero leforze, & che come pi 
infidie affaltaffero il nemico braniffimo , or -nigilantiffimo , ma ancho 
intalmaniera difefe i popoli di Metz ; iquali poco dopo erano combatti 
Percioche ti congroffosforzo di gente da Carlo Imperadore , che i foldati I mperid- 


Veflercito Jj, aiquali innanzi a quel tempo non hauen j Fonai 
di Carlo == q zi ag po non bauewano potuto far refistenti 


aI nas glimuitti efferciti dei Tedefchi non le innumerabil fchiere de è T urechi | 
uina fotto n0n alcune fortezze beniffimo fortificate, parte confumati dalla fame, 


quella Cit partedai freddi , parte perla nirtù dei Francefi ridotti quafi a nienti 
tà. quindi fenza hauer fatto nulla fi partirono . Chi potrà effere adunques) 
tanto i maldicente di quelcoftume 3 0 tanto inuidiofo della mirto; 
co della lode del nemico s ilquale con ogni maraniglia ér honore none: 
lebri quel barone è poi che nel pigliar la guerra; bauendo feguitato lapit 
tà, che tutta è pofta nell'honoraril padre ; enel maneggiarla mira il- 
mente hanendo imitato nion meno il nalore yey la prudenza del nemit 
cofi fortiffimo come già per parecchi anni con incredibilfelicità pratiti 
nelľ armi che larti de gli auoli & del padre snonpur ritenne quelin 
peto di fortuna, che per gran pezza fu contraria‘ al Re Francefco fuo pi 
dre ; maanchora allargò i confini dell'Imperio? Gran proua è quellach 
babbiamo detta ; grande dico Padri Santiffimi, lo haner contrastat 
inguerra con Carlo Tmperadores &tantomanco cheegli da lui maith 
ceneffe rotta alcuna s quanto gliandò:molte wolte del pari il anta 
talbora, ma non gli reftòinferior giammai s Ma quefta che babbiamoli 
prefente araccontare è grandi[fima ne in modo alcuno ba da effer part 


gonatacon quella ne per grandezza di proue , ne per riputation di fat” 


Tent 
-e 
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to: Pérciòche fia quella quanto effer ft uoglia grande :-perche pure le più 
uoltc coftumiamod'interpretarla in mala parte yne intendiamo qual fia 
l'animod'altrui uerfo di noi, puo recare occafione.à gli buomini maligni 
di calunniare chi faccia guerra, per qual fi noglia cagione ; fenza,che ci 
fa di meftierocomperar moltocare lelodi; lequali per imprefe ben maneg 
giateinguerra; o per un popolo, o perun’Imperadore, ci fogliono torna- 
re s ilche banendo anuertito gli antichi buomini prudenti[fimi, cioè i Poe 
ti; affermarono, che tutta la guerra come che pia; & fantamente , €r 
per caunfemolto buone ; e legittime prefa , non recaminor ruina a coloro 
che lafanno,che a quelli , contra chi è fatta. Perche non patirono minor 
difaginiente per mia fede i Greci, cheiTroiani,ne gli Argini,chei Col- 
chi,ma per non riandar fimili effempi de Poetize de gli Hiftorici, che con 
la moltitudine mi confonderebbono nel parlare, per non badar pincon 
noslro tedioin cofa tanto chiara ciafcuno di uoi sà Padri Santiffimifè 
norra ridurfia memoriatutteleguerreyche gia feffanta annia dietrone' 
confini d Italia; di Francia;e dì Lamagna fi fono fattesche ni fonmortità 
ti gionani di fomma (peranza stanti buomini illustri , ctanti fortiftimi 
Imperadori, quanti farebbono fiati a baftanza; e d’ananzo per cacciar 
dituttal’Europa,e dell Afia quelcrudeliftimo, & perpetuo nemico de’ 
Chriftiani Solimano , ma per quefte mortalità in tal Quifa uedete hora op 
preffele forze dogr unos che bormai pare ; che s'habbia da combattere 
con quella crudeliftima beftia per falute delle noftre Chiefé delle noftre 
cafesde'padri, de’ figliuoli, e delle mogli; fe Dio ottimo grandifimo nonci 
prouede. Q pefte cofe le dico io,mon perche dalle molte e grandifime roni 
nesemiferie noftre,c'habbiamo patitone gli anni andati, ma perche dalla 
paura anchoradelmale che ci fia foprasintendiate,come non è mai fata; Non È cofà 
ne é cofapiu pefifera,piu colma di rouine,gr di erudeltà,quanto laguer piu a 
rase fia quanto fi uoglia giufta,e pia. Coloro dunque sche fonoilluftri pers che la 
gloria di guerre chefi babbiano fattozin quella cofa fono illuStri, laquale aa 
bala fua lode congiunta con la rouina di tutti glialtriset laquale non tan f aael 
topartorifte amore;e beninolenza, quanto paura,e tal uolta odio piuche-giuta. 
mezanoscome che fempre ueramente apporti inuidia. Ma quefto che ci re 
Staa dir € Arrigo Valefiè tale,e tanto,quale, &r quanto ci ba potuto, - 
e dounto dare lottimo,e grandiffimo Re di tutti.che nelfar leguerre bab 
bia ottenuto fomma,cr immortal lode; il che niuna età mailo riprende» 
rase non farà mai natione alcuna , che conneneuolmente fene maratuglis 
Percioche ritenendo egli (otto la potefi cy fignoria fua molte fortiffime 
rovchene confini di Fiandra,molte in quei di Sanoia,molte in quei di Mi 
103 alcune ancora ne confini di Thoftana guardate con braui(fîmi 
prefidij, e accorgendofi,come niente gli mancana oltra quefto alla lode 


Difpofitio 
d'Arrigo 

di far pace 
col Re Fi- 


lippo. 
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di fommoI mperadorescysch'eta morto lI mperadorescolquale forfe baai 
ucuaftabilito d'effercitardì continuo leinimicitie paterne, pensòsch'eras 
da far pace col figliuol di lui Filippo Re di Spagna & intalguifa farla,) 
che con lui fi congiugneffe in amicitia,& inparentela. La grandezza di 


queftofatto Padri Santiffimi è tanta;che ricuopreset ofcuraifatti ditut. 


ti gli altrische o in Francia, o altrone dopo lamemoria de glibuomini re~ 
gnarono.Percioche gli altri’o daambitionezo da paura,o da igordigia di: 
regnare indotti , o$tinatiffimamenteritennero quel ch’eglino:con molto 
fangue,con grandiffime fatiche , &° con incredibil fpefa baneuano acqui- 
‘fato ne per alcuna capitolatione fi poterono indur mai a lafciarlo. Ma 
Arrigo V alefi, di cui fanno giudicio glibuomini , ch'egli hauef]e guada- 
gnato ampia lode per quefto , perche nella guerra fatta con Carlo Impe- 
radore non perdè mai terra alcuna, piu toftoallargòi confini dell Im- 
erio, Stimòdidouerfiprocacciar lode maggiore;fe dipofte le nimicitie,et 
gliodi paternisreftituiffe in pacesquanto hauena occupatoin guerra; ® 
im unmedefimo tempo moftra(fescom'egli‘di continuo bauena fatto guers 
ra‘gli anni paffati,per approware con ifattifuoi fatti del padre, per cui 
douena far ogni cofa, r tolte uia le cagioni delle nimicitie, non uolenaal 
tro, che moftrar apertiRimamente la libera uolontà fua in quel che ap- 
parteneffe afar pace, € a metter finealle continue guerre,che fi facena 
notrai Chriftianis poiche per innanzilauirtù fempre era Stata legata; 


mentre cheo l Tmperadore potè affaticar il corpo fuo, o col configlio gio- | 


nare al Re Filippo fuofiglinolo «0 mirabil pietà?ogradezza d'animo 


ramentè reale . Con la guerta perfegnitò Carlo Imperadore per far cofa | 


grata, & ufar pietà all'anima del padre; laquale s'auifauacegli di doner 
riuerire con ogni rifpettodi rinerenza;con Filippo Re di Spagna fece pa 


cesper giuftificarfiscome egli non odiana gli buomini,ma che mortol Im- | 


peradore;s era tolta uia la cagiondelle guerre . Etin quefta imprefaschi 
non nede come piu tofto egli ba hauuto riguardo alla noftra quiete, € fali 
tesche all tile, & al commodo fuo? Percioche quantunque la Real Ca: 
mera foffe fpogliata, & le ricchezze di tuttii fuoi fofferofornitese perciò 
non bauef]e da far le fpefe per la guerrasegli hauena nondimeno le forte, 
ze co’ prefidij,e fortificate di ripari;e di baftiom slequali erano fornite di 
moltiftimi,<&y groftifimi pezzi d’artiglierie,da poter molto ageuolmene 
tecacciarilnemico de’ confini dell Imperio,& per quefto conto non harel 

be maiintal modo perduto quel chefpefo.le publiche, et- priuate ricchez 
zeshaneua guadagnato y € col fangue di molti Francefi haneua io 

fermato,che anco non ue ne foffe rimasto affar. per feicento anni» Maeg i 
ineffettoftimò che fofeimprefa molto più gloriofa ilcomandar pinio 

a fe fleffo folo sche a molte nationi ; lequali fotto. la Jua potesta shanc 
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ridotte , il'dimoftrare ch'era lontana da lui guell ingordigid diregnare , 
Channo gli altri dalla natura , € l'uincer' fe effo da fe medefimo > poi che 
il ualorofiffimo nemico non Lhauekapotútouincere , l’accettar egli quei 
Capitoli della pace da fe Steffo-uolontariamente, cheffendogli già Stati 
offertida altri gli bancnarifiutati ; ér il laftiare amoreuolifimamente 


ciò th'egli teneua,, e reStituirle a coloro , de quali ci (apena che foffe pri- 


mas O incredibilliberalità,non mai per alcun tempo udita gratitudine . 
Tuttequefte:cofe Arrigo:ninendo y; & gioiendo lafciaSti 3 deftribuiîti , 
\fpargesti parte dellequali i nostri paffati , come bereditaria wi laftiaro- 
“no „parte uoi toglieSti al perpetuo, & inuittiftimo nemico Carlo Impe- 

radore ; lequaierano memoria fempiterna delle uittorie nostre , lequali 

aggiunte a confini di Francia , come ficuriRime fortezze faceuano fon- 
“tel Imperio paterno slequali a noi, €r a'woftri figliuoli poteuano allar- 
garl'entrata,& (pianar la nia per affalrarl'Itatia , per occuparl'Inghil 
terra ; e per foggiogar quafi tutto il mondo lequali ritenenano gli'animi 
dituttinell’officiose nella patira; folo per pronedere alla pace, &rall'util 
nostro per arrecar falute comunemente a tutti i:ChriStiani , per far uera 
testimonianza > come voi tieramente\crauate Re :digniftimo di coteito 
Real fangue onde ficte nato,per confermare tonla uita y€ con l'opere 
quèl noftro cognome di Chriftianiffimo,per dar da neder finalmente scome 
uoi non tanto hantettatcinnanzi agli occhi la nostra , quanto la beatitu- 


-dinè de” uostri Colut'che non tonofce quefte cofe effer degne d'ogni lo- 
des di marauiglia non dubiteròdi chiamarlo untronco; e chi levipren 
“dejun cradeliffimo moftro!Percioche:molto (preftatemifede Padri San- 
Ltifimi)molto(dico)è differente la felicità uera dall’adombrata è L'una, 


Stirpate dalle radici dell'animo le cupidità solamente attende a quelle co 
Secheappartengono al bene, e beatamente uiuere ; fopra tutto defidero- 
Sa dipace;facheconquiete,conpiaceuolezza, cy con otio attendiamo 
a viuere . L'altra fa che quel chenon è paia nondimeno a gli buomini 
che fia mentre ua cercando ricchezze,potenza inbella proua , <& regni , 
mentre mette ogn opera d'acquiftare a torto, & a diritto ciò che una uol 
ta badefiderato,noiset tutti i noftri inuiluppa in moltitranagli,e faftidi, 
da quali effendo noi(poftra)giorno,e notte tormentati , perdiamo a fatto 
quella nera , <& falda felicità che noicontanta induftria procacciamo , 
Niuno fia dunque( PadriSantifimi)d'animo tanto ritrofo,che non alzi 
le lodi di cofi gran Re al cielo?che pia, «r fantamente non conferui la me- 
moria di lui , non effalti l imprefe , nonfaccia eterno cofi grannome , & 
acerbiRimamente non pianga la tanto immatura morte, che nel pian- 
tose ne difpiaceri non fia in guifa,che (di cuore e ueramente) moftri dolo 
re.Q_uefto ragionenolméte domanda Madama Catherina de’ Medici fua 


E piu glo» 
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moglie; honòratifsima fopra tutte le Donné;laquale fpogliata d'untan 
to marito cy Refi è data al dolore, & allelacrime Quuefto richiedono i 
grandifimi benefici in uerfo di uoisdituttàlacafalalefia e dell'iftefo | 
Re Ariigos Questo finalmente da uoi ricerca lauoftra fiigolar pietà | 
uerfo del Signor Cofino dë Medici noftro Duca d'ogni lode sgr gloriari- 
via ripieno , ilqualehanendofempre amato dicnore, o finceramente.ri- 
utritol’ottimo;couirtuofiffimo Res éx hauendoconogni fegnodiuolon= | 

rà dimoftrato ‘di fauorivelagloria di Francia 5 piange di maniera lafta 
mortesch egli fa profeRione di pianger lamorte d'un Reamiciftimo,e con 
giuntifimo(con fomma amiftà er parentela)con la cafa de’ Medici. Cofi 
pia, e fantamentehonora la memoria di lui 3 ch'egli ha giudicato non do- 

uerfi perdonare a pefas ea fatica alcuna; per honorare l'effequie d'un 
-tanto perfonaggio;cofi ‘penfasche la morte a lui,& atutti i fuoi apparten 
gasch'eglibabbia uoluto,che la Città hoggi fiaindolore,et triftezza.Coi 
finalmente contempla; e riuerifce la. uirtis,ch'egli ha comandato , che wi 

tutti ui ritrouiate inquefto auguftiftimo Tempio;per celebrar le fue effe: 

quie;E per certo( Padri Santifsimi) bannohaunto inuidia a noî i Fati,0 
piu tofo all Europa d'una uirtù tanto eccellente,d un animo fi amico dl 

l'honore,d'unfiforté., & fi prattico.I mperadore s & fi effercitato nel- 

L'afo delle guerre che niun altrofoffe zo pochi neramente Capitani del 
„nome: Christiano  iqualifofferotemuti da Signori di Turchia, Percioche 
niuno dubita (Padri Santiffimi)che ArrigoV'alefi(ottimo,e grandifi- 

mo Rė)babbiadimanierafattola pacescol giuftiffimo,e Satiftimo Filip- | 

pod Auîtria Redi Spagna, ch'egli non habbia wolutos che fia per durar | 
fenipres ch'egli già non baueffe congiuntocon l'animo scr col penfierole 
fue forzesconleforze di lui,e non haueffe cacciato un bestialiffimo nemi: 

codi tutta l Eúropa. Ma poiche altramente è parfo a Dioimmor= 
vtale,moi;per.quato poftiamose debbiamofare,pia, efantamé.: | 
te piagniamoiltantosfortunato cafo,il grandiftimo be 
neficio 3 che uinendo ci diedese morendoconfer= 
mò la pace laqual fece con Filippo Re dî 
Spagna» cioè contuttii Chriftiani 3 
uolentieri abbraciamo;et di lui 
con ogni beniuolenza,e 
carità ci ricor = 
diamo + 
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FRANCESCO ROBORTELLO 
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A R= GOM E N T O. 


ESSENDO PannoMD LIX mortol Imperador Carlo Quinto, M. 
Francefco Robortello eccellente huomo a dì noftri,recitò la prefente Oration 
funeral nel Collegio di Spagna in Bologna, nellaqual egli con molta eloquen 
za dimoftra quarione la uirtù & qual il'ualore di quello Imperador fortuna- 


tifsimo & grande. 


TACESSE 4 Dio, Signori di Spagnayche perla 
molta rinerenza,ch'io porto all’Imperador Carlo, 
& atuttalacafad' Auftria, €r perl'incredibil de 
fiderio py chemi Jprona a raccontare di uoftra com- 
miffionein publico , & a pronare quali <r quanto 
fiano uere le lodi di lni ; la Natura mbhaueffe 
Wo: ~ conceffo tanta eloquenza &r politezza di dire, 
quantato m'accorgoin questotempo effermi neceffaria;& quanta lama 
teria ne richiede, percioche io [pererei hoggiin tal maniera di queftofog- 
getto far parlamento che atutti noi darebbe fodisfattione. Mafi come 
da prima io non ho comportato,chemoi mi confortiate opreghiate a rino- 
uar limemoria di questo eccellentiffimo Imperadore,o a celebrar le wir= 
tudellequaligiàpervati anni appreffo di noi è fava cbft.granfama; fen- 
do ioa ciò di miamolontà ‘forte inclinato; gr però benignamentehanendo 
ui conferitoin queta imprefa l’opera erla diligenza mia s cofi boramon 
purnonw'harei lafciato di me prender tale opinione, fendomi io fempre 
accorto quanto bonoratamente di me ni frate promeffî ma ne anchoin 
modo alcuno fo(petrare ch'iofolfî atto a foftener tanto carico. Tuttania 
bauendo lodato molti anni adietro nella Città di Lucca per publico par= 
ORAT,DI DIVER, y 


«ti grandiffimi benefici uerfodi me Semmamentefonoobligato. 
i Venmaifarnoioda-qui innanzi perlui 3 per 


Carlo Y. 
fortifsimo 


ae 
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tito de Lucchefi y a moglie di ni Ra adalita. Tabela Imperaliico mirs i 
tay più uolte bauendo predicato 


le lodi dilui anchor nino , non bo.uo=, 
luto patire dinon lodare il medefinzo Morto , 7 di lafciarmi pregare in. | 
vano da uoiz iquali ngaueggiosche mi fietc amiciffimize ai quali per tile | 
Er cheat 
ta molta Stimain che femp 
botenuto il grandiffimo Imperadore s, perche il nome fuodatuttele | 
gentiti continouoè Stato riputato eccellenti[fimo & gloriofo$ O uoiper ` 
li uostri meriti nero di meper l'anenire che farefte afpettato da me , fei 
nello (piegarni i fatti del uoftro ottimo Re & Im peradore , non w haut 
fatto dono dell'operamia è Doucua io far proua forfe di perfuaderni , pi 
che giornalmente ficte uferafenigimi. g'agionare in questo nostro Colle 
gio di uarie cofè , di non baper canta fotzadidire, ne tanto effere effet- 
citato , ch'io non potefi parlar qualche poco della fomma nirto er del- 
la fingolare eccellenza del uoftro Re &>1mperador Carlota uoi in uen | 
per amor de quali fenza alcuna eccettione di luogo , o di tempo delh 
fare ogni cofa , nonho uoluto mancare incofegran:dolore» pianto. 
stro. MaState di questo animo, Signori di Spagna 5 di tutto ciò; dh 
ogia folena proporfi a quelli antichi effercitati in questa manierad 
dire , oche hoggi anchora fi fuol proporre agli buomini.di questane | 
Straetà eloquentiffimi,non w è Stato, non wè ne anco me imaginar fipm' 
imprefamaggiore ne piudifficile, quanto ; non dirdraccontare a pim 
le cofe-fatte di Carlo Quinto Imperadore fortifimo &; fapientifim 
di quanti mai furono, percioche elle fono infinite , macon brene di 


&fapientif fcorfo moftrare quanto fiano lodenoli & quanto eccellenti s ilche è malk 


fimo Impe 
radoree 


to piu difficile. Percioche selle folamentes'haneffero.a raccontare fa 
za ornamento il rimanente fi potrebbe rimettere al giudicio di di 
legge , ma bora non sbanendo a narrarle tutte: (. põrcheper gran pa 
tene fiete benifimoinformati ) anzi hauendofi. a dimoftrare in quei | 
orationela dignità <& la grandezzadi quelle; non fono io fuor di mi ) 
credere di poterle fpiegar tutte in cofi poco (patio di.tempo; fendo chi 
tante gr tali è- Nondimeno fommamente uorrei Signori di Spagu 
parlardi qualche cofa ‘degna. di marauiglia di queto celefte cr dinit 
Signore: poi che dicarita & di pietà uerfo-Cefare moi non cedetedl | 
alcuno ‘& di:continuò uoifopra tutti l'hanete bonorato > non pureo 
me ottimo Re, :ma anchora come Padre dI amplificatore della digni- 
tàsuofira ; fisperuofiro dmore.; perciochenon, cra. chi. piu da luifoll 
riputato s quanto erano coloro: , iquali in quefto-celebrati[fimo colle= 
gio foffero allenati e& ammaeftrati ;-ne fi uoleua mai feruire ne g 
uerni delle prouincie, & nell ordinar le leggi dell'opera 0 del con 


DA RIT ECPI ILMAS > 


| gliod'altri s\feainchora percagion:nia 3 poiche: fempre fono Stato del 


uoto della po[fanza < della Maeltà \di tanto Imperadores Main effer- 
tod'ogn'intorno tuttelecofedamoltè difficultà fono-‘accerchiate + Perz 
ciochetanta è non pur la: moltitudine €r la grandezza ; ma ancor la 


Marieta delle cofe propoftemi, che principalmente io mi diffido , cono= 
feendo la mediocrira del mio ingegno di poterciò condurre a fine y come 


che io non neghi molto «x per lungo tempoeffermiseffercitatoin que 
fia:maniera di dire sdopo non penfo. che fia alcunos quantunque mol- 
ti uene<babbia dapin di meviniorare p ilquale poff com qual fi. uo- 
glia nobile er graue-oratione adornare:le grandifsime o chiariRme 
ulti <a i moltiffimi €r illufiri fatti di questo fommo Tmperado = 
res Piu ha fatto inun giorno sbauendo regnato quaranta anni interi 
Carlo Imperadore che gual fi uoleffe bene accorto &rdilisente non po- 
vrebbe fcrineresmunimefe. Et fe io hora nolefti viandare: cr a dilungo 
Spiegare l'imprefe fatte di alcunodi quei fioi Capitani , che fotto il no> 
me diluifecerole guerres mi fgomentarei ermi diffidereidi poter fo= 
Slenere cofigrancarico » Hora dinque dowendofi render ragione di tut= 
talajuanità, & raccontare l’imprefe di lui, checonlaftorta di fe Steffo 
Ocon lafortuna fua fece moltiftime guerre > molte in diuerfi luoghi 
nebmedefimotempo da altri ne fecefare, la cui prudenza er equità co- 
finel frenare; come anchora nell'ordinar. le Città fu ranta sche boggi 
nonpurmolte»proninciè del nofiro mondo; maun altrò mondo ubidifee 
<Q offerna gli ftatuti er le-leggi.di Carlo lacni uirtà fu tanta, chê 
sinfe:l'’opinion: d'ogrinno , e wdntaggiò la'gloriade pafati Tmpe= 
adoris ilquale rinonò la quafi tralaftiata uecchia diftiplina di guer= 
veggiare y fa di meflièro che io fia d'animo tanto confufo s che non fap- 
pia onde conuenesolmente babbia da cominciare, nea qual fine mi 
debba'indivizzare vt che non: ha ‘potuto fare ‘in'tanti anni cofi pof= 
fente Ttmperadore,, dè cofi grande ingegno +, cr divcofi eftrema dili— 
genza? Che non ha egli fatto &voquando piu- tofo ha meffo tempoin 
mizo nelfeir qualche 'cofa 2x7 olete-dunque , Signori di Spagna; fè 
lamiapieta uerfò Cefare Juficientemente: non puo difendermi, per- 
cioche. altro è honorarlo , che lòdarlo, come che non felodandox:pof= 


- fasbonorarfi ‘> che di. quanto fol mi rimane :jomi falui fotto l’autto= 


vititvuoftra? Et ioil farò nontanto uolenticri'; quantoforzato . Ma 

di quefta Jol cofa mit prego, che noi ciò non isfuggiate scr a me che 

peramormoltro sper la fomma pietà yer riucrenza nerfo lacajad Au- 

fitria, perl'incredibibmaraniglia delle inoltifsime& ‘grandifsinie uir 

badell'ifte(fo tm perador.cabloni:fon moffozin tal modo prehiateilfanor 

uoftro& affine che gli buomini non credano; ch'io fiaftatoanzi ardito ;. 
Yo 2 


carlo ha 
fatto piu f 
un dì , che 
nő potrebe 
be ítriuer í 
un mefe 
qualque 
fcrittore. 


Cofa pru- 
déte tener 
conta del 
giudicio de 
gli huomi- 
ni fegnala- 
ti 


Principio 


della narra 


rione. 


dee 


DELL'ORATIONI TILLEST:RI 
che defiderofodicompiacerò a uoisde quali per moltitifpetti come io deb | 
bo tengo grancontosintal modo col teftimonio noftro mi follewiate;chefe | 
ancoio mi perderò,e mancherò ful-piu.beldell'oratione, effi conoftaño co 
me iodalla grandezzadel pefo ibquale anco -aì pregbinoftri, & non per 
temerità alcuna m'ho tolto addoffo,fonò fato oppreffato.. Mi sbizottife 
ancoramolto:l'efpettatione di coloro,che qui fono alla prefenzaze” cheid | 
ueggio infieme in gran numero adunati,perciovhe fempre botensto mols 
togranconto del giudicio de glibuomini fegnalati; er nolendoio fodisfai 
loro fè poffo,non mi trono in queftotemporcofa piwicontraria, quantol i 
pinion defi- hanno uditoCeredo.io.) piwnoltein publico difcorrereci 
animo libero €r con gran diligenza intorno all'arte del dire . Ma 30 Di 
immortale la uit, & l'innumerabili prowe dell'innitto carlo Impera: 
dore auanzano di-graniunga ogni atte, Altri;chè lodarono iloro; md 
te uolte, per mostrar d'hauer bello ingegno , fi finfero piu cofe, & fecero 
copiofalaloro oratione, Iofe niente tralafcierò di quanto ogniun fa effe- | 
reftato fatto dall imperador Carloset fenon ratconteròfino alfine iltu 
tosentrerò info(petto di parer pouero di parole,o ancora poco diligentett 
febietto. A coloro,per fargli viputarbuoniffimi; come non furono, gion 
l’artesa Carlo, per farlo comparir tale qualfu ,malageuolmente puo fe 
disfare alcuno del tutto con lanatura,ne contarte. Maperche ionondi 
rerò faticaa mofirarúiquànto grandemente ui poffa pronarecià cheho 
da dire,non douendo io parlar di fintioni,ma di fattioni,ne di cofe'incogii 
te, ma di notiffime, & molte nolte ui pregherò checon ‘fedemene rame 
mentiate, <& ui domanderò fe io a baftanza habbia parlato di quanto, 
o hanete ueduto uoi Steffi so bauete intefo da chi wè Stato, c'habbiafatto 
lImperador Carlo se oltradi ciò a guifa di poco buono biStrioneo balle: 
rino farò forzatoa domandarne perdonomontanto mi riputerò attogl 
riofo afoftenertalcarico, quanto a caderui & rimanerui fotto, Perito» | 
che nontanto fon, venuto a ragionarne guidato dalla fperanza d'acqui: 
Starne questa lode, fe acconciamente hard efpreffo tutta la wirto dell'Im 
perador Carlo Quinto , e cofi barò narrato tuttel’imprefefatte daluh 
come anco harò procurato che per lo mio dire tutti fappiano quali © 
quante elle fianosquanto priuo d'ogni fofpetto, ch'altri a ragion non pof: 
fa biafinarmi, fe ciò non barò potutocompitamente fare . Q_uandoiocd 
templo tuttala uita dell Imperador Carlo, gr fra me Steffo nado penjar 
do quanto gran cofe con ualore, con temperanza, & con prudenza inca 
facr fuora egli babbiafatto, quante perfone con la fua clemenza babbis 
faluato;za quanti «molti babbia reStituitoi regni, a quanti «r molti 
cora babbia donato premij quante nolte della battaglia con uittoriafi 
fia partito s quanto fpeffo babbia fatto prouacon grandi fpefe di confer 
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uarlarelizione, cogli antichi ordini &" coumi dei Padri di fuegliere 
darglianimide gli buomini.la peruerfar opinione, & che è importantife 
fima ydi difendere la dignità & la maesta della Santa Romana Chiefa, 
quanto.a lui Jemprein ogni attione lafortuna fia Stata fanoreuole , di 
quanti beni dalla natura: fia Stato dotato s finalmente con-quanta lode 
per tanti annia tanto diuerfe nationi habbia fignoreggiato, tanto ua- 

ri Regni, &y anchora il-Mondo nuouo per cofi lungo tratto dimare tan- 

rada noi feparato babbia tenuto ingonerno s &y con ottime , & Santif- | SA 
fime leggi alla pietà, al culto di Dio, gr a tutta lanita ciuile ; dallaquas °° ; 
leera lontanifimo ; l'habbia introdotto s quante <& molte Prouincie in «La 

pace habbia rimeffe ja quante x molte babbia la libertà restituito ; di i 

quante; molte Città habbialeuatoi danni; che per le continoue fedi- G 

tioniu erannati, & l’habbia,mutate inmigliore stato, & con quanto 

granfede & animo fthietto tutte le cofe babbiamaneggiato siomengoto 

talmente inquesto parere , che egli non pure chiamar fi poffa beato ;ma 

anchorafuordNmodo beatiffinzo , Socrate huomo fapienti(fimo,doman- petto di 

dato da alcuni fe il gran Rede Perfifoffe beato è rifpofe .Poffoioaffer- Socrate 

mar di bui, o faper cofa alcuna, fe nonsò quantoei fia buono, & sio quato aila 

non ho mai parlato feco ? Voi) uoi Signori di Spagna iochiamo tesStimo> PROC sé 

nisuoi conftituifto Giudici,uoi bramo che mi fiate arbitri di quanto ho da ge i Perf. 

dire oî hbauete.meduto Cefarein uolto. oi piu nolte hauetefentito Ce- 
farefauellare. piu molte l'hanete ueduto andare,federe,ftarescombattes 

resanchora € confortarei foldati ; & andare alla battaglia. Ditemi 

dunque s ditemi. fe uoi flimateche Carlo imperadore fiaftato beato ? 0 

altri di lui piu beato ? V inuendo egli ancora chi non barebbe banuto ani 

modichiamarlobeato ? fentendo il fuo parlare conforme a i costumi, ue- 

dendo al fuo parlare l'opere effer fimilis ercon l'opere confrontarfi tutta 

la nita di lui è ilcmì alore lo liberana dalla paura, la cui temperanza lo 

di$togliena dalla libidine, ilquale contra la fortuna Sempre era apparec- 

chiato & armato silquale tuttelefsecofe fece bonoratamente » con fer= 
mezza, con gravità , con honeStà; inmodo che non fen bebbemai da 
pentire? Coftui dunque non chiamerò io non pure auenturofo ,ma anco? 

beato? Da quefta fonte hoggi deriuerà il parlar noftro; conle "fue dunque 

@& proprie ragioni s s'ha darmaneggiar quefta imprefa,coidetti ey fatti 

dilui tuitalafelicità sha damofirare; percioche niuno indicio neneba 

piuchiaro ; niuno maggiore, niuno argomento pîucerto. Maneans 

cò da tuttii detti o fatti folamente s'ha da contemplar Cefare s ma` da 

certa faldacontinuatione cy coftanza, attefoche fempre egliera auez= 

zo a parlare di quanto è proprio d'un animo grande grako, femprema= 

neggiana quelle cofe sche noi fappiamo effer difcefe dalla uera nittù. 
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Q nando îo ho chiamato Carlo bèato;Signori di Spagna „non fra chi.cne= 
da ch'io uoglia cid inferire della uita follazzemole ser d’ogn'intorno ri- 


piena di tutte le forti di delicatezze s ma della uita tranagliata ;fatico=. 


fas& pienadi fudore. Credo c'babbiate udito di quel xerfe Redei Perfis 


I piaceri ]quale fendo: vicchiffimo di tutti? bèni di fortuna, propofe premio a chi 


non poflon 
contentar nie 
Phuomo p Stimate voi ch'ei foffecoùtento tanzi di mandin mano'cercaya kun al 


reape tra,perciochetantaera la fua libidine, che non fi potena maifatiare, & 
Rede Perl 94450 piu piaceri ne trabenaztanto più ardentemente ng defiana: Lai 
nimodr Carlo Imperadoreera pacifico & quietos” però nomufana mai 
# di bramar cofa alcuna lafcinazmon era delicatosnon bauena appetitomon 
® s'infuperbiua per fonerchia allegrezza, &y niente mai fececomuiltà;n 
compaurazma erafondato fuluinere boneftamente & con coftanzas pet 

tioche nonpure in opinione egli ‘baucya abbracciato lavirto:3 ta intal 
guifas'eraieffa ammacfratos che bèniffimo uolenaspotena; cy: fa pena 
quelich'era d'ufficio di fommbò Principe , anzi mon barebbè potuto uoler 
altrameniesch'eiuoleffe sne altramente harebbe molto poter chti pos 

tefJe fare come che gli foffe fiata data l'elettione. O ammirabile uirtudi 

carlo; ocoftanza da effer celebrata : Noi babbiamointefo s cheDionifo 

Redi Ciciliain quella grandeabondanza divtuttele cofe fu temperati 
neluierezuigilante nel gonerno delle città.) cr 'aftuto nebreggerei po 

poliser nelritenergli in ufficio e'infede smaper naturatanto mabuagio, 
cingiufto,chenonparenanato per falute; ma perrobina de glibuomini: 

Fraegli dunque ficuro da tradimentidei fuot, cheranofotto'la fua st 

guoriae'l foio.Imperioscon lafuanigilingas ma non- eran ficuridallaciv 

deltà di lui; coloroche gli eran foggetti  uegliana effo non per faluarei 
fuoismaper potergli piu ageuolmenteowinarefendoèglino sbigottithy 
fgomentati;e ftarfidi partito». C þeftaròtoaraccontaruila:mta incoftat, 

tei diuerfi ; & però difformi coftumidi'Fiberio Céfare ?:giànompareilà 

chéin lui foffeuna-fola er femplice natura; nonunamentes ma:doppito 

& difimilel'’unache lo catciama almaleş; črt altra cheincitauail medi 

fimo ala uirtò & alla gloria:Hi fui nella uitardi lui qualche cofa notabis 

wella vita kesmanellanitadi Carlo Q nintonon w è Stata'attione, laqualenon fia 
di Carlo lodéuole &rhonorata,cy mon purecon ri iputatione et.con bonore:s:ma® 
DEE corafempre, & in tutta la fua uita; <o per.tuito maneggiò ogni colti 
ledeuole, percioche quefto fommo I mperadore bauenauna nobilez;<o totalmente, 
&honota- disinaeccellenzadi mente; néllaquale wera quella mi rabil poffunzidi 
ta. ragione gè di tutte le dirt; lequali:fedo in lui raccolte»infiema snm 
compartauano che icoStumi cy l'attioni dilui difcordaffero er facen 

noch egli fempre faor di modo bramana: & fauoriua l honesto »8€ cofii 


«gli baueffetrouato qualche nuoba maniera di piacere. Che2trouatala, — 


— 
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ritratti de gli animiscome dè icorpi fi poteffero ueder congli occhi , fico- 


„meda iuity fi uede nafcer difconuencuol'bruttezza, laquale ha gran for 
«gad'aliontanar da fegli animi;cofi dalle nirtù nederefte nafter certa bel- La bellez- 


lezgashecon alcuni atti maranigliofi tiraa fe le menti de gli buomini s za della 


vma perche ho iodettoscheviò non fi uegga S Anzi pure, Signori di Spa- uirtù tira a 


-gna niente è che: piu manifefta <& chiaramente ficnegga che la fortuna fe con atti 
si marant- 


fic[]a.Gl'buomini buoni fauisne iquali rimiriamo „€ co iquali par= iok le 
liamo , fono certi ričrattidėllenirtù „erne nolti lovo fi difeerne la mera Meri a gli 
faccia d' efje. L Imperador Carloera deftoardito, & induftriofo , 7 in huominîe 
lji fi ftorgeva il paffeggiare , ilmoto del corpo sogniatto , & ogni ftato 
conogniconuencuolezza di natura , Et effendoftatala uita. diluicolma 

Sempre ditutte le nirtù «dell'animo edel corpo. .& di quelle uirti che 
aparagone della natura d'uno ottimo Re I eccellenti[fimo..Imperadore 

Jono grandiffime,miumo maranigliar fè debbe, in che modo egli habbia po- 
thtoanarzare tuttii paffati di gloria, erd impřrefe fatte. 1 Contadini si 
mercatanti siferui, glibuomini priuatis Senatori,e‘i Signori, fefanno 
provdd'acquiftar lode,fa di meftiero che ciaftun uina fecodo la fua nata 


‘ra.Hor.chedebbefare un fommo Principesungrandi[fimo Re,cy un poté 


tifimo.Impadore.Haegli ancora il modeldella nita er della natura fa, 11princive 

Secondo ilquale ba da wuineres percioche egli è compofto difomme 7 gran ha il ch 

vdiffimeminticofi dell’animo,come delcorpo. Sicomeera Carlo pronto di dello della 

animbafar de fatti; cofi era prontodi mano & di corpo» Era\prudentein Vita, & del 
configliare<r prender partito;non mero che nalorofo gr forte in condur- la de 
loafinè. Sicomeeglipotena ageuolmente lafciare andar tuttii piaceri» do ilquale 
viqualirendono l'animo fiacco,cofi facilmente poteuafeguir la fatica, che ha da uiue 

rendel'animo eil corpo infieme robufto & gagliardo . Sicome egli fape- E- 

“wa farefcelta de buoni. <& de i rener aciafcunoreftituire il fuo,cofr ufa- 

‘uaddi noler malevaglifcelerati s difiuorire i buoni, &y di lenar niatutte 

de differenze «Sempreinluilevirià dentro ffauano defte , € e[fendociò 
particolare ufficio di ciaftuna tutte a una a una faccuanoefferefaticofa 

Uanatura di lui. Semprelafualiberalità per di fuora gettana l'occhio. a 

qualche cofa , fempre la fua clemenza come da una neletta guardana s 

fempreil fuo nalore (piaua d’ogn'intorno guardando sin che poteffeeffer- 

-citar le fue forze Hauena poile parti dpparentische potenano feruire. 
lagagliardia del'corpo,i fani eincorrotti fenfislamelocità ola fanità, 
conlequali era accompagnata infinita [omma d'argento e d'oro, la 
abondanza di tutte le cofe. intanto che quanto elle di dentro nesghiando - 
guardauan difuora,quefte rendendo ubbidienza a comandamenti, er of 
Seruando ilcenno d'effetofto ogni cofa conducesano afine. Id hora tti, 

«I paragonacon l imperador Carlo gli Reinfingardi, poltroni, €r fem- 
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predatiai piacerizpoi che cRinon purnon bramaronone nirtàne bono 
ye; ma ne anche neuidero pure un picciollume defa Eglino-wiuendo, 


abondattano didelicarezze , & questicon lafatica confermanal’animo, | 


i 


el corpo. Nell animo di coloro ui fi rapprefentauano dishonefte imagini, 
er nellamente di costui ui ftantiaua fempre il ritratto dell’honore. Efi 
‘inclinatiftimi a piaceri, &y egli ingordiftimo d'honefta gloria. Tutto lim- 
eto dell'animo loro correua alla libidine <> tutto iltorfocr-la furia dil 
’Imperador Carloera Siraportato alla lode. Eglino in palliere dipintesin 
palchi dorati,inarazzerie teffutezin magnifiche opere, inargento Zr oi 


lauorato Stimananoche foffe il fondamento della uita beata; & questi | 


nostro fi recò a grandiftimo (corno il partecipar pure un pocodi fimilui: 
wyn fol gior t4- Ma perche agguaglio io il nostro Cefare a questi infingardi? Vy 
no di Car- fol giorno per Dio della uita di Carlo Quinto , poffiamoriputar da pu 
lo è da piu rheturtel'età dimolti & chiàri buomini s percioche quando mai rifin 
n rieti l'inuittavirtàzla fingolar clemenza, & la fomma prudenzadi lui dida | 
parare qualche faggio della fuagenerofwescellenza? Il giorno mi nerta men 
huomini, fe i0.uorrò ogni cofa raccontare,ma pure intalmanieratempererò ilmi 
parlare sche non potendo io dire ogni cofa,y*come n harò dette pochesd 
fai auanzidomene, noi nondimeno comprenderete ch'io n'harò detto mo 
to conueneuolmente. Hora, bora ; Signori di Spagna > douréi chiede 
à Dio.la noce diferroshora dieci lingue dieci bocche; per poter-ratci 
taretutti gli ornamenti delle nirtùche furono in Carlo ImperadoreRt | 
nofiro: Imaginateni alquanto negli animi uostri che non puo efjereli 
piu gentil cofa)& prefupponeteni di uederueloinnanzi a gli occhi, Det i 
tro si è un choro di nirtú come di beliftime donzelle, & nell'animo di 
fare ui vifiedela pietà,la piacenolezza,la liberalità, ta benignità, la fore | 
tezza;lagiuftitia, & la clemenza. Euui una ftambieisole congiura, & | 
certoconfenfo di tutte quelte,lequali ubbidifcono al comandamento delli 
ragione s cioè di Cefare «Vedete bora inchemodo'hor quefta 3 bot: quek 
labera molte;bora tutteza guifadi ferue, fono in ufficio; feniprefan 
‘no qualche cofa lodenole; & honefta;fempreftannoinfieme yer dannoi 
aiutol’una all'altra. La giuftitia molte uolte non potrebbe effequireh 
= ufficio fuo > sella non bhauefeper compagna lafortezza, «5 con effali 
pietà, la clemenza.Fra quelteya guifadi Reina, sta la ragione y qut- 
Ste cofi congiunte , femprecon Cefare facenano la guardiain campos È 
nelle Città gli ftauano d'intorno yin Senato; er'ingiudicio eran fecost 
mai dalui S allontanannano.Con lui cenauano.; fi lauanano > definawant 
caminauano;danano giudiciosordinanano legviset erano partecipidi ta 
tiiconfigli,cy di tuttii ragionamenti. O belli[sima fibiera;o dinincho, 
Hoiodetto ch'elle furono con Cefare ? Ne ancho borch'eghè morto, 
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fenza effe:Macomeho detto morto? Fine Carlo Cefares &rwiuerà fecoli 
innumerabili; percioche egli wiuein cielo;doue'è la nera uita,<& gode fe- 
licità grandiffima & perpetua;et d'alto ci rimira,mentre noi celebriamo 
.lamemoria di lui fenza lagrime, €r fenza pianto, €r chitale dotato Re 
iagnerebbe? ma egli ba bauuto qualche fuentura:? egli.è anclior beato . 
Dopo morte ha lafciato lauita ? ma ei nine & fiorira fempre fenza mai 
morire.Ma noi fiamo privi dell'ottimo Renoftro. Eglici ba ancor laftia- 
to ilfigliuolo. Etdiche maniera Dio buono? fimile a lui forte nel fop- 
portar lefatiche perla falute comune > coftantenelmetterfi a rifchi. per 
amor'dellauirtù prudente nello elleggerei buoni,giuftonelrendere a cia 
fcuno quelch'è fuo;defto,ardito,ingegnofo , tutto dato alla gloria er al- 
l'honore,di.riiente altro bramofo che di lodesliberale,clemente,pietofo, cr 
inuittojnel cui configlio, cy nella cui prudenza l’Italia ; cy l Alemagna 
perlagranparte;la Spagnazla Sardigna;la Cicilia, l'Inghilterra; questo 
noftro mondo; & quell'altro nuowo anchora s'appoggia. „A Dio piac- 
ciaschesì come Carla è beato,<& gode fempiterna nita, cofi egli noi felice 
mente difenda gr fauorifia, <&r e[fendo caro a Dio ottimograndiftimo > 
noi cr tutte le cofe noftre,gli altari,le Chiefe,le Città,i Porti,le mogli.e i 
figliolialuiraccomandi,<&y dali pertutti noi, per lo Re fio figlinolo , 
& per lomipote Cailo fanciullo impetri laficurezza, < la falute. L'im- 
petrerà, crediatemi; percioche sì come per la pietà , perla religione ; cy 
perla giviftitia fempre è uinuto carifimo a Dio, cofi bora dopo morte s'ha 
da credereche ! imperador Carlo fia da lui amato , &y questo ue ne puo 
e[ferecertiffimo indicio, che fino a quì ogni cofa al uoftro Re felicemente 
è niufcita ;.<& per lafomma gloria y felicità nongli manca niente. Se 
parcadalcuno ch'io parli di cofe alte er dininesdi gratia mi perdoni, per 
ciocheio parlo:di Cefare ilquale per dignita in terra è uiciniftimo a Dio, 
ragionodi Carlo Quinto ilquale folo per ogni memoria debitamente ba 
da effer riputatofortiffimo &r.ottimo.: Non puo ilmio ragionamento , fe 
fipariaditale &®rantot mperadore &y ResefferbafJosla mia mente fem- 
pre fi liena piu inalto e&t animo serge , lungamente fi fepara dalle 
cofe baffe; quanto piulungifi diftendela mia cominciata Oratione fopra 
lefommenirtà dell auguflifimo Imperadore. Niente non pur di uile ; 
manearchora cofa mortale, ocaduca mi uiene infantafia. Tutte gran- 
dixtuttedivibestutte feno celefti le cofes ch'io raccolgo in mente» Faceffe 
Dio che nonmi mancaffero le parole, comlegualituttele'cofe:, fecondo la 
dignitàloro ; pote[fero [piegarft. Mimancano, mi mancanoimuero , ne 
menemarauiglio, percioche quale batantafucoltà ; qualetanta poffan- 
Xa, qualecofi gran forza di dire,che poffa;non dico inalzare ; e illustrare 
narrandosmane ancho a baftanza e[primerel’inuîtta uirti , il dinino in- 
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gegmollacelefte mente) la fomma pierà,clemenzasfortezzii temperanò 
za  benignità di Carlo Q_pinto Trionfante grandiffimo y pio felice; 
Imperadores& Re, confermatore > padre &tutore ditahtenationi di 
sante Città" r di tanti: popoli? L'animo di Carlo Q: ninto; percioche 
non fi debbevilmedefimo diredi tutti giiRe g Principi, pare cheuera. 
mentefoffe camatodellamente divina. Era dunque fonza panra, fenga 
(peranza,fenza libidines & fenzaallegrezza» Tn lni fempre era piace» 
uolìfima pace,niuno non pur uchemente ma ne anchora picciolofilegno, 
Perche non [olo era attò ad apprendere ogni virti; ima ancora da Dion 
timo grandiffimointal maniera fatto & formato, perche la terra lano 
fe uno nei piu tranagliati te mipiilquale poteffe foccorrer all afflitto mo 
do,e medicare Vinfermtà dei mortali; cioèritenerlåfuria dekerudelifi © 
mo nemico,lenar nia le feditioni;(uegliere i uitij,correggere icoftumiz@ 
eftivpare imatnagi. che cofi è'riuftito. Tornivi a memoria diqualeim 
perio ei fi inueftiffespenfate di mmono,come ci lolafciaffe, quanto grande | 
quanto colmo di riputatione, cosquanto fpogliato d'ogni tra naglios Etf 
ad alcuno pare che quefte imprefe con gran tumulto fi ftanomaneggiati 

L’importi quefti digratia penfi ,come l'importanza ditanté cofe non fi potenant 
cia co gotiare con punto minore ftrepito, Oneto dunque.l'Imperator car 
fi puo ma- Quinto hada effer riputato folo beatiffimo fra tnstiz quantine fonmi 
neggiar së flati sowcroniuno altro sha dacrederche fia degnodi quefto nome MA 
za ftrepito perche quefto nomedi beato in dinerfifime parti Seftende se di molteò | 
compofto; però fe femprete cofe rinfeiffero felici; Cefarenon barebbe ma | 
potuto moftrar la fortexzgane lacoftanga fna:Fa dimeftiero che ui rame | 
mentiate come quelta uita che noi niniamo ; è piena di difagi & dimi- 
ferie, & chein effa, come nel mezo del mare, (orge di continono qualche 
tempefta; dallaquale con non picciolafatica l'buomorfi puo fchermitt 
Ma sì comegli buomini wolgarmente dicono che'bfanmercantia èdi gh 
dagno snowperche femprenon vi fcapiti ; ma perche molto maggior nel 
fulta il guadagno smediante ilquale a pena quella fi pofa chiamar pet 
dita , cy abondantericolta fi chiama quella , non che'non babbia hauut 
latempefta & la rouinadei nentis ma che per lamaggior parte fodisfi 
cia ai defideri del contadino» cofi boggiio ui metto innanzi a confideri 
kain A felicità di Cefaresman quella chetalborafu interrotta daqualche fi 
forfe laco HTA, laquale fe benfu grande,non però futantograue, chelo poteffeoj 
fa d’Algie primere,o che'egli conta wrandezzadell’aninto fuo non la poteffe foleni 
ci la na re. Touipropongouno Imperadore forte) coftante; apparecchiato come 
na cl tratusti gli impeti di fortuna & fondato ful fuogiudicio+ Mam 
Pe fercito reiche facefte quefto propofito in not, che le nirtù Jenza la vitarbedi 
a Mez. non poffono ftare 3 nela uita beata (enza le nirtù . Nel numero dique 
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eè lagrandezga dell'animo sla fortegza sla coStanza, &lapatien® 
ga. Come dunque barebbono elle potuto (odisfare interamente aldebi- 
toloroyfe Celare non haueffehaunto qualche amuerfità , 6 qualche difae 
gios Che diremo dunque è ch'egli non fia bearo ? anzi beatiffimo ; poi- 
cheinlui niuna uirtà potè ftare otiofa „ey maftimamente quelle che por 
gono aiuto a gli buoneini contrala fortuna + Imaginatewi nell'animo 
uno, a cui non venga mai difgratia alcuna s que$t) non farà forte, que- 
Binon fard cotante, Vedete di quanto gran lode ei quì resti fpo- 
gliato... Che. e. fe ad alcuno di.uoi fofedatol'eletta, dinon hanere a ef= 
fer trauagliaso:da-male alcuno: che uorreste piu tofto 30 non hauer 

lode di coftante fenga pericolo so effer chiamati forti & patienti nel= 
le fatiche con pericolo: Ma perche hoio detto nelle fatiche ? non fän- 
uache fia fatica. gli. huomini forti, \Qiuändo Cefare una uolta s'era 
rifelata.a fofferirevagenolmente portana-ogni fatica, & con intre- 
dibilesanimofità,, c&r-tmpetos.come alla grandezza tun pefo; ui face= 
uasontrasto ne-comportata:di lafciarvifi cader: (pito Ma egliper fe 
Stefofifoleugna:3. 7 on L'intentione dell'animo: cacciata ogni-:carito 
divfaStidio Zen Jania memoriassSignori di Spagna Hércole, 0 T'he= 
ftos'fe eglino già da. loro fi foffero /pregiati, ne-haneffeiro conferima= 
tone i pericoli l’animoloro conta Speranza: di glorias baquale di con= 
tinouo avafifamelle on mentis nero opprefti e ntorti farelibono ca= 
duti , ouero.fifarebbono.mefti in fuga; nediloro.cene farebbe: ucnus 
tala fama. Delle: colonne:d' Hercole , Vuna dellequali,già quel gran 
baxone pertermine delle (ie-fatiche nell'ultima Spagna , čr l'altra in 
Barberia ful lito del mare Oceano hanera ‘piantato mentre viffe yaf* 
fineche daciafcuno poteffero effer nedute ; come permemoria della‘wir= 
tà fa già fino da fanciullezza n'hanewa non pure udito parlare ; ma 
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anchora banena-meduto, comemoltiftimil'hauenano paffate col fano» ` 


re dell’anolofto: siguafi di nuono Hercole-, Facendo egli dunque o= 
gui opera d'imitar:la uirtiv di lui schei Sempre haneua innanzi a gli 
occhi.» in tal maniera fi: ammaceftrò., contra ogni impeto di-for= 
tuna fiv anmò snbeine per alcuna fatica potè mai indebolirfi , ne per 
grandezza»di pericolo alcuno /gomentarfi. ‘Perche fendoft egli con 
grande. sforzo. d'animo contra ogni difturborilenaro'; come fenonha= 
nefe durato fatica; lietò wincitoresseo triomphante ritornata a fuoi, 
nom gia consinfolente; allegrezza: menando festa iş ma‘con-modera = 
taxcantentezza» hanendones piacere Q yanta Jodisfáttione 3) poi — 
cheimtutte le cofe amnerfe contrarie: 4 hanens aggiunto il fuo sfor= 
Roa Penfatesuoi sahe: ci foffe'ufato di:prendere di questo che: nien= 
temas faceua com uiltà; necon paura: frafe Stefo egli parlaua; da fe 
xX 2 
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fle(fo s'inanimina 3 ne diconforti , né di confolatiohe altrui gli faceva: 
meftiero; ma egli dafe folocon fegreto parlamento fe tonfolana* Venti 
anni auanti , fendo egli in fiore dell'età fua, perdè la moglie M adama 
Ifabella Imperadrice s la quale molti anni con lui im molta concordia 
cra uiuuta, & ciò fuor di tempo, mentre egli lungi da lei cra occupa 
toinfareuna importantiftima guerra a Marfilia . Eraegli per alho: | 
rain campo , ritenne lelagrime ; & con molta coftanzafece refiftenza 
aldolore: Accorgewanfri foldati deldolorfuo; ma tacitamente fifu 
piuano > ch'egli fra cofi gran difpiacere non baneffe pianto pure w 
nuolta , (tauafi col medefimo nolto s & col medefimodefio di combata 
tere, fenza alcun grido , &alcun lamento’. pertiocheegli da fe Stef 
fofi comandaua, & sì come ‘fapeua prenalerfi dell'elmo) dello foit 
do; della corazza , & dell’altre anmi contra’ nemici, cofi banen 
anchora imparato armarfi contra l afjalto di forbana s con la ragione) | 
conl’animofità , col difeor fos € con lafermezzadell'animo; delle‘quai | 
lichi non è armato anchorche'foffe dcterchiato da grofiffime ferie 
di caualli; & di fanti y cade le pimwolte’) né mai dal'fao Gran dani 
puo rilenarfi: Non ha paura di'(pade lafortuma , non fi sbigotti/tà 
perlelanze dei Soldati; anzi ftracorre per mezo le fehiere degli buo: 
‘mini armati & dè l'affaltovalla piu fecrera fortezza dell'animo. Mi 
con quali arme ella potelfè ributtarfi,, molto prima Carlò ‘"Tmperado- | 
re l'hauetsa imparato, Nonpur dunque ritenne le lagrime; ma com- 
moffo un pochetto», comeauniene in vnafubita pervoffa. -F nalberahi 
( diffe ).0 mici foldati l'infegne , & andiamo contra al nemico; per tie 
butargli addoffo quefta infelicità noftra; perche alla morta'I fabeli 
fodisfaremo poi de'i meritati honori . Con egual grandezza d'ani” | 
mo fece refiftenza alla fortunain Africa ; quandole nani da carico; | 
le galee cacciate dalla burafca , & dal furor dei nenti allito;altref | 
ruppero ; & ‘altre ribbiuttate in mezo al mares'affondarono+ och 
fracaffò di remi , e&f. antenne : O quante grida, &y pianti d'huomini.0 
che moltalità di foldati, See[fi finontauano, era forzubatter ne nemi 
ci , ch'erano ful lito, fe nò efer battuti daltonde: ‘Che? doueuano nii 
tare è perche dal crudelifimo <& fdegnato nemico non pur fuffero fati 
prigioni ,ma anchora tagliati a pezzi è donenano affogar nell'acque* 
Strano paffo s; ma molto più comportenole farebbe Stato fes cofa chenm 
era lor conceffa: gloriofamente in campo haueffero potuto moritezini | 
tauia fe baueffero pofto ilpie in terra; uedenano di bauere a effer fabi 
ammazzati, perla forza grandeidel freddo non poteuano tenera | 
mi come tenere $ l'hanenano efi piu tofto gettate uid, per effere p 
fpediti annotare ; er tolta loro quefta fperanza di quale animo penj 
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| uoiche foffero? Cefare intanto co’ (oi; tormentàto da grandiffime er 
| affidue pioggies & dal temporale freddiffimo > a pena potena fermare 
| ilprede o fare orman nogo.alcuno. Eranti dogn intorno fmifurati de- 
| ferti etali , che a° uincitori ftefsi lieti per la uittoria barebbe potuto le- 
| nare ogni piacere non che porgere alcuna [peranga di falute a’ traua> 
gliati, & morti di fame €r di fete , Sendo eglino arriuati in luogo ficu- 
roda' nemici , Carlo Stando fopra un rilenato baftioncello confortò i fol- 
dati 3 & non pure snonlaftiò crefter piu innanzi il dolor d’efti , ma anco- 
radebtutto locacciò uia: le grida piene allegrezza, & certo marat ` 
| vigliofo ardiv. de’ foldati gli fecero fornire il parlamento , €r bauendo 
egli commefJo che i canali & tutte lexbeftie Sammazza[fero, perche 
i foldati con quefto cibo poteffero cacciar lafame x effo fu il primoa fian- 
nareilfuo canallo'ch eifolenacanalcare è Tre giorni dopo fi feiperfeil 
cotanto ferenose' bmare tanto:in calma 3 che nonfu mai ueduta la mag 
giore, Oincredibik grandezza d animos © Stupenda uirtà di Cefare, 
laquale operò:che i fuoi foldativimaneffero uninig fani o falui in com 
fagma di lui giugnefferovin3fpagna s odouea luipiuera'parfo > Si fa= 
rebbe quel giorno fornitala guerra er dituttal Africa farebbono fta» 
ucacciativcorfali -chedall'ifoleGadifinoin Sicilia tengono il mare oc- 
tupatoincorrerie > rubamenti, Dirò in questo: propofito 3 Signori dî 
Spagna ‘alcune cofe xlequali uorrei che del tutto ue leimprontafte nelle 
menti nostre percioche wi faranno conofcere "effer ueriftimo ciò cheid 
habbia detto << confefferetè coftui folo dopo lamemoria de gli buomini 
efferefato beatiftimo \Cefarceintattala fia uita non bebbe mai altrami 
rasched'andare ad affaltare una uolta le Città de crudeliftimi nemici 
delnome Chriftiano ser fpogliardel' Regnoil Re de Turchi per benificio Carlo heb 
uninerfale : Perciochechi è quegli che nonhabbia intefo ; comei Capita- be fempre 
midi lmi feorrenano conl’armata pertutto intorno alla'riniera d'Italia; ELIN 
di Sicilia; ordi Spagna con'ifperanzadi predare, dirapire,&y dimenar node 
conloroi branchi de mobili ‘fanciulliet donzelle in Turchia; perche foffe= fuoi regni, 
rofchianedi qualche:buomo di Frigia «e di mifia ? € difpogliare tut= 
telecontrade di Puglia & di Calabria percondurre gli fuenturati buo 
| Mimeo figlinoli& con le mogli a empiere de’ noftri paefani le botteghe 
i lor o? Egliflimò fempresche ciò foffe proprio dell'Imperadorecombatte- 
re perla robasc&r per la nitazper labibertà per la degnità ditutti 
| queiChriftiani la falutede’ quali infieme con l imperio gli foffe Stata 
raccomandata. Cofi mi fia lecito uinere in pace e in quiete comuoîsco= 
|, meagenole imprefafu a Carlo 1 mperadore fe dal far quefta guerra non 
— Bbanelferò distolro altre facende cacciare il Re de Turchi, €r banendo- 
Ioaffaltatorninarlo er disfarlo:.Egliin effetto femprefece ogni opera di 
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leuar uîa'ogni contraftozme mai altro procurò intutta la fua wita: Quality 
ci lo $timolanano i corfali che d'Africa seniuano; & quindi il gran Tuts 
co, ilquale con molte {chiere difanti «di canali entrandoin Yngheriay; 
baneua bauhto ardimento di dar l'affalto con groffo sforzo a Kiemas, | 
ticaStanzade’ fuoi auoli, & feggio dell'Imperio de fuoi maggiori. Che, IMAA 
facenain questo mezo Carlo? uenendodi Lamagna fifecescontro alert © 
deliffimo nemicocon unoeffercitoinnitta» ch'egli banéua raunato difolsi 
dati Spagnuoli e di Tedefchi, banendochiamato anchorad Italia:la bah, 
dede foldati vecchi, &ft mife in ordinanza permenirea giornata, 
+ foldati uecchi, iquali nell effercito di.Cefare erano digrandeimportana | 
Zä non uolferocombattere, & uedendoi fatti di luividotti quafi all úle | 
timo pericolo s'ammutinarono dinotte.; opin tofto\fecretamente fuggi- | 
iono.. Da queta occafione cominciò'Solimano a macchinar.cofentone | 
er intendendo\che nonmantana L'origine larcagione delle guerrefia| 
gli Re & Principi G bvistiani , promettendo: di mentre ainto dicoloroa | 
iquali parcua che uolefferocombatterecontt inperadan Carlos dana lod | 
ro fperanzasche Cefare alcunasoltafi potenanincere.- In tanto: egli 00 
grof[oeffercito uenendo (peffoiniWragheria,dy dando Laffalto cr pigliai 
~ __ doper forzale fortiftime C ittad» Castella mancò poco chenon s'aprif 
oo fel'entrata anchorain.Italia &în Lamagna: {Et fecofirgram pestenoh 
aE iodi foffestata cacciata'da:FerdinandoImperadoresfiatèllo dell’ tmperadt 
Carlo ripa arlo fein luoghicomimodinomfoffevo:Statè piantate lefortezzes det 
ra alla fu- £rô allegualistome dentiro.à chioftrico fentagli»; fiRifene(fero i confini dé) 
ria del Tur Emperi, farchbeigia quafi per gramparte ariuallato.ilmome de':Ghili 
A n- Shanis Questoriparo fola fu ché lo ritenne; perche ogni ufficio facen 
nen) Carlospéracquistarfi glianimide> Principi Chriftiani con amioreuolei i 
Za;con benefici,conbenignitazcon clemenzas<r ancho permia fecon pai | 
rentadi3 ilche le pit uolte è cagione.di far niuerëmolto quictamente fini 
diloro quegli uomini, che per l'innanzi eran d'animo nertico- Ma aut 


i dutofi di non:poter:con chifarfrutto alcuno: Y provocato d alarmilon 
ro,cominciò.conlagaerraa tentar LĽimprefa s percioche affai isolte: dall | 
ra nafte la QHEMTA nafte la pave ṣe lgrane fdegnofitramuta in'amorèconeeauehi | 
pace, & il me}. ma di nuouo sne fo per qualmaligno fato; fifoitò una cridel guera 


Dallaguer 


prane = ras Etinquesta guifa d'unacofa un'altra impediua l'Tmperador:Catà i 
Alti la; ch'egli non poteffe riuoltarl’armi alla mortedì Solimano» grabdifi 
more.  facimentode' T urchis Oquante uolte facemmo moti siQiguaito pis | 
fapplicammo Dio-ottimo grandiftimo;che la pateifatta fra: Carlocgli 
altri Principi Christiani duraffe'lungo, tenbpo 3a: piustosto irek egou 
Ognuno potena chriarirft., poi che-egli-nodin fecretòz ma priblicaimene 
= tegin palefe ufanadirlo, comenon hauenasmaggion defedenio schedi 
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«fracaffare le uiolenti forze del: crudeliffîmo Tirarino , & fpianarele Cit 


ta, chefo(fero nell'imperio dilui. Q uneStacra quella lode; che lo tira- 


| ua yqueStocra queldefio che l'infiammana a trionfare. Percioche qual 


cagione hanena da far trionfare l'ottimo. cy clementiffimo Imperadore 
«delle nostre ruine , & de’ Chriftiani trawagliati in guerra ? & farlo ef- 
Jer la destruttion dicoloro, @ quali douena portar falute? ér operar 


«che con la fua nittoria faceffe danno a chi douena far utile è S'ha egli da 


credere; ch ei uoleffe (pogliar dellefacultà , e~ priuar della libertà colo- 
rosqualieffofacena sforzo d’arricchire, & di far beati? Si sforzò an- 
cora dinincere con la fua diligenza «& industria un'altro molto maggio- 
re impedimento , percioche nell Imperio dilui fi trowarono alcuni iqua- 
li con nuoua religione Strignenano gli animi de ‘popoli; & tanta Stolti- 
tia er fuperStitione hauena occupato le menti loro’; che nonmai fi potè 
vitirargli al pio cultodi Dio, Secondol’opinion'degl'ignoranti comincia- 
rono pertutto a fingerfi nuoui decreti ,nuoue cerimonie, cy nuovi ordi= 
ni. Dall'altra banda Carlo pio, grande Augusto, accorgendofi comela 
principalcura impostagli era dellaveligione, «x cheil fuo carico era di 


| difendere & mantenere i facrifici &le cerimonie cofi peffo nel Con- 


cilio de’ fantiffimi Padri confermate allora per poterfi ualere del- 
lopera loro:mella guerra contrai Barbari ; cominciò primieramente 
ton piacenolixvagionamenti cy preghi a-fanarle menti loro, 7 poco 
@ppreffo\congrami conforti , hanendogli chiamati a parlamento & ad 
abboccarfifeco; era coRtrignerli , che una uolta frraunaffero infieme s 


@& deffero qualche luogo alla ‘ragione e7 al nero. Che' piu è diedero di 


manoall'armi , poiche altramente non fi poteua difender la caufa del 
Papa, & della fanta Chiefa Romana, ér daloro non fi potena fperare 
«to fendofieglino allontanati dal piocultodi Dio, & dalle cerimo- 
nie de pafati) contra'lnemico delnome Chriftiano ; al che egli diriz- 
Raua tutto il fuo penfiero yer: faceua ogni opera perche gli riuftiffea 
bene » Madonde noi mi chiamate, là medefimamente io ui richiamo. 
Di gratia tornini amemoria Signori di'Spagna ; quanto in quella 
guerra: foffe il valore; quanto l'ardore x quanto grande l’impeto dell a- 
nimo, &quantalapreftezza del noftro T mperadore. Egli fu quelche 
fecela guerra cr: che ne fu capo. O femmo Imperadore. O T mperador ue 
‘roKna guerra grande & pericolofa; chede popoli a ciò fpinti per conto 
diveligione era fatta sche dalle città intere & da’ potentiffimi Princi- 
pleraprefa , in unaftate & im uernofu disfatta €r quafi deltutto le- 
nata uid i Capitani de'nemici prefi , i foldatiotagliatia pezzi o meffi 
inrotta , &le Città uolontariamente s'arrefero a Cefare.In quefta gui- 
fal Imperador Carlo co' fuoi trofei ornò > @ con l'armi foggiogò , 7 co- 
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accenna. Strinfea rendergli ubbidienza tutta Lamagna,laquale per innanzi fen- 
z po is ga che niuno altro de gł Imperadori paffati l'haneffe ninta, 0 di lei trion- 
contráLan fatos tmitaeta statain pace. Et perche uoi fiateichiari,come egli allho- 
granio &i ranon pensò mata cola, che non apparteneffe all’honor di Dio , confide- 
Pricipi Lu yate di gratia le parole sche chiaramente dalui proferite» furonodatat= 


therani in. j jci coftanti Capitani & foldati dite. K enni,nidi,ChristoninfesO pa- 


Lamagna » È i pigli > 
802 - pole degne di Christiano Imperadore0 grande Augnito,o Principe forni 


tifimo ; o pio ,o felice - Chi dirà che quefti non foffe nato per bene della 
Republica © Veramente l'ottimo Cefare bebbe fempre lamedefima uo- 
lontà, come che non [empre baueffela medefim 1,0 cofi gran commeodità, 
nealtrouebauenaegli la mentesche contral' A fia.Perciò glifurono fata 

tì molti parlamenti con molte querele 10 boa mente, io mi ricordoha- 

Giacomo Mer qualche uolraudito dire a M ons.Giacomo Sadoleto Cardinal di Sam 
sadoleto. ta Chiefubuomo chiariffiuos& meritemole d'ognimemoria, quando egli 
Sa copiofamente parlaua della nirtà di Carlo;come efo non mai baneuant+ 
cpiarigio datolI mperadortanto commoffo , quanto allhora quando egli per ama 
mo. della religione lo confortaua a moner guerra contral gran Turco; pèr- 
cioche iluolto dana indicio del fenfo dell'animo. Dife egli anchora di pren 

deine buona fidanzas& che farebbe ogni opera , accioche no pareffe chin 

darno egli haueffe durato fatica a parlamentare . Hebbe: dunque allt- 

grezza grandiffima quel giorno,che dopo la uittoriafece viviomare gliote 

dini g lecoftitutioni ‘antiche della religion Chriftiandnelle € ittà di La» 

magnà & deliberò che ciafcuno bane/Je auttorità dimantenere sdifene 

dere;er publicamente lodare i decreti.della Santa Chiefa Romana, Et pe 

che le cofe baneffero a effer piu quiete 5 a guifade fuoi paffati se di con 
fentimento del Papa;coftin questa Città, comein Trento ordinò ib Con 

cilio, nelquale s'haue[fero a ritrouare V efioui dr Cardinali dottiffimi, 

che difputando della religione,delle cerimonie s Ode gli antichi precetti 

de Santi Padri, ftefferoad afcoltare con'ogni auttorità:di potereardim: 

re Maecco nuouì mouimenti y nurue paure» nuonitmulti.; & nuo 

uerre che nacquero “& in questa guifa forzato adifmettere il Congilio, 

che gias era principiato, fi tornò dinuono a far guerra... Che accade chi 

ui racconti in Doo propofito con quanta diligenza egli cleggeffe.ifac 

doti, che Steffero al gouerno delle chiefe g7 de gli altari di Dio ottim) 

santa cofa grandiffimo & dirutti i fantiè percioche egli riputana indegno del facet 
è il facerdo dotiocolni ; che casta & puramente non uiueffe so che il compagno gal: 
ia baffe, o non reStituiffe il depofto 50 ingordo dell’altrui gett affe-mia ili f 
tolo, dee ef ° altro fallo commetteffe.Santa cofa è il facerdotioset chimbail vitolo;hi 
fer caro a Mendoa celebrare e7 chieder noti per la falute del popolo», fa di meftiero, 
Dio. che fiacaroa Dio:T'uttania molti uene ha , iquali con disbonefti adulte- 
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ry e uituperofe fceleratezgze; in publico &r infegreto macchiano Gai 
nocontaminando le cafti[fime cerimonie &r le cofe facre Fino aqui gran 
cofe ho detto, ma molto piu grandi n'ho da dire, -per lequali conofterete 
inquanto honore l Imperador Carlohauefje lareligione. Egli (empre(co- 
meèconnencuole ) fu foggetto al Santiffimo Papa , cr alla fanta Chiefa 

` Romana, ey uolleche tutti i fuoi ui foffero & foggetti gr ubidienti,ufan 
dodi gaftizare & di tormentar. grauemente coloro, iquali sfuzgiffero 
d'ubidire a' decreti de’ Papi , & alla religione confermata, per gli ordini 
de'maggiori. Che? prefo Tunifi dall'arte de gli fcarpellini,& dalle bot- 
teghesdoue per molti anni incatenati baucuano patito miferabili fuppli- 
cij.liberò diciotto mila (chiaui Christiani gr fcioltigli lafciò andare. Ha. 
vesti ueduto nel uolto de’ mefchini certa pallidezza, nelle membratremi 
tosdebolezza e magrezza intutto ilcorpo, per non dir niente della laj- 
dezza & della (porcitia,Lenarono efile mani al cielo s & piagnendo rin 
gratiarono Dio ottimo. grandi[fimo , pregandolo che lungo tempo man- 
teneffein uita! Imperador Carlo silquale foccorrewa alla falute depone- 
vigne perl'avenire lafcia(fè ftracorrer piu il furor de Corfali fopra la ro- 
bac ifigliuoli de Chriftiani;; percioche tanta è lacrudeltà di quelli,che 
Sealcun fapeffe prima quante fiano leftranezze di tuttii tormenti, €> 
quanto fianoinfinitiquei difagi , che fon forzatra fopportar coloro,iqua 
liftannoinferuità appreffo gli [celerati corfali nemici del nome chriftia 
na}eRoeleggerebbe piutofto , fe fieke a lui;di gettarfi della naue in maz 
rescyrannegare; che patire di ftare un'anno in quella grane feruità san- 
chonche concerta fperanzad'hauere a fuggire . Volete piu.chiaramen= 
tercomprender ciò ch'io dico ? penfatea quante uolteeglicon animo pio 
&amoreuole, fendo uenuto a parlamento co Santiffimi <7 grandi[fi- 
mi Paptdella fanta Chiefa Romana, fi fia gettato a piedi loro, & gli hab 
bia baciatial folito. Che? non uolle egli inquefta medefima Città farfi 
coronar da Papa Clemente fettimo ? laqual folennità non. potena farfi 
béne er caftamente Senza grandiftime 7 Santi[fime.cerimonie, lequa- 
ligia finda tempi. di Carlo- Magno furono principiate; & fono ftate of= 
fernate fino a questo noftio , accioche quindi elle ueniffero onde s’bebbe 
il principio dell'imperio:; percioche giouano amantener la riputation 
co° foldati xinon fi potendo Senza eRafare imprefaalcuna. Et fe altri 
talhora (pregiarono questi falutiferi anedimenti ; nefe nemolfero feruir 
neimaneggi loro, colfine dellalor nità mo/trarono quantofofte grande 
lalorpazzia‘; erla fantità di questi anfpicij i Voi udifte; penfo iosle pa- 
role del Santiftimo Papa giatrentà anni fono nella Chiefa maggiore, con 
legivali ‘pregò Dio ottimo grindiffimo ; che:facefte riuftire felicemente 
equi imprefa all'Imperador Carlo; ilquale' tutto faceua per falute del- 
OR AT,DI DIVER, RE 
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l'Imperio & de Chriflianis adifte le maladittioni ér le feomunichercon 
lequalitrafiffe il gran Turco, & mentreegli leditena parue chefi fins | 
tiffe mughiar fotto rerta,che la terratremaffeye che Lcielo ardeffes Vea 
ramenteio mi utreogno araccontare la-maluagia caparbietà d alous 
ni Imperadori del tempo paffato , iquali dimenticati da'chi effî viceuea 
rono l'autorità , la poffanzatutta; & l'Imperio svaffavuolte fi laftiaz | 
rono folleware da’ configli de maligni., percioche gli \buomini eGenda A, 
mal prattichi ne patti antichi , goffi negli effempi » & ignoranti nella 
ragione humana & diuina, bebbero animo: a follecitargli , che domeffes | 
ro (pregiarta falute , & combatter la dignità dicoloro, iquali effi dos 
ueviano difendere cr fanorire 3 & faceffero prona di roninarcoloro'; par 
opera de quali e(fî erano faliti a tanto alto feggiodi dignità & d hono- 
re. Non banenano effi a memoria carlo ragno vilquale per la fuan 
tabiluirtà  & perli moltiffimi meriti uerfo la fanta: Chiefa Romanafà 
Cofe gran fattodegno di tale honore ? Con quanta nergogna egli &*:con quant 
di fatte da roffore effendo uenuto a Roma, & banendo rotti &rtagliatsa pezzizii 
a compagnia del Re lori Longobardi 3 iquali dugento anni hatenanote 
fadore. muto la refidenza &larocca dell Imperio loro in'tralia i & quafi tutte 
le città baneuano fottomeffo alla Signoria loro; i principati ancorata 
traogni ragione ér boneStà banenano (pogliati g gia parena chefof 
fero per dar l'affalto:a Roma s bumilmente il grande , imuitto > ër pio R 
fi gettò a piedi del Beatifimo Papa ? ilguale wolendolo coronare; & chia 
mare Imperador di Roma, d'Italia cy di tuttele protinciexche fonnel 
le parti di Ponente ‘di Tramontana y quanto mal uolontieri egli da 
principio l'aftoltaua ; dopocon quanta modestia lo rifiutana & ft fona 
fauna intalmaniera,che tutti comprendenano,come effo uolewa ubidire al 
Papa? Prefe egli dunque a difender la fanta Chiefa Romana ,neymeni | 
tre nife conbuono auguriormai rifinò di tagliare a pezzi imemici dele | 
lareligione ,c'hanenano affaltato er occupato Lamagna:; la-Spagn, 
erl Afiica iV fana egli di condur fecoincampo Legifti:prattichi nel- 
laragionebumana, facerdoti casti & buoni ; iquali'dotta: gr fani 
mente poteffero'interpretare tprecettidinini , la nita & ogni'attionede! 
quali corrifpondeffe alla dottrina &r alla difciplinaziquali erano'auttorie 
maeftri della uera pietà cr religione d popoli da lui uinti, x moStranan 
lorociò che appartiene al culto di: Dio Saluatornostro , uero cglino ha 
ueuandamorire souero accettarla'religione che dalla fanta :ChiefaRe 
manaera datà lorò del pio culto di Dio uero. Q ueftofuallbora lo fra 
bieuole accordode gli animi del Santiffimo Papa e7 di Carlo DM agiolm 
peradore per difender la religione l’ honor di Dio ex la dignità dellafane 
ta Romana Chiefa , Q uefto è quelconfenfo > cheimgonernar benela Re 
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publica Chriftiana l’Imperador carlo Q ttinto-fempre Singegnòd imiz 
tare, percioche niente mai non pur fece ,ma-ñe'ancor pensò contrà il 
‘Pontefice di Roma. Ne fia bora chi in questo propofito mi patli del fac= 

codi Roma, €r de tranagli del Papa «Sò che questo il tolgo ftioco fitos A 
lerimprouerarea Carlo. Poffaio morire; fe tutto non mi racapricciai, RI rope L 
quando entrai afarmentione di tanta crudeltà & di tante miferie. Zos “biagi 
lele Dio che cofi ageuol foffe eStirparl'ardimento de gli huomini s comeè che G fa del 
vibuttar le calunnie . Ceffate, cefjatedi gettare in faccia mai pin tal co= facco diRo 
feaCefare, della cui pietà €r religione tanto communemente predica- AAEE 
notutti i buoni. 1l Papa Steffo per miafede congli effetti diede a uede- peradore. 
xe come Carlo non era ftato ne auttore, ne partecipe di cofi ribaldo confi= 

glio. Che è gli harebbe egli dato con tanto Jolenne ufanzaintantafefta di 

tutta Italia la corona ? Voi hagete a mente che concorfo d huomini erin 

quantagran moltitudine trabeffe allbora d ‘ogni parte in questa gran- 

«diftima Città, che malagenolmente potenacapirgli. Celebrana allbora 
dnIfpagna l'Imperadore la natinità del figliuolo, che dianzigliera na- 

to, ueramente con grande apparecchio di feste, quando gli giunfe lanno+ 

ua che Roma era ftata prefa er meffa a facco da’ fuoi Capitani, chel fom 

mo Pontefice era affediato in castello, c7 ridotto a gran pericolo, Si fgo> 

mentò egli, ci impallidi, €r hauendo moftrato molti cy grandiftimi con 
trafegni di dolore incontinente ‘fece diftmetter le fefte, è ‘fenza metter pun 

to di tempo in mezo;fece mandar molti de'fuoi a pofta all’effercito a com» 

metter che fi libera[fe il Papa dall'affedioyne fi toccaffe piu niente di quel 

checi ananzauadafar bottino ; er che tutte le ‘genti fi diftoffaffero lun- 
gida Roma. Borbone ch'era allbora Capitan generale &r fottoil nome 

di Carlofaceua guerrain Italia > dall’occafione giuntagli baneua prefoò 

quelto partito d'affaltar. Roma sel capo d'effa Senza faputa di Carlo. 

+A gran giornate dunque. di notte Segretamente andò alla uolta d’effà; 

bauendo abbandonato Pania, ch'era affediata da’ Francefi p & arrinò 

a Roma conl'effercito quafi prima; cheo Se ne fapelfelanuona, o fi cre- 
deffe ch'egli wandaffe: E opinione cheifoffea cio invitato da altri st 

quali port. anano inuidia alla gloriadel Papa ; ilche fu poi chiaro, per- 

cioche mentre il Papa era affediato , & gli‘altri Principi d'Italia n’ ha- I Luthera- 
uenano difpiacere , cy fi mettenanoa ordine per andarlo a foccorrereseffi pr Seal 
publicamente faltanano d'allegrezza, &rcaido l’imagini de fantiftimi Ped ipa 
buomini di Chiefa,doue per fodisfare i uoti erano flate attaccare , & per che fac- 
memoria di deuotione é di pietà uerfò, Dio: ottimo grandifimo , &la cheggiò 
Vergine Madre del Saluator noftro pofte confecrate,le Straftinarono pe i È = 
per Romae cacciando delle proprie poffelfioni e beni tutti i parenti cy gli dinal Pom 
attinenti del Papa gli sbandirono, Quehtaignominia , et acerba ingiuria peo. 
Y 2 
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fatta cont rail fommo Pontefice con 
dall’imperadore; che dal Papa Steffo 


maggior diligenza fa perfeauitata 


ytacciano,dunque, tracciano i malia 


gnime ardiftano per mancamêto di biafmi attribuire'a uitio quel che tor 


nain fomma lode del fortiffimo & pi 


o Imperadore . Torno hora a dimz 


firarla religione dell’Imperador Car 


tamente poi chea guifa 
correre il parlar noftro. 


d'unamanenelmezo del mare, 
Haueua l Imperador Carlo fot 


lo,percioche fa maeftierò folvate ardi 


ha:comintiator — 
to la potestà fua 


è gli.habitatori del Mondo nuouo:feparati da noi, 


non conofciutida alcuno 


de gli antichi,e trouati la prima uolta & uinti col fauore et aiuto di Fer. | 


dinando Re d Aragona fuo anolo, 
fiaset mi sfo 


ilche quando io penfo di che imanien | 
rzo di uoler ciò dire,in uerità mi macano le parole,ne conem 


nolmente poffo dare ordine da che lato io habbiada priticipiare.Gli anti: 


chic'hanenano 
to agiati non poterono hanere eglino cognitione 
che foffero framezati da grande fpatio di mare, 
grande, campi tanto fruttiferi 

ro?che nonfoffero prattichi nell arte di 
dell’ufo delle naui ? anzi pure che non 


fi gran cognitione di tutte le cofe, 


ch'erano tato ricchizta 
sche alcuni popoli > Comi 
habitaffero un paefe tan | 


? di piu ch eglino a noima non ueniffe- 
mare? che no baneffero contezz | 
haueffero potuto vederle ne penfit 


nieche no haueffero bauuto animo a nanigare? coloro c'babitano le Citi 
del Leuante,e(fendo meno lontani dal Mondo nuouo;puo effere che fof 
rodifaueduti et pigri, che mai no ueniffe loro in fantafia cercar nuontif 
le;muoue Città,e paefi? Ma tutto ciò sha da attribuire alla fortuna,o più 
tosto a Dio ottimo grandifsimo;ilquale,ananzado il Re Aragona tut 
ti gli altri di pietà fece che di felicità egli nö foffe da meno d'alcuno. Dit 
de egli dunque tutta la uettouaglia & foldati per lenani a° Capitanida 

Don Chri l'armata,e fatto prieghi a Dio,che deffe loro felicenani igare,glilafcidan 

ftoforo co dare. In questa guifa poco appreffo fu fatto Principe no d'una Città mi 

lóboripor- d'un mondo dico da effer paragonato c6 qual fi uoglia bellifimo paefe del 
tala gloria mondo noftro. Percioche giace da Leuäte in mezo al mareset haunui fm 
d aia furate capagne cet feuttifere.Che accade ch'io ui racconti quanta abbon: 

mortale, danza di frutti, & quanta copia di biade quini fia ? Sapete chein tatti 

terreni del noffromodo nonui fannotutte le biade,me tutti gli alberi, 6 

quini d'ogni albero,e d'ogni biada wè marauigliofa abbondanza, tnttek 

cofe molto prima ui fiorifcono , molto prima le biade fanno la (piza, € 

molto prima laterra manda fuor l'herbe, quini i temporali fono fere- 

nicr non torbidi ;l'aria nonè grofa yma fottile & purgata, i paih 

fontanti, che innumerabili beftiami ui fi nodrifcono , i campi fpatii 

er graffi, €r oltra di quefto dilettenoli; percioche d'ogn'intorno riffon- 

no per li canti de gli uccelli,che nel noftro mondo non fono, le gioie, & Ph 

tre preciofe quini fono molto grandi , fecondo che le uediamo portarea 


LP ART EP RIMA, 
bande nòftre;Con poca fatica'hora canano l’orosche dianzînon purnolca 
uauano; ma nol conoficuan pure. Nonfia bora chi mi parlideigrafti ter 
reni del? A fia ; percioche questo Nuouo Mondo l'ananza di gran lun= 
ga per bontà di campi, G grofezza di frutti. Ma è me/tiero ualicare un 
grandifitmomare,che importa questo è chi nauiga con dili genza şer chi 
_nonua frettolofo nonrompe in mare; fe ui hanno buoni nocchieri, facile 
imprefa èa far che le nani habbiano fanorenol corf: Di questo Nyono 
Mondo dunque, ilcui nome dianzi non s'era udito; Re e7 Signore ne fu 
EImperador Carlo. O- molto piu beati coloro ; a i quali diede la forte tal See Fa 
Re innanzi a Carlose dopo Carlo fteffo,che il'Remedefimo anolo di Ce- elered gli 
fare,o Carlo. Egli potè ageuolmente far fenzale gioie & l’oro,banendo= huomini 
neinfinita copia altronde ; ma eglino fe foffero fiati fenza tal Re; in per- del Mondo 
petuo farebbono ftati infelici ; & a guifa di béftie harébbona menato lor Nuovo. 
nita, Niuna cognitione banewano efsi di religione,o di honor di Dio,fola= 
mentecontemplanano il Sole, la Luna) gr le ‘ftellecongran marauiglia, 
col latte con la carnè, tr con leradici ‘foftentananola uita loro non ha- 
ucuanolesgeal uiuere, o al ben uiuere sne arte ne diftiplina. Efsi pri- 
ma fecerocontrafto a foldati armati > & poco appreffo , non potendo fo- 
Stenerlafuria de i noftri, gettandofi a i piediloro, comportanano d'effe- 
reammazzati O nincere,0 e/fer uinti faceua lor di meftiero . Se haueffe 
rouintoinquellalorfierezza farebbono rimasti > barebbonoi noftri ta- 
gliato a pezziset nella wittoria fte[fainfeliciffimi ‘farebbono ftati. Tornò 
molto meglio dunque loro effer uinti da gli Spagnuoli, gli Re de i quali fo 
no tanto pietofî sche tanto bonorano la religione y e7 fono tanto ualorofi 
C poffenti. Che? fe daqualche forte di Soldati nigliacchi foffero ftati uin 
tisomero eglino trattone le gioiel’oro,&r le ricchezze tutte, farebbono ri 
. tornattatloro,o quini farebbono rimäfti: Infelice cofaè quella ; ma que= Buole af 
i sto male tanto:è maggiore , gr maggiormente da effer pianto; quanto È fai Peffer 
) piz lungo čr pin durabile 3 percioche duoleaffai l'elfer faccheggiato, ma. faccheggia 
molto pin granemente dnole Peffer Jfignoreggiato da infingarda genera- Pa 
tioned huomini , attefo cetra calare ad apprender l'ufanza ereo- gnoreggia 
fiumi loros non fi puo conuencuolmente hanere aiuto da coloro, che fò to da gene 
no timidi & codardi;utilcofa fu dunque l'effer uintoda quei Re,la difti- ration ins 
plina dei quali fempre fu fantiftima,i coftumi giusti c> religiofi la nigis, DBardas 
lanza incredibile, ela f ortezza fingolare, Non pur dunque dalla na- 
tnralorol'Imperador:carlo lens quella inuecchiata barbara ufanza 
fieri coftumi,mandando Sempre in quei piefi buomini moderati, da facen 
de, &gentilhuomini feelti delfiore di tutta Spagnajqualigli gonernaf= 
ferosma ancora fece infegnarloro i coftumi cr le ceremonie tutte,elue= 
roculto di Dio affine che attendeffero alle cofedinine, da ottimi & fan= 
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tifimi buominis che generalmente. potenano gionar lorocon ladottrinaj 
er. conl'effempio, O P10,0 felice Augusto,o liberator delle Cittàzo cone 


feruator del mondo, ‘Penfo.che noi fappiate Signori di Spagna con qual 


ragione quel fommo Principe Iddio ogni coja gouerni col [Ho cenno yria 
tengagl Imperi; gli tolgaigli accrefcasgli fa minuifta gli conferui;tifguar= | 
dila mentede.i pietoft. & de gli empi,sforzi,temperi,& comlafuacha 
toa prouidenza faccia tutte le cofe Eg TE 3 
congliocchi poffe uederfi sa guifadi qua Iche Capitano „che chiamai fol- 
dati,fa armare, Stare all'infegna,ma trouando La mente pura» hafo- 
za fegretamente di commoner gli animi dei Re & di ciafcuno huom 
riuato , 0afar le medefime,0 diuerfe cofexc bene peffo il fine dimofini 


chela cofanon fi potenafare per altra via. Bramano qualche cofa:glibm 


da che mini,ciò.le più uolte ba cotrariofine, Cerchiamo fugguresci fermiamo;d 
cialcun uo mo dentrozl'imprefa riefce altramente. Doue rieftasquel che ciaftunu 
glia è ma- gliaè manifefto; doue fia per riufcire;molsa ueruno:Ci maranigliamoti | 


nifefto,do- 


ue fia per 
riufcir,nol 


bora che qualche bifogna non nenga a fine; quandola vogliamo; quand 
non la fperiamozo nonci penfiamo poi ch'ella uenga, Glianni innumert 


sà veruno. bili aparagonargli con l'eternità, fono un punto ditempo , Tardi ci pa 


anoi che qualche cofa fiafattazce nemaranigliamo ma Iddio giudici 
iheaffai per tempo fia fatta. Non era dianziin cognitione il Nyom 
Mondosniuno purein fogno.ci pensò maiyalibora vi fi cominciò a penfi 
resquandofuil tempo commodos & da coloro che baueuano ‘grandifsim 
ricchezze» Erano molto piu difcofto gli Red Aragona; chesi crideliftin 
Tiranni dei Turchisode.i Perfi dal Nuouo Mondo. Coloro gli ritromati 
no,non coftoro» Che dir fi puo altro , fenonchefia piaciuto all’immorti 
Dio;fommo Rettore et Signore, che la pura mente di quelli limominim 
foffe occupata dalle opinioni, chefalfamente fentono di Dios ma foffeni | 
| pienadiuera religione , fotto quei Re, iquali con fomma diligenza foni 
| Stati foliti diprocurar-tutto quelche s afpettaalcultodi:Dio yera rith 


: merla difciplina Christiana, K imarauigliate; che l’Imperador Garlofi 


Qualità 
di Carlo 


fiato tanto pio, tanto Zelofo della religione; & tanto costante e guardati 


di gratia, & ricordateui , fe ui piace 3un poco di quel primo tempo delli 
{ua fanciullezza), nelquale fuallenato , čr ammaeStrato in Fiandradp: 


quado era ‘preffo l'Imperador M aftimiliano fuo anolo «Scorgeuanfi in lui comecei 


fanciullo 


in Fiandra 


tefcintille di uirtù per lequali poco appreffo la mente potè accendeifiti 


appreffolo la ragione illuftrarfi. Et.come che in quella prima debole età fi uedeffet 


Imperado 


no. 


r come fra l fumo, nell'animo di lui quei primi principy, parena mondine 


Mafsimilia 79.che per ciò foffe nato & fatto',che agenolmente in lui fi potcuano fiot 


gere principi dati dalla natura,bauendol’acutezza della mente attan. 
apprendere ogni uirtu. Come prima cominciò per l'età a Seruirfi delfat 


li non.con la prefinzazin modod | di 


quit... selce 


a 
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foer dellanimoserconofcerequaleegli fofeserda chi natos intalgyi- 
fa parue. cheacctefeeffero quei fimi di nirt, chënell animo eranorin- 
«chiufische ageuolmente fi potè conofterlacagionedi tante er tanto ha- 
nefte attioni „che da quefti poi deriuarono: Dilettanafi de fhoi eguali, 
& fi dauaa foherzare , ne ricufana udir lefauole ; ‘non dico di quelle che 
uolgarmente gli buomini s'infingono;\ma dell’antiche, lequali bannole 
forza degl'elfempi » &x contengono «laragione del bene: er -beatamente 
uinere . S haueffe contrastato co” Compagni, & ninto n banena piace- 
resinmodoperòsches'eglino di niente fi fuffëròdoluti , parena ch'ei fene 
foffemofo a compaffione sisalendofi. moderata «nfaniamente della witto= 
ria ss eglifofe fiato nintosnon fi perdena mai d'animo , ma animofamen 
`tetornana all'imprefa. Se cofa alcuna fi facenain cafascon molta cutiofi= 
tà foleua/tarlaaconfiderares<&y:con molto maggior diligenza informarà 
Sideltutto.Stando egli una uolta a nedergli fpettacoli\e-paffando‘mot» 
ti Caualierisne quali fi ftorgenano notabili fembianze di nobiltà) dr do+ 
mandando effo de'nomi.loro a certouecchiossche lungotempo èra uinuto 
in'Cortedell'Imperadore fuoaralo’, dicendo il necthio di nov fapergli s: 
Siconofte (dif egli Jehe oi noncattendete ad altro che al fatto:mostroè 
Era Carlo-d'età di quattro anni ‘quando morì l’anola Jua Madamala Detto no- 
Reina Ifabella donna rariffimasecome che perl’etàegli (entir non po= sei a e 
teffè.ildolorestidendonondimeno ècorrotti lamenti di Madama Gionan= do picciolo 
nafta nadres:c»medendo il Rè Filippo fuo padre: g gli ordini di'tutti fanciullo. 
gli huomini;<&y tutta la Città effenè in pianto,eg in dolore; fendo egliana , 
choraaniatoa honorare il mortorio;domaidò il ‘fo: balio quelche.ciòfaf 
fesetuchitanto lamentenoli effeguie fi faceffero e dicendogli colui ch'era 
morta,l'auola fna Madama I abella, cominciò a pianger con gl’altriz & 
nel noltomofirareil dolore: Come egli fu creftiuto d'uno anno,o due; mol 
te molte fi rammentana del nome dell'auolasilgualetotalmente ‘glierari= 
malto infantafia,er. guardana unritratto di lei.t'hauéua incafai Etlo- 
dando molti la fingolan prudenza)c la omma fortezza» le proue da 
leifatte ancorain guerra mentre il Reftanalontanozi Spagna in talma 
nieraegli era folito di riféntirfi per defideriodigloria, che di ‘già-brama= 
uadar di mano all’armi;<&yr.conuno de due auoli andare in campo s' Per- 
cioche amendue in queltempol'unoin Lamagna,; ér l'altroin Italia éra= y fabella a- 
nooccupati afargran guerra VY na imprefa fece ella dopolamemoria de uola dicar 
glibuomini grandiffimas.:perciochefendo rimafti per anchorain spagna lo ricupe- 
certi rimanenti di Morizeinuero pofenti; iquali corrompettanoi coftu= T i i © fto 
mid larreligion de (uoisella fi rifolfe a perfeguitargliconda ‘guerra.IL Re SE a Ma 
diquelli hanendo meffoin punto grande effercito,wenne incampo sbanen Ti, 
do coiprefidijle Città fortificato. ma rotto poco dopo co’ fuoi fi mifein 
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fugasc deliberddi foftener l'affedio, econ fearammccie e peho falide 
fuoratentarl'imprefa, Ma poiche le Città per granforzafuron pref, 
eifoldatitagliatra pezzi è & coloro che Stanano rinchitifi 3 piu non po- 
tendo fopportar lafame sil Recon tutte le fne cofe firefe alla Reina; & 
cofi Madama 1fabella s'infignorì di quel Regno . Orala guerra tutta fu 


dalci amminiftrata. Ella:ne fuil:Generale ; ella inanimanai foldati ak 
labattaglia + Ellastama alla prefeniza loro ‘mentre fedina l'affetto al- 


le-città:conmolto sforzo: Non fi fornirà mai di dire delle grandifime 
imprefè di quefta nalorofiffima Reina, Niuna eta è per taceremai smi 
mai caftherannode gl'animide ‘gl'buomini ifatti diranto'animofa s & 
tanto eccellente donna; percioche chi fia che giuftamente per ogni memo- 
riad'età e ditempi non fimaravigli;che quefta Reina folle tales che fav] 
fe unaguerratantòimportante contra un-Re porentiffimo, «7 quello del 
fuo Regno cacciaffeà Tacciano,tácciano:Bliantichisie per l'innanzi fini 
tino delle loro è Madre del campo fu gid detta per lo fuo malore 7 irtoria 
madre dell'Imperadore Aurelio. Vittore. Madre degli effercitifu chia- 
mata Faiftinasmaxchefeceroelle; chèda Madama Ifabella non fia Sta- 
tofatto? Giülia madre di Settimo per ordine delSehatofu\detta fortiffi- 
maso fopra l'altre auenturofifima;ilquale elogio fi puo leg gere nell'art- 
co anchorain Roma.Fortifima €r auentarofifima non pur fopra ‘tutte’, 


“~ ma fopra leiancora fu M adama Tfabella caftiglia Pia;felice;inuitta;ma 


Ferdinad 


dredelcampo & degli efferciti,grandiffima,c&w fompre Angusta , Non 
o moltò dopo: Ferdizando auolodi Carlo: con egualfortuna aggiunfe al fu 


auolo di “Imperio. quell'altra parte della:Spagna, che a loro èilfiame ‘ibero © 
Carlo, & gyardaai Pirenei: Percioche il Redi Naudrra‘\banendofi fattosbeffe 


fuoi fatti. 


delle fcommuniche del Papa; effendofi accoftato con gli altri,che ripu- 
+anano nùlle cy nane l'ordinationi de i Padri ; al tempo c'hanenanocita 
to quel Papa e prometteuano di' volere a ogni modo lewar nia quelli 
contefas da Ferdinando fucacciato del:poffe/fo del Regno; rnelqueale ef 
Ferdinandovimafe poi per cOmiffione del.Papa:Hanena Carlo gia quin- 
dici anni,quandò bebbe lanwowa;che in Spagna era paffato di uitail grat 
diffimo gr potenti[fimo Re\Ferdinando fud anolo, er albora nongh po 
tenzoccorrere aunerfità neruna (enza acerbiffimo dolore er rifentimen 
tod'animo , per opinione ognuno prefe maggior dolore affai ; perciocht 
era diftoftol’auolo malfimiliano;ilquale feguina il rimanente della guer 
rad italia ingegnandofi di ritenere le Città c'hancna profe gr sforzate 
dofi di ripigliar quelle , che per dapocaggine defnoi Capitani seran per 
dute, ilche contraftandogli bomai la fortuna sea piegando in altra pae 

reymon potè già fare -vA ggiugneafi aquefto che di Spagnagli niènindè 
no anifi di gran tumulti fatti da coloro, che portanano inuidia alla glo- 

e: 


ERIA RT ENP RL_MOACEC 89 


riadi lui;i quali non potenano fopportare in pace,cheun Principe Stra 
no per ragion d'heredità intraffe in poffeffo di tali &-tariti Regni, ditan 
te cy tali Città in Spagna, în Italiasin Ceciliazin Sardigna, er altre res 
gioni. Tre anni innanzi hauena intefo di quel fatto d'arme co rotta di 
Rauenna,baueua neduto gli sforzi dei Franvefi effere Statigrandi, €r 
prouedena che molto maggiori erano per efferesa racqui$tar Napoli Sa 
pesa che glianimi di molti erano impiegati , €r effo banca conoftiuto în 
Stabili le wolontà degli buominizne credena che gli altri aizzati dalana 
lo foffero per quietarfi. Arroge che due anni dopo in Lamagna fufcitò 
quella pejte , che cominciò a corrompere la religion Chriftiana,la quale 
conoftena,ché all'anolo , era Iui,s haneffe prejo l'imperio,era per arre- 
car gran noia nel far dell'imprefe. Q uei tumulti in Spagna,che poi non 

fiironofenza guerra,no gli barebbe pur laftiati muonere il padre di Car 
lo,Filippo Rè Lepini fa er fortiffimo;ilguazle due anni dopo la morte 

della Reina Ifabella fa chiamato herede et ichiarato Re dal fuocero Fer 

dinandoin quella parte della Spagna,ch'appartenena a Madama Gio- 

nanna moglie di lui, Hanendo conceffo dunqueil (eggio dell'imperio, el 
palazzo reale a Filippo, incontinente il Suocero fuo Ferdinandotoritò a 

Juoi Arazonefisma udita poco appreffò la morte del genero,tornò fubi- 

tola perritenere i populi infedeein amore, «Affai chiaramente già fi ne 
dena come le nobiliffime fami glie de î due Re, i qualigià amendue erano 
uecchi; s'eranvidottea due nipotispercioche tutta la loro (peranza della 
diftendenza,a chì naturalmente non pur tutti gli Re; ma anohbora tutti 
i priuati (eruonoserà pofta in Carlo & Ferdinando. Q ueStol'Impera- 
dor Maffimigliano haueua ordinato di richiamarlo né i Regni dell ‘amolo, 
‘affine che amendue regge/Jero come certà dinerfa parte del mondo,et ef= 
Sendo fra lorod'animi ommamente uinti,l'uno porgeffe aiuto all’altroze 
infieme ‘faceffero contrasto è i nemici communi, o piz tofto non compor= 
taffero,ch'eglinofradi loro fi tongiugneffero. Pin uoltecredo,hauete udi 
tosche l Imperador Carlo non maiso dirado usò di ridere. N°hanete mà 
vabigliathobbiane maraniglia l'altri , che timano la uita de gli Re ef: 


Jertipiena ditutti i Solazzi.Ma uoi fignori di Spagna i quali fapetein d 


quatograndi imprefe fin da picciolo cominciò a trauagliare Carlo Re uo 
frod, cui non fi poteua trovare uno piufaticofò, ne più chercitato,afai 
bene sò che non hatete maraniglia,$ egli non rife mai; fendo il rifo leggie 
rifimo frutto di nera allegrezzaset fe per ridere nò fifernì di buffoni, ne 
di ginocolatori. Hauena egliriuolto l'animo dal rifo; et allegrezza alla 
Seuerità,inguifa però che niéte ui Si foorgena di maninconia,o di dolore $ 
era pieno dî cure, pieno di penfieri; giorno notte fantafticana s inche 
maniera poteRe foftener con lodecofigran però dell 1: mperio; inquefto 
ORAT.DI DIVER, Z 


Difficultà 

grandi del 
le cofe de 
gli ftatidi 
Carlo, ha- 
uendo egli 
quidiciar. 
ni. 


Carlodi ra 
o, onon 
mai usò di 
ridere. 
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& ogni allegrezza s'hauena polto inanzi agli 


occhi.Intalguifa da principio fu allenato , chefempre ammira ‘il fomno. | 
ualore deidue auòli  & la grandezza dell'Imprefè fattesingegnandofi | 
d'imitarela uirtùlorö,T utto queltempo che gli auanzaua a queftigraz | 
uiffimi penfierismentre era fanciullo tutto lo confimana , & uolentieri 
in cognofcer l'ordine de i tempiet della memoria antica.1 diuaprimier — 
mentelalettione dell’hiftorie , perciovhe contenendo elleunaricordanza | 
ditutta l’anzichità, & l'ordine delle cofe fatte, difcrinendofifpeffoi, 
cffe i pacfi e le battaglie,&ricon quali parole i Capitani naloroft hanefi 
fero inanimato i loro a combattere, & quali premi a ciaftuno perla tira 
tù fofferoftati fatti , qual penafi foffe coftumato d'ordinare , oltradi ciò) 
ufandodi fpiegar le feditioni, &r le cagionid effe 5 & con quefteanchora | 
le cagioni della guerra prefa, i principi, & la ragione del'miniftrarla; eli 
fined'effi,con attentione egli s'ingegnana‘di notare ogni cola <& parar 
gonarcon quellesche amenduegli anoli allborafaceuanò:- infiammaudft) | 
udendoraccontarne i libri le fèeleratezzge de i (ommi imperadori,&Rb) 
d’odio'contra lorog gli abborriva, affermando fpeffo che non era infeliai 
... citàmaggiore , quanto non poter far qualche proua notabileinuan grane 
Infelletà. „ de Imperio & lodenole,per lafciar da dire a chi uien dopo. C be? leggendo 
De aE l’hiftoria de gl Imperadoridi Lamagna,quante uolte fvdolfesche ni foffe- 
che pruo- ro state tante diftordie: che damolti fi foffero fatte contra k giusto el 
E notabi- donere tante guerre? ma con quanta allegrezza goderra leggendo i fatti 
ande Im dei foimaggiori?perciovhe ineffi riconoftena il ritratto de gl'ottem IM 
perio , per peradori, della tecchia difciplina, gr leffempio dell Imperio. Et cheit: 
lafciarda Italia eramancatot Imperio Romanoymentre i Gothi,crudeli[fima nativi 
dire a chi ned'huomini,tenenauol'Italia,&r domandanano a Oreste buomofortift 
uiendopo. (jo «x tutore delpicciolo Augufto Cefare la terza parte del territori 
d’Italia; percioche fendo fato morto Oreste , il'Re Odoacro mife il feggo | 
del fuo Imperio, cx la refidenza del Regno in Italiamille trentafettea i 
ni quanti aquefto tempo- c'hora da me ftdiconotali cofe „€rcofi auent 
che Romanon hebbe Imperadore per trecento e uenticinque anni, cioè 
noaltempo dell Imperador: Carlo Magno, ilguale per baner cacciato! 
Longobardi, dato foccorfo alla Santa.Chiefa Romana tranagliata, dal 
Santo Papa fufatto Imperadore innanzia queftotempo Dc LXX IN 
ni poco dal piu almeno. Tutte quefte cofe bhanena imparato il no$tro.C# 
lo dall’hiftorie,cy"fra fe fteffo piu nolte penfanaii fucceRi <r le cagionidi 
tutte le attioni.Che la difcendéza: di Carlo Magnononera. crefciuta pit 
chefinoa‘cento diciot'anni.Hauenaa mente anchora fino aquel mefefte 
fochein Afiacominciò l'Imperio de gli otthontanni;nelquale della fami 
gliad'Anftria dugeñto'feffant anmi innanziv Alberto nera fata eletto 
p 


= 
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1Imperddore vaffine checolorosa i qualiinuu tempo medefino la fortuna 
haueuacocefot'Imperio,fia loro, efraloro difeendenti conferuaffero:cer 
“to odiofatale, Percioche chî è che no fappia/anchora; come cento feffania 
Jei anni doppo dal gran Turco di cafa Othomanna ; con grande sforzo fu 
“combattuto &y prefo Coftantinopoli non fenza:gran dolore er pianto di 
sogh uno, quarant'anni innanzial naftimento del noftro I mperador Car- 
slo Q ninto;gonernado allbota l Imperio Romano Federigo Cefare figl- 
suolo d’Hernefto d Auftria bifauolodi quefto noftro Carlo? er perfuaden 


dolo egli primieramente tuttigli Reer Principi del nome Chriftiano di 


comun parere prefero a far guerra contra i Turchi.Che? non rinonò egli 
“quella lega quafi del tutto difineffa ; la qualfi contiene fotto il nome del 

sTofone & del uello d’oro, perche Carlo anchor fanciullo haneua intefoef 
»fereftata principiata dal fuo bifauolo? Percioche comefi dice gli Argo 
“wanti(îquali poifuron cofi detti dalla naue,che “gli portò \bauendo fegui 
otoTafone: Capitano»s'accordarono a portar dal Colchoin Grecia il nello 
ipdell'oro,etr tofi nel far guerra cotrai popoli circunmicini infieme con Fi- 
slippo Duca di Borgogna, accordandofi molti Signori dei principali.cen 
gran cocorrenzad'amore fra loro, obligado loro Stefi, ir la nita loro È 
«frrifolferodi Sottometterfi a tuttii pericoli. Matutto questo ha uoluto 
Carlotrarisferirlo cotrai crudelifftmi nemici del nome chriftiano; cx del 
la Santa Chicfa Romana percioche non ui ba guerra piu giufta di quefta 
et per la fomiglianza pofe tal nome a fimile imprefa. Et ucraméte hata 
~ta forza &r fantità quefta lega, chefi contiene con Jolenni prighiere , @r 
congradiftime et occulte cerimonie et tutti coloro che fono ornati di que 
fto bonoresincotinente con certe parole s'obligarono di ritenere la dignità 
dell'Imperio et della Santa Romana Chiefa; ma fè alcuno contraface[fe, 
& qualche cofa empia contra quefto obligocommettefJein modo alcu- 
no non puo purgarfi da tanta Sceleratezza ; ma- accioche qualchu= 
nofenza cagione per auenturanon penfi che Coftantinopoli, onde tut- 
toil mal derinò,fi potè pigliare, l'Imperio dei Greci tanto ageuolmen 
te vouinar dil gran Turco, quefti di gratia penfi,quale în quel tépo foffe 
lo Stato dell'Imperio, quanta foffe la rouina, quanto grandemente pie 
gaffero tutte le cofè. Dall'odio cx dallo Sdegno fegreto;che i Principi nel 
cuore haneuan concetto, nacquero moltiftimefeditioni ne prima hebbero 
finele difiordiesthea poco a poco faffero confamatode ricchezze di tatti. 
Paragonate itempi. To ni moftro l'origine di tüttele cofe che feguiron do 
posetle cagiom delle miferiesc'hal'età noftra,torninia memoriala rotta 
d un'altro.Tatto lo sforzo circa: quattrocent’anni duanti a quefto tépo», 
ch'io ciò hora ni racconto, per dugento cinquant'anni s'era rinolto cotra 
«la poffanza d'Andronico Paleolo go Imperador di Conftantinopoli,dopo 

Z_ è 
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-a rouina dell Imperio Romano in Italia,ne potenia foStener la ‘furiardèi 
Turchise(fendo perinnanzi l'Imperio perle continone difcordienonpi- 
re afflitto et tranagliato,ma quafi anchora disfatto: Ma fi poteua porre 
qualche fperanza nell’Imperadordi Leuatetera anchor quefta del'tutto 
tronca; fe gia forfe non s'haucuaèàa fidar la fperanza nella fede nella 


poffanza d'un buomo infingardiffimo , dacu no s'attendewaralcun bem 


perch'ei non nolena,ne s'haucuafofpetto d'alcun male;perch'ei non'hawe 
ria tanto animo?Hauete intefoschein quel tempo regnana VincislaoIm 
Vincislao peradore figliuolo di Carlo quarto Imperadore ottimo gr nalorofiffimo 
Tupai {i Redi Boemia,macchiato d'ogni nitio,ilquale fece nergognaal padres & 
E dol] al'anolo Imp.percioche bauendotralignato dalla perpetua grauità, È 
pormiglio manifefta nirti de i fuoi maggiorisin un fobuitio era manco uitiofo,th 
Da gli buomini di cattiuiffimo affare non fagliono e[fere,ch'era:dormiglia 
Non parena dunque che di-tal padre foffemato, ma piu tostodi quale 
ribaldoso pure di fe Steffosperche:tuttilofpregiavano , & lo ròputanam 
danicteset molte uolte anchora a guifa di feruo fu legatò dai fioi: Imaj 
natcui un altro; Vitellio, percioche egli anchora tanto cominciò a effen 
fpregiato dai Romani quanto mancaua di diligéza etd'amorenolezga 
‘Ma perche uado io raccontando ogni cofa? Nonfu quando il Redeg 
«aragonefi banendofatto lega conl Imperador Giouan. Paleo'ogoseta 
iVenetiani,perche mouefferoguerracontra; diroll’io?mol dirò: Maui 
Sefi per auetura il fapeteri quali banete a mentel’ordine di tutta lam 
moria antica.Veramentemeritano lode i Venetiani,c'l Re de gli Art 
gonefi,iquali prefa la caufa dell Imperador Paleologo,mofjero guerras 
coloro „dai quali era Stata poftain pericolola falute di lui , ma furom 
forzati coloro a ricorrere ad A murathe Redei Turchi; et co lui comi 
gnerfi per far cotraftoai potenti[fimi nemici.11 crudeli(fimo Re dungu 
ualendofi delle navi loro,c&y dall'altra parte,cofa che’ l Paleologo nonb 
uea penfato,dado l'afalto prefe Andrianopoli & A Ibido,ne moltodop 
bauendo uinto conl'armata nel Bosforo daue fi fece il fatto d'arme iN 
d'aragonazlo coltrinfero infieme ca gli altri a procacciarfi la falute di 
fuggire. O quanto crudele ,0 quanto grande, o quanto acerba guerra 
fucceffè dapoi che a pena dopo.molti anni fi potè fimorzare;tato erano 
fiammati da ogni parte nell'odio,colqual combattenano;ein queftagii 
faper difparere <7 diftordia de i Principi Chriftiani il'crudelifimona 
mico di molte: Città čr dimoltoterritorio accrebbe il fwo.Imperio, ilh | 
con gran doloreio dicosma è forza dirlospercioche non hanno mai diftor- 
dato fra loro i Chriftiani, ch'egli incontinente non habbia prefo occafio 
difar bene i fatti fuoi.Q uestecofeche metre era fanciullo hanea uditi 
BI mperador Carlo:molte molte fra fe hefo tacitamente folena penfarlt 
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talbora a molti vaccontarlenon fenza erandiftiimo cordoglio percioche 
uedenai tempi fuoi fimilia quelli, &che perle difcordie de” Chriftiani 
non glieraconcefomenarl'effercito cotracoloro;i quali fommamtteera 
il douere,che co guerra foffero perfeguitati,attefo che l'imperio de Tur= 
chigonernato da buomo Barbaro com afpre leggische altronon promet- 
tono fenon feruità, dr quella crudele: ageuolmente ‘potena'effer rouina 
to da un'buomo ben creato cy walovofò:; ogni nolta c'haueflè propofto la 
fperanza dellalibertà , agewolmente dico , fe gli Re Chriftiani fi folfe= 
vo potuti accordare infieme ; non gia perche Carlo s'haneffe uoluro. 


feruire delle ricchezze loro per mandare in malhora il nemico del no- 


me Chriftiano, come che lecito fofle ch'eglino per la falute & per la: 
degnità comune (tialacquaffero tutto itloro ; ma Solamente di quefto 
S'appagana, che connuoui tumulti non gl'interrompeffero la comincia= 
taguerra. Gifinondo faprenti[fimo &r fortiffimo Redi Poloniz fendo 
egli da uno confortato a pigliar la guerra contra 1 Turco; che bifogna= 
no, diffe, cofi lunghi conforti? Andate piu tofo, perfuadetè d Prin= 
cipi Chriftiani,che fiano d'accordo: Stimaua egli,che imprefa tito gran= 
de altramente non fi poteffe, nemai fè fia per poter fare fino ache tutti. 
Jonocofi sfrenati nell'ingordigia di regnare. O fe s haueßero potutoima. 
ginare;che Carlo nonbaneRe hauuto cofi ardente defio-di fignoreggiare,, 
ma piu tofto di ritenere la degnità comune x & la falute ditutti i Chri- 
hiani? Gli buomini particolari primieramente debbono difendere la Cit- 
ta,nellaquale ‘fonnati ;gli altari, le chiefe,.le cafe , le mura di quella 
terra,doue fono'allenati. L'I mperadore no una particolar Città,ma tut 
te, tutto il mondo debbe riputar per fua cafa,cr patria, cy per la falu: 
te ditutti combattere. La MaeStà de gl'Imperadori non fi riftrigne den 
tro a cofi ftretti confini. Molti dall T mperadore hanno auttoritàdi com- 
mandare,da lui perdonola potestà, gli ornamenti , & l'infegne aRaifti- 
mi Stanno fottola fna cuftodia.Egli dunque è come padre comune ey di- 
fenfore di tutti coStorosaltri ritien nell'ufficioadaltri ordina; come be= 
ne babbiamo a comandare, egli per fe Stefo niente cerca;prepone la fa- 
lute degli altri alle fuecommodità proprie. Gli antichi attribuirono a 
Hercole gran lode di gagliardiamadi prudeza quafi niente sanchorche 
egli nonmeno uantaggiafte gli altri di faniezza &r di giuftitia, che di, 
forze, Egli dunque ardendola Grecia dì Querre cinili, ritirdndo gli ani= 
mi de populi alla pace,guidò con la fia [torta l'eRerciro a Troia;cioèconi 
trai Barbarize fra pochi.mefi prefe quelle Citta gr lewatonetutti gli 
Re; habitanano l'una &laltrariniera doa fra, uimend le coline de’ 
Greci pertutte le terre,et per tuttii paefi;c'hanena uintoscacciatii bar 
bari, Q uesto medefimo s'ingegnò di farsmentre nike l Imperador Cara 
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lojbMaaltrittratidacollerasaltri da odio mecchiozaltri da nuona religio» 
nesaltri da malignità d'animo; altri perc'hauenano poftotutta la fperan 
za della falute loro nella diftordia de’ Principi € bri$tiani, altri perche 
nonuoleuano preporre il ben publico a gli agi loro,non poterono mai nez 
nire a confermar l’accordocon Carlo, Talbora apena una uolta „Stando 


gli altri in pace, alcuni pochi s'accordarono per difenderla liberta dè 
Chriftiani. Defiderauano chi di uendizarfi contra i nemici del noftromo= 


me,& raffrenare alquanto lafurialoro , poiche per (empre no baueya= 
nofperanzadi poterla atterrare, Coftoro con atti di pietà & di Santità 
facenano proua di difendere la propria Republica Chriftiana.Per glial- 
tari dunque et per le chiefè baueuano prefè cofi giufta guerra,affine che 
Slirpata tutta la maluagia & empia religione, quelli buomini beftialiffi 
midepofa alcuna nuolta la bèftialita lorosprëdefferoikuerocultodiDit 
drla pura religione: Fatto.legacon C arlo; «con. Capitani Scelti;c'ha; 


ueffero: tl-imaneggio dell'imprefa:3:<y posto ualorofiffimi & froritiftimi | 


foldati fopratutte le galee ; lequali eranocentò uenti,fubito che queSta 
cofi bella armata s apprefentò alla niftade' nemici , eglino incontinenti 
fuggirono, & fi riduffero, o piu tofto fi naftoferoin un fortifsimo porto. 
Faceua quelgiorno fefta tutta la Grecia,percioche tutti ftanano con an 
mi cleuati alla (peranzadella libertà; er fi:comeinloro ella era, grandi] 
fima s cofi bancuano l'animoapparecchiato, a pigliareogni pericolo 
ogni fatica... Et del tutto fi farebbe fornitalaguerra  &i nemici tutti 
rotti fino al minimo farebbono ftati tagliati a pezzi seri Greci barebbo 
novaquiftato tutti lalibertà loro: ‘Chiamo Dioin teftimonio; ch'io que- 
Ri giorni a dietro non poter ritener-le lagrime, quando mi uennero let 
tere di Scioda un mio grandiffimo amico, che quiui è.medico,il qualemi 
feriueuad'hauere aggirato per molte Ffölesche fono (parfe nell Arcipela 
göxdoue -nonni è rimafa Città alcuna, aleunaterrasne alounafortez; 


Za, anzine ancho pure un'orma deffe sma chei portrutfonoi medefia | 


mis, imedefimi.monti ; la medefima temperie d'aria; la medefiima-bontà 
de’ terreni gde luoghi tutti ;ch'ognicofaui fiorinasogni.cofa iier 
deggiaua s@'ogn'intorno-:le fontane fcaturinano , fi ucdenanoi rfcek 
li uagamente correre per mezzodelle nalli che lasterra per tuttoera 
piena di falutiferi medicamenti ; di piante ,.&y.inoltre»d'herbes dell 
grandifîma bontà delle. quali conoftiuta gia per longo:tempoda huo- 
mini dottiftimi , dalorofu lafciata memoriane libris- Ma cheigli buo: 
miniquiui erano Zotichi pieni di bruttnra; voziy<& [þanentofi con 
fumati dalla malinconia , &. dallatrafcuraggine. Che piu $ non era 
no molti differenti dal niuer delle beftie ; non piu (pediramente pair 
lauano , non baueuano uoce , ne fuono alcun dolce; ma afpro; Sgarbe 
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#0, & feiotedin guifa's che malagenolmente alcuno barebbe potu— 
to comprendere’; che folfe parlare». Non'banenano amor 3 He COn- 
tentezza de’ figliuoli ; ciò che fuol‘uenir dalla natura , in loro pa- 
reua che foffes perciochè in che modo hanno a uoler bene a figliuoli, 


| the non fanno, fe fiano iloro è & quando lo fapeffero , gli ueggo- 


to nafter fermi. La natura gli (pigne a generare , & come fon nati 


lacrudeltà de tiranni non comportache i padri pongano loro amore, 


percioche come fono allenati , incontinente gli rubano, egli conducono 
altroue, Quuininon ui è ordine di far nozze, non fi fa che fia fpofo ne 
fpofa.Non ui è moglie ‘non maritos, nomatiolos €r a fatica ui ba qual- 
chuno chiamato padre ,o madre. Sì come gia lufo & la maestria rice- 
uuta fra le creanze , €r confermata con le leggi, non laftiaua tralignar 
glibuomini ; cofi lewata uia quella s;non purtralignarono da’ lor paffa- 
ti; ma anchora di tanto fono diftofto dalla gita civile de gli homini, che- 
a pena paiono effer nati d'huomini «» se alcuni unene furono ‘piu fani de' 


gli altri fentendo che s'avicinzua l’armata delli mperador:Carlo sin- 


&inocchiati fubito , conte:manialicielo, porgenano`noti a Diovottinto 
grandifimo; pregandolo per la falute dell’Imperadore ; & di coloro 
che con lui\baneuan fatto lega 5 er perla faluezza de Capitani cy 
dell'efferoito , affine che foffe lor lecito all'ultimo di fuggirfi da. cof 
grane feruità poiche pui troppo gran pena hauetan pagato ; fe 0 
eglimo ; oi loropaffati baueuan commeffo errore alcuno 3 correnano 
allito; faliuano fu:gli altiffimi monti per uedere’, fe da lontano afor- 
te feopri(fero l'armata de nostri che weniuà } o udiffero: le ‘grida de’ 
Soldati allegri:per la‘uittoria . \Hebbero la nuova 3 che l’armata del 
Treoera affediata nel porto ; ne quindi poteua uftire. Oche festa, 
» che allegrezza menarono ; a fatica poteuano piu di fecreto piagne- 
re illor male è Nommolto dopointeftro ; che nemico, ilquale era rin- 
thinfo cr aRediatò nel porto; banena dato:fuora y€? imoftri seran 
meli in fuga , che alcune galee erano State prefè alcune per licol- 
pidell’artiglierie affondate. Poco mancò che noncadeffero morti sue- 
dendo di non bauer piu fperanza alcuna » che fola nelle miferie ha pof- 
Janza di confolare. Percioche non furono meffi inrotta: per paura, r 
che paura hauer dovevano gli buomini ualorofi d'un nemico affediato., 
e quafi morto difame ? ma per certa difcordia:, cr leggieriffimo Jofpet- 
to,alquale intempotanto a propofito non fi potè mancare yer ùondime- 
nomiuno ue n'hauesa'inuerun modo colpa. Percioche afJai volte annie- 
ne , che quantunque ragionenolmente non fi poffa incolpare alcuno. ,. 
nondimeno fi cade în (o/petto all’altro fenza bauerne colpa; coloro che- 
fontoltia fofpetto s accufana quelli, a' quali e[fi erano infofpetto prima,. 
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Mentre che îo wi vatconto a queste to (e, che dal? Imperador carlofuron 
fatte ; mentre che io ui [piego quelle, per le quali uoi pofiate cognoftere 
ciò che egli intuttala fua uita chaucua propofto s & ui mostro, cheda 
fanciullo egli era i nfiammato di tal defiderio di glorias percioche molte 
whaueua udite, ér molte lette ; mi ricordocon gran piacere dell’eccel- 

lente nirtù di quel gran Signore; 
le banendo infegnato a‘Carlo i precetti del ben gonernare y & mos 
Strato come certi feutieriz che guidauano alla gloria, tanto confefaz 
ua il fommo Imperadore , & publicamente andaua dicendo efendoho 
maiinbuonaetà , d'eRergli obligato ; che afai uoltes'accorgena d’'ha- 
uer fatto molte imprefe forte & coftantemente per queSto.s perciochelo 
eccitanano €r Stimolauano gli auertimenti fattigli da quel fapientiffi= 
mo buomo a ogni propofito di uinere, i quali egli anchora hauena im men 

11 Cardi- re. Voi udifte,come in quei tempi cojt pericolofi quando tanti gran ma- 

nalda Tra 7; ci fopraftamanoegli.con gran concordia di'tutti i Cardinali della fanti 


pa fa farro Chiefa.Romana fufatto fommo Pontefice. Vi ricordate anchora quanti 


Papa 

dtiano vl. horailtrentacinquefimo anno,comprendere i fuccefti delle cofe humane, 
quali foftero,e cioche fi negotiafezio inuero, come che allbora fofi quali 
fanciullo, m accorgena pure con quanto gra contento &F allegrezzatai 
tifoferotirati alla fperanza € allafpettatione non pur della falute g 
della ficurezzasma anchora di ritenere do d'accreftere l'antica degni» 
tà do lariputation di prima. 1l Papa harebbebauutot Imperadoredk 
lieno della fua difciplina, ilquale & ageuolmente < uolentieri harebk 
otutto mettere a effettogli anifi di lui, l’Imperadore per Maestro È 
rettor della fua mita barebbe bauutoil Papa,che d'aiuto & di configlio 
gli barebbe potuto gionare. Ch $ 
duelanzi pure,quando mai farebbono Stati più beati gli buomini tuttii 
quali non pur fotto ilgonerno di loro: ma anchora foftero Stati fotto la 
poRanza de gli altri ch'erano nell imperio & nella Signoria altrui? po 
'ochetutti nolentieri harebbonoubidito alle uoglie loroset di comun pi 
yere amendue barebbono prefo afar guerra contra le beftiali nimiche gt 
ti al nome Chriftiano. Ne era da dubitare, che lalorlega non pure pei 
qualche leggier fofpetto, ma ne anchò per forza 
de,s hanefe a rompere,il Papa harebbe commofsosl' Imperadore éequi 
to,barebbe uoluto il Papa,non barebbe difdetto l’Imptradore,come erà 
la uoglia dell'Imperadore,faceua prima il Papa. Operana l'Imperado 
re,che il Papa gli commettefte ciò che uolefte. Nonmancana chi potefle 
imporreserani chi porefte condurre 4 fine.L’uno čr l'altro anchora farh 
be ftatoapparecchiato a eRequire; percioche non tanto Puno barebbenò 

into 


gr che macro egli baneRe s il quas 


A- feftamenafiero tuttizdico è uoi,che allbora potenate per l'età (correndo | 


Checofa farebbe Stata piu beata di questi | 


alcuna quatunque,grai | 
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lutoritener per fe folo l'auttorità \dicomandare , quanto l’altro perla 
Sua pietà & riverenza uerfo dilui gli l'harebbe uoluta dare è Era peri 


| coloscredosche il Papa noniftimaffe piu le fue,che le commodità dell Tm- 


peradore 5 oche l’Imperadore non faceffe piu conto della dignità, &y falu- 

te fua sche del Papa ,dacui primas tal guifa era Stato ammaeîtrato 3 
chegrandiffima Stima douena far della degnità nondico di lui sche non 

baseua afpirato mai a tal grado d'honore; ma di tutti gli altri Papi 

«& della fanta Chiefa Romana , &' e[fere apparecchiato a e/porre la per- 

Sona čr i beni fuoi per la falute ci faluezza loro. A quefto hauenano 
prouiStoquei fanti[fimi padri. che col lor fauore l'haueuanfatto Papa ji 

quali uedendola Christianità afflitta er quafi disfatta, haueuano aner- 

titoche quefta fola erala niadi poterle porgerrimedio , fe facewano un 

Papaamico acofi pio Imperadore. Et chi farebbe Stato piu d'accordo 

conlui schequegli ;ilquale da lui foffe Stato allenato ; & ammaeStrato 

nelle leggi &coftumi de gliottimi Principi, cofi d’anticamemoria;co= 
me del padre ;' de gli auoli s&r>de paffati fuoi? Penfate un poco quanto 
grandi mortalità, quanti facchi di molte Città, & quante rottefon fegui- 

teper di[parere & diftordia di coloro,c'hano tenuto dopo il maneggio del 

lecofe, Confiderate quante, e per qual cagione fiano fucceffe nimicitie fra” 

Principi. Tanti Signori & capitani non farebbono Stati fuorufciti ; tan- 

ti Principi,o meffi in rotta , non farebbono morti in compagnia de loro 0 

eglino anchora fatti prigioni , non harebbono dato nelle mani a nemici. 
Finalmente non Roma ifte[fascapo di religione , e7 alberzo di Santitàyne 

l'Italia tutta perla guerra farebbe Starain tranaglio Percioche quan 

to auenne,tuttociò non altronde uenne ; che perla diftordia fral Papa 
&l'Imperadoresiquali nontanto per difiuguaglianza di poteftà , percio- 

che debbono amendue difendere & accrefcer la religione, quanto per cer- 
tadifunion danimi, graniffimamente talbora difcordanofra di loro, Gia 
pezza m'affatico cr fudo per moftrarni qual foffe da principiola difcipli 
nae l'ammacftramento dell Imperador Carlo. Ma perche in tano maffa 
ticoio?perche non ni racconto „come dipofto paffaffe di uita? affine che fe 
intenderete,che la fua uita fi fia confrontata con la morte, poffiate far giu 
dicio della uirta di lui;no pur da ragionamenti micio d'altri, ma dalle pa 
role,& imprefe fue.Ne di quanto bo da dire,ui è cofacheo dame, odaal Caloy. 
trifia/tatafinta per honor di lui, mail tutto cofi è fuccefo equan è ue- viffe cin- 
nuto'auifo perlettere di gra Signoris cheni fi trouaron prefenti. Voi Si- quantaotto 
gnoridi Spagname n'hanete dato la copia: Voi dunque potete efferne a ®00!> impe 
glialtriteftimoni,cheinciò io dico il uero; Et piaceffe a Dio, ch'iofoffi da tacita KE 
tanto da potere acconciamente (piegare conle mie parole cofi gran cofa. gnò in Spa 
Vilel Imperador Carlo cinquantaotto anni gouernò l'Imperio di Ro- 80244 

ORAT.DI DIVER» Eg 


DELL'ORATIONI ELIEZSTRI 


ma trentaotio: Regnò quarantaquattroimSpagna; come che di Fiandrà 
w'andaffe due anni dopo la morte dell’anol fuo da lato di madre, &dodi 
ei dopo la.mortedel Re Filippo fuo padre. Ne hauendo indugiato no 
annoin Spagna, morto l'Imperador\Maffimiliano padre di fuo padre; 


quei di Lamagna fu fatto Imperadores & undici anni dopo fu. coros 


nato dal. Papa & chiamato. Imperadore Due anni auanti. che morij. 
ferinuntiò l'imperio:; tuttii regni, & ogni poffanza ; diede tuttoil 
gonerno della Spagna al figlinolo , ch'egli bebbe fenza pins & coltona 
Senfo de gli elettori laftiò l'Imperio Romano al fratel Ferdinando : Graù 
fatto è questo , anzi pur grandiffimo ; ch'egli con altri:non partecipa; 
confiderate di gratia questa prona. Ninno haueua piwnemici di lui; 
uoi lo fapete , de quali certi di naftoSto maligni \hons'alficuranano scena 
ti alla ftoperta gli andanan contra. Ne ui mancauanò di-coloro, iqua 
li, come che non portaffero odio a Carlo Imperadore nondimeno hanea 
uanoinuidia alla felicità di lui. Tutti quafi a boccaperta parenache 
uoleffero ; er afpettaffero , che l’Imperador Carlo ueniffe alfine della 
fuanita ; perche perauano allborasmentre il nuono Re facewa nuone pro 
uiftoni, creana nuowi Capitani nuoni Configlieri ,nuoni Theforierina 
ui Ambafciadori,e&@ Vicerè nuovi, mafimamente fe fi foffe lenat qual 
chefubita ribellion di popoli; d'hanerl'occafion che:defideranano: a:fat 
benei fatti loro. Nonmancaua lor l'animodi metter fottofopra' €r me 
ftolare ogni cofa , mane ancho a Carlo mancamanoi partiti da pronedes 
resche niente foffe turbato.E(fi penfawano che fi foffe prefentatatoro:l'ocè 
cafione, ma Carlo la tolfè loro. L'ultima proua dellanita di cofi grande 


Imperadorefumonla perdita d'alcuna terra, ma l’acquifto tun grandif | 


fimo Regnospercioche,fuor della credenza di tutti; all'altre ragionve pro 
sincie delmondoschetante:e tante n'bancuanel fuo Imperio ;w'aggiun 


1-Ifola fel'Inghilterrapanendofatto fpofar per moglie la Reina Maria abRefuo | 


d’Inghil- figlinolo; pcioche ella dopo la morte del fratello era rimafta herede y eert 
terra poffe figlinola di Madama'Catherina:forella di lui,che fu maritataal Re Ara 
duta da ,;go.Viuédo egli dunque,coce(fe,come di mano in mano ; al ualorofiffimo 
Carlo v. +=" ; Ha ; essre ; 
&r uigilanti[fimo Re Filipposfuo figliuolo tutte le ragioni di regnare; &' 
gli diede piena potea di tutte le cofe, ch'eglibanena riceuute dall ano- 
lo. Miricordo, Signoridi Spagna,mentre che ciò io wi racconto;di quante 
to ho intefo per lettere publiche & prinate ftritte al Signor Michel Pati 
re Salazario noftro Rettore,buomoraro, cy ornato di ogni wirtwset anak 
tutti fopra quefto fattose affine che gli altriziquali fonqui prefenti,lo fap“ 
piano,n0 par punto da tacerlo No è la più folenne cerimonia in Spagna, 
quito,quado al cofpetto del popolofi da l'anttorita'diregnare a colui,che 
fia fucce[fo herede in luogo del Re morto » accioche paia , ch'egli fia Stato 


Kiia 
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atto Reco publiche e legittime ragioni: e comottimo principio cominci ci 
maneggiare ciò che appartiene allafalztedël po polo, Etinciafiuna Cikini afate 
tà, doue fia qualcheconfiglio publicos due facerdoti ornati delle‘antiche nel dar 
infegne & ornamenti delli Re ; Stando fopra un pulpito al dirimpetto 2 a 
Ul'umodelaltro ; fecondo l’ufanza l'uno porge s & l'altro piglia loftet- senta: 
«tro;la fpada,e'l morione.Coft dunque dice quelprimò.. Con profpera er To ceederta 
felice fortuna di tatta la Spagnasedell’altre ‘promincie,t Imperador Car luogo del 
tò F:per legittimo giurameto faito Re di Spagna, di fua pontanca nol Re morto. 
tà et gratiofamente d'ogni poteltàfi prina, uoler ordina che fia Re, 
«& herede fuo DO Filippo fio figlizolozin tanto chetuttele ragioni di re- 


gnare di poffedere dr transferirein'altri fiano paffate in lui; er fecondo 


Bardis Dio ui falui Fra quefte grida fi fentinano i pianti, yi fofpiri di 
moltiffimizi quali bauenan per male d'effer prinati del Re Carlo,che per 
‘anchor uiueua . Maranigliazanfi altri ch'egli hatef]e potuto recarfi a 
rinunciarssoluntariamente ciò,che gli altri congran forza ritengono; ct 


lerofenza lo ftettroserla corona. Rallegrananfii medefimi dinuono; 
che, Don Filippoilguale non pure: fperaudno, ma molto prima perchia- 
viffimi contrafegni hanenano antenifto sche doneua effer molto fimile al 
padre, prendelfe ilgonerno di tante prouincie, laragione e'lpoffèfo dels 
le quali s'a[pettaazli Redi Spagna. Che Stimate:c'habbia detto Solimi =» 
moRede Turchi, ilquale d'eradi rxy t.annizhora fa guerra pericolofa Ha Med 
eon uno de figlinolitroppoingerdodi regnare, fehaintefo queto: fatto gian uss 
dell Imperador Carlo? Noincredete vi; che per cofi granfelicità di Car snavalta za 
log mperadore;er per fönima infelicità Jua egli babbia pianto? che Caile: p tezza 
babbia potuta,bairendoil Regno i ficurezzaze le prouincie in pace. siga del Tu doit 
snuecchiato audarfene in Spagna? <piegli nom poffa fenzadifpiacere Sme 

è 2 
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ancho e[ferficuro nel fuo regno perla sfrenata uoglia'di fignoreggiare, 
c hannoifigliuoli?chė perallegrezza più uolte Carlo babbia ringratiato 
Dio d'hauere un figlinol tanto modefto;tanto conofcitor'dife Steffosbanto 
prudentea cui Sicuramente poffa dare ogni potefta diregger tutte’le fue 
prouinciese che egli alcuni anni innanzi per fopettozche'l figliuol nongli 


toglieffe il Regno yfoffe forzato a farlo moriretet Carlo malagenolmente, 


: poteffe perfuadere al fuo figliuolo, che uiuendgegli;pigliafjele ragioni & 
potefta di regnare?” adahora ilcrudeliffimo Tiranno;e. fraibrachidelle 
bagafte nudo con la corona palfezgifcherzi; e giabciazea guifædidelica 
to colombo cõpartifta i bacia parecchi. H abbiafiegli l'auttorità del far 
de peccati. Il noftro T mperadoreintalguifa fapena egli d’effere. fcioltà 
dalle leggi che no uoleua loro ubidire,ma però no uolle mai bauerdlicéza 
di cometrere alcuna forte di pe ccati.Quuegli fignoreggia in quifiziche:gli 

carlo tan- è auÎ/0 d'hauere ogni effentione;ma l'Imperador Carlotato:pésò chè gli 
to faceua, foffe coceffo,quato uolewanoi faui,e quatole leggicoportamano i Quaegl 
quanto no: dishonestaméte uinendo diede licenza a fuoi di peccarese Carlo maggio 


leuanoifa > > ; Rae: . > , 
nakk cõtrafto fece all'audacia et'alla licéza della nita boncftifimamente: paf- 


gi. fata;che alle leggi Odiaua ogni luffuriasamanalamagnificeza; et abhor | 


rina latriftitia & ogni corruttela.Vedendotal molta in corse alcuno dé 
Suoi troppo delicato nel ueftirese quafi ornato da donasincontinétecoma 
dò,che ripigliaffe il fuo cioè l'habito da foldavo; netàtoface[fe prona def 
fer ornato di ueftimenti,quato dì uirtù O f(euero correttor:da' coftumizo 
cenfor perpetuo. Auertì ancho un altro,che tutto.rifplendenad'oro'etdi 


gioie,et era ueftito.difcarlattostu fratello,0.dona:quefto ornamento add. | 


trio tu l’abbrucia,Hancua a mente Solimanos cheil medefimo anno:era 


Satofatto Imperador Carlo,ch'egli cominciò a regnare sil che anchor 


fapena egli trouarfi feritto nelle hiftorie paffate del Principe Othomanm 


oluta'e fatal guerra. Harebbe hauuto allegrezza dunquedelamortedi 

"Carlo fenë haneffeintefo che un'altro Carlo s anzi due, Ferdinado fratel 

lo,el Re:Filippo figliuol di carlogli fofferofuccefti;percioche uedena,co? 

me rimaneua per anchora impmutabile.la continowatione di quell’odioan 

tico onde fi poteua generar: pericolo. Staanchora adunque con paura per 

Percio- quefto folo,perche ft uede fia gliocchi della cafa d Auftrianemici uno IM 
dvallora@i peradore,due Rese-Capitani fortiffimi. Et:cofèfaccia Dio ottimo e gradif 


HE della fua cafatase di A Ibertod' Auftriasdi modo che fra loro era ti» i 


trattaua.la. fimo,Signori di Spagha;che all'ultimo fi cocluda la pace fra i due posttifi | 


pace trail, (imi Re, come tutti fþerano &defiderano:che in uero hoggi fono inan- 
RRR mitiaciò tuttii Chriftiani,poi che molti grandi buomini hanno per. que- 
lippo.. — Socominciato ad abboccarfi. «Se fi farà pacesincontinente s'accorgerà 

Solimano; quali Principi,quanto fuegliati Capitani, quanto poffentiRe 


` 


ny 


es Imperadori babbiala cafed'Anftria,ch quantole fuecofe Stidritoin . 
— bilitoperciocheéllemontantofi fono accreftiute perla poffanza di lui; o ©... 
| dei fuoi paffati quanto perle difeordie der noftri Principi, ma quanteni +- 
que fiano creftiute, quantunque ammafjate lericchezze di lui, in un fol 
dì per miafede fi manderanno in rouina;Si ripiglierà Valeria,fi ripiglie 
rà Mefia , fi ripiglierà finalmente tutta. l'Yngaria s-le cui campagne 
per abundanza de biade per diuerfità di frutti; & per grandezza 
di pafchi wantaggiano tutte l'altre. Potrebbe alcuno mettere innanzi le 
grafe pianure di Puglia & di Campagna s ma quellefacilmente fono da 
pissnon pur di quefte;ma di tutte l'altre anchorasg&y fiano quanto fi uo= 
glianograffe &r fruttifere:Che ftarò io araccontarni i danni r le mife= 
rie di quermefchini c'habitano quel paefe?benche alcuni ue ne ha sche gli 
meritatio: Furono già ne i contorni di quefte provincie le legioni de i fore f 
tihimi foldati pofteni dax uguftoyerda altri I mperadori.per raffrenar i 
le (correrie dei Barbari;ne comportaffero;ch'eglino da quei luoghi afprif | 
Simi;dane ogni cofa per:lo freddo s'agghiaccia;difcende(feroin quefti pia- 
ceuoli paefiscofi dayer fempre darà lanatura,che ‘gli buominiz bauendo 
amoidle neuiselfreddò;cerchiho paefi più abondanti & manco freddi » 
Mario.tagliò.a pezzi gia inunfatto d'arme i Cimbri,i quali venuti dal Livio ta 
l'ultima Cherfonefa delli Oceano\coifiglinoli <7 conle mogliinItalia, a dea 
cercauano Stanza all'Adige. Aleffandro:n mperadoreconce[fé a ifolda- zi i Cim- 
tiche Stauano alla guardia de-confinische poteffero lafciar dimanoinma bri che ue 
no per legittima.ragione ai figliuoli tutti i terrenisch'effo hauenadona=- lr 1n; 
to loro y përcheagiatamėntepoteffero:tineres; fe però i figliuolianchora: ra 
Sranano.al foldo,ne per quanto fretterale legioni Romanea i cofini,i Bar=- 
bari poterono mai entrar nelle Prouincie dei Romani;ma effendo.elle po 
feia de i confini tiratealla guenra altronezincontinente otcuparonoquei 
paefiscacciatiglibabitatorideiRomäniser affaltaronoanchora l'Italia: 
Stefa, O cattinaimprefa-Ma torno onde mi fono partito; Si prin del=. 
LI mperio:ey di-tuttài Regni l'Imperador Cailo, neramentecon gran fa: 
MEZRASI per pronéderealla quieteseralla falute dèi ‘fitoissEper poterez, ©. 
Searico d'ogni penfierosfull' #ltimo della fuanita perfriralla morte ilche: 
Sappiamosche gid quattrocento anni prima quafi si quella Stefa manie-. 
rafece Lodonico Re di Francia,percioche Carlocon-aleuni dei foi; fen= 
Ka mutar veftimenti viffeinunmonafterios ma quelli fi ucftì divmona=: 
cosamentise ‘grandi;amendue fivisamendue Pietofier forti;amendue-ri+ 
nunciaronoil'Regndalifiglinolo; amendue fi rifolftro di penfare.abmori=» 
re. Etciòbekehdomnauoltà deliberato; non furonneduti maicagliar di 
anmosnecangian parere; ma ogni giornopiulieti;nel'corpo terreno s in 
Seguaronod'imitar-la witacelefte,, L'Imperador:Carlo noftro.cofi [pefo 


tarlo efse 
dofi ritira- 
to haueua 
feco alcuni 
Theologi. 
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confideraudralnavrivescome fe da Dio chiamato;fubito baueffe prefopia= 
cered'uftirdi queftasuita; do di quefte miferie costenthbre)& falir al cie 
lo;doneè luce e felicità perpetua. V sdegli anchora d'aftoltare ogni gior. 
ho ifantiffimi & dottiffimi Theologische feco:hauenamenati,i quali pre — 
dicanano\dr difputanano di Dios C delta fingolar fua bonta „della uita "i 
perpetnazdei premichedopo lamorte: fonconcefti a: colorozi quali mena i 
trecche fono Stati im quefto corpo; non fifonlafciati corrumper dalle feele | 
raggini;e.i qualijuiuendo, pochiffimo hanno macchiato il lor corpo»Im= 

araua dunque.a' morire, a poco a poco fi alleggerina ognifeftidio;m 
l’ultimo giorno in tabmaniera:parue che partiffe dal corpo l’animodii 
come fè incontinente faliffeal cielo. Et perche mal uolentieri doneua par 
tir di uita colui il quale fempreintal guifaera uinuto, che. ogni giorm 
penfana d'hanere a morire&ma craftrano.ilmorire,per uedere di hanen 
xejjer prino:diquei beni che\s' hanno in uita, quai benitanzi del malei 
canala mortes forje non fapeua:Cefaresquali &r quanti fiano idifagii | 
glihuomini, quanta varietà e incoftanzd, €r quanto niuna cofaverta) 
Pabbiamai nei maneggi humani? Ma fa chel'huomo nellagian nobili 
é> nelegranritchezze fia fortemente beato, dirai (empre nondimen 
ey antho piu ueramente,ch'egli fia lenato più dai mali cheda ibeni;pa 


i, cioche\affaiffimi fono si quali quanto piu fono accommodati cy ornatili 
i snbbéle cofestantomaggiorroninaricelonostallbor dalla fortunasHat 
| mnadubitarCarlò di moriresbahendoglient Iddio dato il fegno? efendi 
© fiparatotante Holteintempo.innanzi all'atmi dei nemici, & corfoall 


| ‘mortemaniféftà? Temeua egli forfethe qualchegente nongli affattaf 


Infelice co 
fa è morir 
innanzi al 
tempo. 


feî RegniiÎmatutti erano fortificati da ogni lato; €x guardati contral 
nemici Hazena paura for(e;che i fuoi nomtibellaftero*ma effi l’amaua: 
nofopra ogn'altro;<&* non haucuano cofaspincara,quanto il'Reloro,F0| 
fedellé feditionitma egli.lafciana Reibfiglinolocoftante;fortez; prudente 
sesgiufto;che gli fuccede]esFotfe delle feorrerie vr: fubite furie dei nem 
ciîmaegliuedena ;come'alfiglivolonon mancaneno armata.;ne foldati 
ualoroficofi.a piediscome a'vatiallo;Ma infelite.cofa è morire innanzi 
tempo,ne ancho quefto fi puo: dir di CarlosEgli è conneniewolmente niui 
to, ha fodisfatto alla natura.Se al’ombra; & inotio foffe uinuto, ® 
ognifatica haueffe (chifato > forfe piu lungotempo harebbe potuto nie. 
resmaegli nonhanena l'occhio questo brene: fpatio di uita leternità/ 
rinolgena per l'animo; & fottomettendofi a î pericoli, <y* durando fatica 
peramordella uirtù & della religione,bauena il'penfiero alla:glorias 
poi fuòluenir dopo;cofi dungs partì di nita,ché all'ultimo bebbe garoi 
fere: fciolto da queftitegami del:corpo, Hanete intefo che C..Gialio cfe 
reyilquale battendo oppreffo la Repiiblica di Roma;per forza;<y non pi 
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leggerealefufatto il primo Tmperadoregià foleuà defideRaré che "gl ha 
uenifie d'effercon fubita morte lenatodel mondo: Teimena egli; penfo:, 
dinon effer forzato a patir troppo gran dolori ; fe l’anima a poco apacofi 
partina dalcorpo ; percioche in quel termine d'immsalarfi &» di morire 
Stimano molti che fia pofta ognimiferia  & che ella prestezza fiatolta 
uia ogni (entimento di morire . Gli auenne dunque a lui ciò che defideròs Te 
«Ma Carlo noitro Imperadore inuitto gr pio non rifinana di pregare Dio © 
‘ottimo grandiffimoyche lo guardaffe da prefta cr fubitamorte, percioche ` 


va délla drittaragione,t- però meno da difiderarfi,percioche colorosigua= fto. 
li fentono partir l'animo dal corpo „hanno il:penfiero \fempre eleuato. alle 
cole celeSti.Morendo egli d unquegliftana alato l'\Arcinefcouo di Tale 


dosgentilbuomodi pietà quafi ammirabile nerfol immortale Iddio, e in- 
torno ui ftanano molti altri Jfantiffimi Theologijche /piecanano molte co- 


no.Q uietato già il mare,tyr dicend 
carfi,fattefi chiamar le diè  forelle 
narfecoin Spagna; affine che shau 
maritifenzafiglinoliycon lni andaffero in tranquilla é ficro portò sdiffe 
dìuolerfihomai partire bbidinano'ellemoltou 

dicendofi;che ogni giorno piu crefcewa la peftenei luoghi nicini amare $ 
Simanan che foffe alquanto da trattenerfi.Ma Celere, che di già havea 
cominciato a penfare alla morte » GS anifauia che in Spagna s'hauefRe 


piatos . Eglida prima 
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andare:Chefi vadd, diffe. Di peSte niuno Augusto ; di pe/tenilm Cefarej 
di peste ninn Carlo fu mai tocco O parole da effer predicate , cy degne di 


fortiffimo:-Imperadore .\ Facendo proua già certoftorpiato delle gambe, — 


co tranagliato da continouo male di zampicare alla uoltadi V efpafiano 


Augufto permezo della turba de i circoftanti amici; es della guardia, 
pe l Imperadore,lo fecedomandareaun dei fuoizs ei uolela 


Miao quakcofa? ér egli rifpofe che defiderana di toccare il lembo della nefte Im 
no, chefa- periale,perche fperana, fe ciò gli foffeftato conceffo, di guarire incontinen 
nò vnftrop sesefbortauano V'efpafianogliamici , che compiacefJe a quel poueretto, 
bauendo cominciato afar contrafto alle preghiere loro, 
cioche uedena di mettere a rifchio la maeftà dell'Imperadore , alfine 
glifecela gratia; gr raccontano gli antichi , che colui guarì di fatto, W 
ciò attribuifcono alla fantità degl Imperadori. Io sì comefoncerto cht 
allboraciò auehne per la maliagità e inganno dei diavoli , cofi ancho a 
geuolmente mi rifoluoacredere, che ributtaua:tutta la faperftition d 
gli antichi,dapoi che babbiamo cominciato ad'adorare Iddiomero'3 i cori 
dicoloro,iquali foncari `ä Dio 3 & però fra gli buomini fontenuti ornai 
di dignità grandiffima, & grandemente s'auicinano all’ampiezza cele- 
fie fiano facrofanti,ne da alcuno poffano efjere offefi,0 di macchia,o lordi 
rabruttati» Stana alcuna. uolta l Imperador Carlo; quando certi anni 
auanti:per la religione fece‘ guerracon alcuni Principi di L'amagna,W 
campofrale trincee, gli alloggiamenti armato , per ufcire alla batta 
^ glia coifoldati contra $nemici , iquali da un pogetto nicino , che fcoprima 
Animofità dleampo,con granfuria d’archibufi «o di cannonate fecero sforzo dicat 
grande di. ciarlo &r-di shigottirlo,& per fuadendo gli altrische faceffe diftoftar lef 
Gah fercito dal poggetto » altri più folleciti della falute dilui pregandolo, chi 
muccià 5 & “ON Jteffecofrnelle prime file,dicefi che rifpofe a coloroscome non èd hanet 
{uo detto. pauradei canich’'abbaiano;<& a coftorosche non baueffero fo[petto,per- 
cioche egli conuenenolmente era ficuro conla guardia di Dio; ne molto 
dopofuforzaai riemici partirfi , fenza hauer fatto nulla. Matornod 
principiatoragionamento . Non molti giorni dopo , bauendo banuto fe 

uorenoli i uentijarmeggiò al porto di Laredo Terra in Cantabria. Inco 

tinente uennero aincontrar Carlo i principali Signori di Spagna, frai 

quali il primoluogo teneua il gran Conteftabile ;che cofi lo domandano: 

Carlo come prima fmontato di nane, bebbe tocco la terra cokpiede, gètta- 

tofi abajfo;labacið , & diffe ; Dio ti falui madre da me'tanto defiderata 

Nudoio ufi? del uentre di mia madre, &y nudo ate,come a fecoda madre 

ritornò; ate che quefto fol pofo., per tanti čr tanti: meriti nerfo dime 

dòc confagro quefto corpicello €r lofa. Poco appreffo alzando gli oe 

chi all imagine di Giesù Chrifto ; che fempre egli portaua feco» perciochi 

di con 


ji 
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bantinomohananano:combattntoconqueRtain[ognacontrai nemici,pia 
pine sche nell'altimotempo di fina nitagli foffe fato teci= 


AA indietro ai Signori «di Spagna a 


ibnome,due giorni (lettesa ragionancol fanciullo, dopoche con molto piaz (| 


csuolivesgraniconforti.l'hebbe infiammato alla nirtà. cx alla gloričsala 


lagualcancbora da. famiedefimoscofi cont'effenepio del auolos ir: del par 


Nel luogo 
doue morì 
Carlo V, 
morì anco 
Sertorio 

-Capitano 
Romano. 


no parecchi bnominifegralati religiofi scr illuogo ba il name fuodaSan : 


Giuftorilgudoeglino;come certa guida €r fautore della diftiplina loro, 
Sbannoprefiabonorare er imitare: Dunqueslgiufto.I mperadore mo- 
rinelins naftetiodi sanGiufto dopoche hebe fornito un'anno . Hono= 


rdimentro nife la giultitia,lagual:fohad.il Softeguadei Regui > molle, - 
cheda tatti i fhois opraogw altra cofafoffe bonorata. 3 & mante più foedo ; 
bancas bosca quanto laginfiitia, perciochefapena scome'ellaò itfona - 


damentofermifimo della gloria egdellafamadì tutti gli. Re cr Princi, 

pisa iqualibbiohaneffe.datò, qualche gonerno pablicose che Iddio ei} tn 

dogiuftifim, niente ha pinaicettos quanto l'huomogiuffo: Stgli Re 
ORAT.DI DIVER. 2 
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giusti domandano dinto y Dioglieffaudifce y e vde'intontinente lano 
di chi lochiama s nemaî da lui lena gli occhi. Già ho fornito, Signoridi 
Spagna, quanto io haucua promeffo s percioche # bo dimoftrato conqual 
animo l’ Imperador Carlo fia morto. legnali tutte cofe y fealcuno morit, 
paragonarle con lapaffata vita di lui, agenolmente comprenderà; tomo 


la morte 5è confrontatarcom la nità di Cefares O chene le attioni bannò _ 


difcardato' da è defrderi,nè idefideri dal partare,ne’l parlare dalla nirtita 

. © weSto,come che perananti io babbiafatto sforzo di dimoftrarni,:inòn» 
Che Mon dimeno farò ognioperaancho di [pieg&ruelo piwminutamente,& con fa) 
peradore è &ifime ragioni ni "pronerd;che non è mai Stato Re 3 0 Imperadore alemin 
ftato piu piufortunato di luisaffine che noi'tonoftiate come ne eglia fe Stefome 
Sr tunato ancholafortunà aluiè mancata Et neramente è molto a propofito:chiò 
i Carlov» parli prima di quella cofa, dellaquale pure boraho fatto mentione. (i 
neghera dinqueche Carlo Imperator foffe giusto? Solew egli amertitea 

pregare gli buomini delle Citta libere coftdi Lamagna,come d'Italia; 

lequali egli era turore;done fi riformanan fpeffo nuoue leggi; per legut 

li caccianano dal gouerno della Repnblicai loro per le feditioni follemate, 


che niente fenza confideratione alteraffero }percioche con le leggi num | 
non tanto fi conferua,quanto fi ronina la Republica; ogni congrega, 1e 


ogon} Shadaninerein pacesdebbe effer del pari. Nella guerra,ne i gouernid 
leCittà; & parimente 'appreffoi Principi fi ualfe dell'opera. di quelli 
ambaftiatori,<&y gouernatori,ch'erano ottimi & giustiffimi\Qewantite 


leuò egli delmaneggiarl'imprefe;per bauere o troppo sfrenataso pocom 


lorofamente maneggiato? nonfa di meStiero,che a un per uno io ue glim 
glia raccontare,percioche noi fteffi ue ne potete ricordare,anchorche ione 
fia cheto,c&r ueramente non iftarei cheto , feilvaccontarlenon generaffe 
maliuolenza ; ma gli Hiftorici forfè ciò non lafteranno paffare , perche 


pim'alla libera poffon dire s er hanno maggiore anttorità di poter fevine= 


re ogni cofa: Che dirdio di colui,che gonernando una Città nello Statodi 
: ttidigiu Milano,corrotto dal danarosdiede unafentenzaingiufta, & di quell'ale 
bili di e tro non molto dopo inclinato a i dishonefti amori salquale effendo egli in- 
lo Quinto 4M0tato d'una donna honefta,<y bauendo, con ifperanza di poterla g 
dere,meffo in prigione il marito di leisaccufato a torto; a cui ella portàm 
grande amore, rifaputafi la cofa yincontinente gli fece tagliar la testa? 
Che? facendofi feste in Spagna venticinque anni innanzi con gran folen: 
nità, er concorfo,&r wrolendo un Capitano chiaro per la nobiltà, per mer 
la calca de gli buomini aunicinarfs a Cefare, per feder là come fi coftum 
«sv effendoribattutò in dietro con una mano in queltumulto , come fifa 
dal Capitan della guardiaza cui dell'Imperadore eraftato commeffo si 
mon lafcia(fe far xomore , ne questione alcuna , il Capitano bawstohp@ 


Ei 
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male,perche flimò che gli face[feingiuria; cacciatoimano alla pada,gli 
diede una gran coltellata nel uolto;-ondè colui dolendofi in un fubito la 
moftrò a Cefare  &r egli uedendone uftirtànto fangue, moffoa compaf= 
fione, cer a sdegnos percioche non gli era Stato bauuto rifpetto non diede 
-egli il fuo fazzoletto a colui sche fi nettaffe la ferita, & quel Capitan, 
-che l'haueuaferito , nolfece andare'in prigione ? La ‘fede poi ; la quale è 
«lfondamento della giuftitia,chi nonsà quanto da lui fia Stata honorata, 
Cr offeruata non pur ne î patti; ma anchora nelle tutelenelle cofe fida- 
tegtisne mandati, co” nelle ficurtà? gr quando ruppe egli patto alcuno è 
quando uiolò giuramenti è quando ingannò mai alcuna compagnia di 
mercanti? quando mai abandonògli Re della legaso i popoli Teflimo- 
nio n'è il Ducadi Sauoia,le Città del quale s'ingegnò fempre con cofigrà 
de sforzo e [þefa di ricuperare.Teftimonio anchors in I taliane fonoi Ge 
nouefi,a i quali diede aiuto di gente,d ‘armata,< d'ogni manieradi foca 
corfo,percheripiglia[fero lai Corfica; per infingardaggine; er pertradi= 
mentod'alcuni che tenenano le fortezze, perduta. Ma quante uolte ha 
egli difefoil Signor di Piombino g7 dell'Elba,Ifole del mar di Tofeanas 
ilquale glreraffato dato in tutela dal padre,da l'impetodei Turchi, & 
d'altri Corfali, che uenivano d A frica? Tutti fanno con quanta amo= 
renolezza egli babbia abbracciato i Lucchefi, & benigna ; &lun- 
gamente habbia promeffo loro ogni cofa ; € Lucchefi medefimi ancho- 
ra publicamente lo dicono e~ col pianto,nel quale fono di prefenteset col 
dolore c'hanno bauuto &randiftimo dellamorte di Carlo Imperador lor 
tutore ne fanno teftimonio.Che2il S.Colino potentiftimo gr ottimo Du- 
cadi Fiorenzasilquale Sempre fu fotto la tutela di lni;monba egli proua + 
tola fomma fededi Carlo nei tempi contrari , quando in Toftanas era 
Sollenata cofi graue er pericolofa guerra? Egli non abandonò mai lacu- 
ta dicoloro,i quali egli erano ftati fidati & raccomandati. A itraditori 
(percioche timana. Jopratutto,che S hanéffe da honorar la fede si quali. 
corrompono la ragione delle leggi del giuramento, er ditutta l'equità ) 
intanto era nemico,che mettena ogni opera digaftigare non pur coloro 


«checontra lmi qualche cofa macchinaffero; ma anchora quelli,che gli def 


fero aiuto intradir le Città de glialtri. Et'quando s'è mai intefosche Car 
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to DELEORATTONISIELV ST RI 
liza quanti ty.moltvhadonatola libert ayini ey mohita veftituie 


tà i,Reguis &r'effendo»fubrufcrtiogli daxrinar(fi: viali imperio de glitnda 
li;3- per beneficio dunguerdi ab\borai:Genow:fi ritengond Aa: libita; 
piu:‘dolce di ogi altrazcofas Regna Muleàfeimia fiica. finalmente 
ogniunoshedianxifpogliato s & travagliato era: rifnggitoa luò € per- 
cidche;nonfadi meftiero, ch'io gli raccontisammivauno; hovaninein po 


cesattefo:chesegli noni Stimon: chess'bdneffe:daxcodipbrtarspationtik | 


ment calcuivdifturbo,oroninadetconfederati «Quuandoreglibebbe it 
unto.duifo sob eraStato: cacciatoib Ducadd Lotharingidsto:fopportëh 
pace? mono fopporrò già; maeffendbuarrimato a Trillacco mOh shith 
per dar lnoġoalquantoaläfyeria dèinemicis attefö cheseghi per athos 
ra era (proviftod'effercito sfattofi nenir d'Itàliaz:& di Lamagnapit 
i lamente intorno afeffanta mila foldàri,incontinente cominciò a dar 
laffalto.alla:Città fa iluermo\comte:coninne pivogies x col fred 
do crudele non glivbaneff& daro grán noiis barebbe:prefowenderta die | 
‘l'ingiuria fatta alpaca pupillo; Diffealthora il forvfimo-1'mpera 
dore; che egli uolena imitar la natura deòmontom sdei quatierà fe 
lito portarl'imagin' d’oro al collo, percioche quanto ehi con'granfor: | 
zauogliono cozzarqualche cofa tornano unpotò indietro 3 ne dl 
fanno come-refpinti a forzas fe alenno. conofiebenla lormatura sm 
per. vipigliare il nigore:,, &perpotere andar contita l’anmerfario? co 
maggior furia. Sì comefabena ogni opra carlo: Tmperadore di refi 
tuire a.ifmoi ciò:che.loro: per forza era Staro ‘tolto, bofinomufanadi. 
torre ibfuo ad alcunofenza-legittimacagione , 0 di'alterare»lo frato 
cr lo ordine delle:cofè 3 ma fauorina lè Citta libere); go difendemi 
coftumi.di quelli ;`¢r fe alcune a' gli antichi Signori rendesano ‘ubbi- 
dienza s quelle foleua lafciarenelta lor necchia confuetudinemafim 
mente:s'elle.bauewano i Signori giufti & pi Ma fealcuno banet 
fe-affaRinato: i popaliz ch'effo gli hauena dato in cuftodizi.; dolmitit: | 
ri afcoltauale-querele cche: gli erano. date delle ingiurie loro 5 "amil 
ti dunque :tolfe-ib-gonerno > & molti ne gaftigò fotainente» Totti 
quefto alla giuftitia»y quello &ippartiene “alla fede»: Hauena pio 
meffo al Signor cAleffandro dei Medici sche egli hanèna fatto Ducal, 
Fiorenza madama Margherita € Auftria'fua figliuola per moglie, 
ma non molto dopoimorto Papa: Clemente Settimo (erail Duca Al 
fandro figliuolo:d'nn fratello del Papa) tornando egli dalla [peditioi 
di T'umfiz;veffendoin Napoli si fuoruftiti Fiorentini i quali ér, 
no parecchi &*-nobilifsimi s bumilmente facendo un lungo parli» 
mentuallosImperadore; fessforzarono di disfare il\parentado,& al 
ciar della dignità il Duca valeffandros ma ferte faldo Carlo neft. 
z 5 F 
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proponimento, <p. vibuttatiù fuorufiiti diede-per moglielafigliuola al Carlo c5- 


SotleffandrobAcadi Fioregd;fi come: primabatiena determinato, Che 


a portò d’ef- 
~ fercitato 


non è'egliquello contrafegno»grandiftumodigiuftitia? comportò effet da fusi Co 


| citato per wiadi ragione , percioche fe alcuno diceuad haner baner de> ditori.. 
sari da lui; ordinò a’ procuratori del:fifto,che Steffero a ragione, excom - 
mifea giudicische fanta &y caftamentegiudicafjero: A? mercanti pa= ` 
gò finon un quattriho, di cioche dalni bauewanohaner delle pefe +. er 
d'un tanto per cento, maquesteforfe fono di pocaimportanza sqquefte 
altre importano ben piu.» attendete di gratia Arrigo Red'Inghilter= 
ra innamorato d'una: gentildonna , non: potendo altramente goderla; fr: 
rifolf@ uolerla per moglie. Rinunciò dunqueincontinente: Madamala. 


Reina Augufta ‘forella di Carlo Imperadore, Signora modeftiffima: gr: Il Re d'In 
rara;di tui gia hauena bauuto una figlinola s&conlettere cercon Am; ghilterra ri 


bafiadori procurò appreffo il Papad ‘bauer. licenza;dicend: o che ciò peri 578 
l'inanzi ad altri Reera Statolecito per haner figliuoli & heredi. Di Qi rella 
connenenolmenteera manifefto scomeil Re.perfonerchioamore, erti Carlo 
bidine gueftotentana,<&r dal uolto, da gliocchi, dalragionares €r dal=- 
latroppatioglia affai. fi potenaconofiere.. Dolewafi la Reina, chele fof= 
Sè fatto torto. Che piu? mandò il fanto PapainI nghilterra per conofcer 
lacofa Mons. M: Lorenzo Campeggi Cardinaldi fanta Chiefa ; gentil- 
buomo chiariffimo er nobiliffimo s dottore in canonico er'inciuile, Le- 

gato con' auttorita plenaria» la cuigiuftitia»; faniezza 3 & dottrina 
futantoeccellente siche quafi in lui folo parena; ch'allbora s’appoggiaf= 
Setutta la Republica Chriftiana. Sedendo egli dunquenel tribunal del=- 

la ragione; il Refuil:primo,ch'andafea parlargli, &regli e/pofe tutte 
lecagioni della fa domanda, fraftagliana a ognidue parole, <y uenina 
Smorto.V'andò poi Madamala Reina Catherinatonun parlar quieto; 
uergognofò C grane intanto,che ageuolmente l’harefti conoftinta foz 

rella di Carlo Q unito Imperadore) F edendo Mons: Campeggio,che ne 
al'Re.erano per mancar glivoli,nc alcuna dell’altre ragioni, chei pres. 
tendena era buona; fententiò che quel parentadonon fi patéffeftiorre 3 
neper minaccie potè mai panentarlo dal fuo #fficiojne con prezzo‘; che 
grandi/timo gliera Stato promeffò, hebbe forza di poterlo corrompere è 
O'incredibilcoftanza d'un Signore, 0 fingolar prudenza:Benfada qua 
lidel'Refdegnato,ne folamente Jdegnato ; ma acciecato anchonell amo- 

resgli fedi pericoli,ma s'era rifblnto.di morinmilte note. piu tos» - 
fosche non difender gli ordini. gri coftumidella fanta: Chiefa Romana sx 
Ghe'dinemo dell’Imperadore' 2 igue potendocon laimi faruenderta 
delResuollepiy tofta pronar la.cofa cot ginditio? »Q neftifonochiarifz 

fi micontrafegni; Signori di Spagna; dellagiuftitia di Cefare. > che? ana 


la 
fo- 
di 

Va 


DELL'ORA TIONI ILLUSTRI 
> thora eglicreato arbitriofra grandiffimi Principi di cofe d'importanza, 
' non giudicò:con grandiffima equità la differenza loro è molto fi poffono 
modosa& ricordare ; chein quefta Città medefima effendo'egliin compagnia del 
Reggiopof fanto Papa cy bauendo lite il Signor Alfonfo ualorofiffimo Duca di 
fedute ho- “Ferrara col Papa del poffeffo di due'Città,che non fono molto lontanedì 
= ie ‘qui nella mia Emilia,egli in tal modota giudicò sche placati gli animi 
ra. fra diloro fu poi fempre pace: Lungo farà; fe ogni cofa uorrò rianda- | 
re; perchefarò qui fine al dir.della fede, tr della giuftitia di quefto foma 
mo Imperadore , ogni uoltac'baurò detto alcune cofe, le quali: ftretta-. 
mente ui prego ; che uogliate tenere a mente, Percioche elle ui faranno 
giouenoli all'ammacftramento deliauita , & al propofito per intende- 
retutto guel ch'è fucceffo neltempoadndato , dal'che potrete compren: 
dere quanto fia feguito dopo. Sotto gl'Imperadori dopo Carlo Magno; 
i figliuoli,et nipoti di lui fu uario et di molte maniere loftato:delle Citti 
d'Italia,laftio paffare quei che Ré althorafurono domadati,dopo hantd 
cominciato amicar le cofesalcunauoltale medefimeCittà ufarono Le lo 
leggi,e ritennero la libertà, cr alcunauolta perle feditioni,anchora pri 
forza da tirannifuronofoggiogate ; percioche no ui e[fendoalcuna Rep 
ordinataconretta maniera, chenti erano le fattioni nelle Città ; cheo fi 
chiamaffero Imperialiseco l’aiuto dell’Imperadore fi reputaffero ficure; 
ocolnomedeglialtri, che foffero cotrarij a gl'Imperadori, rali anchorafi 
= faceuano itirannidelle Città, ch'erano déuoti alla'M acfta:de gl'Impeta | 
azzolinoi doricomefapetechefu. Azzolino in Padona;Cane della Scalain Kero 
Padoua,ca. pa, Caftruccivim Lucca; Giacomo dell’ Agnelloin Pifa\ Affai volte an 
RR. cho udiftii nomi de’ Gibellinize de' Guelfi;i quali bomainòs'odono:pinti. 
cio in Luc cordare:Glii mperadori;che all'hota potevano iltuttosdi che animoera: 
ca, Agnel 70 %erfo queftooquello; cofio lo primanano di Signoria 3.0 lo riceuena- 
loin Pif > nòfottola lortutela. . Carlo Quarto Imperadore figliuolo di Giouanti | 


Mranni SRE Boemia: gr I mperadore; ibqual Carlo innanziiaquesto noftroCat $ 
loQ uinto,gdopo lamemoria degli antichi, che fiorirono,ardifto chia 
maregrandiffimo,fortiffimo, & uigilantiffimo;cento cinquanta atta 
niinnanzi,poco dal piu almeno , e(fendo uenuto'in Italia;ad alcune Cita 
tà;cacciati'i tiranni , tefe la libertà , in alcuneuimifei Principi ersi 
gnori,ch’egli chiamò confederati del facro Imperio Romano, fecondo cht 
parena commodo s & utile aciaftuna. Succeffero dopole guerres ergi 
altri Re con gl’Imperadori s oche foffero occupati in'altrecofeso:chenoi 
foferotato poffenti quelli che amodo loro mifero le cofe in iftompigliati. 
me far fi potè nodimeno intato garbuglio;s offeruò affai,e fe ne lafciò me 
moria,e come che pit uolte fi fiano abbrucciati gli amari publicizuent)ò 

novanchora però memorie uecchiesper lequali fi coprende, qualfofedg. 


APART BAP RIM HG IOO 
verno diciaftuna Citta dachi foffe poffeduta,coniquali capitolationi, di 
chelega;e fotto la tuttelaidichi debba effere. Carló v.come primafu fat 
to Imperadore,auanti che ueniffe in Italia; uoi fapeteinchetermine ella 
fitrouaffe allbora;fuforzato afar guerra contra coloro , iquali facenano 
ogni opera di fcemar la Maefta dell'Imperio;e mife il fo ftudio in pigliar 
quelle Cittàzch'erano fotto la tutela di luise: fi come non ricercò letroppo 
uecchieragioni,che o per guerre fi foffero cacellate;o per lunghezza di té 
po annullate;cofino difprezzò le nuove e frefihe. Amòd;difefe,etgionò al 
le città libere fe ele matencuano lafede,le premiana ancora; fe per le di 
Scordie et odi cinili erano trauagliatess’inzegnaua accomodarle, ma quel 
leche glierano nimiche,fi sforzà ributtarle, Et che haueua da fare l'otti- 
mo.efortiffimo Imperadore?donena\coportareche gli baue[fe da effer da- 
to noia da buomini importuniftimi etfeditiofi? fe ne vendicò dunqueze ta 
glio lor le penne,perche nò gli bauefferoda dar noia nel far gradi impre- 
fsemoner guerra cotra il granTurco,come egli fempre hebbe in animo + 
Mif egli nelmezo d'Italia due gradi[fimi,& potenti[fimi Signori,iqua- 
lidue ueramete chiamar fi poffono l'ornamento di tutta Italiae l fonda- 
méto deli Imperio Romano,doue doue ti uolterai dunque;ogni cofa in pa~ 
cesogni cofa in tranquillità, ognî cofa in Sicurezza. Sel'Italia per mia fe 
potelfe parlare e le foffe data l’eletta,&y alcuno la domadaffe,in qualefta 
toélla piu tofto uolefte ftare,in queftoroin qual fi nole(fe altrosrifpodereb 
besch'ellabagradifîmacotetezza dello fato prefente.Verfol'Alpi (nõ 
parlo horadi quello oue è guerra) tiene le Città, elargaméte comanda il 
Re figliuolo di Carlo Imperadoresnel mezo d’Italia ba la fua habitatione 
e fedia il (ommo Potefice,e la fanta Romana Chiefasaffine che,onde-uen- 
merogia le leggi,che atutto il modo afegnaronola regola del bè uiuere, 
-cofi e bora nellamedefimacittà,fi come prima uifu il luogo dell Imperio 
ui fia al prefente della religionesonde fi canino gli ordini;i coftumi,etuite 
le cerimonie,che appartégono alla religione. I. erfo lmaresche na in Sici- 
liayein Grecia,ni è un Regnogradifimo „dounè fonofortiftime Città sche 
furono fotto la fignoria di Carlose bora Son patate al figliuolo di lui; que- 
fe dguifa di certe fortezze ferrano in mezol'Imperio della Città di Ro- 
«mase della (anta Chiefa Romana in taro,che da ogni lato è ficura.IlL resto 
‘d'Italia cofi dal mardi fopra, a quel di fotto „comedi qua, & di là dal- 
l'Apennino,è in mano di potentifsimi, & ottimi Duchi,iquali parte fono. 
-fottolatutela dell’I mperadore,parte del Papa.Et perche niente manchi 
alcolmo dell’honorequini una Republica ,ch'ufa le fue leggin in mare, 
‘interra poRente , fiorifte , & fi mantiene beniftimo ordinata fra quante 
ne furon mai laquale tiene i ferragli  cofì de’ monti, come delmar di 
Sopraper doue i barbari eran foliti paftare. Medefimamente dal mar 


Stato ficu= 
ro delle co 
fe d’Italia 
da tuttii 
fuoi lati. 


OI DELL'ORATTONI TELR.STRI 
‘di (otro wenc'ba in'altra Rephblica eccellente» cofi perricchezze $come 
per degnità er nobiltàde cittadini 5 laquale:caccia anchoreffa 1-corfi+ 
li ributta vorudeliffiminentici. Nondirò hora dell’altre Cittàyche 

godonola libertà lorb-comeche piwdiftofte fiano dalmarè SE conginns 

to l'Imperioconla Chiefa Romana. Elle cofi com ia Chiefa, come con l'Im 

perio fono congiunte alcunerianefwno peche perobligonosfranocone 
giunte e per ragion*di Futelasalmenoconda volontà foud'inlegazion 

di buona uoglia difendono la religione; Et fequetmalè s chediprefena 

teci reftaincerti luoghi; fi poteffe guarire; dr quelle Città chè peran- 

- choranon fono troppo in pace ( comeche poche fiano X pofalferol'àrmi) 

ra clemen 702% farebbono da:quiinnanzi i piu felici di noi »Finoa qui della‘giu» 
zaè Rata Sitia &dellafededi Cefare» Dirdhora:qualche-poso:della clemenza) 
propria di Jaquale col parordi.tietti fadice'schiè Stata propriadi:Carlo Q- ninto,m 
Carlo V. piavifplendeyagiaine: Ginlio-Tmperadore schein queftonoftno-Q ut 


gliperdonò sr licentiò falui coloroziqualiv s'ègli haucffe gafticaris;fii 
rebbe ftatoriputato‘eradele 3 & Carlo perdonò a quelliz<che s'eglibi* | 


uefe fatti morire», nondimeno farebbe potuto chiamar giusto» Coli» 
ro érano‘cittadini Romani; iquali» difendevano lalibertà\&y la Repi 
Blica loro y ertostororontra ogni ragionecombattenano» la degnita.di 
calo: Potenanoeffi. ne per alcun pattò erano:impeditis» nòn potëenan 
questi; [e'uolenano offerware ibdelito della lega‘x& della tistela 5 piglia 
. l'armicontra Carlo s Ginsta guerra facewano quelli ingiusta questi. 
Non hanicua da perdonar Giulio a coloro ja quali hauendoccupatoli 
Republica?» Carlo perdonò a quelli xche dalfacro Romano Imperiofi ti 
bellaronoy &ueramente perdonò:in tal ghifa thea preghiere: de gli 
amici donò loro lenitas fpogliahdoli delitto della Signoria er della 
ragione del (uffrazio © Ilchefe nonbaneffe: fatto 'non:farébbe:Stata cle» 


penza ymha [omma pigritiazche neanchoinbnomo prinatò \fogliamblor | 


darla Tolfeal Duca di Cleues parte dél' dominio: gr perche non Eha- 
neua da torre a colui chedalnis èra'ribellato sses congiunio:co»ntr 
mici ? Tolfelo Stato gr la ragion del uffragio.a Federigo Duca di Saf 


fonia, & n'inuelt) Mauricio er Augufto che nonbauenanorditolafie 


clemenza e> S'inginotchiò a’ fuot piedi LantgramiowDuca d Hefin; &> Cefatt 
di carlov. gli perdonò , gli re/tituì lofiato 3 alle città libiere:svche anchora: efe 
uerfo Lant ‘contra di lui hanenanocongiurato y apena fecèpagar cetidenari) i 
prano DE che ancho non harebbe fatto Je nonl'haueffero forzato farle fpefe'alld 
fa. Jercito» A Gandanefi noñ perdonò, Che? non\hanews Ha punir to 
loro ych eraa flatianttoti della ribellione? non dopemano effi amaril 
Relo natoer allenato nella lov Citta? ma che boiodetro amareddn 

enano tradirlo; mettere ogni ftudioin roúinarlo A Gibran Rë 

-diia 
& 


is PART E PIREMALIG ror 


diliafecetagliar la testa, perche egli bebbe ardimentadi fallenargli cor, 
trä i popoltin Spagna, &T fatto uno effercito, aguifad'un'altro Catilia 
na, combattere in campagna sper: torgli il Regno. Maa popoli perdo- 
nò tuttal ingiuria. Q uefto fu atto di clemenza sc quello di feneri 
tà & di giuftitia douena perdonare al Tradilia è farebbe Stato chiamato 
clemente , (e gli hanee perdonato è anzi paco pios Nondonena egli fan 
uendetta di coloro, chein Italia fecero ognisforzos permettere ogni eoa: 
fa ingarbuglio în ifcompiglio?non glidoucua punire$ «doucnalafciar 
di;nuouo riforgere feditione in quelle. Citta, etnguele provincie sch'egli 
con tanta (pela, 5 cofi fmifuratafatica haucua mofe in pace? moltiffinti 
Reer Imperadori antichi a miolti fecerotagliar la testa , molti ne fece- 
ro ftrangolare; > pazzamente fquartare, ci come che moltigli pregafte ` 
vo,le piu uolte rifpofero moia,o. crudeltà grandiffima:0 fcelerata parola, : 
Il uoftro Carlo,Signori di Spagna,mon pu non fece gaftigare alcuno fena 
Zasonfideratione,ma ne ancho in difgratia lafirò pafare alcuno sche gli 
domandafte perdono, o anchor premio,fenzalagratia «Nonera fdegno= 
Soxnciuluifeuide maiynafuria d'animo yneanchora:contrai nemici, 
cfendoalla battaglia. Anzibene fpeRo baldanzofo andò acombattere, 
nemai mostrò- inditio alcuno di collera contra coloro s da’ quali egli era 
Îatooffefo.; percioche ei s auedeua d'hauer prefo.afar guerra per l'Im- 
perio. perla Religione, gr non per privata ingiuria. Io ho udito dn- 
choradire a molti Capitani , iqualifottolaftorta cy fauor di lui Stette. 
roalfoldo, MEE SEE non guardò pur mai un nemico in trauer- 
So-Hauendo intefo che nella dieta de? Baroni di.Lamagna gli Ambafcia- 
dori de nemici baueriano detto mal di lui y amoreuole er piaconolmente 
rifpofe loro Se Don Carlofolfe queglische w ba mandato quà Ambafciae 
dori,farebbe il medelimo,(e quegli foffe Don Carlo, non direbbe il.medefi 
mo erfode foldari eglifu [euero,ma Senzacradeltà. I fuoi ueramen= Qualità 
tefi poftono chiamare eRerciti,percioche i foldati,de’ quali ci fi feruì,fu- deToldati 
zona i d togRerçitatia fopportar le fatiche,e difprezzar lamortesche nel- di Carlo Ve 
lezuffemdauano con animo apparecchiato alle ferite, ne per gran niag= T™Padore i 
gine per correre ft Stancauano » Róteuano patiy fame „patir fete , patir i 
fieddonon pur d'Italiaso d'Africa ma anchera quella crudeluernata, 
ch'è dò là dal Danubio « Habbiamoudito ;' che Lucullo forti(fimo Capi- 
tan de Romani, facendo guerra contra Mithridate in Ponto; mentre 
dal cielo cadenano le falde di nenea, capo fcoperto tenne dietro a nemici, 
«he fugginano v«Nomntninere ardimento fi quello di Carlo, Imperado- 
xem Lamagna, perciothe tntta\quellaguerra fifece <> forni il uer- 
mov Tfoldati di Carlo Imperadore banesiano imparato ; non folamen- 
teaportarl'armi oltre alla [páda yallacelata, & alla lancia , ma aù- 
QRAT.DI DIVER, g 
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Ei gue Tedefchî Spagnoli; Italiani, & altri di tanto dinerfe hngue donaa 
talefedi- tioni? quanto grande quanto lodenole Stimate che fia Stato questo? 


i molto maggior lode fi debbè attribuire a colui; ilquale ‘affi prima pm 


to. fare dr pronedere zehe qualché huomio fetlerato inquieto non lefa 


gliin quel che ui rimanena,\& fe alcuni prima banenino gli ornamen 

ti suolentieriper ba loromelta uirtà € meriti nerfo di lui ser dell Ime 

icio perio Romano, accrefcena larmi di cafa loro di quelle memorie g infe- 

Jes gne , che non fi pofono baner Jë nonda gli Imperadori . Ricordatentho 
Ta RE rache fia in Ftalia Cafa Doris Datalo, Medici, Colonna, Confalti, Ma 
ci, Colona draccia,Farnefe, Sforza yer Pia è Troppo lungo ; Sigriori di Spagna,i 
Confalui, raccontarle tutte; digratia nonfiachi filamenti; ch'iol'habbiatrala- 
Madrucci, fciato,percioche nowho prefo hora tal carico,di uoler dir di tutte. Ma noi 
2; i ch'io mi veggo quralla prefenza NuStri[fimo Signor Federigo Gonza 
Pia, cafe il £4) O buoftritutti, de quali nediamo ilritratto im noi , non pofjo g 
luftri d Ita laftiar paffare feaza mio brafmos Chipin amò l'Imperador Carlo? chi 
la. piu Stimò è di chi piwwolentieri fi nalfe che del padre & del zio nofio 
fortiffimi Capitani de’ quali vito l’aintò fempre di genti, di uettona- 

glia id armis d'artiglicrie yedi tutte l'altre cofe; & l’altro fotto il fa- 


EA 
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nor dilui gonernò molti anni la-Sicilia cinto ftatà di Miland sprofele 
Città fortiffime; molte ne liberò: dallaffëdio deynemiciy en firdimen- 
te fu fempre: compagno di itutte le fatiche, eù partecipe de’ \confogli di 


“Cefare,, Amendue dunque per la loro fingolar nirti: gli ferono arifa 


sfimi,ne ui è. maniera. alcuna d ornamento: eysdidegnita 3ch'ègli hon 
«conferiffe loro, Fece-Dacaib padre uofiro, fece-Signor di moltè Città 
2 noftro Zio. Er perche niente mancaffe alla molta intrinfichezza fra 
di noi di {ua propria salontà, procurò.chesl ilaftriftiimo«Signor Duca 
Zohra fratello > dopo la morte)del padre piglia aperte una fis 
glinola del Imperador Ferdinando fio fratello. Fudunque la cafa Gon= 
zagauoftra congiunta con quella Ë s£uhtria non folo per ragion di le» 
«ga & di tutela ma parentado anchora, ma diprefente nonne dirò pins 
fi perche fonnotiffime a tutti, fi perche bifogna raccontarle pina lungo» 
Ipopgli fudditi fiurono-tanto affettionati aiki mperador Carlo quanto 
«gli fu.loro amercuole, Leparole di Carlo datuttitċolorosch erano fotta 
da fua iuriflitione eran tenute leggismaquali efi ledicetano, udédolui; 
dali anchora le penfausno fuora di lui, & fi moftramano piu grati en 
benenoli con-gli effetti , che:com le parole. Ninno portatia‘invidia a 
coloro, cheda lui a grandi honori cranoStati alzati , ma s'ingegnana- 
nodi concorrere, per.efere inalzati arich'eglino, Dose egliandana per 
le prouincie, giugnenacaro atutti ey da'tutti defiderato amorevole 
co forchieri,daua piu nolentieri,che no accettana prefentis Sicone egli 
difprezzaua,cofi no. appeti ustroppola popa e gli fpettacoli, gli stette a 
ueder nolentieri,ma non fe ne part).ne ancho contra \flaa mogliano s'affa 
ticò.troppo afarne fare,ne-impedì che nò Yeneface[]ero;fe nò fe ne face- 
nano gli biafinaria,fe fene faceua gli lodaua, Audandoegli perl'Italia, 
& perle Citta d'effa-no hebbe minore fpaffo della popa cri moltitudine 
di coll oro.ch'andauano a incontrarlo s alganan lemoci,ché s'haueffèro 
eglino dalla fingolar temperantia cr: modeftia di lui, De.glifpettacòli ne 
fece fare. egli. talbora fuora-di mifira.magnifici; €r anchoita: Spagna, 
quando tutti menanano, cofi gran fefta del figiiuol sche gli:eranatoysil 


i 
y 


Spettacoli 
& allegrez 
za inIta- 
lia per la 
bontà di 
Carlo V. 


gúal giorno ueramente fudi falute a tutta Spagna, Eve[fendofè farti '° 


Spettacoli perla medefima cagione inTtalia-vin Sardigna ; C7 in Sici-. 
lia con graude pela, ringratiò titti con lettere; &rpromifedifareogni inc 


opera per lafciare loro un Resottirso; Voiancharafapetecbein queltamo i `s: 


i 


legli anchorac coronato Sette a nederenSendo.anchatornato@ Napali, 
dopat hebbe cacciato del Regno d'AfricaBaxbaroffiacorfale quanto uo 
lentiericelebrò i giorni Feflini degli [petracolis<G degliarchi drizza- 


ti lelfe le inferittioni È Algrandevduguho GarloX. Principe gran- 
í = 


fira Città egli fece fare font uofifsimi, \&G molto. sviechi fpettacoli zi gua- 
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«diffimo, tmperadbx fortifimò, Re ottimoyonfernaror nofo. O winte 
ne leffe poco.doporim Roma \in\Fiorenza jin Encor yin Vidntotsa? VAI 
fondator.dellaquiete, liberatordella Città }-difevfor della Religione), | 
piofelice;&® inuito Carlo Q- ninto Imperadorfortiffimo.: Laftierò didi | 
rele fefté &rleallegrezze de' niibanefiviliprimoritò pob'egli entrò:ritla | 
Città loro dopola morte del DucaFrameefvo:sforza,guatidveglil'heble | 
meljainpace,cr:cominciò a gonernarto Stato,rotti er tragliti à pezzi i 
nemici.Cofi quelle de) Genouefi;&® gualinon pur rëflittr la Cittaseh eg 
baunena prefasma anchora gli lafciðimlibertra col'gomerno delle lotery, 
Ipiacerieffo non glivcercò dalle fauole finte ; viondalle canzoni mon di 
motti de buffoni, ma ragionanarco’ fuotintririfechis riandata nella me 
moria ciò ch'egli banef]e-fatto quel giorno è fuecelfi delle guerre, 
quanto ualorofamente'ciafcumofifoffepornito, di cheualore r feae foh 
feroi capitani 3 <= uolena: che fegli ricordaffa qnante febiere:di foldui 
uecchifo(feroin Italia) Se gli altri hanno cofi gràn'conrentò dell'ada, 
brata opmiondigloria quanta penfatechefoffe l'allegrezza.; et piad 
dell’Imperadore;nedendoi trionfiid'amendue'gli duoli, & intondendil 
uittoriedell'anola Madama Ifabella? diche animo credetesch'eglifofh 
quando quietati itumulti del Padiliabuomo fcelecato, andando in Spi 
gna gli erano fatte tantegranfefte:? quandovn altra uolti venne in li 
` magnay& fufatto Tnperadore?Q ual'piacere fà puo paragonare 
ci quellochelnoftro:Cefareprefe incredibile;quando venne d' Africa int 
lia , bauèndo ninto il chadeliffimo»viranno yer riprefe le cited che que 
‘glibaneua occupate:; cacciatone M uleaffes Cheî quando eiftetornah 
d'Ungariabanendo meffoinfuza ilgranirurco® mi ricordo îo d bane 
lo ueduto paffare's' ueftito di'bîanco spèr li confini del Friuli , congia, 
compagnia diforti[fimb:capicanize di Princip?, hanendo gia caffo lefer 
cito Harefti nedato-all horail fommo Tmperadore;infiamato per defi. 
rio dilodesftarco grande peranza di rieuperar l’anticadignità; er dan! 
pliarla religione, Q nefti furona Signori di Spagna; &r altri ancho mil 
Piceni O maggiorii piaceri del noftro Cefare.Vedere r Capitani prigioni inge 
Carlo y we Mocchiatiin terra humilmente domadargli perdono.Vn Re anchorafi 
derfi ingi- f0nbattagliaef[ermenatoin Spagna.Yederecofi gran numero di Chi 
mocchioni iftiani, dopolaprefa di Tunifi stratti'di prigione, tornare a cafa liber 
ly arineder le mogli yifiglinoliy eri padri , e winére a cafaloro in liben 
dorandar. gael refo di mta; chennanzafe loro, uedereil fratello Cefare Ferdi 
gli pdono. «dortanto buono, tantofortescome cheda graue guerra fofic opprefoi 
<ferfempre di animo grande &r'elevato,nedere anchora il figlinbl foto 
vofitemperaro)cofi prudente y cofi modefto; ecofi Higibante, neder fn 
pente perfonè , che nentdo del'Mondonizolio; lo raggia iglia(fero y comi 
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quiui ogni cofwerain pace &rtrangiilla, chela giuftitia gr religione da 
tuttiera honorata,che s'edificanan Città,che ss offeruananle leggisch'egli 
nolena cy comandaua. Come che molti altri necchi Imperadori daquelta 


| manieradi piaceri molti n'hauefero potuti pigliare, nodimeno di questa 


fatta ne Auszafto;ne glialtri, iquali furono beatifimi e7 potentiftimi; Citlo af- 
ne poteron mai godere, ERendoègli affettionatiffimoai foldati ; la fede € fettionant 
il nalor de iquali afai uolte hanena prowatoset conoftinto in guerra, heb. fimo x fol- 
be gran difpiacer della rotta , nellaquale tantie tanti ne furon morti ful dati. 
Garigliano,cy per la morte di quelle bande, ch'egli banca pofte al preft 

dibdi Caftel Nuono,ilquale è piantato ful lito di Schiauonia, donde haue 
uacacciatoi Turchi pianfe perciocheerano di foldati uecchi Spagnuoli; 

ma fapendo che la gueria è comune e il fuo fine è dubbio, er uedëdoche 

ciòne per colpa de i Capitani,ne de i foldati era anenuto,difech'ogni co 

Sainpace s hanena da fopportare; nemai lodò Augufto 3 ilqualenonfè 

potè dar pace della rotta di Q uintilio. Ma sì come egli non era defiofo di 

lode,fe era accompagnata cò l’adulatione,cofi folena farfi beffe delle mal 
dette,percioche facendoegli ogni cofa per amor del'ben publico €x della 

urtò, cy no fi ricordando di alcuna delle fre comodità, fpreggiana il giu 

diciosche di lui facenanogli buomini maligni: Non patì mai che le Città 

face(fero [þefa in teatri in piramidi,o inarchi per laftiar memoria dluis 

ne chele-Citta edificate nel Mondo nuouo; piglia(fèroil nome da lui,con 

tentandofi di quefta lode fola,d'hanere ammacftrato nelle buoniffime leg 
gii Cittadini di quelle.Chî pon cura alla uita privata di lui niente ni tro 

uadi uile ; niente d'abietto, niente indegno d’ottimo Principe. Egli non 

domandò mai né tauole, ne dadi,il che diceua effer ufficio d'huomini infin 

gardi  & fempre biafimò tutta quefta ufanzadi giocare. Sì come non 

ricercanaè piaceri,cofi no ricufana la fatica, cacciando,& correndo fi fe 

ce la compleftion gagliarda;percioche bene fpeffo chi non puo patir fatica: 

è coftrettocon fuo dishonore a difinettere molti uffici. Niuno mai udì che Carlo.ne î 
non pure egli;mane ancho uerunode`i fuoi foldati mangiaffetdue uolte il fioi folda=- 
giorno, Delettauafi del rifparmio, cy affai uolte fi contentana del pocoset ti non man 
di uil'prezzo;babbiamo intefò che i Perfi gia col ‘pane mangianano ilna- Si marne 
fturcio;mal'Imperador Carlointal guifa hanea anezzato i fuoi sche dal bevi so 


ATEN È L no 
paneinfuora non chiedenano altro. Molte nolte caftò alcuni che rutta— 


nano, uomitana:no, € malagenolmEte comportò chi fudana;o piagne 


ua fotto allarmi, percioche defiderata chei Jüoifempre Ste[fero al Soles 
alla poluere, 7 con uogliadi affaticarfi a menarlemani.FHanete fenti- 
to di Annibale gagliardo inuero;maferocecrbeftiale;che-effendo uentus 
toin Iralia comandò ai foi oltati che mangiaffero carne humana, per- 
ches anerzaffero. Molte wolre dunque mife loro innanzi le membra 


5 


Carlo v. 
patiua for- 
te di gottes 
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cotte de i prigioni feannati, €r tagliatiimpezzi. O buomo pin chebeftia | 
leso horribil difciplina,i foi uolle C arlosche ne gli af[fedi,fe cofi comporta | 
ua la bifognafoffero auezzi a mangiar radici, & herbe. «Etfeinemii |. 
non gli baueffero uoluti accettare;arrendendofi eglino,infegnò loro afal 
tarfuora,cy dar per mezo le fchiere; accerbamente:combattendo;feng 
bauer piu fperanzadi falute,bauendoegli anchor fanciullo ciò imparato 
dall Imperador Maffimigliano fuo anolo: Pèrciocheio penfosche ni rico 
diate uoi,che fiete piu attempati,ch'effendo affediati i foldatidell Inpa 
radore dentro a i monti di Vicenza, &morendofi.di fame,ne molendoil 
Capitan de i nemici tato era crudele, lafciargli partire ne ancho nudisoi | 
riftretto il ualore infieme čr inanimiti diedero addoffb ai nemici, & gli 
ruppero,& tagliarono a pezzi. Q ueftafu ládiftiplina dell'Imperada 
Carlo,g&de gli auoli fuoî.Stadoin campo drmato,usò [pe[fe uolte dide | 
finar coi fuoi Capitani, c& uedendo talhora qualcun chemangiawa tri) 
posdicevatu poteni fatiar diecifoldati.Vfauadi dire anchofpeffoschédi 
beuea fuor di mifura;non poteuaftar bene in cernello. Patina fortema 
te di gottel’Imperador Carlo. ; che è per quefto è farebbe Stato forfe ph 
beato fenon baueffe bauutoi dolori a piedi, farebbe Stato di certo;ma n 
barebbe potuto far tante imprefe. Percioche il uerno affai uolte Stando 
riemici alfuoco afcaldarfi,non: ci penfando eglino, ne pur fo[pettandone, 
gliafioltana;<&r ciò perche egli era anezzo a'patir freddo. Ei preitedem 
inuerochefedorminaallo fcoperto; ferdi uernò facea guerra in Lami 
guasilcorpo cra per patin molti mali; ma giudicò molte il meglio fareb 
noratamente qualthe cofa con dolore, con faftidio; che nituperofamei 
reinuecchiar nell’otio,all'ombra & con piacere percioche è da credere 
che quanto altri ha uinuto bene & lodeuolmente, tanto anchora egli lm 
go tempo & felicemente fia. uinuto. Aleffandro Magno già confolawa i 
Padre,che per una ferita andana zoppo,con quefte parole,quante molte; © 
mio padresmuterete il paffo,tare molte ni ricorderete della winti noftra! 
A [fai uolte (palfimando di dolore l'Imperador Carlo,moftrana le manit 
i piedi a gli amici dicendochequelloera difpiaceresma non fatica,et qui 
do ancho s'è fatto qualche honorata proua, non si puo éfjere miferia dle 
cuna.Habbiamo udito che il Re Maftiniffagia necchio (tanto eradig@ 
gliarda compleftone )a capo nudo foleuaftarfempre all'ariasmain Afi 
ca.Che segli baueffe guerreggiato in Lamagna?Gaio Giulio Cefare sft 
cendo guerra in Francia €r nella Fiandra, fi ftaua il uerno fotto le pelli 
cie. L Imperador Carlo farebbe uiunto piu lungo tempo ; farebbe uiuit È. 
certo;manombarébbe fatto tante guerre;ne tante imprefe; cofiwalotl i 
& bonoratataente;per laftiar chelodare'achi uerràdopo. Nonglifart 
be Stata la nita piu lunga pureun minimo punto, anxi più corta, olita 
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tendetesSignori di Spagna,ilsò benes percioche non parlo all'ordinario. 
“Ned api\convenenolmente bomai babbiamo parlato delle grandifime 
‘hirin dil Imperador Carlo; perche metterò fine al dire, feperò prima ui 
baròwaccontato qualche cofa della fortuna di lui; percioche sì come fino 
A quì ui habbiamo fatto nedere che niuno è Stato piu giufto , ne piu forte 
“di Carlo Imperadore,cofi brene et chiaramente ui moftrerò,che niuno ue 
‘ne è ftato di lui pinfortunato, Netanto ui rianderò ogni cofa, per ordine 
quanto vene dirò poche, fecondo che mi uerranno in mente ; perciochea 
“uolerle contar tuite,cen andremmoin infinito, e io m'aueggo che per ho- 
tanon mi bifognateffere Hiftoria, Hebbel Imperador Carlo un figliuolo 
fenza pin ilguale haueffe a fucceder nel luogo di lui. Sene haueffe hanu- 
ti pinera da dubitare che con gl’altri non haueffea partire i Regni, er le 
Signorie; di che bene (peffomolti Re hanno fatto proua chenon wè opra 
dimaggiorrouina. Hebbe due figliuole ; con lequali legaffe gli animi di 
due Re grandiffimi , €r accompagnaffe le ragion fue con le poffeRioni lo = 
ro, & leloro conle fue affineche fe o aloro ; va lui niente foffe acca- 
duto, come anuiene'a gli buomini snon pareße che piu tosto ia forte gli 
baneffe dato heredé, cheegli fel'hauefe eletto. Hebbe un fol fratello s 
& quello ottimo ; o fortifimo, ilquale , tenendo egli i Regni della ma- 
dre habeRe gr reggefte i Regni de gli auoli posti in tanti diuerfi luoghi , 
e molto- lontano dalui. Q_ uefto ancho s'ha da attribuire alla fortuna di 
Carlo Imporadore sche morto il padre di lui , rimaneRfe in uita Mafi- 
miliano fuo anolo. Percioche fe nonhauefe bauuto l’anolo,malagenol- 
‘mente fendo egli fanciullo,barebbe potuto quietarei tumulti, €r tante fe 
“ditioni  auenga che tuttii paefi circonuicini ardewano di guerra x &gli 
odi nafcofti di molti sborrarono poi contra di lui. Se il padre fuo hanefte 
anaz:to di ita [0 auolo;cr bauche fignoreggiato, harebbe egli fattole 


“guerre, a Carlo farebbe Rataleuatatuttala lode; laquale fi comeegli 


gionanettò défiana ; cofi per la fua fingolar nirtù acquiftò facilmente. 
«4rrogea quefto > ch'egli bebbe piu forelle, lequali fendo ftate maritate 
dall'anolo a Re grandi,per qui fla fola nia potèbbligarfi gli animi loro + 


Carlo Va 

hebbe un 

figliuolo, e 

due figliuo 
CA 


Diuerfe vê 
ture di Car 


lo V.perla 


Ma in quefto nchora ba parte la fortunach egli bebbe il figliuolo atto a fua buona 


gonernartutte le prouincie, e habile a farle guerre alibora ; quando egli 
trauagliato dalmale,e tormentato da i dolori delle gotte ,a pena poteua 
penfar atante facende. Che diremo; è begli s'ha ueduto un nipote & nipo 
te di (imma creanzain Spagna? Dipoi il fiziluolo acereftiuto d'un nuovo 
Regnofuor della fperanza d'ogniuno $= Q_uefta anchora non è maravi- 
gliofa sc'hauendo in $ pagna un grandiftimo Re prigione, e uolendolo ri~ 
laRare placato &y amico,mon glimantò una forella da dargli per moglie, 
accioche la pace fra diloro fofse piuftabile con la ragion della parentela, 


ortuna. 


3 egli molto lontano per uedere;0 almeno per udire „tornarono in gratiad 


Parole di 

PaoloIIII 
in lode del 
PImpera - 
dor morto» 
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valmeno baneffebonefià cagionediliberarlo sgr deffe da uederea'tutti 
ch'egli era defiderofi[fimo di pace.Q. vefto ancorasSignori di Spagnaap= | 
partenne alla felicità di Cefare,chegl'Inglefi,per mezzo fho,non effendo i 


la Santa chiefa Romana;fotto lacui tutela erano ftati dianzi y anzi pii- 
mi ditutti quafi w erano entrati. Quello meédefimamente fu grandifi= 
mo donodifortuna,che e(fendooccupatoinaltri luoghi a far molto gran 
di imprefe hebbe un'altra forella Reina prudenteyualorofa, €r costante 
laquale poteffe hanere tutto l'importante gonerno della Fiandra N 
questo lafterò pafjare.L Imperador Carlo hebbe gli Spagnuoli,che tam 
l’amarono , furonotantofedeli , tanto apparecchiati a ogni cofa,buomini 
brani, d'affai , foleciti,e induStriofi,iquali fe gli foffero mancati, ne coh 
ageuolmente barebbe potuto uinceret nemici, nedar l’affalto alle Ci 
tàmedifender'affediate,ne ritener le prefe. Queste &molte altre coj 
Signori di Spagna, ha donato la fortuna al Remoftro.. Vedete dunqi 
poiche tante imprefe brauamente ha fatto, tanto bonoratamente femp 
è uiuuto,tantoin ogni cofa la fortuna l'hadicontinouofauorito; quan 
giuftamente fi debbe chiamar beatosanzi beatiffimo fopra tutti s ilche g 
fine che ogniuno intenda ciò effer uero, & quefto fia grandiffimo testin 
nio del mio parlare appreffo a chi uerrà dopo sw'aggiugnerò anchor que 
fto;ilquale appo tutti farà di tanta auttorità ; ch'empiacofa fiaa credi 
altràmente. Papa Paolo Quarto di tutti:quantine fono frati molti ah 
niinnanzi fantiffimo & ottimo ;' foStegno dellareligione y grandiffim 
fondamento della Santa Chiefa Romana, acui Tddiointerra ha datol 
curadel fuo greggesin Roma nella Chiefa di S.Pietro,fendo fornitel'el 
quiealla prefenza di lui all Imperador Carlo morto,uolle conla fuau 
cedarteftimonio della nirt di Carlo Quinto Imperadore, Habbiam} 
‘duto;diffe,un'ottimo Imperadore.Odi tanta uirti nobil teftimoniozodi 
uina lodė,che mai per tempo alcuno non fi potrà cancellare i. Koi Signo 
di Spagna s intendendo chel imperador: Carlo è Stato tale yne hanen 
fatto perdita'alenna poi che wha lafciato per Reet (ucceffore ilfi= 
gliuolo fimile a lui , non piagnete ; ma con questo corrotto. 
annuale,come è conueneuole,fate conofcer’a ogniuno, 
quanta (lima uoi facejte del uoftroRe,cr fommo 
Imperadoreset celebrate le lodi di lui non 
pur in perpetuo. con la memoria» 
ma anchora con le paro- | 
les & con gli 
. Soritti. 


OraTIONI 


CLAVDIO TOLOMETI. 


A R GO MENTO. 


ESSENDO laRepub. di Siena fata occupata da gli Spagnuoli, ella.col 
mezzo & con l’aiuto di Henrico Secondo Re di Francia ricuperò la perduta 
libertà, perche i Sanefi uolendo ringratiar fua Maeftà di tanto beneficio man 
darono il Tolomeo,huomo illuftre de noftri tempi , ilquale a lor nome diffe 
la feguente Oratione. 


TN E La cittàdi Siena(Inuitif €r ChriStianiff. Re 
Henrico ) baue(]e potuto uenir qua tutta infiemes 
neffun(credo)di dentro a quelle mura,ne[fun fuora 
| nel fuo paefe, farebbe rimafo , che non fuffe corfo a 
\\Wl zederzi,a honorarni er rinerirui prefente. Etha- 
«SA uerebbono tutti infieme quì dinanzi all’altiffimo 
Sa co[petto nostro s riconofciuto il gran dono della lor 
ricuperata libertà y& l'ineffabile obligatione laquale hanno con effo 
noi. Ma poi che'lfarciò,è quafi impofibile, €” la guardia el gonerno 
della città,a perpetuo bonor del uoftro gran nome non lo confente;è par- 
Soa quelfapientifSimo Senato,con quattro fuot Cittadini eletti a quefto 
effetto,rapprefentar tutta la città di Siena:<& per le bocche loro aprire, 
manife/tare,& (colpire ninamente il denoto animo di quella Repub.uer 
So di uoi,potentift. & Clementi, Sire.1lquale officio fe forfe farà indebi 
lito dallatepidezza delle mie parole ne farà fatto con quello ardore, & 
quella ninezza che defiderala nostra Repub. noniftimate perciò Sire, 
che fia debile o poco calda la uolontà; €r deuotione di que Cittadini sla- 
quale è fermiRima co ardentiffima quanto mai fi poffa penfare s ma in- 
colpatenela debolezza mia,sì dell’intellettosfi ancor della lingua: Et in= 
ficme confiderate la grandezzadelbeneficio che uvi bauete fatto,laqua= 
ORAT.DI DIVER. AA 
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le quanto è maggiore,tanto mi fa men atto a parlarne degnamente, coz 
me fi conuerrebbe. Pur mi confido che la fomma bontà uostra ( laquale 
auanza tutti gli altri in ben operare) (oprabondara uerfo me largamen. | 
te.la onde accrefcerd nel fuo animo , & farà maggiore tutto quel ,cheol 
riconoftendo da uoi fi gran dono,o ringratiandouene,o offerendoui,o pie j 
gandoui farà da me rozzamente, €r imperfettamente narrato. La citt 
di Siena, Pietofiffimo Re Henrico,ha chiaramente conofciuto, quantofi 
grande quefta nuona,er fingolar gratia , one conl aiuto er fanor te 
ftro, ba ricuperata la fua perduta libertà, Perduta dico, quando la Ch 
tadella čr la liberta non concordano in un medefimo fine, anzi comen 
turali auuerfarie fi contradicono,onde è forza che luna eftingua l altin, 
& la (epellifca, Q uando.ancora s l’eRer leterre fue firaordinariamen 
te dalla nolontà dun folo tutte oppreffe,i Cittadini sbattuti; la Ginftini 
posta fottofopra, i Magiftrati auiliti , a quali piu tosto era comanda 
che cfi comandaffero altrui non è già fegno di uera libertà; ma d'm 
afpra & infopportabil fernità,& apparenza manifeftà. Q nando pini 
tresla roba, la uita,& l'honor de priuati eran pofti nell’arbitrio,o pi 
nella licenza d'alcuni gli quali piu toSto affliggenano,, €r Atraccianam 
cheguardaffero o gouernaffero quella città. Ma quantunque il dam 
delle calamità prefenti fuffe afpriRimo,er granifimo fopra modo,nonl 
meno uia maggiore era la paura delle miferie anuenire, Imperò che gi 
erano ordinate le ribellioni, gl'incarceramenti, l’occifioni de miferi Cittu 
dinisgia era in animo di tor uia gli antichi Magiftrati,il dare i gouerniii 
predaa genti fiere,l'occupare le publiche entrate, & cento altre crudi 
tà che iotrapa[fo,delle qualinon poffo fenga horror ricordarmi,ne ragil 
narne fenza [panento, E' ftato dunque molto grande il dono della rici 
rata libertà s non effendo cofa piu cara a coloro che fono auezzi a uit 
liberische'l poterfi godere la dolce & amata libertà loro. Et ciò mafimi 
mente a Siena laqual posta in mezzodella Tofcana , & abbondante Di 
bei fpiritie& nobili ingegni,non puo in modo alcuno fopportare il di 
giogo della feruit anzi a guifa di certi uccelli racchiufi in gabbia, pl 
tofo eleggerà fempre di morire,che di nedere efinta,c&r fepolta la lib 
tà fua, Lungo farebbe il raccontar,il contento;il profitto,la ficurezzasli 
tranquillità,&y tutto quelbene che fentono,er guftano i Cittadini nell 
libertà della Rep. loro. Et però trapaffando con filentio quefta parte,di 
come la città noftraben conofte,quanto quelto dono fi fa maggiore, 
efferle uenuto dall’ aiuto,er dal fanore d'un Re potentiftimo eo cleme | 
tifSimo,come fete uoi, Perche non fol fi riceue il dono , ma fi viceme hon 
ratamente,uenendo da mano honoratiffima , Ne fol da lei iene il dom 
ma infieme l’amore,l'anra,il fangre ala protettione, lequali cofe faw 
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quellalibertà più gagliarda,piu ftabilita,et piu bonorata. Che dirò più? 
chel dono s'accrefce infinitamente penfando,come Siena nd ha in quefti 
anni a dietro fatto al Regno di Fracia feruitio aleuno,onde meritaffe in 
qualche parte l 'amore,e l fauore d'un tanto Re, Et pur uoi(foftenete ui 
prego o Siresche io polfi dire qualche parte delle uoftre uere laudi, quan 
-tanque per l'infinita uostra modeftia,non l’udiate uolontieri) per pura 
bontà del nostro animo, non a meriti di quella città riguardando, ma al 
l’indebita opprefttone, ch'ella foftenewa rimirado,bauete fatto fi, ch’ella 
s'è ne la fua bella,et natural libertà ricondotta . Opera ueraméte degna 
| d'alto Re, opera tutta piena dinirtù , e7 d'honore, opera confecrata ad 
| immortal memoria,opera laudatascelebrata,efaltata non pur dalle lin- 
guede parlatorisma dalle penne anchora di nobiliimi fèrittori . Non 
ambitione di fignoreggiare ,ha moffo l'altezza del animo uoftro,non in 
&ordigia di fog giogar i paefi altrui,non acquifto di maggior ricchezza, 
ma un chiaro,e bel defiderio di follewar gli opprefti,d'aiutare i bifogno= 
fisdi confolar gli addolorati,di porger falute:a gli afflitti, fi come era Sie 
naallora mifera città,et poi per opera della uirtù noftra fortunata, gr 
felice, Et ben pareso Re nirtuofiftimo,che noi cofermiate con le belle uo 
Stre opere quello che M.Marcello in Roma ci fignificò . Fabricandoegli valerio 
edificò due tempij quadrati,& congiunti infieme; di cuil uno era confe Mafsimo. 
crato alla win et l'altro all'honore,ma in tal modo fatti, che non baue= nel fuo lis 
«Man tra tuttidue fenon una porta fola , né fi potena entrar mai nel tem 
piodell’honore,fenon per la porta del tempio della nirtù cofi a uoi,tutti 
‘a uoStri nobili bonor: naftono dalla belliffima, 7 caftiftimavadice della 
uirtù,là onde anien che fi fanno più chiari,piu gloriofi, & piu fempiter 
ni, Non lafcierò di dir gia,come quefto dono,tanto ancora diuenta mag 
Sioresquanto che egli non folamente è piaciuto a Siena che l'ha riceuu= 
vo.ma egli è fiato gratiffimo quafi atutta Italia,Che dicoio,ttalia? an= 
l Zi ad altre pronincieanchora. E impofsibile a dire, o Re potentiftimo 
quanta allegrezza s'è [parfa ne gli animi altrui,uedédo la Rep.di Siena 
fciolta da quel crudo laccio chela incatenaua, Ne i cuori,nelle froti,nel 
le linguenelle fcritture, nel opere d'infiniti s'è ueduto un cotento gran 
diRimo,una gioia maranigliofa Parewa a ciafeuno cofa ingiuftiRimaset 
infieme crudeliima che quella nobil città fufe intal guifa Rracciata, 
sbattuta & anuilita,er da quelli maffimamente dé quali meritauaset 
«donena efer follenata,bonorata,& difefa, Et oltre a ciò,è piaciuto gra Percioche 
demente a ibuoni Italiani,che per opera g fanor nofiro ella fia fatta li ella era.rae 
| berasparendo.loro che pur fi troni faor d’Italia un Principe porentifti ne 
mostiqualconla bontà et uirtà ficay'ainita er follena le città d'Italia; ice: 
no gial oltraggiasnele diftruggemaleriduce nellor sinerlibero;na già È 
| AA i 
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incatenala libertà loro,ma per liberarle (pende liberalifimamerntelefa. 


culta fue non giacerca di [pogliare delle publiche entrate. le:città, nede 
lor propij beni i prinuati. Laqual opera ueramtte fantifima, pin warre 
d'amor, di gloria,che fe hauefte per forza d arme una intera, <& gran 


prouincia acquiStata,et fattala tributaria del uoftro Regno.Conofcetuf 
to quelch'io dico (e molto piu) la città: di Siena,c unole che noi;quì pre 
Senti in uecefuazlo riconofciamos tanto inalzando maggiormente lam 


hira gloria,quanto ella ben nede non effer baftantes ne con l’opere,mem | 
le parole di rendere una picciola, non che una egual ricompenfa al graf 
de obligo ch'ella ha con uoi, uirtuofifimo, e~ gloriofifimo Rè Henric 
Onde fempre fi viferuara molto piu nell’affettionato, e diuoto cuor fun 
ch'ella non potrà maicon gli effetti farne fede, ouer con la lingua mati 
feftare.ma purcon quelle piu humili, & piu riuerenti parole che fi pm 
la Rep. di Siena fi come riconofce dalla bontà s do dalla Maeftà uofhi 
questo dono;et la grandezza difi gran donoscofi con affetto, con anli 
Gratie de re ueneringratia , Ve nevingratiaconl'animo,ringratianene con ley 
Senchi al role gy uorrebbehauér infiniti cuorisetinnumerabili lingue per poten 
Res riuerire, co ringratiaruene maggiormente, In ciò, non è difcordanteli 
lingua dal cuore,fe non in quanto neffunalingua puo arrinare al grai 
descr fuifcerato affettosaccefo ne gli animi de i Senefi;in honor, gra 
dezza del uoftro nome. Mache farà ella per fodisfar in qualche parte 
1l Re do- S'arde obli go che ha con uoi?! Non fara certamente quanto norrebbi 
mandò, la Pabenfaràquantopotrå fare.Et primamente ella ui darà;0 Rè otti 
pace tra sa Quelche:uoi per fommabenignità nostra bauete domandato) non orom 
nefi, & laf Caftellamontributomon feruità bauete chiefto,mache?L'unione,&m 
arene 2 cordia de Cittadini intraloro,c& l'amor di quelli fteffi uerfo di noiro b 
5 tà fomma $ o liberalità incredibile? Domanda il Re Henrico în pagamil 
to diquefta uirtuofa opera, quel che ildarlo è utiliimo al pagatore,at' 
zifenza paragone è piu profittenole a chi lo pagasche aichi lo viceue:Tt. 
che chi nonfa(quatunque di mezzanoingegno egli fia) comun de (al 
fondamenti che babbia quella Rep.per fuo fermo (tabilimento,fi è lap. 
ceset l'unione de fuoi Cittadini? Conciofia cofa chequefta nerità fia api 
tifima,& da faui del mondo per molte nie predicata, co manifeftatat 
La pace & quelche piu ftimozo Sire, dalla prudenza & giuditio uo$tro a i Sen 
piana e medefimi perfuafa. Chi nonintende parimenteche fe quei Cittadini 
lo delle Re #i ama[ferosbonoraffero,c& riuerifferocon ogni caldezza gr affetto 
pub, farebbondegni d’efferriamatidauoî, ne lo potrebbon ragioneuolmi i 
fpberaresouoleres cr noneffendo da uoi amati,mancarebbe loro il pinji È 
do & gagliardo foftegno scheefti babbiano per mantenimento delali 
bertà loro, Il fanors dico, & l'appoggio uoStro,fenza ilqual malagente 
È — ene 
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mente potrebbono da lor potenti; €r oftinati auuerfari difenderfi . Che 


‘oltre? che fe Siena non uoltaffe ogni fuo penfiero ad una fermiffima de- 


uotione,non che amore uerfo l altifima Maestà uoftra, ella farebbe ue- 
vamente ingratifima,banendo ricesnuto,cofi. grande, & cofi marani glio 
fobeneficio da uoi. Non è Siename fu maisaccu fata di quefto abomine- 
yol uitio dell’ingratitudine,anzi ella fu fempre piena d'amoremolezza, 
& di riserenzasuerfo ogn un che le ha fatto bonoreso gionamento alcu- 
nozet fempre piutofto è traboccata nel troppo amore, ch'ella fia Satain 
volpata di nonviconofcer fecondo la debolezza delle fue forze; i fhoi be- 
nefattori. Cofi dunque quella città è pronti[fimay o Sire, a darui quefte 
due cofe,lequali uoi con tanta bontà defiderate,winendo in pacesetin cò 
cordia tra fe ftefase honorando il noftro nome fopra tutti gli altri Ng 
penfate o Refapientiffimo:; che quella città non fia d uno ifteffo uolere 
tuttaquantain amaren difendere, conferuar la libertà [na già per 
altrui malignità perduta,et bora per bontà uoftrariacquiftata,Ne pen 
fateche quella città nonni ami,bonori,&y riuerifia tutta infieme come 
auttore,maeftro, operatore d'ogni fuo bene . Ne crediate parimente 
cheella no ami tutti quegli buomini, liquali o fono amici della fua liber 

ta,odenoti er affettionati della Maesta uoftra. Et all'incontro ch'ella 

nonhabbiain'odio tutti coloro,liquali.o procurano il mal di quella Rep.o 
Sono inqualunque modo auerfarij alla grandezza del uoftro nome.Ecco 
dunque come claè unita, come è bene accordata infieme,ne capi princi 
palietimportatiset negli altri che meno importano di giorno in giorno 
fihamaggiormente riconfermando in un medefimo uolere, di pincuori 
facendo uncuoreset di piu animi un animo folo . Eccoin qual guifa ella 


non pur utiporge l'amor fuo,ma la rinerenza, et la diuotione fuifteratif 


fima,laguale no fi fermerà ne gli animi folamente, ma fi fenderà di fuo 
ri ad ogni teftimonianzaset adogni operache per la grandezza uoftra fi 
pofa fare.EWa confelferàspredicheràsinnalzerà con le uoci,et cò le ferit 
ture quefto gran beneficio da moi riceuuto. Ne fi fatiarà giamai di loda 
rese rinerire il ChriStianiffimo nome uoftro. Ella lafcierà chiara et fer 
ma teftimonianza a fuoi figliuoli,<r diftendenti in perpetuo del grande 
obligo che ba quella Rep,aquefta felicifimacoronadi Francia, Ella tut 
te le forze fuesqualunque elle fieno,penderà femprecon allegriffima uo 
glia per la grandezza nofira & del uoftro regno. Ellai uoftri amici, €r 
fernitori itimerà weriamici fuoi,et parimente fuoi inimicifimi tutti co 
loro che mai faranno nimici a uoi, Ella manterrà una nera fede,un fince 
vo affettosetrunà falda deuotione uerfo di uoi,et della Chriftianiffima co 
rona uoStra Et in fomma,mon lacierà officio alcuno in dietro, onde ella 
moftri prima a uoiso Sireset poi atuttol mondo quanto ui fi tenga obli. 
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unta bauendo per opera nofira riguadagnato la fia libertà, alei gratif | 
mois en inae da lei amatiffima fopra og altra cofa: Che non fu cotanto caro È 
lio diede @ tutte le città di Grecia infiemesil riceuer per mano di Paolo Emiliola | 
Le libertà libertà loro, quanto è ftato cariffimo alla città di Siena folaméte perui 
alla Gre- to della uoftra man liberatrice;fcuoterfi l afpro giogo della feruitùysetn | 
daro la fua dolce &y antica liberta ritornare . Troppo è grande,troppoè can 
giogata» questo pregio fingular della libertà, Ilquale tanto piu ancora Si fad 
eccellente, quanto uoiso Re Clementiffimo aiutarete quella Rep.a mau 
tenerlo. Di che e(faconogni bumiltà priega rinerentemente,et caldan 
te l’altiffimaze potentiffima macftà uoftra.Voi l'hauete aiutata av 
quistar la fua libertà perduta. Da uoi feffo afpetta fauoreset (pirito p | 
Iddio pro- conferuarla.Nelquale atto imitarete largamente la bontà di Dio,ilqu 
duce & fo lenon fol produce,ma fomentas<& conferna le cofe da lui create. Q nk 
mene E bella libertà quafi uostra leggittima figliuola;non pur fi gode Eefferi 
uoi generata,ma infieme pera d'effer allenataet inutrita,Grandi[fim 
fiatala gloria uoftranel produrla, ma molto piu grande farà nelman 
nerla,Mantenerla?anzi farà nino frutto del buon uoler et gra poteri 
firo,accreftendola & inalzandola maggiormente in honore,et grandi 
za. Ogni bene,ogni forza; ogni [plendor di quella città ritornerà inb 
neet forzazet fplendor del'ChiiStianifimo noftro Regno» fi come all'in 
contro s'ella bau: [fe danno, o trauaglio alcuno, fiemerebbe in non fodi 
modo qualche particella dell honeftifimecontentezze noftre, Fra Siem 
(come ogni ün fa) nemici potentifimi , liquali ñon poffon foftenere on, 
animo quieto che guella cirta fia ufcita de lors artigli; & ridottanehi 
ai dla fua bella et uera libertà, Et maggiormete difpiace loro; che ciò fia amk. 
Culito: nuto col fanor et con l’opera uoftra,o Re uirtuofiffimo , la onde conogli 
ftudio et cd ogni lòr forza cercarano di difturbarla (empre et d offender 
la,banendo fommamente in odio la libertà di Siena et la grandezzali 
uoftro nome: Et purin questi tempi,in quefti prefenti tempi, hanno 
grande orgoglio & horror minacciato,d'affaltarla nimichewolmentesti 
ditruggerla s come che fieno frati offefi da Cittadini di Siena, percio 
i eftinò fi fon lafciati incatenare, flagellareset ftrangolare affatto.( opa 
eta: LEE imbria buomo feroce, @7 crudele accusò in publico giudicio unfi 
G ai ~ pero € ittadino Romanò , perche non hauena lafciato entrar bentutto 
pugnaleyma s'era alquanto difefe, quado poco innanzi l’'haueua affal 
santa Ma- fo per ammazzarlo . Ma [pero che la bontà di Dio primaset la F ergi 
e Maria,patrona et diffenditrice di quella Rep.et di poi il ualorzetlaf | 
ta di siena ,identia noftra, porentiffimo Re Henrico;la difenderà dalle loro infili 
et l’afficureràda i loro pauenti. Di che: "wi pregherei nuouamente,et 
caldamente fe ionon conofeeffi che la caufa di Siena è cogiunta horami | 
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onl'utile,& con l'honore di quelto Regno, La onde,<5 per quellazet pers 
\quefto fi (pera che con tutte le forze uoftre l'abbracciarete, & la difende 
| rete fempremai,Che dunque diremo quì più? Se non quell ifteffo che gia 
| ofapientiftimo Sire , uoi medefimo chiaramente fapete , effer la città di 
Siena da una afpriftima (eruità,in dolcifima libertà ridotta, ERerni ri- 
dotta col fauore,& con l'aiuto uoftro,o Re pietofiffimo.Ella cognofterlo, 
tonfé(farlo,predicarlo,inalzarlo al cielo. Ella con l'animo inchinaruifi 
bumilmente,con le parole ringratiaruene fommamente. Che oltre è nelle 
publiche fue memorie ella douerné lafciat eterna teftimonianza per iftol 
pir quefto obligo ne cuori de fuoi Cittadini, liquali di tempoin tempo na- 
Sceranno dipoi i prefenti. Ella offerirui l’amore,la fedela rinerenza , & 
la dinotione ferma, & incorrotta, er tutto cioche ella puo mai fare ad 
efaltatione cs grandezza del noftro nome,confidandofi,che come figliuo 
lal’abbracciarete,come deuota uostra la confolarete scome degna della 
Sualibertà,la difenderete, :Nepermettereteche la rabbia altrui naglia 
_contraa la fua innocentia, ilfuror, contra la giuffitia , ’ambitio- 
ne contra la modeftia. Di che [ommo merito,apprefJo delal 
tifimo Iddio, e immortal gloria appreffo di tutto’ 
mondo riportarete. Et quella nobiliftinza città 
di Siena jfi come bora è libera‘per bontà 
yostra cofi col medefimo fauore a 
_ maggior nostra grandezza, 
` dimerrà in breue tema 
o da ogni parte 
È felci 
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GIVLIO 
CAMILLO DELMINIO 


AL RE DI FRANCIA» 


(a) 


A-R G-O MEGN- TO. ue | 

FRA Pallauicino fratello di Cofmo Pallauicino era in prigione a Pat 
gi accufato per alcuni mancamenti. Giulio Camillo pregato da Cofino fer | 
la feguente Oratione per la falute del frate , laqual- recitata da Cofino alli 
prefenza del Re Francefco fece effetto, percioche egli liberò fuo fratello, lt 
uendo moflo il Rea pietà, & fi dice ch'il Re pianfe tutto commolflo da quis 


fta Oratione . | 


SE = A Divina prefentia di nostra Machtà, laquli 
i 


NÒ col fuo [plendor rafferena ancora le tenebre di que: 

NI /to acresba finalmente riguardandola io , mandati 
nelle molte ofcurità dell'animo mio , tanti de fui \ 
EANNA] raggi che io di gentil huomo foreffiere prino d'ogh 
VENE tuta uni di conpolasione s alla n mad >da sn | 

>Y zon conoftinto,o abandonato,fon uenuto a i miferi 
cordiofi piedi fuoi, dandomi a credere,che non effendo Rè in terra, ilqua 
le rapprefenti piu Iddio nella apparenza,quado lo poteffimo uedere, dh 
uostra Maefta non fia ancor Rè,che nelle opre lo babbia piu a rappre 
tare. Dico altifimo Rè,tanta effer labumanità,la manfuetudine,&l | 
clementia nel uoStro diwino afpetto s che ritenuta la debita riuerenti 
ban pošto fine a quel timore,che in me fempre per fino a quì è fratosdili 
fitarmi cadere a clementiRimi piedi foi, Et.certo nel cader mio, èinfi- 
me caduto quel timore,che per fino a quì mi ba tenuto in diparte. M4 
soglia Iddio, che nel cader del corpo & del timor mio s trovi leuata ni 
cuor di nostra Macftà quella compaftione,lagual fola la puo fare fimile 
a Dio, & anco troui tale [peranzalenata inme, qual fogliono banett 
uerfo 


x 


PARTE PRIMA 109 


i verfo Diotutti quelli,che con tutto il cuore nella fua mifericordia fi com 
‘mettono,accioche ficome la diuina mifericordia ha Stancato tutti i cala- 
mi,& gli inchiostri de Profeti,cofî quella di noftra Mi aeftà babbia ad em 
- pire tuttii fogli de prefenti,& nentari Hiftorici,c&y Poeti. Neffun fin 
„me d'ingegno è figrande s0 grandi[fimo Re s neffuna forza dilingua, 0 
penna,laquale fia pofente,non dico ad illuStrarsmadi a pena adombrar 
le infinite lode della altezza uoStra nondimeno uoftra benignità mi per- 
doni, neffuna gloria puo bauere acquiftato o acquiftarà giamai,che a que 
Sta cheiole proponerò nel prefente giorno sbabbia a poterfi pareggia- 
ve. So bene, ò Re incomparabile neffun Re dal principio del mondo,ne(- o) i 
fun Imperadore, ne(fun Duca dieffercito haner fatto gefti piu notabili, & dal Di | 
ne piu marauigliofi ‘nein maggior numeroyne piu diffimili, ne con mag con Carlo | 
gior preftezza che uostra Maeftà , nondimeno la laude della mifericor- Quinto. | 
dache io le propongo » farà molto maggiore, & durerà maggiormente, | 
peroche gli Hiftovici che ferinono poffono fempre de gli altrui fatti fè- 
condo il loro piacere diminuire, facendoglisod a Capitani , ouer ad effer- 
cito,0d alla fortuna communi, ma nella gloria della mifericordia che io le 
propongo,mon potrà hauere uostra Maeftà compagno alcuno,tutta farà 
fuamon hauerà parte in quella,ne Capitano,ne efercito,ne quella mal- 
nagiafortuna,laquale perche dubitaua che tutti i uostri bonori,tutte le j 
noftre nittorie,hane[fero ad effer riconofeiute dalla fola nofira nirtù ,&™ . _ i 
non dalei,gia ni fece fi grande ingiuria, Ma poniamo fortiftimo Re , che pena a 
leinfinite uoftre lodi, d'intorno a i uoftri gloriofiftimi fatti , fiano fedel- RE FRANE 
mente a gli feriti raccomandate snondimeno quando faranno lette ,od i 
aftoltate,non potranno palar Senza ftrepiti d'arme ,romori d’eRerciti y i 
Suoni ditrombe čr tamburi fenza dico gridi,&y lamenti de gli fuperati, 
feriti,&y uccifidaluoftro alto ualore, lequali cofe ancor che fiano ornate 
di gloria,pur dalla humana tenerezza fon lontane. Ma quando fi legge- 
rà della mifericordia di noftra Maestà , & maffîimamente di quefta che 
iodimanderò s tutti quelli che lo udiranno ,o leggeranno s'indurranno 
tutti ad amare, & adorar l'altezza noftra „ancor che non la baueffero 
conofciuta giamai. Aggiungiamo poi che la gloria delle arme,non fi par 
tira da quefto mondo,ma quelladella mifericordia rimanerà eterna an= 
cora in cielo,per laquale potrà noftra Macftà effer fimile a Dio; che per 
quella delle armi,mi rendo bormiai certo altiffimo Re, chela Macftà uo=. 
ftra babbia gia comprefo dalla uoce ey dallo (pirito mio 3 che quella reg- 
ge, la iftefa uoce & lo medefimo (pirito del predicator Pallanicino, a Narra la 
cuiseRendo da acerba prigione,gia per piu d'uno anno uietato il potere caufa del 
nente ai piedi (uoi,nengoio,che unico gr fcanfolato fratello li fono , an- fuo parla» 
iRdutene effo medefimo:1n un'altro’ corpo , poi che il feo in fi duro carcere pr 
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è ritenuto; dalijuabla folauottra clementia lo puo liberare; & it uera d 
asicinandofi uostra Maeftà con la ampiftima gradezza fuaa Dio perde | 
infinite altre fue uirtà fol che ritenga lamifericordia;che non le norreba | 
be ufcire di fenosneffun grado le mancherà per aggiugnere a quella diyi | 
na parte, allaqual folo untanto Re(che è il primo dei mondo) puo glow | 
famente peruenire: Ne dimando quello mifericordìa Sire, che dalla gin 1 
ftitia de noftri giudici potrebbe.anche,ra finalmente uenire, ma quell 
la che nel clementiftimo petto.della. altezza uostra uorrei deftare;deli 
quale per neffun modo fuoi giudirci faffero partecipi. Ella dee certo | 
ere talmete di uostra Maestà che altra perfonanon ne fia per haner | 


S r ia alcuna, Non uoglia Sirei fapientiffimo: giudicio uoftro riconofink 
giudicio -dinina:uirtù della mifericordia dal configlio de fior giudici: perche | 
delconli yeroelanon farebbe mifericordia, ma piu tosto debitaragione, anzi 
glio, riconofca folo dalla fua infinita clementia, & fe pur uuol degnardiri 
siofcerla da perfona, quella la dee certo riconofoer dal fratel mio ilu 
fe nonfuffeftato accafato,fe nor fuffe ftato imprigionato, fe non fufel 
to lungamente nella prigione afflitto , uostra Maeftànon baurebben 
gione al prefente di ufar la piu eccellente uirtù di tuttele altre. Ri 
difi uostra Maeftà che il-peccato del primo huomo , fu cagione dimk 
uer la mifericordia di Dios. Che altrimenti non la baurebbe fatta conf 
re,& di mandar il fuo figliuolo in terra a prender la bumana carne, 
laqual mifericordia ufata cofi; come baueffe obligatione al peccato 
mano,non folamente col pretiofo fangue del figliuolo lolanò co anml 
Mifericor= ma il peccatore fece compagno della celefteberedità . Non è Sirefili 
a ro Principe fi Strano; fi lontano da quefto:bemifperio, che non fiji 
e araa far punire,dico morire un mifero, un peccatore s ma la mifericordia;fi 
chi.. effer nirtù troppoeccellente,troppo diuina fi troua in pochi. P orràal 
«que uostra Maeftà al mondo unica, entrar nel numero de molti ,o di} 
chi? norra ella piu tosto affomigliarfi all'huomo,che è imperfetto, al 
ro a Dioche è fopra tutte le perfettioni perfettiffimo? Vorrà pinti 
uostra Maefta effequir fecondo il teftimonio d'un mortale ; che nonf 
feufarfi di non effer peccatore, per auentura calunniatore 30 peri 
- uagianatura,o per errore, ouero pur metter in effecutione il configli* 
1efu Chrifto uero Dio, & huomo, lontanoda ogni macchia, da ognili 
re Non fa ella che dimandato da Pietro fë fette uolte haueffea pa 
Marcos- - nare al peccatore, glirifpþofe: Non tibi dico fepties fed feptnagii) 
Match. pries:laftiandoftrittoinaltro luogo, N oLo mortem peccatorisla i 
conuertatur Č nivat. Poniamo dunque che il fratel mio habbia pi 
to, che certo io non lo ho mai conofciutopertale; quale gli accufato È 
dannano, non niego che io non lo babbia conofciuto per huamo „che R 
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fefiate per cagione di diputare ba propofto delle cofelequali effo neraz 
mente non tiene., anchor che faffero fate altrimenti interpretate. Po- 
niamo dicotiò,da una parte sla feuera giuftitia dall'altra, er lami- 
fericordia a qual fi dee il clementiffimomio:Re appoggiare ?-certo alla 


parte piu ficura di piacere a Dio. Et febenla facra fcritturafa(pelfo: 


mentione della giuftitiasella nö è però interpretata da fapienti per quel 
 lafeuera giufftitta,laqual debbono i Principi ufar contra gli oftinati de- 
linquenti,inmanifeSti[fimi errori, & non in quelli,che fono posti in dub 


biofe parolesinterpretate da accufator ignorante ; & da chi non intende. 


lalingua Italianamellaqual folo. puo bauer parlato il fratel mio s Per- 


chela giuftitia il pin delle-uolte è prefa da prudenti perla bontà co- 


mefa chi meglio intendela frittura dime u Potra dire noftra Maefta; 
dinon poter mancare della parola fua, Certo Chriftianifimo Resquando 
ancho la Maestà noftra'mancaffe dellarminaccienol parola faas anchor 
piu fi afomiglierebbe a Diozche' fela offeruaffe » Ecco non:fi legge,per 
non dire ogni cofe, che Iddio mandò Iona Profeta a quelli di Ninine a 
Minacciarlironina; er mortescy nondimeno pentiti i peccatorisefto.an= 
confi penti di'darioro il'promeffo flagello? maggior cofa dirò Sire fe mi 
elecito dire cheil Signor noftro non haofferuato'la promeffa fatta con 
Ziuamento al'fuo caro popolo d'Ifrael,mentre era in cattiuità;io nondi 
toîncofe appartenenti a minaccie, ma a beneficio, quado diffe preffo Da 
vid Profeta, S x oblitus fuero tui Hierufalem'oblinioni detur dextera 
mea, č qual giuramento puote effer maggior di quefto? fe io mi ftorde 
rò dite giamai Hierufalem fia mandata in oblinione la deStra mia;cicè 
non fia piu Stimata.la potentia mia. Et nondimeno ftordoffi Iddio tal- 
mente Hierufalem che tutta è abbattuta et il popolo fuone ua difperfo. 
Ma conuiendire,che anchor: che il Signor noftro non punifca fecondo le 
minaccie fatte, nonfaccia il bene fecondo le promeffe s egli nondime- 
zo è fempre fermo , gr immutabile , ¢7 tutta la mutabilità procede da 
mortali, iquali mutandofi dimaluagiin buoni, non debbono piu effere 
puniti, dibuoni mutandofi in maluagi non meritano che la promeffa 
del bene fialoro offeruata . Facciamo adunque che il fratel mio babbia 
peccato, che la MaeSta uoftra habbia giurato non che minacciato di 
farlo punire. Ecco il pouero fratel mioche per la uoce miaschiede la uo~ 
ftra mifericordia. V orrà adung; nofira Maefià far punire un gentilbuo 
moftranierosle cni ragioninon fono ftate udite „gerche chiededa ufira 
Maelta quella mifericordia, laquale égli finalmente confeguirà in cielos 
TR noi crediamo,che per gran peccatore che egli ftatofu[fesche hauen 
do dimandato perdono a Dio, gia fia dalla fua mifericordia abbracciato; 
chiedédo il medefimo perdono a uostra Macftà,uorrà ella lontanarfi da 
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quello che ba fatto Dio? Debmifericordiofo Re, Deh clementifimo Max 
narca de Chriftiani Regni, non uoglia il perfetti[fimo giudicio uoStrofa 1 
readaltrui quello in tergasche per fe non uorrebbe in cielo. Ma fia lecis | 
to dire, che dopo î molti acquiftati trionfi ; dopo le molte bonorate coros | 
nesdopo chela tefta di uoftra Maesta hauera tocco il cielo ex i piedi per | 
fino l'altro bemifperio,mentre la destra fua gouernerà l’oriente,et laf 1 
niftrareggerd l'occidente,mentre la fchicna fua fr appoggerà realmene 
te nell’iquilone,< che la faccia fua placherà austro, dopo dico unlm | 
goriuolgimento di fecoli,quando effa medefima fi farà fatta defiderofy | 
per fouerchia uecchiezza di deporre il corporeo uelo, x di falire in cin | 
lo, certo anchor che la maggior parte di uoftra Maeftà fara tutta pen | 
feitifima s tutta puriffima stutta diuina, pure ui è una certa partem | 
quale non per fuo difetto ma per effer copagna della carne, porterà | 
la fua ferenità, qualche nuuoletto, qualche turbido di non fo che. Dima | 
do io a uoftra Macfta,fe quella fua parte, la fu defidererà piu tofto efa | 
rafferenata dal Sole della mifericordia di Dioso da quella della fua fene! 
ra giultitia,e fe quefto defidererà per lei,perche uuol fare ad altrui qui | 


Quod tibi loche per fe Steffa non fi eleggerebbe; Mao me miferoso me infelice | 
n6 aliis ne ye (ei fratello,qual dura prigione mi ti tiene , perche non mi puoi tud 


feceris. 


prefente aiutare; Tu fratello hai potuto molte fiate cò le tue predicati 
ni intenerir uerfo Dio la durezza di molti, io con la tua quafi medi 
ma uoce,non poffomuowere a pietà il piu pietofo Re del mondo, Tu fite | 
tello con le tue orationi hai [pete fiate pregato Dio a dar perdono a pr | 
catori, & io non poffo piegar quefto grandifimo Re sche tanto fe gliaft 
fomiglia,ariceuerti nella mifericordia fua, Ecco fratello uedi (fe nedat | 
puoi da me lontano incarcerato , chiufo in triste tenebre, pofto in tanti 
pericolo) uedi dico,fe puoi,lo ultimo officio che uerfo di te puo fare l'mi | 
cofratellotuo. Vieniin questo ultimo punto almen con lo (pirito tuol | 
quale fu fempre meco congiunto. Y ieni čr a piedi dello altiffimo Re Fri | 
cefto in questa tua ultima hora abbracciami, ftringimi, di te riempiti f 
ma primieramente fa rinerentia a piedi fuoi,<& con loro lamentati, At 
difti fratello di aprir quelle tue (upplicheuoli braccia a quefti benigni | 
piedi,perla uita tua,per lo bonare mio, anzi per quello di tata la fami. 
glia noftra, quelle tue braccia dico ardifti fupplicheuolmente aprire,la | 
qualitu tante uolte hai uerfo Iddio per la falute del Re ChriStianifim 
aperte. Laffo, laffo me , perche pertanti tuoi officij uerfo di me fratell 
non pofforenderti fe non lagrime? Laffo me,che in luogo del tuo tait 
minacciato corpo,non poffo darti fe non quefto corpo. Q uefto corpofit* 
tello,quefto fe perderaisl tuo bafterà per ambeduesquefta lingua potra 
anchora ufare, quan to ti piacerà agli eterni honori del Re Krane d 
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li farai conofiere , che ancor dopo la crudel morte che ti è procacciata; 
neffuno ti potrà lenar lo fpirito , ne[funo ti potrà lenar questa lingua, 
| neffuno quefta uoce ,laqualeè ate & ame commune & dedicata alle 


= immortali lodedel ChriStianiftimo Re Francefto . Vieni fratello, 


nieni, piangiamo infieme , uieni con lo (pirito tuo , cheio la 
| raccoglierò & farai meco una isteffa cofa, in un me- 
defimo corposa perpetuo feruitio del noftro Re, 
“poi che i maligni,i crudeli i [pietati auer= è 
Sarij non pofjon patir due corpi. i 
‘ Maoimechequimancoda > 
fouerchie lagrime gr 
da dolore impe= = © 
dito» 
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Po I che Cofino hebbe recitata Oration precedente al Re, effendofitt 
ti gli afcoltanti mofsia pietà, fu liberato il Pallauicino,& gli fu perdonatol 
delitto, percheindia pochi giorni ritornato Cofino alla prefenza reale, 
ringratiò con queft’altra Oratione.Ella èin gran parte aimitarion di queli 
di Cicerone per Marco Marcello recitata £ Cefare. i 


È 


ISSN ACESSE Iddio, clementi(fimo Re, che quelno| 
s \i zabil defiderio che bebbe gia Socrate baueffe bi 
\l effetto in me per un poco , peroche , ne io farei 
SASN) firetto ditronar parolein quefto mio debito rine 
WS À N gratiamento d intorno al mifericordiofo & imm 
AYA tale beneficio che uoftra-Maeftà benignam AI 
degnato farmi , ne la altezza uoftra al prefental 
uerfò una cotal fua maravigliofa bumanità chinata, prenderebbe fatiu! 
di afcoltar cofe lequali di giugnere a tanto riceuuto bene bastantiefi > 
Socrate fu 191 Potranno . Socrate, altiffimo Re il cui petto fu chiamato tempioli | 
chiamato Sapientia , hauena in gran defiderio, che le humane menti fuffero fent | 
Tempio di /trate, talmente che per loro come per feneftra tutto l'animo dello hu | 
Sapienza . mo potefje effer ueduto. O fe questo fuffe s liberalifimo Re,gli occhid 
nofira Maeftà potrebbono al prefente ueder la diuina imagine di fe me 
defima feder nel piu alto luogo dell'anima mia sin quella Macftdà g | 
quel pietofo attomelquale al maggior mio bifogno la ho ueduta,sézal 
uerfene a muouer indi giamai , et i medefimi occhi fuoi fi potrebbonw- 
der dauanti la fedel mia coRtaza,trasformata in un facro altare,foprail 
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quale ancor dopo la morte mia collocato ftarà il dono fattomislegato for= 


= tenelmezoconuncapo di una indijolubil catena di obligatione ; laqual 


_ „con lo altro capo tiene «7 terra in perpetuo circondato il collo dello huo- 
mo mio interiore, Potrebbono anchor gli flefs1 occhi ueder dauanti alla L'anima 
|. dettaimaginetutti i miei ardenti pensierialla grandezza, alla mife- chiamata 
micordia di nofira Maefta in perpetuo dedicati, lucer come eterni lumi, i lipomo ins 
quali la noftra real compaffione non ba foftenuto che fiano (penti dalla a 
ineficabil abondanza sele lagrime mie, Che piu dirò? moStrimi la nia del 
ringratiarla itejfa grandezza del beneficio, ér me la moftri lo amore di 
quelbenizno Re,che ibbeneficio ha fatto. O Ariftotele, o di altiffimo ina 
gegno Filofofo, o unico trouator defecreti di natura come uera lafciafti 
fcrittaquella fententiaynellagual ru tieni colui che ha fatto il benefi- 
cio, amar maggiormente il beneficio: di quel che il beneficio amar puo 
la perfona che fatto babbia il beneficio. Ma come a me farà conueneno- 
le il diresche lo altiftimo Re babbia moftrato maggior amore uerfo di me, 
di quel che io potrò , uolendo effere grato a fua.Maeftà portare’; certo 
parrà cofa d'ingratiffimo , pure è naturale, Peroche fe ciaftun artefice 
amala opera fna, fi come fa il padre svbe teneramente ama il figliolo 
| che è fuafatturaseSendotl.beneficio opera €r fattura, non di colui che lo 
s\ viceues ma di colui che lo fa, fegue che lareal mifericordia hauendo a me 
fattomellaveflitution del fratello mioyun tanto beneficio seffa ancorami 
il detto beneficio come opera fua , ma effendo il beneficio collocato in me 
che riceuuto lo bo, fegue che ancor ami me , come luogo, doue ha posto il 
beneficio che è la diuina opera fua, & ami maggiormente me di quelche Sa 
~ 30 potrei fua altezzaamare. Vorrei benio., grmi sforzodi perueni- oe 
vea confimil grado di amore,ma fe benlamolonta nuole , la natura non È CA 
puo, perche laoperanonè mia. Adunquefeloamor è dalla parte dì inferma. 
uostra Maefta maggioreseffendo la opera (a,come potrò ioynon poten- 
do hauere equal affettione, banere parole che al riceuuto beneficio poffa- 
no effere equali? Il perche prego €r riprego anzi fupplico,fe io non pof- 
So ne potrò tronar parole lequali a. pieno render le debite gratie alla mi- 
fericordiofa uoftra Maefta no uoglino,che non uoglia piu tosto dar la ca- 
gione alla uolontà ,& al buon defiderio miosche alla grandezza del bene 
ficio & del moStrato amor fuo. Il nostro beneficio Sire, la uoftra miferi- 
cordia, la uoftra amorenolezza fono tali,che tutti coloro che ne riceuono, 
non altrimenti rimangono confufi che quelliziquali dopo lunghe tenebre 
diueniffero impotenti di riceuer la abondantiffimaluce del Sole che loro Comp. da 
> foprauenffe . E neluero , fe queftifufferotanto debili della nifta , che la miferi- 
non poteffero nella luce afiRarfi,come potrebbono della fua luminofa uir a 
on ) 5 potrebbono delta Ju AU )a luce del 
"tatener ragionamento? Hora chiamo in teftimonio uoi eccelfosuoî altif- Sole . 
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fimo Re,per la uirtà delquale, il nome Francefe ba tante uolte poffedue 


to uittoria con laude, & non con fraude,per il cui gloriofo ualore , fpefe | 


Sad 


uolte la nobiltà Francefè ba portato le palme , & le ghirlande di lauro, | 


per laquale hanno gemuto gli nemici,ne ui ha mai hanuto luogo la fora | 
tuna, fenon quando per falfi modi copertamente fe ne è uenuta a meta | 
ter contra le nostre lodi il fuo ueleno, chiamo dico uostra Maeftà intei 
monio;fe quelle poche di gratie che io renderle poffo, potranno effer ala! 
infinita, alla incomprenfibil fua cortefia corrifpondenti,<&o fe inferiori. 
ranno, certo ancor nelle parole, che la cofa rapprefentar debbono , man | 
cheranno, Ma qual prontezza d'ingegno, qual fiume di eloquentia,qui | 
lattea, qual aurea maniera di dire,potrebbe chiuderin fe sla buona mi 
fericordia ufcita dal'uirtuofifimo petto di uostra Maeftà, & non pi 
toStoeffer chiufa da lei? Spande Sire, fpande lo (paciofo & immenfola | 
go della clementia uoStrastalmente fopra le riue fue ,chetutte le bai 
perte, effo è fatto sì infinito,che nanigandowi la mia nawicella , antu 
ra alla aura del fauordella gratia fra non trona da alcuna parte termi 
ne di fornir lanauigatione nelo potrà tronar giamai . In quefto pal 
unico Re,in quefto paffo fi accende il cuor-di far dir alla lingua fua rnin 


Strache la mifericordiofa uoStrauirtà,aduntempobareftituito a mil 
defideratiffimo fratello er me al fratello defideratiffimo, ad uno la nit, 
ad ambedue lo honore, éra tutta la famiglia nostracon l acqua delli 
go fuo,balauata quella macchia che perpetuamente farebbe nel not 
nostro rimafa. E nel uero fe dobbiamo haner cara la libertà, fe dobbiw 
mobanercarala gratia di uostra Maestà , tutte queste cariffime uf 
che erano quafi perdute,debbo io,anzi dobbiamo noi fratelli , fuoi hum 
liffimi ferui, riconofcere “adun tempo dalla cortefe bontà della alteri 
uostra, Siamo adunque noi pertroppo,< per troppo gran cofe alla til 
fericorda uoftra tenuti, E per dire folamente di me, doue farei andatoni 
fe non hanefi potuto ottener il fratello? In Italia? tra mici? ogni altii 
cofabaureifatto Sire, Qualunque piu lontana regione, qualunque pil 
deferta baurei habitato quefto ananzo di uita , fe niner hanefe potuto; 
Senza la uita mia,cioè fenza il foauiRimo fratello, per non haner femp | 
dauanti a gli occhi chi fempre baurebbe tenuto bagnate le mie lagrimi 
con le fue, Q_uando adunque uerrà quel tempo,che lo immortale beni 
cio di uoftra Maefta habbia ne gli animi nostri a morire? Q uando poti 
Pallauicj - 74? cadere tanta ingratitudine nella gente Pallauicina , che la nosil 
na fami- liberalità fi troni gittata fuori di nostricuori? Allhora Siresaliboram@ 
glia hono- cherd in noi la memoria in questo mondo di tanto beneficio,che la nos i 
ratifsima. famiglia fi trouerà mancata,diftiin questo mondo, perche nell'altro m 
fieme con le anime nostre porteremo fiolpito tutto quefto fatto, i 
doche 
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do che io dii di fopra. Anziin quefto mondo non mancherà fenon con 
il mondo la ricordatione di tanta cortefia, perche fe lalin guadialcun di 
noi potra, fè alcuna cofa potranno gli feritti de gli cloquentifimzi di 
quefto fecolo, agli orecchi de quali uerrà,o per lo altrui,o per la mia pro- 
prialingualo effetto dell’ufata mifericordia,e[fo durerà lungamtte. Deh 
perche non fon io Demofthene,de perche non fonio Cicerone. Hor ueda- 
no gli altri Re del mondo di procacciarfinome &r fama per cofe , che cia= 
[cuno fa fare, che quel che folo Dio fa,fatto ha la uostra mifericordia Si= 
re. A uoi dunque folo fi deono in terra i divini bonori, Voi; uoi, diuino 


Re meritate i facrificij de cuori di tuttii buoni. Voi suoi,dininiftimo Re- 


in luogo d’incenfi meritate (empre ifoaniffimi odori di que fiori,che tút- 


‘Luoghi 


to dì cogliono le dotte ninfe nella fommità del Parnafo.0 Pallade fantif. poetici . 


fima Deasempi;prego,lo intelletto mioset fallo capace tanto dall’altre in 
finite nirt di quefto Re,quantoè fatto della fua mifericordia , accioche 
io poffa con l’aiuto tuo honorare anchora con quello lo ftil mio: E uoi di- 
nina compagnia delle mufe preftatemi, i moStri calami bagnati ne dottif= 
fimi inchioftri; che temprar foletenelacquecaftalie, quando le uostre fa 
tiche gli afjtingano. O folleciti maeftri de corrieri difponete homai per le 
postei piu ueloci,i piu correnti canalli che potetesapparecchiate non fo- 
lamente apprefto a pungentifimi Jproni, cocenti ftagelli , perche tofto il 
corfò fornifcano,ma procurate,fe poRibile èdi aggiungere aciafcuno dr 
piume,&y-ali preftiftime, accioche non folamente:corra,ma woli uerfo Ita 
lia,& per tutta quella uolando con la tromba della uoce mia diuol ‘ghila 
clementifima sla Chriftianifima, la dininamifericordia del clementif= 
fimo,del Chriftianiftimo &y diuino Re Francefto , Attendi, attendi, che 
to uengo hora bora, con buona licentia del magnanimo Re, monterò sho- 
ra hora partirò , lafeiami prima dire anchora alcune parole , poi che io 
ueggio il miobumanifimo Re con tanta bumanità afcoltarmi. Che do- 
nerò io,che prefente farò io a uostra Maeftà Sire, per tanto beneficio pri 
ma che di nì milieui? Non le difpiaccia, prego, che io ridoni a uostra 
Macftà il donato a me fratello. Non poffo Sire. laftiar maggiore pegno 
apprefso uofira Macftà nel partir mioche il proprio fratello. Ma perche 
parrà forfesche ridonando io lo ifteffo ricevuto dono, fia per dimostrare , 
che quello che mi è cariftimo,mifia in poca tima , dico per le cofe andate 
quanti, quelto penfiero non poter cadere in uoflra Maeftà, & ancho di~ 
ròsbenche il donoin alcun modo Sia il medefimo,non è però con le medefi= 
me conditioni.Peroche la clementia uoftrami donò un fratel mio, & io 

le dono un fico fernidore,la clementia nora mi donò un fratel mio tutto 

aflitto, “iole dono un fuo fernidore,la fua mercè tutto lieto. La clemen 

tia uoftramidonò un fratelmioin carcere, e io le dono un feruidor fuo s 

ORAT.DI DIVER, CE 
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perla mifericordia di quella'in libertà ; la clementia nostra mi donò un 
fratelmio inluogo tenebrofo,et io le dono un feruidor faosper la pietà di 
quellain chiariftima luce. La clementia uoStrami donò un fratel mio m 
un luogosche banendo nome mercè schiamaua tacitamente quella mer 
che mı fudonata, €r io le dono un fno feruidore. En luogo doue è la Chi, i 
flianifima Reina sdoue fono i fuoi diuini figliuoli, gr figlinole, done fi. 
no tanti Principi, tanti Signori, lumi di queflo Regno, doue fono tante $ 
illuftriftime Madame ornamento di quefto (ecolo, iquali tutti fono fele. | 
liffimi alberghi di mercè. Aprite aprite alti[fima Reinayaprite aprite 
uinifRimifiglinoli,<&y figliuoledi quefto grandilfimo Re. Aprite aprite) | 
luftriffimi Principi, aprite ancora uoi finalmente chiarifftme Madam 
i thefori della noftra mercè, ey meco infieme, perche io folo non ardifio, 
che troppo gran cofa ho giamai ottenuto, Mecos dico, infieme,pregateli | 
realbontà;che:ricenail nuouo dono, &orni della primiera gratia; colui 
c'ha conferuato,così alriffimo Re uostra M aeSta accrefcera a me. anchor! 
maggiormente il fuo beneficio, perche aggin gnendofi alla conferuatione 
ancora lo ornamentose[fo dinenirà molto maggiore: Cofi rendera le forzi 
del mio ringratiamento molto minori, lequali perche conofto debili, no 
mi farà tolto almen quefto s che quante uolte nedrò con gli occhi del cora 
po, o della mente il fratel mio, quante uolte uedrò la uita fua ame 
conferuatayet la mia a lui(lequali cofe certo perpetuamente 
ucdrò y tante uolte uedrò loimmortale & diuino be- 
neficio di uoStra Maeftà, Laqual piaccia al Si- 
gnor Dio diferuar lungamente , fecondo è | 
fuoi defideri , nella gratia della fua 
diuinità; &y noi ambedue fra 
telli in quella ancora di 
uostra Mae- 


fàs 


ORATIONE DI Mr 
AL B ERO LOL LIO 
FERRA RES Ee 


Cty 
A-R- GO -MESEN TAO 


ESSENDO laRegina Maria uenuta alla Signoria d'Inghilterra dopo 
la morte d Odoardo figliuol d’Arrigo viii, che fi ribellò alla Chiefa Roma- 
tia, quell I fola forto quella Reginarirornò dinuouo all’obidienza della fe- 
de Apoftolica. La ondesrallegrandofi con lei tuttii Principi Chriftiani, il 
Lollio gentilhuomo eccellente & honorato,recitò per nome del Duca di Fer 
rara (dal qual fu mandate ambaftiadore alla Reina) la prefente Oratione 2 
Principi del configlio di quell’ifola per lo fuo ritorno alla fanta Chiefa. 


SsenDO le Repu.Christiana, IMuStrifimi ér 
ualorcfiffimi Pr: NC! PI, intuttele fue attio- 
ni guidata & retta dallo SPIRITO SANTO); 
dopo itranagli bauuti,<&y dopo le tempeste patite 
{i per lidifordini dell Ifolad'INGHILTERRA;#€ 
| altro fine a quelli (perar non douena,ne altro por= 
E =A toaquifte afpettarnon potena y che quello in cui 
per picta della Diwina pronidenzacon infinito piacere di tuttirbuoni, 
hoggi felicemente ripofarla urggiamo . Là onde fa in que tempi da piu 
afpre noie trafitta,tanto al prefente fi trouiin le: dell’ottennta gratia il 
contento,la confolatione,e& la gioia maggiore. Di qui è,che tantofto che 
fi bebbe intefa quella buona nouella , del felice ritornodi queo Regno 
alla deuotione et obedienza del A poftolica Sede, furono di ciò dalla Ita 
lia tutta, [pecialmente dal prudenti[fimo Signor Dy c A noftro fat 
te quelle maggior dimoftrationi , ér que piu chiari fegnid'allegrezza , 

che alla carita de popoli Chriftiani,g&y al pietofo animo di fua Eccellenza 

zafi conucninano. Tal che nel render di cofi gran beneficio ledebite gra 

SU) CC 2 


Mer. dalle 
tempefte,a 
trauagli 


dell’Ifola. 


Porto, falu 
te corra le 
tempefte p 
cioè la 
Chiefa. 


Difcende 
dall'uni - 
uerfal leti 
tia a quel- 
la del Du- 
ca fuo Si 
gnore. 


Lodi del 
Regno de 
Inghilter=- 
ra. \ 


Gioir , & 
triofar uo- 
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tiea D1 o, tutteleChiefe,tuttele cafe, tutte le Stradezdi laude am 

pilfime,& di noci lietiffime fi (entirono rifonare.Laqual gratia nel nero 

per giudicio d'ogn’uno,è [tata tanto grande, tanto marauigliofa, che. 

quantunque io conofta di non hayere ne concetti uguali , ne paroleata È 
te ad efprimerla pienamente ( & certo non fo qual lingua humana fa ® 
mai per banerli) la carità però di fi eccellente dono, & la grandeza 
za di una tanta letitia trapaffare tacitamente non pofo. Percioche) 
confiderando io scome il nobili[fimo gr potentifimo Regno d’IncHit 
TERRA rauedutofidepaffati errori ( per bumanafragilità piu toi 

fto che per alcuna fuperbia ,0 malitia commeffi ) fia tornato ad uniif 
alla Santa Catolica madre C n'r E s Aa: & nel grembo di Lei, 

me nel proprio nido, babbia ogni quiete & felicità Jua collocato s nega. 

go che un opera tanto buona, cr un'effempio cofi profittenole y merit | 

grandemente d'effer lodato , non pur dalla mia debile & baffa uoce „n 

da una città fola, o da un popolo particolare; ma da piu dotti gr pin eh 
quenti Oratori : da ciaftuna Pronincia : da tutte le nationi infiemest 
uninerfalmente da tutti glibuomini chela CrRocE adorano, Qni 
moffo ancor io da quefta general contentezza, della quale non pur giù 

fcono gli buomini interra,ma ne trionfano gli Angeliin Cielo: er (pù 

to da quell amore che nell’offeruanza della Santiffima nofira Leg ge 


ci corrifpő dolci co tretti nodi infieme ci congiunge : fe non in quella bella cx eca 


denti allo 
huomo & 
all'angelo. 


Congratu beneficio donare, Appreffo infieme con Voi Muftriffimi Principi; 


lation uni 


uerfale per 


la gratia ri 
ceuuta dal 
lo Spirito 
Santo. 


lente maniera che io defidero , &y che all'altezza €r nobiltà di cofi illi 
Strefoggetto meritamente conuienfi; certo con quellamaggiore,cy ph 
efprefa affettione ch'io po[fo,prima mi allegro inme fteffo:: dapoi landi 
& ringratio fommamente la bontà del S1GNORE ,4 cui fia piacile 
toiin quefti tempi alla Chriftianità,un cofi grande,sì raroset sì tupeni 


contuital’Ifola d'iNGHILTERRA; 9 particolarmente conque 
fianobile & Real città di Londra ; piglio tanto piacere , & fento tanti 
confolatione,quanta ne l'animo puo capire ; ne la lingua e/primere aba | 
Stanza: della buona riforma: della tranquillità delle confcienze V oftre 
er dellaintera pace atutto il Regno acquiftata. Etcome che quela 
Vostra reconciliationea DIO ottimo mafimo , autore dr donato 
d'ogni bene propriamente attribuire fi debba,<& a Lui folo, come a pri i 
ma & uera cagione di cofî nobile effetto fi conuenga render gratie infi 
nite : non è però che in lei alcuna parte non habbia il fuo Santo Vite 


` rio: ilquale come fedele & diligente miniftro di sua Maeftà ,conogi 


poffibile maniera di pietofò ufficio ba fempre tutte le nie tentato, tuti 4 
le induftrie ufato,& tutti i mezi adoperato, perche il negocio fi condue 
ceffe a buon fine, Ilquale e(fendo a Sua Beatitudine fucceduto felice 

0 mente 
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| \mente,è (enza dubbio da credere „che non fia fato in Lui minor Calle- 
| grezza,d'hauer mandato ad effetto un’opera datutti i fedeli tanto defi 
derata,&na DIO tanto cara che fi foffe ilcontento ch Egli hebbe , 
F quando fu fatto uniuerfal Pastore della greggiadi CHRISTO . Per- 
T cioche non dee diragione effer men grato ail piacer che l'huom fente nel Paftore,uo 
 L'amminiStrar dirittamente i fupremi uffici,che nell’ottenerli . Laonde S PERA 
in teStimonio del fuo [mifurata contento oltra l'hanerne in publico et in greggia. 
~ priuato folennifimamente lodato €» ringratiatoil SicnoRE; ha 
etiandio fubitomandato l’uniuerfal Giubileo per tuttol’Imperio fuos 
accioche l allegrezza & il frutto di quefta confolatione fedelmente nel 
cuor de’ popoli ricenuto,faccia lor digenir partecipi de Celefti doni. In 
che fua Santità moftrò altrui chiaramente, che ne altri negoci , ne altri 
fudi ne altrimaneggi,conuengono maggiormente a colui , che nell ho- 
noreynel gradoser nell’auttorità rapprefentain terrala gran prefenza 
di D1o,che procurare con ogni diligenza di mettere la pace nel Mon- 
do: fantificare i popoli: unirli, €r indurli alla Religione, offeruanza 
della Catolica Fede, Q uesto finto penfiero, queft honorato defiderio, 
‘@quefto ottimo proponimento sin ogni fuo affare ha fempre mostrato 
“d'haner per ifcopo il Santiftimo,prudentifimo, & Beatifimo Padre no ° 
ro PAPA GIVLIO Terzo :ilqualecon l'accortezza ci mata > Sopon 
‘vità delle fne nirtuofe attionisnon pur fostenta bonoreuolmente,ma illu TERE 
Sraetiandio > & effalta maranigliofamente l'ufficio & la dignità di mente per 
Dro riceunta; & queftaa prò cr beneficiode popoli liberalmente mira. 
fendendo, fa manifeftamente conoftere a ciafcuno , fè effer uenuto non 
aguaftare,ma aracconciare: non a tagliare, ma a ripiantare la Vigna 
idelSicnoRE, Siche dee fua Santità , & debbono tuttii Chri- 
Qiani infieme con Lei, d'una tanta, s) bella, sì utile , & così degna im- 
prefa [ommamente allegrarfi: > Elladeela felice memoria di quefto 
| ‘celeberrimo giornosado gni fua maggior contentezza et trionfo di ragio 
| neanteporre, Effendo che tutte l'altre attioni da fua Beatitudine fatte 
per l'adietro quantunque honorate &r illuftrisconfiderate a para gondi ENendo 
|| quefta, fono come un picciolo &r debile lumicino pofto all'incontro della che,nuo- 
grande & poffente luce del Sole: onde la lor memoria non potrà durar er nd 
-lungo tempo. mal'hauerecontanta carità & amoreuolezza ridotto, tvodotto 
© raccolto il Regno INGHILTERRA alla Catolica unione , è fta- nella lin 
ta opera tanto bellascofi riguardeuole , ér în maniera grande sche nel gua» 
cOnfpetto di Dio altiffimo uiuerà in eterno.Certamente fe gran conten- 
to fi fente nel chriftianefino,quando alcuna Città,o pure una famiglia 
Sola sal culto della nera Fede fi conuerte quanto deura hora effere il 
contento &lagioiadi PAPA GIVLIO, per la conuerfione &r fa- 


pe e 
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tute d'uncosì grande, 
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pre il ricetto, er l'albergo d'ogni uirtt 3 
& tutti glrordini 
cofè „l honorato effe 
ogni bella forte di drappi finiffimi,per confe 


effere al fommo grado d'eccellenza uenuta. 


buoni hanno fempre fiorito: & 
rcito della militia , ex lainduStri 


VSTRI 


sì nobile, così ricco Regno? 1lquale è (tato fem ` 
in cui tutti gli honefti coîtumi, i 


doueboggi fra l'altre | | 
fa arte del fare 
ntimento d'ogn uno, fi wede | 
Et fè quel buon padre difa d 


miglia,nelritorno d'un figlinol 
ti fubito i parenti & amici a 


folo,bebbe rant'allegrezzasche chiama. 
d un magnifico et molto (plendido coni) 


uol prodi Ma 


g0. 


tonon laftiò a dietroco 


a alcuna onde lo potefje bon 


orare ; che piaci 


che confolatione,<& che gaudio cred 
fpiviti beati,delritorno,dell’unione, 


iamo noi che al prefente fentanogi 
gr della riforma d'un popolo cofin 


merofo ? 11 qualedaminiftridi Satana fubornato, 
annato sa guifa d'una pecorella 


Suafioni de falfi Profeti ing 
dauaerrando per non udire 


gr dalle ftorte pia | 
fmarritam 
la uoce del Pastor (uo:Tal,che fè la piet 


mano di quello dal fopraft 
za fallo inbreue rimaner preda de Lupi 
ingordigia , ftau 
difsimo per tanto. , & 


ante pericolo non laliberaua; 


conueniualefi 
: i quali aperta la gola dellali 


ano di momento in momento per inghiottirla. Gii | 
fopraogni ricco theforo prec 


iofifimo donoè Sta | 


quefto Iluftrifimi PRINCIPI che boggi dalla 


bontà del Sten oRE hanetericenuto. 


fomma clemenza? 
Et percioche effendoli 


buominid'alro (pirito , di cortefè 


& generofa natura dotati , mi ren 


certo s che del eccellenza co commo 


dità del beneficio fiate riconofeih 


er che la gratitudine Voftra farà conftare al 


Mondo , di non bayeteli 


nano un cofi gran fauore accettato. Ngn mi eftenderò a dimoftravuili 
quanta importanza e frutto effo fiaftato : sì confiderando l’affettoò: 
dignità del benefattore, che è il Principe di tuttii Principis E sì cut | 
dio hauendofi riguardo allo Rratodel Regno: al bifogno de’ popoli:é 
all opportunità del tempo, nelquale in Vor questa belliffima & felioh | 
ma gratia dal Ciclo è difecfa. Che auerrà dunque dopo il moftraruio | 
la fincerità deleuore , & con la fantita del opere grati & riconofit 
tiuerfodi D1 0? confermera[fi fopradi Voi ,& aumentaraffi t 
tauia maggiormente quella (petiale affettione , che Sua M acftà però 
adietro ha fempre mfirato di portarui. E fJendo , che fi come al ten 
della primitina Caresa, fece donoa popoli AING HALTEN 
R Ache lafciate le fuperStitioni di Gentili,per bucca di Giufeppe 4" 
martheo, dalla pietà del quale fu fepellito CHRIST O, ricenefi 
L Euangelio : cofi al prefente ba uoluto altamente bonorarli , concede 
dolor facultà sd'effere i primi fra tanti , che dopo la preuaricatione!! 
conofiano i loro errori. Dal qual buoni[fimo ér efficaciffimo efem 
rofe le gentiycheinfino ad horahan tenuto Lorecchie chiufe alleno 
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& a prieghi di quella pietofa Mm apre ,che con le braccia aperte conti- 
nuamente co amore uolmente le chiama : uerranno ([pero) uolentieri a 
farfi membra di quello vinmaculato corpo, fenza il uigor delquale, come 
tralci dal proprio pedale diuifi, in fe Reffi non poffono hauer uita. Mo- 
| (trollaetiandio a San Germano Fefcono,quandoeffendo il Regno alim 
prouifo affalito dai Saffoni ; ér uedendofi di gran lunga inferiore alle 
forze & impeto de’ nimici; inuocato da lui con fomma confidanza lain- 
to Diuino; i Saftoni pieni di paura €r di confufione,a guifa de gli Amor 
rbei čr de Madianiti , nel primo incontro fi diederoa fuggire: & cofi 
Senzafangue, & fenza fudore alcuno i Britanni ne riportarono la uit- 
toria. Etlafece medefimamenteconoftere al molto nirtuofo €” deuo- 
to Odoardo primo : allbora che i popoli di Dacia uenuti con un'armata 
grandifîtma per distruggere l’IncHILTERRA; in fpirito confolan- 
-dolo gli diffezche per lo apparecchio de fuoi nimici non doueffe in conto 
alcuno-(pauentarfi ; percioche la maggior parte di loro incontanente (fi 
come auenne) s'affoghercbbonoin mare: & gli altri da un cofi fiero ac 
cidente sbigottiti, fenza dare al Regno danno ,0 moleftia ueruna, ratti 
vitornerebbono ‘nelle lor contrade, Molti altri teflimoni da me fi po- 
trebbono addurre IllusStriRimi PRINCIPI, per dimoStrarni chiara- 
mente che il SIGNOR Dio ha fempre fingularmente amato , fa- 
uorito, & tenuto gran curadella fortunatifima Ifola IN GH 1 L- 
TERRA: maioconofto che ciò farebbe appo Voi di fonerchio: e(fen- 
doche Voi molto meglio che aliri, per certiftima pruona quefte cofe fa- 
pete. Nondimeno per maggiorconfermatione di quefto propofito, dirò 
folo siche effendo una notte Apostolo PIETRO in fogno apparito a 
Britouoldo monaco di Guaftogna:<&x domandandoli effo, chi doueffe nel- 
lo Stato fuccedere ad Odoardo : non ti pigliar (rifpofe) di fimil cofe pen- 
ficro alcuno; percioche il Regno d'INGHILTERRA È Regnodi 
Dio. Maritornandolà, dondeinmi fon partito: allegromi oltre a 
ciò con l’IlluStriftimo cr Reuerendift. Cardinale Beginaldo Polo;ilquale 
“per licoStumi candidiffimi , & per la fingolar uirtà & bontà ché regna 
inlui,ba meritato d’ottenere quefta gratia dal cielo di uedere la patria 
fua per ragion di natura €r per rifpetto della pietà Christiana dalui a- 
mata fommamente ; ( effendo cfo del bene & della falute dilei inftru- 
mento & miniftro)tornare al caro grembo della Sacrofanta MADRE 
Cuiesa uninerfale. Le cui lodeuoli & prudenti attionizet le bonorate 
& pie fatiche delquale d’intorno a quel negocio [pefe « fono fate dallin- 
Fallibile pronidenza di Dro grand:ffimo drittamente guidate , affine 
che egli fentiffezun cofî dolce,sì largo gr sì foaue frutta della fua carità a 


Tralci de 
le uitrchie 
fi chiama= 
no ancho 
fermentia 


Vedi Poli 
doro Vir- 
gilio nelle 
Hiftorie 
d’Inghil- 
terra. 


Tu dunqueo Sencrofo Polo,gloriar ueramente ti puoi, d'hauere con lia 
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duftria,follecitudine,& diligenza tuasaperto il polo del Regno del Cie 
loal nobiliffimo,& fioritiffimo Regno d'Inghilterra. Che fe gli Inglefi 
conl'annullar le leggi in tuo pregiudicio publicate, la patria & nobiltà 
. terrenat'hannoreftituita,tu col mezo dell’anttorità concedutati da no- 
ul i caa firo Signor Papa Giulio Terzo,la uera nobiltà , & il poffeffo della pa~i 
RR, qi tria Celefte hai loro fatta ricouerare, Per laqual cofa non folo gli hnos 
quetta ri- mini,mai falfi ,i tetti, & le mura ,în quel miglior modo che poffono,di 
tornata al cofi grande fi utile,<y fi opportuno beneficio, ti ringratiano immortal- 
la Chiel@» ente. I uecchi,i giouani,lejdonne;i fanciulli i nobilii plebei teco fi ral- 
legrano,conogni loro ftudio &r gratitudine d'animo ti falutano, thab- 
braccianose& ti sinchinano.Di doverti effere perpetuamente obligati,et 
fentono,& lo confeRtano. Te per fedele čr amorenole amico meritamen 
te bonorano. Te per legittimo lortutore riconoftono. Te finalmente:per 
protettore & padre amantiffimo riuerifcono, Ricordanfi mentre feifta» 
to dalor lontano,cheIfola d'Inghilterra di tranagli, d'affanni, di timoa 
riez pericoli era piena,ueggono che mel ritorno tuo, tutte lecofe fefteg- 
giano,s aR icurano,& fi tranquillano, Quuefti fono Inftrifimi er gene 
rofi Principi, i dolci & faporiti frutti; che gia cominciate a guftare della 
riconciliatione & pace fatta con Diosper laquale fete fenza dubio d'ogni 
macchia delle paffate trafgre[fioni interamente mondi venduti, Q uesta 
piantando ne cuori PamabiliRima gratia del Signore & con la incom- 
parabile fua nirtù illuminando gr raccendendo tuttauiala prontezza et 
uiuacità delle menti noftre, farà di giorno in giorno fiorire in noi opere 
degne dell’antico ualore de gli buominInglefi. Per lo mezo delle quai 
opre ftabilirafti fra uoi maggiormente l'unione,la pace,& la tranquilli 
tà di tutto il Regno. Di che non è cofa ueruna piu dilettenole , piucarao 
piu grataa popoli, ne che da uoi con maggior cara & affetto in questo 
tempo fi debba defiderare. Effendo che le pene l anguftie la guerra;la fa. 
me, la pestilenze tutti gli altri incommodi & miferie per lo adietro 
da quefto Regnopatite da niun’ alira cagione è da credere che fieno pro- 
cedute,fe non dalla giu(lifima ira di Dio , prouocata dalle dinife- uoglie 
._ de glibuomini,allontanatifi dalla dritta & uera ia che al ciel conduce, 
La religio Conciofia cofa che fi come la Religione con quella rinerenza & purità di 
opema ; cuore che fi conuiene , confernata , fu fempre buona & efficace cagio- 
popoli, di- #0 di mantenere i popoli uniti alla difefa r accrefcimento del publio 
iprezzata -bemescofi medefimamente partendofi gli buomini da buoni & Santi os 
glicouina. gini posto da canto l’amore <& il timor di Dio , raffreddata la carità che 
fidee baner uerfoil proRimo s tolta nia l’offeruanza de precetti mora- 
li, dallecontefe cr le riffeapoco a poco fi concorre a tumulti,a fean- 
dali,all’arme alla forza , & quini fubito nain confufione € fottofopra 
ogni 
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ogni cofa. Ne mai per alcun tempo fi vide la Religione alterarfi,che in- 
fieme ancora non fi nede(fe andare in rouina l'Imperio, Lafcio qui per 
fuggirlalunghezzalecofe troppo antiche; & uolgomi agli accidenti 
dell'età noStrazin cui chiaro,ma miferabileeffempio ha dato altruil'Ala 
magnazlaquale fouertita dal’ erronee čr perniciofe opinioni di quelma- 
ligno fpirito di Lutherosin pochi anni ba fentito molte & afprifttme pia- 
ghe in pena del fuo peccato,di maniera, che da gliodij „dalle difenfioni, 
r dall arme di fe Reffatrafitta , ba porto all'altre genti un lagrimofo 
fpettacolo di graui imi danni fuoi « Ogni fuoco quantunque grande fi 
eStinguesogni rumore s'acchetastutte le difcordie fi compongono, in fom 
ma tutte le guerre fi finifcono con la pace. Ma fe per conto della Religio 
ne glibuomini fra lor diuifi fi (toftano da Dio, quallingua potrà dire o 
qualmente farà mai baftante pur ad'imaginarfii gran danni, i flagelli s 
l'afflittioni,<&yxromine che cadono foprat miferi popoli? Per laqual cofa 
parmi che aftai pochi & piccioli fieno ftatit mali & le noie paffate, in 
comparatione delle miferiescalamità,& pericoli, che a quefta bella 1fola 
Sopraftanano, fe colranederfi , & pentirfi de commefti errori non fi di- 
fponeuaariceuerela gratia del Signore, Aumenterà dunque col fanor 
di Dio;& per uirtu di cotefta buona riforma il nobiliffimo Regnod'In- 
ghilterra le forze & la potenza fua grandemente. Vdirafti per tutto lo 
bonoratiRimo nome della gente Inglefe celebrare per bocca della fama 
dal Borea al? Aufiroyér dal mar Indo al Mauro, Et nederaftila gloria 
di quelto inclito popolo con l'ali della immortalità falire al cielo; tal, che 
intuttel'occafioniegli farà meritamente da gli amici amato , dr» da ne= 
mici temuto. Si che IlluStriftimi et ualorofiffimi Principi, non fi potena 
hora fareil miglioreso piu faldo fondamento „ne trouare il maggiore, o 
piu forte foStegno & riparo per la difefa €r conferuatione di queffo Re- 
gno,che fcortada woi col lume della Fedelauerità , gr fiacciate letene- 
bre che w'ingombrauano l'intelletto,fotto l'ampio ffendardo della Santa 
€hiefasalla catolica unione & alla Chriftiana pace ricondurfi. Il cuifta- 
bile & fermo prefidio a guifa d'una falda er inepugnabile torre, in tutti 
gli anenimenti contra le infidie ey forze di qualunque auerfario ui ren- 
dera falui & ficuri. Q_ucfta protettione & difefa tanto piu fermamen 
te & con maggior confidanza donete noi [perare,quanto che il benigni(fi 
mo € giuftiftimo Iddio fauorirà fempre quella integrità di giudicio,& 
quella fincerità di cuore,con laqualetanto affettuofamente ui moueste 
(comeperò uoleua il dritto della ragione) a falutare Madama Maria 
per nostra Reina, Laquale (icome è fata (empre a tutto il Regno unni- 
no effempio di bontà,cy un chiaro [pecchio d'ogni uirtà, cofi in quefti tor 
bidi ér tranagliati templi;ba conferuato interamente il debito honsre,cë 
ORAT.DI DIVER, DD 


Rotta è 
Palta col6. 
na del Pe- 
trarcae 


DELL'ORATIONI ILLUSTRI 
mantenuto perfettamente il'uero culto di Dio gloriofò » mo$trandolagli 
altri la chiarezza di quel gran lume dalquale (corti ban conofciuto la 
dritta gr certa Strada della falute . Là onde nonè maraniglia,fe di coft 
bùsona,fi utile, cofi fanta elettione,non pur i Principi & popoli Chri- 
fiiani,col mezo de fuoi ambafciatori infieme -con uoi fi rallegrano » 
ne gioifcono fommamente,ma fe perciò etiandio da tutti gli buomini di 
malore fete reputati prudenti, & digniRimi d'ogni laude. Percioche non 
è alcuno tanto lontano da quefti mari , che dal publico grido non habbia 

3 intefo,la Reina Maria per chiarezza CY nobiltà di fanguesper giudici 
RA per ualore, per prudenza, per altezze d'animo, per tutte l'altre fue 
ca Heroiche & rare qualità,é(fer tale,che non folo puo ftar benifimo a paz 

ragone delle piu illuStri,piu chiare , €” più famofe donne dall antichità 
celebratesma è degna anchos che la poSterità tuttainlei attentamente 
mirando,impari d'ornarfi Panimo d innocenzasdi Fede» di pietà di gina 
fiitia,er di Religione» Lequaî uirtà per lo adietro l'hannotanto cara, &* 
tanto grata venduta a nostro Signor Dio , che confortatala fempre ne 
maggior trauagli, & confolatala continuamente ne fuoi pia duri affan= 
ni,l'ha fattazi molti torti del padres& le grauiftime ingiurie delfratellos 
con forte animotollerare, Et fi come neltempo delle tribolationi,ella nā 
fu mai dal diuino fauore abbandonata,cofi borain premio della fua fin- 
gular constanza & honeftà , col darle per conforte il ualorofiRimo & 
Filippo fi- uirtuofifimo Re DON FILIPP o d'Auftria, d'ogni paffato oltraggio» 
gliiol di gy di tutte le fofferte miferie l'ha uoluta riftorare interamente. Pere 
Carlo qui a ie an i 
fo manto che ftimo io Iluftrifimi Principi, non uolendo uerfo d'un tanto benefi- 
della Rei- cio parere ingrati, che uoi babbiate una grande &y altiRima cagione dé 
na Maria, yingratiare infinitamente la bontà di Dio, ilquale dopo Phauerui tanto 
& fuelodi, penignamentenel feno della fua mifericordia riceuuti , per darui ancho 
dell amor fuo uerfo noi un pegno piu certo, in tempo cofi opportuno s & 
in occafione di tanta importanza,” fi magnanimo, fi forte, & cofiraro 
Principe w'habbia conceduto. Ha ne tempi paffati bauuto l I nghilterra 
di molti Re pieni d'alto ualore & bontà, iquali per le loro eccellenti uir- 
tù fono ftati a lor popoli grati,& a Dio cari [opra modo,hora Ella ragion 
= neuolmente vantar fi puo d'effer piu d'ogni altra Prouincia del mondo 
felice,pofcia che per fuo Re ba ottenuto colui, ilquale nelreggere co pri 
denza,bumanità, & modeftiazi popoli alla fede & gouerno di lui come 
meftizl'opinioni,i penfieri , & le fperanze de gli buomini di gran lungi 
trapaffa. Conciofia che in lui fiueggono quafi.a gara fiorire & rifplende 
re tutte quelle fupreme & Reali uirtù , che ben lo mostrano effer degno 
figliolo del grande & inuitto& no mai a baftanzalodato Carlo Q uin 
so,Eglinelle illuftri,bonorate , & gloriofe attioni fue , non pur cercher. 
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= fempredi (eguitare gli alti ueStigi d'un tanto Padre , & pareggiar la 
gloria de fuoi chiarìffimi ‘anteceffori , ma sforzeraffi anchora di proce- 
der in modo,che i popoli da lui gouernati conofcano chiaramente, fe effe 
re il proprio albergo della fortezza, dellatemperanza , della liberalita, 
cr della fede, tx (quello che è di momento grandiffimo nelle cofe buma- 
ne) uorrà moftrare altrui,la uera & dritta norma di regnar giuftamen 
| te. Di maniera,che ditempo in tempola quiete,il bene, & la felicità del 
| l’Ifolà procacciando,farà ingenuamente confe (fare a ciafenno,che ne mi 
gliore,o piu prudente Principe di lui, ne piu auenturati, 0 piu contenti 
fudditi di uoî fi potrà ritroware.Tanto mi fono a cuore IMuftri(fimi Prin 
cipi,le terrene & celefti uo/tre confolationi,che tirato dal grande & in- 
eftimabile piacere ch'io fento nel parlare di quelle snon m'aueggo , che 
quanto piu m'affatico & cerco di'celebrarle,tanto piu ogni hora per l'al 
| tezza C7 granità delfuggetto-loromitrouo.dalmiointento et defiderio 
i lontano. Laondeaccioche donde hebbe principio, nel medefimo anchora 
il mio ragionamento babbia fines con effo uoi IMuftrifimi & ualorofi(fi 
mi Principiscontutto il Regno Inghilterra, fpecialmente con que- 
| ftaillustre e Reale città di Londrà,d ogni noftro bene R ogni uoftra quie Londra cie 
| te,di tuttii uostri fiucce[fi,e(faltationi,profperità,e& contentezze,quan tà princi - 
to piu poffo ampiamente & efficacemente mi allegro, č infieme P?! del Re 


sapa È : O È d'In- 
| con noi la ineffabile pronidenza di Dio grandi(fimo con tut- ia z 
| ; to ilcuore ringratiandone infinitamente, priegos che 
| = e li avendo noi(come conuienfi )tutti i penfieri dif 
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E gia venuto ildi Natal di Chrifto nelquale ogniuno fi dee rallegrar, poi 
che:egli.ne.ha ricomperato & tolto dalle mani della morte. col fuo pretiofif 
fimo fangue, quando M.Girolamo Faleti, huomo dottifsimo & di graue giu 
dicio, Oratore al prefente per lo Signor Duca diFerrata, recitò a confola= 
tion de Chriftiani la prefente Oratione nella natiuità di Chrifto è 


mi) OL T 8 opere degne di lode, Cr molti bellifimi ov 
dini nacquero dall’eccellente ingegno, dall'alto 
Sapere dei noftrimaggiori; ma piu che in altra co 
Ya, la loro prudenza e giudicio dimoftrarono nel- 
1 El T honorare con folenne pompa, con memoria perpe 
Ordine de WW AI tua y con nuoue cerimonie > CY nuoni riti il giorno 
gli antichi ini Natale di coloro,dallacui uirtuofa,giufta,& fan 
d'honorar ga nita benefici grandiffimi, x degni di eterna memoriail Mondohati 
Da pae ceuuto.alqualeffetto » fecondo ch'io no confiderando per due cagioni fi 
orie  moffero , parte per dare teftimonianza di animo ricordenole & gratos 
arte ancora, accioche , dimoftrando quanta ftima facenano delle uirth 
fingulari de iloro ani,& loro maggiori,incitaffero la pofterità con lef- 
fempio abel defiderio di lode,& a quel fine, oue mirano gli animi genti 
li,uaghi affai piu della gloria,che delle ricchezze, o" de gli agi del Mon 
do, che fia cofi , facilmente il conofcerà , chiunque bauerà pofto dili- 
genza intorno alle notitie antiche, & fopra tutto intorno a quelle bifto 
rie,lequali di cotal materia particolarmente ragionano, Voglio tacere 
de iPerfi,de gli Affirijde gli Egittijtaccio dei Greci,de gl 1 ndi,taccio 
ancora di coloro, i quali babitarono in Paleftina, laqual città all'effetto 
€ babbiamo nominato, oltra modo attefe, di Roma parlo, lag: DEA 
Š GG = que dg 
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quella, che nello ftudio della religione alquanto piu a dentro , che non fi 
conuerrebbe,penet: ò (percioche,continnamente nuona fuperftitione ri: Romani 
trouandosuenne a tale che non folamente buomini di uitiofa nita,ma an \honoraua- 
cora iuniti medefimi deificò) bonorana il primo giorno del mefè di Mar Mo il pri- 
gocon fomma diuotione , perche in cofi fatto giorno s baueua opinione, sod $ 
che foffe nato Romolo fuo primo Re figlinola di Marte,ilquale a i piccio rifperto di 
li fondamenti di Roma;che poi tanto crebbero diede felice principio, Ne Martes 
minor fefta fi facena nel giorno,ch'è il fettimo dell’anno, per il naftimen 

to di Seruio T'ullio,Sefto Re. Et per uenire piu preffo a tempi nostri,Ce- 
fare Ottaniano,quel fopranominato A ugufto, che uendicò la morte di Augufta 
Caio Cefare fuo padre adottino, uccifonel Senato dalla maluagia fetta il dì Natal 
de icrudelifimi & ingratiffimi congiurati,con fommi honori,gr con lar- di Cefare 
ghiffime pefe, cr difufata magnificenza celebrò fempre quel giorno,che. fuo padre 
diede principio di uita al predetto Cefare fuo padre. Et andò dopoin tal adottivo, 
maniera crefcendo quefto coftume , che fenza riguardo di maggiore 30 

minor grado 30 fortuna , ogni buomo honorana il fuo giorno Natale, : 
qual con nna , qual con un'altra forte di i facrificio ; fecondo le faculta di 
ciafcuno,banendo prima chiamato quel Dio;ch'efti alhora chiamauano 
Genio,fotto la cui fpetiale tutela credeuano che tutti gli buomini nafcef= 

ferosa fine che effo Dio conla fua diuinità prefente ; accrefte(fe l'honore 

e la gioia del loro primiero giorno. Hora fe i gentili contante [pefe & 
rantihomori cercarono di moftrarelaloro gratitudinenel giorno Nata 

ledi colorosonde baueuanò alcuna utilità ricenuto;noi Chriftiani,noi da: Chriftiani 
miglior legge retti smoida diuino lume:a piu bel fine condotti , quanto verti da mi 
maggiormente fiamo tenuti a rinerire quel giorno s nel quale il nofiro glior legge 
fommo Creatore 1efu Christo uolle tra noi in carne bumana comparire, 213 ael 
dalla cui bontà infinita, come da eterno fonte; un picciolo ruftello,ma degli anti 
unlarghiffimo,<r profondi(fimo fiume di liberali(fimi effetti, ér utiliffi- chi. ; 
midoni da luiderina? percioche , fe quell’antica gente , che caminaua 

| tra le tenebresfenza punto fcorgere il lume della uerità,pofè ftudio nel- 
l'honorare il fuonafcimento , & nel dimoftrarfi memoreuole & grata 
| uerfo'îfuoi benefattori;è piu ragionenoleaffaische noi,i quali per benefi 
| cio dell unico nostro , € uero Dio , laftiamo quella rozza ¢7 faluatica 

_feorzadianimomalcredente , & fummo traportati , a guifa di nuone 

‘piante,in'affai piu nobile & piu lieto terrenozadoriamo con fommari- 

uereniza il giorno Natale di e[fo noftro Saluatoresrinolgendatranoiet Accéna la 
inneStigando le cagionidi cofi falutifero nafcimento, a fine chesconoftin Materia l 
teche le haneremo,dopo la conoftenza lodiamo l'humiltà del fommo Id SN 
dio, g conlelodil’amiamoset conl'amorecerchiamo di rapprefentarla. ditrattarea 
dn noi fieRi;&rapprefentandola,rinafciamo col naficre del fanciullo,il. 
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quale fi come fu la noftra prima guida nel diritto (entiero cheall etera 
na uita conduce,cofi della noftra libertà dopo la feruitù di tanti fecoli,al 
l'anime noftre fu egli folo prima egli folo ultima cagione. Ma concorren 
dominella mente una infinita copia da molte parti di cofe & fimili , & 
diuerfelequali alfoggetto, intorno alquale babbiamo propofto di ragio 
nare fi appartengonosonde piglierò io il mio principiotone trouerò il fi= 
neSpercioche qual è cofi honorata,o cofi illustre materia, laquale paraz 
gonata con quefta; di che hora fiamo per ragionare , uile & ofeura non 
paia? & alla materia di quantoè inferiore lanoStra eloquenzatanzi dì 
quanto farà fempre inferiore quella de i piu pregiati Oratori, al numea 
rode quali non ardirò mai di aggiugnermitet nondimeno buona (peran 
gal animo mio conforta, che quel celeste (pirito ammaeftrera la lingua 
mia,et porgerammi le fentenze,porgerammi le paroleonde poffa linge 
gno mio di baRoluogoinalzarfi, & moftrare alcuna parte di quel mol 
to,che al foggetto propofto ci conuiene da quefto foprenaturale benignifi 
fimo (piritoseffendo 10 troppo confapeuole della debolezza mia , ho pref 
confidanza C ardire di fottopormi a cofi graue pefo.&r uoi,mici fratel- 
li čr fignori,che il fanto uinere cotanto prezzate, et alla uera religione 
intendete,chiamate meco fupplicheuolmente quefto diuino (pirito all'ac 
crefcer uigore alle mie forze fis che il mio parlamento non. paia af- 
fatto indegno della immenfa gloria dicolui , le cui lodi intendodi nar- 
vare , accompagnandoni alcuna mentione di-coloro , che fi ingegna= 
rono dicaminare dietro all'orme della fua fantiffima nita , nemioca 
corre dichiederui attentione 30 di acquiftarlami con arte retorica, do= 
‘ uendoladignità & la grandezza della cofa ifteffarenderni attentifa 
fimi. g chè cofi poco amico di Religione » che non fia per udire più 
i che uolontieri,, & con molta attentione quella lingua’, che parlerà di 
La fomma christo, e Chrifto, & le fue tante uirtà predicherà è ma perche tut~a 
do cr to il fondamento e tutta la fomma di quefta materianon è altro chedi- 
Chrito guitae grandezza sne parrà che fecondo ilmeritodi lei fia trattata, fe 
nő è altro jo, fenzamolta cura; incontanente aragionarne comincierò = bo prefa 
che digui- configlio, et emmi paruto conueneuole di ripigliare alquanto di lontano 
ta di Bran” le cagioni di queftotanto a noi utile effettosanzi di quefta noftra necef= 
Narratise. faria falute.H auendo quell unico monarca, a cui ubbidifte ogni Prene 
cipe, e ferue ogni Re tutta queftaimmenfa machina del Mondo conle 
fola virtù della fua parola di niente creata, fi comeda Moife» dituttii 
Profetiilpinantico,edaeffo Iddio nella dinina fcienza ammaeftrato 4 
Gen. ca.1. già molti fecoli fu feritto s €r bauendo ilmedefimo con la fua infinita fa 
pienza compofto e fabricato quefto marauigliofo e fempiterno edificio di 
& gugto il mondo, ogni cofaconordine belli(fimo diftinta;primieramen, 
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| Pelatertasche doucua effere albergo de glibuomini , adornò con molte 
uarie maniere,e le diede quanto al commodo di effo buomo ,ouero etian- 
dio al diletto potena richiederfi,feparò il mare dalla terra, €” affegnollo 
a pefticome proprio elemento, Fece poi l'aria;e fopra Paria nella piw 
Sublime parte quella pura‘&y fottile foftanza che noi chiamiamo fuoco 
-perlafomiglianza, collocò, E quefto quarto & ultimo elemento nolle 
finalmente che da fette cerchi delle ftelle errantie dall'ottauo del tanto 
-uolubile ér inquieto fermamento foffe circondato. Egli le quattro parti 
dell’anno contal’ordine diftinfe sche dopo il uerno la uerdeggiante pri- 
manera feguiffe,a quefta leftate , all'eftate fuccedeffe autunno; e che 
la notte &7 il giorno, amendue dichiarierilucenti lumi adorni, quella a 
quefto,e quefto a quella deffero principio e fine.Volle il medefimo creato- 
resche fuo feggiofoffe ilcielotra l'infinita compagnia de gli (prriti beati, 
che dieternaluce rilucono. Folle che fuffe la terrade fuoi piedi (tabela 
lo,eche glibuomini l'habitaffero. Percioche egli baueua fecondo l’ima- 
gine efomiglianza fsa composto l'huomo del fango della terra, con tal 
prinilegio,checommandaffe a tutti gli altri animali: €r bauenagli do- 
nato l intelletto, a fine che nella contemplatione della fua dinina'opera 
l'effercitafie, & ogni fuo ftudio metteffe in bonorarlo, uedendo gli effetti 
marauigliofi della fa diuinità;e riconofcendoi meriti da luiricenuti. A 
quefto nobile animale diede Dio la guardia ela cura di quel fuo giardino, 
doue uarie forti di alberi baueua piantato, perilquale baucua fattotra- 
Siortere conampia copia di acque chiariRimifiumi. Et aggiunfesper ar- 
g&omentodella fua diuina nolontà; quefto commandamento , ch'egli go- 
deffe afuo piacere tuttii frutti di quel giardino, ma guardaffe di non toc 
care l'albero della (cienza delbene e del male. Ma l’huomo poco conten- 
tandofi di cotale felicità , non bauendo bifogno ne di nefte per difenderfî 
dal freddo,mon effendo moleftato dal caldo non dimagrato per bifogno di 
cibo,ne a forte alcuna di malattia effendo foggetto , come quello che dio- 
gni commodo abondaua ; fu fofpinto della donna fua compagna in quella 
felice wita,laquale era ftata ingannata dall’aftutia del ferpente , fu, di- 
co,da lei fofbinto, & hebbe ardire di [prezzare il diuino commandamen- 
to, per (odisfare alle uoglie della poco fania moglie, e di gustare quelfrut 
to sondegliera fiato fottopena acerbiffima commeffo che fi afteneffe, 
Et incontanente, guftato ch'egli bebbe il pomo sal peccato feguì la pe- 
nas il corpo immortale a morte diuenne oggetto : come ancora dimoa 
firano le parole della fibilla: lequali , per effere fate prodatte da moto 
di [pirito diuino; non intendo di lafciare a dietro. L’huomo,dice ella, for- 


mato dalle mani iftete d Tadio , ingannato dal maluagio ferpente , cad - 


de in poteftà della morte, e la (cienza ricenette del benee del male. Ne 
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folamente per cotal peccato di difubbidienza fe gul la morte per pena;m a a 


ancora molte fchiere di mali a aalivono l'iuomo,per affliggerlo e tormen 
tarlo del continono e nell'animo e nel corpo. E cofisquel primo noStro pa= 
dre mentre da troppo fciocca imprudenza fofpinto cerca di farfta Dio 
fomigliante,ricadde in eftrema miferiaze mentre unole intender compitie 
vamente la differenza ch'è tra ilbene & il malezperdè la fcienza fua ng- 
bilifima, nellaquale era di poco in feriore a gli Angeli zera prima inno- 
cente,e diuien colpenolesera prima benedetto , €r è dipoi costretto a fena 
tir la maledittione, le forze dellaquale tuttauia noi ogni giorno con ijion 
cio grande e con afpra palfione fentimo. Amendue della patria in eftilio, 
amendue di un fertiliffimo terreno in un'altro fteriliRimo,che folamente 
(pine,folamente l’oglio,e fimili immonditie produce,fono cacciati, douen- 
do prowar quanta felicità baueffero perduta , & în quante friagureefi 
La divina” Reffisper banere fprezzatala dininalegge fi haueffero posto. Ma pt 
giuftitia è effere la divina giuftitia fempre temperata d'alcuna benignità ; promife 
fempreté- Dio,quantunque adirato, quando tra l ferpente, e la donna eterno odio, 
perata di eterna inimicitia pofe, che a qualche tempo gli vicbiamerebbe dalla mor 
benignità +. xe qlla wita, e dalla feruitùalla libertà; e che il feme della donna dimi- 
nuirebbe ilcapo del ferpente, E quefto feme egli è I efu Chriftomo$tro Sab 
uatore;di cui con molta feftas<r allegrezza la Chiefa canta e 
Egli ènatoil fanciullo = 
Il fanciullo anoi è nato. 
Da quefta (peranza riconfortati que nostri antichi padri,cominciarono 
adintender l'animo e mettere ogni ftudio nel generare di loro quanto 
maggiore ftirpe poteffero. Et effendo al penfiero feguito l'effetto;non ho- 
noraronoscome erano tenuti,ne conobbero I ddio per Signore,fapendo pe 
vò quanto grane pena per l'errore e per la disubbidienza del loro primo 
padre foSteneffero ; anzi cominciarono a feruire con molta diligenzae 
molto affetto a queli’ingiufti[fimo tiranno,mortal nimico della nostrane 
Gen. ca.6. -ya falute, Laondeil fommo Dio, quafi pentito di hanere creato L'huo= 
mo,propofe di uolere in tutto firuggere in un fol punto tutta l’humana 
generatione.chi è che non fappia di quel gran diluuio ; che fu quafi uni- 
uerfale disfacimento di tutta la natura ? non a ueruna età, non a uerit 
fe[fo perdonò l'ira dinina,ma folamente, per non mostrare di effere fotte 
dato di fe fte(]o,fece gratia il padre delle mifericordie a Noè folo & afe 
gliuoli fuoi,che dal dilunio campaffero , & permife loro ch'empieffero 
terra,laquale di babitatori era uota,& che fempre crefceffero,& molti: 
plicaffero, ma di quefti ancora la progenie , fecondola natura delle cofe 
bumane,lequali wanno fempre di bene in male,¢r di male in peggiori 
cadendo, a poco a poco fi feordò dell'infinito beneficio riceuuto 3 là en 
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ella fempre doueua bauere innanzi a gliocchi quel primo effempio del- 
l'umuerfalrouina.perche,non uolendo Dio punto mancare all officio fuos 
mandò fantiftimi & veligiofiffimi Patriarchi, i quali non folamente con 
le parole , maetiandiocon gli effetti della lor propia uita richiamaffero 
gli buomini dalla torta uia nel diritto fentiero, dalle falfe idelatrie allo 
bonorare.il uero Iddio.ma creftendo di giorno in giornola maluagità,al= 
la uoce loro chiufe l’orecchie l'ingratoetignorante huomo, Là onde Dio, 
dipo$ta la cura di cotanta,cofi ostinata , & cofi confufa moltitudine de 
gli buominilaquale dall’ubbidenza fi ritrabeua, ele(fe finalmente uno 
buomo folo,ilguale una gran gente,ad effo Iddio piu ch’ogn'altra cara, 
douef]e reggere. ma quefta gente ancora s al fuo deuuto officiomancan= 
do,poco ricordeuole di quella benignità, che piu dogn altra maggiore da 
Dio le era flata ufata,fi dimostrò. percioche „effendo flata condotta per 
ilmar Roffo,mentre Moife riceueua la legge nel monte Sina ,all’adora- 

rei falfi dei dell'Egitto fi rinolfe , & vizzò una colonna, nella cui piu 

alta parte laua un uitello d'oro ilquale rapprefentana Apis Egittio et 
intorno giuocando er ballando l’ubbriaca & pazza turba diftorrendo 
quella beftia adorana. Lafcio di dire,con quanta. riuerenza parlaffero di 
Mofe, quantoingiufti penfieri,e& diffegni faceffero contra di efo Id- 
diosde quali tutti peccati fuloro dato,con uarie calamità, peste sfuoco, 
copia di (erpenti,cofi acerbo caftigosche di (eicento milaziquali partirono 
di Egitto,due foli nella terra di promiftione dini peruennero « ` Allbora 
Dio, ricordeuole della fua prome[Ja , quantunque foffe Stato da quella 
feiocca gente (chernito er beffato s fece andare i Patriarchi nella terra 
di promiffione, ne però quel duro popolo fi piegò, ne uolle rimanerfî di 
honorare i falfi dei, lafciandole uere leggi, & ripugnando a falutiferi 


commandamenti del fuo Dio,ne anco allbora il celefe Re della miferi- 


cordia fi fcorda,ma elefJe fantiftimi profeti, iquali baueffero a riprende- 
ve l'ingratiftimo popolo,<r confortaffero i peccatori a far penitenza del 


“le loro gravi iniquità, quefli minifiri d Iddio non folamente non furo- 


moaccettati gr uditi ma furono uccifi con diuerfe forti de” piu duri fup- 
Plicij,che fape[fe un crudel animo imaginarfi. Finalmente, per dimostra- 
xe ogni efempio di benignita,ceftò di mandare i profeti, ma nolle che il 
Juo primogenito figliuolo,Creatore dell’uninerfo,per faluezza del mondo 
giù dal cielo fcendefe, ilquale da giudei , che allo [pirito Santo faceuano 
continua refiStenza,quella uera,male per innanzi offeruata religione a 
gentili traportaffemelqual propofito hauendo ragionato affai i Profeti 
con chiariftime parole;nondimeno chiarezza niuna puo ejere maggiore 
di quella, che dimostrò quell’a Dio diuoto cantore, quella fonora trom- 
ba dello [pirito Santo,quando diffe;T:u mi farai Signore delle genti,il pa~ 
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polo; ilquale i0 non conobbi,mi ferni al'primb'friono'della mia noce mè 
ubbidì . confannofi ancora con quelta fentenza quelle parole d'Ifaia: To 
tengo araccorre tuttele genti, & tutte le lingue.werranno, & nedran 
o la luce mia, <& manderò fopra di loro un fegno, & renderò: la falute 
‘ad alcuni, iqualin’andranno a ‘paefi lontani, anmuntiando a coloro > che 
la gloria non banno udita,la mialuce. Hauendo adunque (per tornare 
ode dipartimimo) deliberato Dio di mandare al’ mondo un Retiore & 
maeftrò dell'anime noStresfecelo di niouo rimafcere in canne); ilquale da 
principio innanzi a tuttii fecoli, prima che alcuna cofa (i creaffe,era naa 
to con ineffabile e7 incomprenfibil maniera di naftimento, & era fiato 
il uerbo del padre,non in nirtu di Angelo, ne in potefta celefte;main fi- 
‘dura di buomib Joggetto alla commnne conditione de' mortali ; donenda 
effere fimiile'all'huomo, acni donena effere giida compagno , g maeftro 
iñ cfecutione de comandamenti del padre percioche effo Dio , padre, ori- 
Ginesfonte,& principio di tutte le cofe, perche padre & madre non has 
fu chiamato da Mercurio Trimegifto,antichiftimo profeta, TETAP GI 
kokro , cioè nato fenza padre ey fenza madre . & uolle the il figliudlo, 
accioche, potelfe effer detto fenza padre &r fenga madre , nafteffe due 
Uolte:perciochesquanto al primo'naftimento, e[fendo ftato'dal padre in- 
maliziatuttiifecoli generato, ft puo chiamare ZNATE, ciot, enza ma- 
dre, & quanto al fecondo, e[fendoftato creato nel nentre uirginale (en- 
*zd'opera di bimano padre a dtzwe, ueramente , cioè fenza padre, meri- 
radi effer nominato:<& di quefto fecondo naftimento fu nuntio Gabiie= 
lese la nirin dell’altiftimo Iddio obombrò quel uentre uirginale;e win- 
ternenne lo [pirito fanto,fempiternò legame del padre č del figliuolo, di 
maniera che il Signot noftrostimenato foStanza parte diuina, & parte 
bumana condafje quali di (ua propria mano all'immortalità quefta no- 
tra fragile & debole matura,e[fendo fatto figlinol di Dio per mezzo del- 
lo [pivito Santo er figliuoldell'huomo per opera della carne, Ma perche 
quefto naftimento, che fu la falute di tutto il mondo , fu da molti dinini 
buomini molto innanzi predetto,mon farà fuori di propofito il racconta- 
re alcun efempio di molti che fi potrebbono addurre. Salamone molti an- 
ni prima tn quefto modo profetezzò. Fuil'uentre della uergine indeboli- 


to, & viccuette il feme, onde la fu aggravnataze9 divenne con molta com . 


‘paRtione,madre,<&x dergine. Et Efaia parimente, di allegrezza ripieno, 
cofi grida: Ecco che la nergine s'ingraniderà, © partorirà un figliuolo , 
er farà il fuo nome Emanuel: Et altroue:Ma chi non credettero, cr féa 
tero fdegnare lo [pirito Santo s & dinenne loro nimico, & ninfeli,&r ri- 
cordofti de giorni del fecolo,hauendo fuftitato di terra il pastore delle pe 
tore. Et chi fia per e[fere quefto pastore, altroue il dimosStra,dicendo cofi 
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Rallegrinfiglivalti cieli, er ueftanfi.le nunole di'giuftitia, aprafi later- 
ra, partorifca il Saluatore. conciofia che to Signore,io Dio ho lui crea 
to. quefti è nato uero buomo, quefti parimente è Dio, con eterna foftan= 
za, compofto dell'uno, er dell'altro, percioche la nirtù di Dio,mell'opere 
fu conofciuta.<r ch'egli fuffe buomo,l'humana fragilità il dimoftra.dan 
nodi ciò manifefta teftimonianza glioracoli de’ Profeti. (Efaia:canta, 
Le fatiche di Egitto,cx le merci de gli Ethiopi,&.i principi Sabei paffe 
ranno ate, faranno tuoi,<& feguirannote, &r faranno tuoi prigioni. 
adorerannoin tec fupplichesolmente pregherannoin te.perche uera- 
mente il Signore è inte, niuno altro Dio è daluiin fuori, cociofia che 
Dio tu feise non lo fapeuamo;quel Dio fei,c'hai faluato Ifdrael,S oggiu 
gne Hicremia: Etegli è buomo:& chi èche l’habbi conoftiuto? Efaia do 
po: E Dio mandera loro l huomoser falueralli con la falute dell'anima» 
Ne da queftioracoli diftorda la uoce di Apolline Milefios acui e[fendo 
fiata fatta questa dimada f: Christo era flato Dio,o huomo,rifþofè: Era 
mortale,quanto alla carnesera faggio in tutte lopre «ma per comanda- 
mento de giudiciHebreieffendoftato prefo con armi,inchiodato & cro 
cififfo amara morte foftenne. Con laquale rifpofta fecondo il fuo coftu- 
meofcuramente dimoftrò la uerità, mefcolando con aflutia, peringan- 
nare,le cofe falfè con le'uere. Q nindi affai chiaramente fi nede,il nofiro 
Saluatore piu di una uolta effer flato promeffo a coloro che bramana- 
no la liberatione dell'anima; er effer nato della uergine perammaeftra 
re gli buomini in quella boneftà,<& in quella giuftitiasche del cielo è de~ 
gnasdopo,per iftruggere con la fua morte la mortedì tutti noig infie- 
me per difarmare il Diauolo,che contra di noi era armato; 7 per legat- 
lo &r chiuderlo nella prigione.Ma perche noi babbiamo affai a baftanza 
narrate le cagioni, čr gli oracoli,che quefto nafcimento promettenano; 
hora pare che ci refti diragionare intorno al rimanentesonde piu chiara 
apparifca la luce di chi illumina le nostre tenebre, Nacquese[Jendo par- 
tita la Signoria da Iuda,fecondo la ftrittura,che dice: Non fi partirà la 


` Signoria da Iuda,ne il legislatore da’ piedi fuoi;infino che nò uen ga chi 


arrechera la felicità. Q nando ogn'uno pagana ad Ottaniano Au gufto 
il tributo particolare per la fua perfona, effendo tuttoil mondo in pace, 
nell'anno quadragefimofècondo dell Imperio d' Augusto , nafte Christo 
in betbleemdi Maria madre, pofta fotto la fanta cura del uecchio I ofe- 
fo, difcendente della ftirpe di Danid, ilquale infieme con Abraamo ha- 
ueuaudite le promeffe di questo naftimento . cy fono di ciò chiari argo» 
mentiin que (acri Salmi. perciòche cantail Profeta, ripieno della diui- 
nità dello [pirito fantosin questo modo:Io porrò fopra il tuo feggio il fut 
todel tuo uentre,ho difpofto æ mici eletti lteStamento . ho giurato una 
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uolta per la mia fantità: ne mancherò maia Danide. il (eme fuo durerà 
in eternos ilfeggio fuo durerà preffo mescome il Sole:althora tu parla 
fli in nifioneztu dicefti a tuoi fanti, ho posto- l'ainto nel potente, et ho efa 
faltato unoveletto da me della mia plebe, bo ritrouato il feruo Danid:bol 
lo unto conl'olio miosuna uolta bo giurato per la mia fantitày & ilmio 
feruno Dauid durerà in eterno . E ueramente non fenza dinino confizliò 
auennesche quando tutto il mondo a Cefare Ottaniano ubbidina,alibo= 
ra nacque colui,ilqual tutte le nationi delmondo all adorare il fto nome 
zinolfe ynon col ferro;non con l'ingeurie,ma co beneficij,et con lafalutife 
ra dottrina dell Euangelio,colui,dico,ilquale, come perpetuo Monarca, 
douearendere eterni i fuoi diletti;colui, che fenza uiolenza, fenza utci- 
fione,tutto il mondo tante lingue,tanti rititante religioni, tante barba 
re čr incognite nationi,in una fola Chiefa, come in uñ folo Regno fpiri- 
Decas tuale,douea ridurre. Era pace per tutto il mondo effendo di ogni cofa un 
rifto lo SIEROT dol ‘edal cielo difcefesdi cui dot n 
Panno ġa. folo Signore,quando la nuova progenie cal cicio iftefe,di cui doneua ef- 
dell Impe- fereil Regno tanto pacifico & quieto, che niuna difcordia in alcuntépo, 
rio d'Au- ye picciola ne grande,doueua conturbarlo « Volle colui nafter di notte, 
guko: alqualeigiorni, & tuttiitempi fono Soggetti , €> quefta notte, moftra 
la frittura Euangelicasche fu da nuovi (plendoririfthiarata, Non è da 
credere,che gli Angeli non ni fi trouaffero prefenti,&y che non ferniffe= 
roč che non ui foffe'ancora lo [pirito fanto . percioche egli poffedeua la 
Jua cafa, gr adornana con le nirtù quel tempio, che confecrato fi hane- 
naegliil fuo fa 1crario conferuana, & honoraualo con quella antità,che 
-maggiore puo ritrouarfi. Erani prefente quel giufto Tofefo,pofto alla cu 
ra del fanciullo, fanafi di marauiglia confufo, riconofcendo i misterij di 
uini in qualunque cofain lui nedeua, adoraualotacitamente,come Dios 
‘perche tale ilgindicaua, Q uefti è quel forte configlieri, marani igliofo 
per il padre del fecolo futuro, prencipe della pace , per laquale trala ce- 
Gloria in leste gloria cantano le fthiere de gli Angeli beati, Gloria fiain cieloa 
e . Dio,pacefiainterraagli huominic hanno buona nolontà.Ma potrebbe 
terra p åy dire alcuno; Eglimon parla ancorayma piagne folamente:come adunque 
hoibus bo fard configlierisegli è un picciolo bambinoscome dunque farà Dio? egli 
ne uolun- è debole, giace tral bue etl'afineliodalle fafcie legato:come dunque fi ne 
sate dràche fia forte?egliè poueriffimoznon badoue albergare.non ha roba; 
nonba ueruno amico che lo aiutizin qual modo adunque falirà egli a già 
do di Signoria ? è eglida credere; che trouandofi in cofi baffo fatos qual 
è quello «be con gli occhi uediamo,poffa inalzarfia uerun altezza? Mi- 
yate ui prego una marauigliofabumiltà sche dowerdatuite le genti 
tuttii fecoli generare ftupore infinito,riguardate,e riconofcete un per 
petuo cy fermiffitno fondamento di fantità conciofia cofa che quantiste 
ue 
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| queralefoffe l'apparenza del fancivllo;quantinque gli occhi carnali al 


tro che bumiltà,altro che baffezza in lmi non ifcorgano:egli è però gran 

desegli è fublime egli ba da effere per uolontà @ giudizio del padre fuos Chino 
come in un grande theatro,giudice de yinentiet ancora de morti,a lui, giudice. de 
mentre eranella culla picciolifimo fanciullo;uennero i paftori,cri fani uiui & de 
dell’oriente,& adoraronlo come Si anore, della fua Maesta eramani morti. 
fefto efempio,che fopraditoro, aprendofi il cielo , nidefi rifplendere una 
Jübitagr pin dogn altra chiara luce , e7 questo picciolo fanciullo, alla 
cuigrandezza è inferiore la grandezza del cielo, a piccioli paftari pri= 
Mmieramente fi dd a conofcere,douendo egli effer quellosche a poueri quel 

latanto lieta gr tanto falutenole nowella dello Euangelio arrecaffe, & ; 
la cagione, ond'egli eleffe l'innocenza e7 Simplicità de’ pastori , fu per Luc,casrr, 
confonder la prudenza, & lafapienza di quefto fecolo . fono i paftori in 

niun pregio appreffo coloro,’ hanno qualche auttorità et dignità in que 
Ro fecolo, & nondimeno cofi fatta forte di buomini fece Dio degna di 
quel primiero dono , & della gratiadi conofterlo. Abel pastore portò Gen.ca.4; 
prefenti delle fue pecore, fopra de qualicadde una fiamma dal cielo g7 

parne che gli ardeffe, dalqual miracolo fi conobbe , che furono grati a 

Dio. Chi è,che non fappia,effere tati pastori Abraamo,I fac,” Iacob, 

i quali furono di Dio famigliariffimi amicicer que’dodici Patriarchi del 

la gente eletta,mon furono effi ancora paftori? effo Moife,ilquale feguen 

do le pecore în folitario čr dishabitato lno go uide Iddioiîn uno f{pinaio, 

& fatto degno di čonofterlo ;riceuette del gran popolo il gouerno gr la 
Signoria ,non fu egli paftore? & Dauid egli ancora non fu tolto dalla 

mandria delle pecore,& pofo fopral’alto feg gio Regale? Venne adun- 
que Chrifto a noiset efendo egli nella formadi piolo [plendore della glo Qua ftul- 
ria,effendo la figura della foftanza dinina s non fi i fdegnò di chinarfi gr ta funt mű 
prendere forma di feruo , €r farfi a noi che ueramente fuoi ferui fiamo, Sea 
& ferui ancora di feruirlo indegni, famigliare C compagno,per laqua fundat fa- 
le cagione egli rende gratie al fno celefte padre, babbi degnatoi morta piétesPau. 
li della cognitione di cofi alto mifterio, O quanto è marapigliofa gr incò 1: ad Cos 
prenfibile la fua uirtà,la fua potenza,da molti fopranaturali effetti co- “Phe 
nofciuta,tocca i leprofi,& li rifana, rifuftitaimorticonla uoce illumi- 

nai ciechi ftioglie œ muti il nodo della lingua, rende l'udito g” fordi. la 
Jua grandezza è cofi ampia,che non la cape ilcielo ne la terra. il mondo 

tutto le fue todi canta,di lui parlano; cielischinano le ginocchie con riue 
renza,qualunque nokta fentono il fuo nome,il cielo Ja terral'inferno,in 

lui folo è la prudenza inlyifolol eloquenza, anziè egli folo la pruden- Paolo: 

Za ifteffasegli folo t eloguenza.di lui folo è propriotintender le leggi,al 

żri che lui la Filofofia non fa,altri che lui Teologo non è, chi dice, Chri= 
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fo dice tutte le irtà...il (uo nome abbraccia tutto quelchenoi fappia= 
mo,gy tutto quel che cerchiamo di faperesegh è folo intelletto,che fe Ref" 
[o intende;gr intendendo fe (teffosogni cofa conofce,perche ogni cofa è in 
ldi . il faper noftro, paragonato col fuo,è um errore; è una femplice igno- 
ranza; & fe purè fapere, è un piccioloraggio della fua'infinita luce, a 


noi communicato per gratia, a fine.che polfiamo conofiere l infinita fua 
bontà,onde tante gratie piouono fopra di noi, Questi è quel padre,che 


ci generò da principio,& in.cui po[fiamo,per padre riconoftendolo,rige 


‘nerarci.quefti è la uita noftra, quefti è la faluezza sviuete ognuno con 


quelle leggi,che la fsa uita ci dimoftra.feguite dietroa quefta guidasche 
non erra. miratelo come lucido (pecchio con gliocchi della mente, ue- 
drete le macchie dell’anima,<&r-lauaretele.uia conl'acquadella peniten 
za, con la gratia di lui, che fupera lenoftre colpe,nos faperemo affai, 
er farà bellifima dottrina., fe fapremo una millefima parte del obligo 
no$tro. cir fe Studieremo fopra quefto punto, impareremo affai piu,chei 


“Platoni gli Ariftoteli;i Theofrafti non feppero . percioche eftraltro non 


conobbero che le cofe bumane er le conobbero come bumane,cioè,cada-= 
che,fragili,c&r corrottibilisonde non puonafcere certa fcienza,& È 
noi,conofcendo idoni che Dio ci ha fatti, et quante gratie cì 
ha infufe uerremo aconoftere in qualche parte lim- 
menfa fua uerità; €r per cagione di queftaco= 
gnitione uincremo nelmezzo delle mi- 
ferie felice uita ; e finalmente a 
quella sche di queStaè affaî 
migliore,celeSte uitas 
porgendoci Id. 
diola ma- 
n0; 
faremo con- 
dotti. 
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DA CASSETTO, 


A-R_G_OCMCE EN TO: 


ERA ftato eletto a Prencipe di Venegia. M. Francefeo Donato dopo la 
morte del Doge Lando. perche nenendo gli Ambafciadoti delle circonuicine 
città a Vinegia per.rallegrarfi con lui della fua efaltàtione fecondo l’ufato co- 

‘ume, fu mandato dalla patria del Friuli ineme con alcuni altri M. Corne- 
Ho Frangipane Ambafciador per fuo nome a far il predetto officio cot Pren- 
tipe: perche egli ualotofifsimo,& eccellente molto nelle cofe dell’arte, recitò 
da feguente Orationein Senato, con tanta attione & confi bel modo, ch'o- 


&n'uno ftupì, & fu tenuta una delle piu belle Orationi che fofle recitata gia- 
Imai in cotale occafione 


OSC IA che quelgran uoto,ilqual gia fece la Pa- 
ANI ria del Friuli guandoella fu fi prudentemente, & 
\l {e ciuftamente gonernata da uoi IluStriimo Prin 
Wil cipeè ftato efaudito dalla bontà ftiperna, è cofa mol 
È to conueniente,y debita, che bora babbia manda- 
stasi zo a dimostrar la grandifima allegrezza , che di 

= = continuo fente del ben locato bonore nella nostra 
Serenità. Ma olendotiò fare actonciamente, faria quafi neceffario di 
Yaccontar prima la grandezza di quefta cittade ; la merauigliofa forma 
della Repub. le rare qualita de Senatori; per far conofcere a quanto eccel 
Po'grado fra inalzato tolyi,che perelettione è fatto Principeintanta cit 
tade; Capo di fi fatta Repub. Duce di tai Senatori, donde nafte la uera ca 
“gione del rallegrarfi con effo lui. er anchò farebbe mestieri di raccon- 
tar le uirti fingulari,c& le degne operationi del Principe eletto, per di- 
mostrar la graftifima cagione , che babbiamo di rallegrarci ancho- 


Percioche 
il Donato 
fu Luogo» 
tenente a 
Vdenes 
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raconnoi medefimi, Maqual forzad'ingegno, & di linguamai pax 
trebbe narrar a pieno le lodi di quefta inclita città di Venetia’? Ella gi 
Venetia Mille cento uentiquattro anni nacque & libera, & Chriftiana, & non — 
ha 1124an folamente libera ma Donna & Signora ; percioche ad un parto: nacque 
ni fino al-wy la cittade,® l'Imperiosonde fe uedes cheeffa per natura regna & finì 
i H È o gnoreggias&® fequentemente per uoler Diuino . & però non èftata mai i 
fente Ora 4a alcuna potentia foggiogata,me per aueniméto alcuno feematala Mae 
tione: fià dell Imperio ; del che niuno altrô luogo del mondo fi puo dar uanto * 
anzitutti coloroche alcuna uolta fignoreggiarono, alcuna uolta ancho 
fernirono: gli A[frij a Medi,i media Perfi,i Perfia Macedoni, i Ma- 
cedoni a Romani, è Romania Barbari: folii Vintiani mai non feruiro= 
no ; peroche fol per natura fignoreggiano , Et fenzadubbio alcuno que 
flo Dominio è nato,crefciuto <&T7 conferuato colfauor del cielo, per la nue- 
rareligione,č per lo culto Diuino ; che fi nede maggiore , & piu fer- 
uente in quefto luogo, che intutto il rimanente della Europa, pue Chri- 
flosadori. Et certa cofa è, che nel mondo ui fono nationi , che dinume= 
ro, di ferozità ananzano queSta,ma di pietà, di fede di giuftitiasdire 
ligione a lei neffuna agguagliare fipuote.  Veggonfii tempi grandif= 
difimi, cy ornatiftimi per lacittade. V eggonfi ne i giorni facri,& folem 
ni la moltitudine dë nobili, & la turba della plebe, fecondo i riti antichîe 
squali nuoue fette non ban potuto mutare, quafia gara porger noti, I° 
Wenetiza- Preghia Dio, & fupplicheuolmente adorarlo, €r ringratiarlo.Là onde 
mata inna pia cofa è a credere,che ella innanzi ad ogni altra fia dal Re celeste ama 
zi ad ogni fay@® hauutacara;& che per quefto fi confernil'Imperio, & s habbia æ 
ita da conferuareineterno, Dell'altre degne qualitati di questa preStantifti= 
se: macittade,non.è bifogno ch'io dica s ne come. posta fopra terra nel mar 
g Adria con gli ampi palazzi, & con le torri altiffime, non contenta di 
yno,par quafi,che uoglia occupar tre elementi,la Terra, il Mare, e'l cie 
lo : ne come fra quefte acque in cotal. forma a riguardanti fi rapprefen= 
tasche nonedificata,ma nata; non opera d'buomini mortali par che fid, 
ma di potentia maggiore che bumana. Taccio del fito per natura fortif- 
fimo,della fanità di Il'aere,dell'abondantia delle cofè slaquale èfi fatta, 
che ciò che producono tutte le regioni della terra in quefto loco agenol= 
` mente portato ui (i ritroua, I ri fomma è tale,che non è cittade al mondo 
malità ec __, È Rara È 
= ti del pi“ bella da uedere nè piu maranigliofa da contemplare , ne piu ficura 
la ii dida babitare,ne piu commoda daripofare,ne uerfo di fe piu ricca,piu ma: 
Venetia. gnifica piu diuina. O Venetiaricetto dilibertà, tempio di religione, uee 
ro albergo di pace, di tranquillitade , o Iluftre , domicilio di gloria;0 
dignifttma fede d Imperio,0 grandeyantica,@® ueneranda cittade,madte 
di tanti Heroi,fii felice fi beata fii eternamente regnante, Et perche 
muna 
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finna tofa interra allagual pareggiare ioti pofa,dird:con ueritas > 
tte Cpl te Neaze nulla altrafomigli, i 
Hora effendo'uoîfelicifimo Signore di fi nobil cittade fatto Principe, ha 
nete giuftatagione di render gratiea Dio sche atanto honore w habbia 
degnato) roi giuftifimd cazione habbiamo di vallegrarci con'la uo- 
fiia Serenitàditanta dignitade a lei ditonfentimento uninerfale offer- 
tayer datas Nom ininorefanzi molto peramentura maggior cagione hali 
biamodivallegrarcicomuci sereniftimo Principe di quello;che per gin- 
diciode i più prudenti buomini che wimano, frate eletto capo nella pin bel 
la, & piu preftante Repablica,che fue mais mon dico in'alcuna Citta- 
de, ma che fuffe mai nel penfiero, er fotto la penna del ma ggior Filofo= 
Pscheattornole inftitationi div Repabliche molto tempo's longo Studio; 
grandiligentia;eftremia cia banefle posto. Ho lertoto e piu uolte con' 
fitterato leforme‘dell'antiche ‘Republiche y e7 allafinè nol bendot animo 
aquetar aparte apartecon quelle: comparandolasbò gmdicato, chel 
ladigrandiftima lunzaramanzivhtte l'altre», Non'dide alcun'anttordi 
Republica atitica,che il ficnoreggiare fi conuenina all'ordine de’ Nobili ; 
ilquale però bauelfe Jembianzadiftato popolare, Non uide ; che la fu- 
prema dignità, lapecie Regia ad'anifolo dar fi donena,ma la poteftà com 
partire tra molti era piificiroyer pin atile: Non wide; chè a piwfawizet 
pin uetchirappartenewa iWconfultare Poprate: tofe publiché com anttori- 
tb grandèma con potentia medidére: D-ueflotutto gr uidero, fecero, 
tnofirimaggiori O priidentia d'buomini Jinzolare y er quafi divina: 
Omivabiltemperamento di Republica. Now feppe alcin fatio d Athe= 
nesdi Mileto di Locra,di Sparta di Carthagine,di Romia, d'altro luo 
Soone fia tata Republica,trouar rimedio maè, che per lo piu Magi- 
fratinon fideffero a pis potenti a piu ricchi ja più ambitiofi ; folii no- 
Rri antichi pradertiffimi fe pperoa quefto male tronantimedio certifi- 
mo; ciò fi ib'tommiettere lalelettione de gli elettori alla forte: laquale» 
hé con premi,ne com preghi fi pno corrompere; >Q. wiriti aniene; che e7 il 
pin degno, èr ilmen degno porta eguale [peranzadél magistrato propo: 
Ro,necòlni:poî fi duole di non hanerlo confeguito, ne costui fi uata d'ha- 
nerloacquiftato , Cr queftoringratia ogn’uno del riceunto honore, g7 
quello non'aconfa neruno S ilehe\mirabilmente giona ‘all'unione de Cit- 
tadni alla tranquillità della Cittade Non feppe alcuna Republica 
maicompartire ibpatrimonio del Juo Imperi fi ginftamente ; che peffe 
nolte dandone più cheparte ad altnmo; non poneffe in Ii cupidigia, & 
(peranzadi farfidel rimanente signore:onde naftenano itumulti, & la 
perturbation dello Stato: di cheni fono effempi infiniti sche a raccontare 
Sarebbecofa lunga, fonerehiaseffento perfe chiara, er a chim'afiolta 
ORAT.D1 DIVER, EE 
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notifima. Ma quefta prudentifima Rep, a tuttii fuoi cittadini compan 


te con giufta mifurai [uoi beni,ne dà maieffa poteftate intera ad alcuno, 
ne lo rende fi potentesche in lui poffa cader folle appetito di far noia alla 
bella libertà della fua patria. Qui non uno,non pochi „non molti figno= 
reggiano,ma anzi & molti buoni, & pochi migliori ; & inifiememente, 
uno ottimo perfettiftimo. Q ui i maeftrati fono ordinati in modosche lua 
no cede all’altro in alcunacofa , gr quefto medefimo a quel medefimo. è 
in altra cofa faperiore.Q_u1 non fi danno gli bonori alla potentiayalla ric 
chezza,all’ambitionema alla prudentia, alla integrità , all’innocentia p 
all humiltade. Q_uefta amantiftima Republicascome tenera madre con- 
(erua tuttii fuoi figliuoli con pari affetto nelle pietofe braccia caramen- 
te accoltisc&o gli fa tutti egualiin guifa,che neil ricco [prezzail ponero; 
ne il nobile ilmen nobile, ne il fiero offende. il timidos ma tutti fono-col 
freno d'una ifteffa legge ritenuti 0 faggia,&y fanta donna degna dell im 
mortalitate,cofi non poftitu da maluagità humana in alcun tempo e(fe- 
re offela,ne per uolgimento di cielo mutar il tuo corfo giamzai. O buoma 
nato fol per quefta donna,& ben hora degno fpofò di lei. Qual popolo a~ 
dunque,qual cittade,qual fuddito , qual uaffallo non dee rallegrarfi con 
uoi fortunatiftimo Principe? Principe della piu bella, & piu eccellente. 
Rep. che fia in quefto fecolo,et che mai fuffe ne i paffati. Hora fe io moleftt 
ragionar della uera antica nobiltà, & delle rare uirtù de” Senatori , 7 
quelle con le mie parole illuftraresfaria proprio un uoler dar luce al So= 
le,che da fe lucentiftimo illumina l’uniuerfo. & fe io uole[fi con alcuna ar 
te amplificarle faria fenza dubbio fouerchio , fendo elle dafe. Steffe ama 
pliRime.&y fe io uolefti annouerarle folamente,fariasimpoftibile se[fendo 
infinite, Tanto dirò,che la città & la Repub. non farebbono tali, fe ne è 
Senatori che la gouernano,non fuffe un'altro intelletto,un cor ualorofo, 
una mente giufta una uoglia continente, & quello che innanzi ad ogni 
altra cofa è grata al Signore Iddio, a popoli, un fermo proponimento 
di pace,<& di concordia. Cotefto è proprio animo <& penfiero di Senatori 
di Repub, Chriftiana, peroche quefto è ilbene sche Christo uinendo fra 
noi donasa ai fuoi eletti. Q, uefto è il patrimonio,che partendo da noi la= 
fèiò ai (noi beredi,dicendo, 10 ui dò la mia pace , Lafciomi la mia pace; la~ 
quale bora fcacciata da tutte le parti del mondo , €r in quelta città fer- 
matafi nei fanti penetrali de i uostri cuori firipofa.La pace è (enza dub 
bio il maggior bene che fia in terra; anzi fa nel cielo. Altro non è la feli 
cità de beati, fe non pace perpetua,tranquilla,fenza punto d'affanno, Q 
buona cy dolce pace ; figlinola di Dio ottimo maftimo ; madre del ripofo, 
&v della tranquillità; [orella dell'amore, & della carità; nutrice dell ar- 
zi,delle fcientie,<&" delle facoltà; conferuatrice delle Republiche,cy delle 


PARTE PRIMA; <<’ ne 
città.Animo glialtri Principi del mondo la guerra, uoi benigniffimi Si 
gnori amiate la-pace,e[fi con violentia fignoreggino a lor fudditi uoi con 
piaceuolezzaci goucrniatee[fi adoprino la crudeltade,uoi la clementia, 
e[fifiantemuti,uoi fiate amati.aloroi popoli per forza fi rendano,a uoi 
popoli per uolontà fi diano ; fi come gia cento uintifei anni fece la mia cxxvi. äni 
patria)laguale uolontariamentesanzi sforzata dalla bontà, dalla clemé Che la È 
t1a,dalla fedesdalla giuStitia nofira, nenne fotto al felice gouerno di que as = 
fto.inclito Dominio.Voicon quefté nired confernate l'Imperiosconlequa ve ezio 
li acquiftatol’hauete,Ne babbiate punto di temenza delle mondane of- 
fele ; percioche quella fomma pietà sche da principio ni difefe dalla rab- 
bia d'Athilaye poco ap preffo dalfiero orgoglio del figliuo! del gran Car ii 
lo, dopo dalla ferocità de Liguri, gr nuouamente dall’arme di tuttii Kene a Ma 
Principhconginrateadanni uoftrisquella diuina pieta fendo uoi amato lamocco 
ri della pace; col fuo feudo-ni coprirà, & ui difenderà da ogni humano Sabell. 
| oltraggioslaquale non solamente ui guarda dalle guerre aperte , ma da i Gol 
i «ogni occulto trattato ni rende faluis er ficuri < Onde pare, che laeterna = 
prosidentiababbia (petialcura di quefta alma cittade . & f@lregno del 
cielo foStiend'effere sforzato come fi leggesè quafi sin un certo modo, 
sforzato ilcielo a conferuar questa fanta Repub.per quella ardente re- 
ligione,che uine in uoi ottimi padri, O nobili(fimi,0 clementiffimi,o reli- 
«Riofifimi Senatori,e degni di fi fatto Principe;fe la mia linguae lamia 
penna pòteffentato;elle mai ftanche, ne fatie fr uedrebbonosper fino che 
non baueffero il nome woftro all immortalità confecrato, Ecco giuftifima 
cagione di rallegrarci cò uoi preStanti[fimo Signore;e[fendo Principe di 
| tai Principii quali ame tanti Re paiono;fi come a quei le “gati di Pirro 
i Romani pareuano.Dì tal cittade,quale bo adombrata;di tal Rep.qua- 
«le ho dinifatasdi tai Senatori,quali a pena ho accennato, fete noi Serenif 
fimo Prencipe;Caposer duce eletto, Et chi non uedesche in quejta digni 
tade ogni nero. bonoresogni real grandezza è adunata? Et chi puo dubi- 
‘tare che nornon fiate il maggior Priticipe del mondo,poftia che Imondo 
«non basg non bebbe mai Si forte fibella,fi marani igliofa cittade;fi paci 
fica,fi florente;fi bene instituta Repub.fi nobili;fimagnifici. fi preStanti 
Senatori? Et.anco è piu eccellente quefto Principato d'ogni altrospercio 
che effo non cade per heredita come il regno,<& non s'acquiftacon la for 
| Zasma con la uirttzet non con fraude,ma con laude. Lå onde,fenza dub Principato 
bio niuno,quefto è incomparabilmente.il maggiorsil pin degno, il piu ho in Venetia 
Ì orato,il-piw altozil piufuperbo grado,che poffa donar la fortuna eleg- il maggior 
Ser il giudicio,merstarla uirtusacquiftare buom mortale ;uedere il mon Sa 
do. Et però noida uera interna letitia (o[pinti;fiamo uenuti arallegrar- ea 
cicon uoi alti(fimo Signore, a dimostrar nel'uolto;melle parole erne 
i î 3 A 
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weftà la intredibite allegregga)chefektiamo della nora zionanza, 
Civallegrianivadungie s- &rtaatà altegrerzababbiamo, di quanta'gli 
grandiffiimi dneni noftri poffono effercapàci,i qualizogni altra cofa' da fe 
fuori fcacciata;folo da questa allegrezzane fono bord imgombrati.Ogni 
perfanasogni cofaintorno mi parlieta, dr gioiofodella uoftratantadit 
> gnitaderQ yeftetmura‘per mia fedesquefte regali Stanzesquefto Tmpe- 
? rizlfàggiorno;one ft gramPrencipe alberga mi pare piadell’ufaro bel- 
, losetimun cotal modo allegros& quafi tidente:Ct rallegriamo noiscome 


°° dibenelungotenpoconfonimodefiderio afpettato, er biamato Paco- 


medi cofa a Dio con bumil uoto aldimandaraz er impetrata, Mafe io 
non poffo,fe ionon fo dimoftrar con'parole la ineffabile allegrezza;che la 
dtria del Friuli gia'molti, & moltianni denota alnome noftro; riceue 
daljfourano bonoresche fi gloriofamete u'è dato`porefrioalmero ii gual 
che nuova maniera far palefe queftomionon poter dimo Strarla sche fi 
come il grande Iddio s appaga del puro cuorde’ mortalis cofi uovsigno- 
ve(foncerto) wappagareSte del fincero affetto de’ [uditi S pero bene, 
the quelloche per me non fepuo ifprimere, il'benigno sindicio della wo- 
ftra prudentia da: felo potrà comprendere »Peroche ci rallegriamo con 
noi Sereni(fimo Prencipe del noftro honore, & ci rallegriamo cò noi dèl 
noftro bene. Et qual bene puo effer ft grande, che:nondobbiamoperarlo 
daicofi fatto Prencipe ? i cui penfieri z & configlifempre mai fono ftati 
yolti er intefialla pace,<r all orio con dignità; &fempre ba úiunto'in 
trauaglio,perche noi winiamo inripofo, & boraeffendocapo,con gilifti 
‘occhi non puo neder torto . Et qual male puoeffer fi certo , che poffiaimo 
temerlo con fi accorto,fi faggio,” finalorofo Signore? d'intorno al cui 
bell animo cotante chiare uirtù rifplendono,quanti lucenti raggi intor- 
no al corpo del Sole fi ueggono . Deh perche non fon io hora'un perfetto 
Oratore, che [penda tuttii penfieri eletti,tutvi gli artificij, tutte le bel- 
lezze dell’eloquentiain lodar degnamente queftoeccellentifimo Printi 


uello è 5 
w Pren pe? Ma quanto fia grande il nalor Juo , da quefto folo ipertamenteli 


cipe che ‘puo conofceresche a freccelfo loco nonfi monta;fe non per gradverti; & 


ha feruito-fazicofi ; cy fol colui è ftimato degno di tanta altezza’, ilquale innocena 


la Rep.ne 
fuoi primi 


anni. 


temene uinendo,<y uirtuofamente operando, babbiai fuoi migliori an- 
ni (pefi nei feruigi della Republica. Horasanenga Dio che bumana lin- 
gua mai contar non potriale uirtò dinine, &l'alte opèrationi di lms 
pur nondimeno bo propofto nell'animo di brememente vicordarne alcune 
er grandi , é maranigliofe : Gy fi:come dalla beltà di un fol fiore fi com 
prende la uaghezza di tutto il giardino ripieno di fiori; & dalla foani- 
tà diun folfrutto; fi comprende labonta di tito l’arbore carico-di frut 
ti; parimente dalle poche cofe sche per me poffonointanta ‘brenitàdi 
tempo- 
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vfempo efer dette;fipotranno'chiaramente comprènder le degne quali» 
‘tati sche adornano quel gentile:fpiritoz -lequali fono infinite, cx altre 
‘tante. Etnon dirò iole cofe } che rimirando inlui poffiamo con gli occhi 
tuedere s la ferenità dell'afpetto la grauita del fouraciglio; l’alterezza 
«dello frontez allaquale, come afermiffima colonna; par che ftia appog- 
Sgiatala falute di questa eccellenti[fima. Republica: dirò bene, che egli 
ba sà innocéntemente ilicorfo di fua uita menato; che hanendo un pio; 
fanto proponimento nell animo sche niuna cofa fia buona, laguale non 
Siadonl'honefatecongiuntasmaioccafione di prinató commodis ne gran 
dene fecreta; non ha potuto purun fob'dita torcerlo dal dritto fentiero. 
sAppre[fo egli fugia molti anni nella Patria del Friuli Rettore,oue tut 
teleconditioni che a buòn Prencipe fi richieggono stutte Le uirtò regie 
abeneficio nostro apparirono, Era la Patria allbora perle guerre poco 
«dietro (tatejer perle uoglie diuife de gli buomini, quafi pienadi feele- 
rativndatori dimotte che danano a chiunque incontrauanos chi ruba- 
smandschiuccidemano <in modo; che niuna perfona era ficura dall'armi : 


Niuna co- 
fa è buona 
che noù fia 
congiunta 
con la he» 
neftà. 


himacofadalla:rapina ma come egli peruenne nella cittade , con l'aut 


torità fola, €r colnome che portauadi giusto sin un momento ogni cofa 
in migliore ftato.rinolfe ser parte de’ ribaldi (pronati dalla confcientia 
loro fi fuggirono lontani, parte fubito buoni diuennero : &r sì fattamen: 
‘teoperò;schein’pochi giorni la patria fu quietazla roba falna ; le perfone 
ficure,rfenza far feneritate alcuna, folo col morfo delle leggi,<y del- 
lagiuftitiaraffrenò le uoglie ingorde de gli buomini,fi gentilmente chea 
‘corpinonfu neceffario il fupplicio s tanto potè la fua grande auttorità, 
«o l'artemirabile del gouernare,&y fignoreggiare , Quali fuffero poi i 
‘portamentidi lui intutto il maeftrato,lungo farebbe a raccontare. 2 pe' 
So affermosscheeglimon fece mai cofa , laquale non fuffe guidata dalla 
prudentiasiciompagnara dalla fortezzasaffrenata dalla teperanzas et 
Sn maniera roffe- cr gouernò quella provincia, che d'allbora fu reputato 
Megnodi quefto Imperio. Da indi in qua ha tanti magiftrati,& tanti ho 
Gioridentro, cy fuori della cittade baunti,che uolendo le giuste et prudé 
Si operationi fatte per lui narrare al prefente,ne quelta lingua,ne que- 
fiò giorno mi bafteriano > ma effo continuamente fi ha ef[ercitato nel go 
verno della Republica,ne per molti anni è fratatrattata cofa o di guerra 
oi pacesodialtra qual fi fiagrane,co importante,che ei non habbiaco 
“fa prudertiazet con la noce fempre lamigliorfententia vicordata,et per 


Yuafa:odoiceffer cofa oltre modo gioconda,c& dilettenole da udiresqua Loda dal- 
“do'aleuna volta în Senato ragiona attorno qualche propofta materia cò Peloquen- 


“tanta gramitàzcon tanta copia,cò tanta ueh:mentia,che gli animi de gli 
©aftoltanti fono sforzati dalla forza della eloquentiazdi confentire al no- 


za del Prin 
Cipe» 


DELL’'ORATIONI ILLUSTRI 


-ler fuo sonde egli col configlio,&r con lalingua ha ben mille tolte giona 


to alla fua patria, allaqual porta un’amor sì grande, che ogni altra cofe 
abbandonata čr pofta atergo,tutti i fuoi penfieri fempre ban riguarda 


to al ben comune,<& tutte le fue operationi fono frate indrizzate alwi — 


lità publica. V dite cofa di lui poco meno che incredibile , ma ucriffima, 

& tale che gli animi di coloro che nei futuri fecoli l’udiranno ,empierà 
dimerauiglia ; che bauendo il ualor fuo,<& i molti benefici fatti alla fua 
patria,già lungo tempo meritato quefto altiffimo grado d'bonore,<y ha 

uendo boggi ba fette anni , ferma (peranza di confeguirlo; folo che fuffe 

per alcun giorno foftenuta la elettione del nuouo Principe: er dall'ala 

tra parte uedendo che'l fopraftare(bauria forfe apportato alcun danno a 

la Republica, per la guerrache allbora & in terra s& inmare ardena, 

non nolfe che pur un hora per cagion fua fi differiffe lacreatione: et ha- 

uendo maggior riguardo al bene uninerfale, che alla dignità,alla gran- 

Il Donato-dezza fua propria, a queftoregale honore a lui debito, ce(femolontaria= 
cefe il Pri mente il principato al'competitore.O animo nobili(fimo,uoto d'ambitio- 
ciparo akne, libero d'inuidia,fpogliatodi tutti gli affetti,che perturbanano altrui: 
onee Pe O amor fingolare uerfola fua cittade . O atto degno di effere da tutte le 
interdetta lingue per tutti i fecolicon fomma laude commendato. Altri per brama 
la città nel di regnare uccifiro i fratellijaltrili padrisaltri la patria offefero;&o fot- 
z E tofopra uoltarono,čr questo ottimo Senatore;quelto buomo neramente 
col Turco. disino,per fignoreggiar non olle che la fua patria potelfe pur un minè 
Valerio 0,danno fentire : ma quanti anni quefto notabil attogli hatolto di Si- 
Mafs.in guoria,tanti fecoli queSto medefimo gli ha recato di gloria; & con sì ra 
Catone ro e(fempio ha infegnato quanto piu bella cofa fia,& piu lodeuole l’effer 
Vticéle». degno del principato con utile della Republicasche l'effere con danno del 
lafua patria fatto Principe, Per quefti eccellenti gradi di innocentia,di 
giuStitia,di prudentia,di integrità, di eloquentia, di carità uerfo la pa- 

tria falito, bora lo ueggiamo nella fuprema fede federeset di nuouo [plen 

dore adornarla,&r illuftrarla.. © felici lumi,che da sì chiaro Sole accefi 

intorno a luîri[plendete . O fortunata citta di Venetia yone sì benigno 

Signore regge, &7 gouerna.O auenturofi fudditiza i quali è dato in forte 

effer in uitain queftactadeso tre uolte beato fecolo,perche in te con. în- 

ciando aregnare un Principe giufto,et faggio, gli altri Principi del mò 

do piglieranno effempio,& prenderanno qualità da lui: onde fi puo (pe 

vare,che in breue (patio di tempo (fua mercè) ti farai,come fi dice, fecol 

d'oro, felicifimo.Etfeegli noneffendo anchor nocchiero di quefta na 

ue ha piu uolte a buon caminoindrizzata la proda, che doneremo hora 

fperare fedendo egli al gouerno? Et fe nelle graniset perigliofe tempefte 


ha molte uolte quefto legno da (cogli guardato,<& ficaramente in porto 


I 
| 
| 


PARTE PRIMA: 128 


guidato , che doueremo bora [perarein tanta tranquillità del mare , in 
‘tanta (erenità del cielo? Etfè alcuna uolta Standoin luogo ofiuro, & 
humile,uedewa d'ogn'intorno i fortunofi accidenti che ci fopraftawano et 


minacciauano ; che doneremo hora fperare da lui, afifoin luogo altifi- 
mo, (plendidiRimo? Delle degne & marauigliofi operationi , che per 


lui fi faranno nel Principato,ampia materia s'apparecchia a gli Oratori, 


& ai Poeti di quefto fecolo : laquale e(fendo per fe grande,non haurà bi- 
Sogno dell'aiuto de gli Scrittoriyma fotto la penna serranno i fatti egre- 
gi con tutte le lor bellezze & ornamenti,gr la noftra lingua fatta ricca 
& florida, per fi nobile, <& fi eccellente Soggetto , uorrà del primo luogo 
contender con la Greca, er conla Romana. Hor tu Signore, tu Padre ea 
terno,di cui uolere &r confentimento efprefoegli è formontato a questo 
altiftimo feggio,piu d'ogn’altro uicino a quello di tua Maeftd;riguardaci 
ti prego con pietofi occhi;&y banendo compaffione a nostri mali,permetti 
che efto lungo temporegga quefto Imperio , €r indi poi fatio d'ho- 
nore,č di nita tardi fe ne'ritorni al cielo:In tanto la mia pa 
È triaabbaffando gli alti colli , & arreftando i correnti 
i fiumi,tutta bumile ér riuerente fi inchina, & fi 
s dona ubidiente ancella della uostra Sere- 


nità , er noitutti lieti ci offeriamo | 


perpetui & fideli feruitori,et 
ualfalli della. uostra 
Maeftà: & io de 
dico et ton 
facro 
la 
lingua, et lauoce, elo fpirito 
al grande €r honorato 
nome della nosira 
Sublimità . 


Met. dalle 
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Ir Diicadi Fiorenza ordinò per èflercitation della giouentù nelle lettere 
PAcademia Fiorentina ; dellaqual fece capo un Confolo, ilqualfi mutaua di 
tanti in tanti melis Era menuto a quefto grado M. Benedetto,famofo huomoy 
& raro Filofofo de noftri tempi,perch’egli fecodol’ufode gli altri,nell’entrar 
del fuo Confolatosrecitò a gli Academici la prefente Oratione , nella fala del 
Papa in Fiorenza, con vratifsima frequenza Bafcoltatori : laqual fu celebra- 


ta molto & tenuta eccellente in'quefta maniera di dire. 


O Non credostiirtuofi Rimi Academici , €r uoî 
tutti uditori mobiliRimi,che alcun fia di uoi, ilqual 
debba o marauigliarfio riprendermi , fe io confape= 
uole del poco ingegno & pochifima dottrina miay 
` ey fenga:niuna o arte o effercitatione di bene & 
A leggiadramente pai lare s ueggendo in cke luogo» | 
ZU e a quali perfone quante mi conuenga hoggi 
fauellare,fon tutto pallido divenuto qu tutto tremante. “Percioche.io 
non penfo che niuno fi troui in luogo ueruno,ne tanto dottometantoelo= 1 
uente,per non dire anco tanto folle & tanto profontuofonlquale noim 
palidife,& non tremaffe tutto quanto,douendo parlar Fiorentinamen- 
ze non pur nel mezo di Firenze , ma nella propria Academia Fiorenti= 
na, nel cofpetto di tante, tanto diuerfe,® cofthonorate & riguarde» 
uoli perfone di qualunque età „non meno ecclefiaftiche che fecolari : fra 
lequali fono fenza dubbio neffuno, tuttii fiori di tutti gl'ingegni in tutte 
le maniere cofi dilettere come d'armi, Onde io girando gl'occhi intorno 
et uedédo in a Jai picciolo [patio tutte le fcictie et tutte l'arti infieme a || 
tutte 


| 
k 
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tutte le dignità etuttiigradichea gran'Signori et ueri genti’ huomini 


er buoni Cittadini s'appartengono,non poffo non arroffir d'honefta uer- 
‘gogna,conofcendo quanto piu mi fuffe & conueneuole & utile l’aftol- 


tarin queftoluogo,che il dire z tuttauia costretto dall'obligo del Magi- 


firato che a uoi benigniffimi Academici è piaciuto di darmi, fono sforza 


Arrofsir dî 
honefta 
uergogna. 


‘to(come ben fapete)er dalli ordinamenti nostri , & dall'ufanzadi ra- 


gionare alquanto con'effo uoi: nelche fare quanto mi sfidada unlato, 
er sbigottifte il poco fapere čr lo piccoliffimo gindicio miostanto m'affi- 
curadall’altro,c& inanimifce la molta benignità er grandiffima corte- 
fia noftra cy nondimeno ingegnandemische alla cortezza del tempo che 
m'è fato conceduto fupplifcaladiligentia,&r alla ingiuria fattami dalla 
iniquiffima & crudelifsima foriuna mia s'opponga il beneficio riceuuto 
dal giuftiffimo Principe o Clementiffimo PadronnoStro mi sforzerò 
(per quanto fi eftenderanno le deboliffime forze mie) di raccontarni co- 
fesfe non grandi er inufitate, almeno utili er dilettofe con quella brenia 
tà čr ageuolezzasche da Dio ottimo čr grandiimo dator di tutte legra 
tiemi farà conceduta maggiore. Et a fine che procediamo debitamente, 
gr con ordinesdinideremo tutto quefto nostro ragionamento in tre parti. 
Nella prima delle quali dichiareremo quanto fia lodeuole & di quanto 
frutto €r bonore potrebbe effer cagione queftanoStra Academia. Nella 
Seconda moftreremo quanto(oltra gl’altri molti €r grandiffimi anzi infi 
niti gr quafi diuini oblighi) femo tenuti per quefto conto medefimo al- 
l’incredibil prudentia & incomparabil liberalità del VirtuofiRimoet pa 
rimente Felicifimo Duca Cofimo Signor noftro et Padron fempre offer- 
uandi(fimo, Nella terza et ultima parte tratteremo d’alcune cofe ap- 
partenentinon meno a tutta l Academia in publico , che all'ufficio no- 
ftro in particolare:laqualcofa compita , farà il fine di quanto fi deue €r 
dire & fare dame in quefto luogo per tutto il giorno prefente. Venendo 
adunque col nome et aiuto di colui , ilguale folo è cagione d'ogni cagio- 
ne, alla prima parte, et pregandoni bumilmente bumaniffimi C~ corte- 
fifimiudicoriche ni piaccia d'aftoltare hoggi benignamente con quella 
attentione et gratitudine,che folete. Dico,per cominciare un poco piu di 
lontanoyche tutte quante le cofe di tutto quanto l’uniuerfo, cofi le anima 
tescome quelle che fon private d'anima,hanno alcuna operatione,et tut- 
te l’operationi fono indrizzate ad alcun fine ; &r l’ultimo fine di ciafeu- 
nacofaè il fuo bene,la perfettione fua, et la fua quieteset per quefta ca- 
“gione come tutte le cofe leggieri fagliono fempre uerfò il Cielo (fe impe- 
“dite non fono) cofi le grauitutte,fempre diftendono alcentro di loro na- 
tura, Et per uenire alquanto piu al particolare čt effere meglio inteft » 
diremoychetutti gli buomini defiderano naturalmente non folo l'effere» 
ORAT.DI DIVER, GG 
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mal'effer felici & beati quanto poffono il piusc& per questa fola,et non 
per altra cofa ueruna,fanno & dicono tutto quello che efti dicono et fan- 
no, o per fe medefimi o per altri: Ben è nero che molti di noi,o ingannati 
da falfo giuditio,o trafportati dall'appetito,o corrotti dalla ufanza ponia 
mo il ommo bene,et l’ultima felicità bumana, parte ne ‘piaceri et folar 
zi del corposcome lafciui & diffoluti, parte nelle fonerchie ricchezze & 
honori delmondo,come.auari & ambitiofi:parte ancora ne lotio €r- pi- 
gritia dell’animo come neghittofi & infingardi; poco di noi ftefi et meno 
d'altri curandoci. Lequalicofe,tanto fono lontane tutte da ogni uera fes 
licità & perfetta beatitudine,che elle non pur non ci fanno quieti etbea 
ti per alcun tempo,ma ne rendono anfti & infeliciftimi [empre come ne 
dimostra apertamente oltre alleragioni allegate dal Filofofo nel primoli 
bro del? Etica gl’ efempi troppo piu (peffi & uie maggiori che bifogno no 
farebbe. E però lafciati da parte tutti queftiiquali pin ueramente aniz 
mali brutti che buomini rationali dir fì poffono, deuemo fapere ;che-due 
Senza piu fono le wie delle uite,per lequali caminando poffiamo, & a noi 
medefimi honore €r gloria non piccola, & argl'altri buomini diletto gra 
diRimo, €r giouamento arrecare: l'una cr l’altra dellequali è fomma= 
mente di commandare(benche per diuerfe cagioni ciaftuna) percioche la 
prima laquale hora attinayouero ciuile et quando morale ouero bumana 
è chiamata;confifte nel operare fecondo la prudentia; cioè nel uiner uit= 
tuofamtte,domatitutti gl affetti & perturbationi bumane;in guifa,che 
non il fenno,come le pin nolte ne i piusmalaragionefignoreggi. La fecon 
da,laquale hora peculatinasouero conttplatina „et quando intellettiva, 
ouero diuina s'addomanda , confilte nel contemplar fecondo la fapienza. 
cioè,lafciate le cofe terreneset teporalisconfiderare le celefti er fempiter- 
ne:onde come quella ha per fine la perfettione & felicità bumana,cofi ha 
quefta la perfettione et beatitudine diuina. Et di quelte due nite cofi fat 
te fanno (peffe uolte non purei Poeti «r Filofofi gentili mentione, hor 
lana,bor l'altra lodando : ma ancora gli (trittori chriftiani et i Theologi 
maftimamentes<y niuno è di noi che non fappia,che (ècome nel Teftamé 
to uecchio,fotto il nome di Rachele s'intende la nita cotemplatina; e fotto 
quello di Lial’attina,cofi nelnuouo per Marta fi piglia la nita attiuaset 
per Maria la contemplativa, Vergilio medefimo:ilquale fu neramite 
un mar d'ogni fenno,iutroduf]e il fuo faggio et pietofiffimo Eneazilquale 
abbandonata Dido & Cartagine,cioè laftiatala uita ciuile, cr gl honori 
mondani,nanigaffe in Italia; cioè fi deffe alla contemplatione delle coft 
diuine, Et ancora che da molti & non indotti Autori fi difputi lungamé 
se,qual di quefte due uite proporre all'altra fi debba, &y fia migliore mon 
dimcno appreffo i Filofofi non è dubbio alcuno ne appprefoi Theologi al- 
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eresì; che tanto fopraftàla contemplativa all'attinasquato è l’anima al 
corpo fuperiore; < quantole dinine cofe piu fono degne chele mortali. 
Et ècertifRimacofa, che come il fine di chi che fia è molto piu nobile che 
i mezzi uon fono i quali ad effo fine ne conducono : cofi la uita fpeculati 

ua è dî piuftima,che lattina non è s laquale è ordinata non per fe fteffa 

ma per altruiscioè per la contemplativa.E nondimeno di grandiftima lo 

de degno; e pur da molto.dene e{feretenuto , chiunque non potendo per 
qualunque cagione alzarfi oltra il grado dell'huomo et ginnger a tanta 
perfettione diconteplare mfieme con effo:Dio,et cò l'altre menti divine, 

tutte le cagioni di tutte le cofesnò però difcende anzi rovina tanto al baf 

Jo dietro l'appetito fenfitinoche perdutanela ragione dinéga beftiajma 
rimanendofi buomo,came da principio fu prodotto,effercita l’operationi 
humane;et (i wine nirtuofamentela nita mortale,cercado fentire cofi in 
publico,come in priuato di gioware,non meno alle comunanze de popoli, 

che alle perfone particolariset nö curando per difendere o inalzarla pa 

triaseti Cittadini faoine i proprijfiglinoli,ne la uita fteffa:onde merita La vita at- 
mente fu et è ancora beggi, co immortal grido celebrata tutto il giorno tiua è po~ 
la fedeltà di Brutolafeuerità di Catone, la coStantia di Torquatozla cò erior e al 
tinentia di Fabritiosfono portati infino al Cielo con infinite et ueracifti- ia = 
meilodi,i Decij;i Fabij, i Camilli; i Coriolani, i Marcelli, &r idue (oltra 3 
milealtri) ueramente fulgori di battaglia, Scipioni Africani, Et perre 

car le molte in una,qual opera puote effer maggiore ? qual miglior úir- 
tnequal'imprefa piu alta?qual piu lodenol gloria? che per lo publico be- 

nesper l'utilità comune , peri commodi bumani, correre ogni hora mille 
rifchi®portar mille pericoli? metterfi a mille mortidet brenemete perche 
altriripofi, faticar e[fo et affaticarfi il giorno et la notte snon meno nel 

tepo della pace conleleggi,che in quello della guerra con le armi fenga 

lequali due cofè niuno Imperio,niun Regnosniuna Republica: o Princi- Senza Par 
pato,niun popoloset finalmente niuna perfona puo,o durar lungo t8po,o mi e le leg 
uiuer ficuramente,Hora cofi l'armi come le leggi, lequali fono tanto uti CRE pno 
li & tanto neceffarieambedue a ogni maniera diuineresquanto sè ue- So {tato 
duto,banno bifogno di quella marauigliofa anzi diuina arte 0 piu tofto 

facultà di bene et copiofamente fanellare,laquale noi Tofcani,feguitan 

do hora i Greciset quando i Latinischiamiamo uolgarmentesbora Retho 

rica,et quado eloquentia, Le utilità della qualescofi publice,come prina 

tesquado è ufata rettamente et come fi dene fono tante et cofi fatte, che - 

ella fteffa bifognarebbe a raccontarle; percioche ne io fono baftante pure Le fcien.o 
apenfarle;me:l tipo melo permette. Q uefto già nd uoglio io tacere,che roal = 
oltrasche Sengaleituttel’artiset tutte lefcienzeditutte le forti (arebbo ebbő pla 
no(ft puo dir)mutolese tutte le cofè,o magnificamete fatte,o fortemete, vole . 
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tre, © piu dilet 
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mente ftarebbono in ofeuro, & al tutto na fcofe, niuna altra o: 
gr gioneuole a acquiftare honori & ricchezze 
uttel’altre sapregiano da mortali, c0- 
sche quanto ella è piu utiledi tutte lal- 
cora piu malagenole , & piu 


gaoarteè coftatta, 
fe che fole boggio foprat 


faticofa.s 
þori fempre et in ogni luogo furo 
mi conciofia cofasche d'ogni tempo, in 
bbondanza grade di chi infegnaffe le regole, e deffe gli 
eftia di chi o-fapeffe appa- 
teffe metterle in opera ; effendonon difficile feriuer dell’arte, 
do l’arte. Maquale piu certo argomen 
non dico perfetti ma buoni, efferfta 
ccò un:folo , non dico 4, 


teuolestanto è an 
anifeftiffimo, che i Ret 


arle o po 


toradi,che a gran pena to 
ogni fecolo,ma aciaftuna lingua, come fi nede nella Greca Demostenes 
nella Latina Cicerone: & il Boccaccio nella Toftanastanto è non fola- 
mente bella imprefa,ma difficile il uolere effer differente da gli altri huo. 
mini,cy ananzarli in quella parte : perlaquale effi dagli altri animali 
gli auanzano. Ma per ridurre quefto diftorfo al pro- 
ponimento noftro, & dar fine alla prima parte, dico che dalle cofe dette, 
puo ciafcuno comprendere agewolmente , & quanto fia lodeuole quefta 
nostra Academia, € di quanto frutto, bonore poteffe effer cagiones 
pofcia che cofi nobile ragunata di tanti ingegni rari, & piviti peregri- 
ni, fu primieramente ritrouata da fuoi prudenti(fimi fondatori , & poi 
fapientiffimamente ordinata,a fine che tutti gli buomini, & (pecialmen 
te la giouentù Fiorentina, poteffero infieme con la bontà de coltumi,<&° 
cognitione delle fcienze, non folo apprender , ma ancora effercitar la fa~ 
cultà del bene, ornatamente parlare;laquale,come s'è pur teftè dimo 
firato,è grandiffima & bonorati[fima parte della uita ciuile: nella qual 
uita è riposto (fecondo i Filofofi) non folamtte lafelicità bumanatutta 
quanta,ma etiandio bona parte della divina, 
fere ueramente felice fe prima non è ueramente buono, gy è neceffarijfti 
hiunque uuole inalzarfi €r falire al Cieloslafciar primieramente 
Et come purgherà mai l'intelletto,et conofcere 


tiintuttiitempitan 


SS Dio colui , ilqualeinnanzi trattonon purga il fenfo » & non conofce fe 
fief? Maentrando nella feconda parte non farà per auentura fe no ben 
fatto,che io prima w'anertifia uditori gratiofiffimi, che fe ben io conofco 

gli oblighi che noi & tutti infieme, €” ciafcuno da per fe, €r io (pecial= 

mente affai piu di tutti gli altribauemo con? IMuftriffimo dx Eccellen= 


diffimi, er infiniti di numero, 
fe non di quell uno, che 
-proposto 


tifimo Signor nostroseffer di qualità gran 
non però intendo di ragionare abprefente, 


conciofia che niuno poffa ef 


ni fu 
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propofto da me nel cominciamento del parlar noftro: sì accioche niuno di 
uoimhauefje per fi poco aneduto o pertanto temerario, che egli fi pen- 

Jaffe che io mi credeffi di poter racchiuder tutte l’acque di tutto l Oceano 

ın piccioliffimo uafozet fi perche banendo in animo di trattarne altra uol 

ta in altra maniera;mi farà bora baftante,anzi purtroppo ( fe bene co- 

nofco me fteffo & lui) fanellar di questo folo;ilquale è (chi dirittamen- 

te rifzuarda)nommeno grande che utile ne meno utile che bonefto; ne 
meno:bonefto,che giocondo; come potrà conofterciaftuno,et giudicar da 
fefeffo. percioche chi non fa che quanto fono maggiori i beneficij che fi I beneficii 
fanno, tanto fono quelli piu obligati che gli ricenono? Ma qual maggior quito fon 
beneficio? Q uale piu utile? Qpabpitwbonefto? Q mal piu giocondo pote maggiori , 
ua fare aquesta magnificentijima città er atuttii popoli er fudditi tanto piu 
fuoi,il prudentifimo'et'liberaiiffimo Principe nofiro; che na folopermer Pliesno. 
ter quefta bonoreuolifima brigata et compagniaditantidottiRimiin= 
gegni,ditantifpiriti eccellentiftimi d'ogni età x d'ogni grado, ed ogni 

ftatoscy finalmente d'ogni lodeuole qualità,ma ancora mantenerla? an 

cora fanorirlaancora lodarla?lodarla dico?anzi accrefterla,anzi ornar 

lasanzi inalzarla: er quello che è più non meno con falarij bone/tiRimi, 

checon grandifimi bonoripremiarla, oltra i molti & radiftimi privile- 

gimon meno ampiamentezche uolentieri concedutiles et quefto perche? 

non per altroy non per altro certamente ingeniofiftimi Academici, fen 

perchene feguiffero quelli effettisne rifultaffero quelle utilità,et quegli 
honorizetcommodità nenafce(fero,che poco fa fi fono raccontate. o inna 

ta bontà di liberaliffimo Principe so liberalità inudita di clementifimo Seconda 
Signoreso ineffabile clementia di Padrone amoreuoliftimo, 0 Duca nera PIE 
mente Duce norma, gr efempio di tutti i Principi, di tuttii Signori, di Ra "pron 
tuttii Padroni:fe io bauefti degne parole da commendarli,mai fatia non 

fene nedrebbe la lingua miasma per.ch'iono l’ho,torno a diresche fe que 
Roinfinqui non fi uede efferneriufcito,anzi piu tofto il contrario ; no- 

Stra'è di cio la colpazet noftro il danno:percioche noi ftefti,noi reti dico, 

cene femo ftati cagione, noi ftefti meritamite lo ci pianghiamo,i qua 

li moRisnon fo fe da poca prudentia o da troppa ambitione (per non ufa 

re peggior uocaboli) hauemo et detto et fatto molte di quelle cofë,lequa 

limai non douenamo ne dire ne faresfe non per altro,almeno per non pa 

tere o del tutto ignoranti,no conofcendo cofi alto beneficio, o affatto in- 
grati,no lo rimunerando in quel picciol modo che poteuamo, Ma laftian 
do hóra le doglienze dal un delati giuste fi; ma uane, & ritornando là 
onde partimmo,non deuemo ne marauigliarci,ne [gomentarci, fe piccio 
li infino abora fono ftati di quefta noftra,quafi Republica di lettere, edi 
giomaniftudiofi,i progreftiyne fene fono ueduti ancora,non che colti que 
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fiori,per non dir frutti, che fi peraua, & che pareua ragionenòle 5 che fe 
La natura ne deueffero €r uedere & coglierespercioche (oltra che la natura comin 
comincia cia fempre dalle cofè piu picciole x meno perfette s & procede nerfole 
fempre dal: piu grandi & piu perfette) tutte que lle cofe che nafcono et crefcono fre 
dele pic famente,preftamente ancora mancano C muoiono s come nelle piante 
perfette. Gin tutti gli animali manifeftamente fi ptio uedere; ma chi fat che no 
' accortici qualche nolta dell’error noftro dr conofiiuto quantoregli haba 
bia pure a noi medefimi et non ad altri nociuto, no ci deviamo fuegliare 
ey riuolgere ad emendarlo concordeuolmente tutti quantifeta riftorar 
ruttoil danno di tuttoil tempo paffato?come foglionotal úoltaipellegri 
ni,iqualitardideftatifi;tutto quelloche conoftono baner perduto delek 
mino,s ingegnano con l'affrettarfi.c&r col raddoppiare i palfidiracquie 
ftare?laqual.cofa auernga: Dio, che io molto maggiormete la defideti, che 
iononlà [peio tutta nolta neggendo quanti €r quali perfonaggi fiano 
boggiinquefto luogo fuor del folito nenuti pet bonorarmi,<&' quato in- 
tentamente m'afcolti un non men dottiffimo < liberaliffimo che Renes 
Il Cardi- vendi(fimo & 1lluStriffimo Cardinaleornati[fimo di tutte quelle doti et 
nal de gli nirtà,che atal grado «ra tanta dignità fi conuengonoznon poffo nöral 
Accolti è Jegrarmidentroet di fuori,et prender felice-au guriosche fcacciate;quan 
I do che fiada qualche propitio uento le fi folte nebbie,c& fi profonde te- | 
* nebine che ne circondano; non babbia no dico apparire il-Sole, ma aprirà 
alcuno (piraglio; & feoprirfi qualche raggio benigno,che ne rifibiari e~ 
rallumi,tal che ne fcorgîamo piana'et aperta quella nia che le inuidie. na 
Rirercr le nostre maluagità (che pure il dirò)ri hanno gran tempo chiu 
fa er erta fatta parere, La qual cofascome a noi medefiminuona et pro 
fittenol molto farebbe, cofi al Principe noftroinafpettata er gratiffima 
giugnerebbe,fenza chel'Idioma Fiorentino ;ettuttalalingua Toftana; 
non folo piu naga & piu adornata, ma più riccaancora: ex più pregi» 
tane dinerrebbe:laquale,tutto che incomparatione della Greca; del 
la Latina non fi poffa chiamare ancora,me abondeuole,me ornata,etmol 
tole manchi per douer giugnere al colmos& arriuare all'ultimo grado; 
cr [omma cimadi leiz è però tale (fe il giudicio &l'affettion non mene 
ingannano) che ciafcuno puosnon folo acconciamente et agiatamete,ma 
Lingua To copiofamente ancora ci leggiadramente e[primer con ellai concetti fuoi 
fcana atta trti quanti, non meno nelle profe bonorarfenesche neluerfosarrecan | 


a riceuer r 3 ce i T 
concerti in 40 & afe er agli altri buomini non minor commodo cy utilità, chema 


profe & in rauiglia e7 diletto:della qual cofa potréi addurreefempij e7 antichi et 
uerfi hono moderni quafi infiniti,maun folorifpetto alla brenità del tempo et gran 
dezza di lei uoglio che per tutti mrbasti,et questo è queltanto famofo 
cr tanto per tuttoil Mondo,ey in tutte le lingue et da tutte le perfone 


rati. 
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a odotteobuone,ma non mat però bafteuolmente lodato ancora , Meffer 
Pietro Bembo Cardinale Reverendift acninerfi; cy allecni profe unichi 


C perfette;er piu tofto dinine,che bumane; fecondo il giudiciodi tuttii 


| migliovi(chede gli altri quafi pipiftrelli alla inceđel:Sole ; ci denemo piz 
tosto acompalfione muonere & increftimento diloro chea meraviglia 


oarifo)tuttii Tofcanisanzitutte le nationi r mafimamente noi Fio- 
ventini femo grandiftimamente tenuti, €r ftrettifimamente obligati, 
La cui grani[fima auttoriràyl'interiffima nita ; il finceriRimo ‘giudicio 
l'infinita letteratura: domerebbe purvaffrenare bomai oin tutto soin 
grandiftima partela femplicivà ; er bamba opinione Ó per non dir pa. 
vola piu graue )dicoloro i quali reputano tanto pouera quefta noftra lin 
gua, per cofi vile &rdishonorata la tenzono,che nonche altro finer- 
gognano di mentonarla , ne $ accorgono , che fe non tutti; almeno buona 
partesnò folo de:pitwmobili,ma de 1 piu dotti ancora e piu giudiciofi l'han 
nom tanto pregio , er cotale ftima ne fanno; che neffuno par loroche fia 
tompito affatto & deltutto perfetto; ilqual manchi della fanella To= 
fiana; dato cheer nella Latina nella Greca; aggiungo ancora enel 
la Hebraica,fufte dottiffimo. Ne per queftointedò io di biafimare in par 
te alcunaola Latina ola Greca, anzi per lo contrario conforto grandif- 
fimamente er configlio ciaftuno ad apprenderle amendue; conciofia che 
fenza quelle ne quefta ancora fi puo (per quanto io creda ) 0 perfetta- 
mente fapere,ofelicemente effercitare: & tanto piwui conforto er wi cò 
figlio ad apprenderle hbora,;quanto ma giore baueted'impararle hoggi 
l’occafione's pofcia che Meffer Pietro Vettori buomorariftimo ; er piu 
tofto fingolar nella cognition delle lingue(oltre Paltre faculta jS è degna 
tosper piacer al fignor noftro er beneficar la patria fua pcomenon men 
buono cr cortefe, che dotto & nobile , d'infegnarleci publicamente. Non 
uorrei gia che alcuno dinoicredeffe giudiciofiftimi uditori, che a noi na-- 
ti allenati in'Firenze pet fucciare infieme col latte dalle balie & dal 
‘lemadri la noftra liigna ; non faceffe meftiero di frudiarla' altramente 
(come molti:falfamente fi perfadono) conciofia che per lo non wi met- 
ter noie ftudio uerunoynediligentia, femo molte nolte(o noftro non më 
‘ dannoche biafmo Ybarbari er foreftieri nella noftra lingua medefima y 
& quefta,quefta fola è la cagione, che gli trani, iqualî, fi come in mag- 
giore ftima la tengono, & affai piu conto ne fannodi noi medefimi , cofi 
Mpendonvintorno molto pintempo €r fatica;non pure la fcriuono me- 
gliosma ancora( uagliami il nero)piw correttamente lafauellano,che noi 
teBinion facciamo. Ma perche iltempo noncomporta , ril bifogno 
nonvicerca cheiomi diffenda dietro a cio pin longamente;<& tanto me- 
noquant'io penfodi dolernein'brewe pin partitamente in quefto lao- 
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omedefimo,< piulargamente fanellare, me ne tacerò al prefente . g 
qui battendo dimoStro affai(per mio credere )quanto fia grande il benefi= 
cio riceuuto da noi per cagione di quefta Academia della prouidentia & 
configlio dell'ottimo cy fapientiffimo Padrone nostro; per confequen= 
te quanto ancor per quelto conto folo deuemo effer tenuti alla magnani- 
mità cr cortefia fua fe non uolemo effer del tutto 0 mgrati o ignoranti, 
pafferò con uostra buonalicentia alla terza €r ultima parte \pregan= 
doni di nuouo uditori amoreuolifimi che non w'increfcal'afcoltarmi gra 
tamente, come bauete fattoinfin quès né a noi difpiaccia honoratiftiài 
„Academici che io fauelli liberamente mediante l'anttorità et pertamag 
gioranza di quelio officio & magiftrato;alquale uoimedefimi contra la 
uoglia er fuor dell'opinione mia &T di molti,benignamente non miei me 
vitima mercè uoStrasmi eleggefte,facendo Confolo colui cui molte altre 
molte uolte,per non dire,piwoltra,non hauewano ninto:Cenforesondiio al | 
l’annuntio ditalnouella,fui tutto piu.toStodi flordigione ripieno chedi | 
merauiglia: ey penfaitra mesnon giachefuffefcemato in loro quel buon | 
‘giudicio & accorgimento di prima,ma bencrefciutol'amore di uoi.cy' la 
beneuolentia nerfo me. €r doue molti permenturao piu forti a\ portar 
tal pefocheio non fono o. piwdefiderofi d honore fi farebbero molto alle= 
grati,io per uer dire,m'attriftai non poco,conofcendo, di molte et gran- 
difsime parti &y qualità,che afi bonorenoles<® fi importante M agiftraa 
tofi richiedonosin me efferne pochiftime,anzi neffuna; perche fui tenta- 
totutto diuoler quanto primarinuntiarlo salche fare fui; molte frate, 
molto uicino s &:di certo l’harci fatto, fe oltra che le leggi no$tre\nol.con 
fentinano, non haueRi dubitato(fapendo quanto la fortuna;& la natu- 
ra mia fiano contrarie et diftordanti )che egli mi fuffe fiato. attribuito da 
certi,troppo ingordi(oime non dico dell'honor mio,ma delfangue Steffo) 
& Dio sà percheso fuperbia , €r arrogantia oa uiltà & dappocaggine) 
quello che io per mod Ria facena( fiamene teftimonio Dio) & per humil- 
tà.Per quefte cagioni dunque(oltra molte altre giuftiRime))et percheco 
nofieua benifimo di efere [tato eletto da uoi a Cofolosinquel tempo, cht 
tutti fenon fealcuno o poco faggiootroppo ambitiofo sper non dir, for- 
fennato.<& maligno perle difcordie, er maliuolenze nostre) fuggiuan, 
il Confolato:non gia come piu fafficiente de gli altri,ma ben come piu ubi i 
bidiente,mi rifoluei d’accettarlosconfidandomi prima nell'aiuto di Diot 
del fantiftimo Principe noStro,poi nelle bumanità, & cortefie uostres! 
perciò fare dopo quei molti pericoli, noîes et travagli (pur troppo a cia: | 
fcuno di uoi manifefti )uenni hoggis& falij.in quefto celebratiftimo feg 
giodoue da- te molto magnifico & honorando anteceffor mio,bo non fo 
lo riceuuto l’auttorità del Confolato dell Academia ,& del Rettorali | 
dello | 
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‘ dello ftudio Fiorentina, fecondo le cerimonie e&'ufanze noftre confuete, 
ma anchoratante &r fi grandi, & fi diuerfe lodi,che io non ofarei ( feno 
fufideltutto folto) ne defiderarei ancorasnon che io creda, che giufta- 
mentemi fi conuengano,ma tutto affegnando,parte alla bontà €r fince 
rita della benigna natura tua, che giudica gli altri fecondo lei, cr parte 
all’amortuo uerfo me,Che fpeffo occhio ben fan fa uedertorto,ti dirò fo- 
lamente; & con uerità;che quanto è ftato a te caro il darmi cotale offi- 
cio tanto čr piu è (tato ame giocondo il pigliarlo dalle tue mani, fi co 

eio (pero date e-configlio € aiuto intuttele bifogne et occorreze che 
w'accadrannoscofi nortei che.dame [perafi intutti quelli fanori & ho- 
norische da quefto grado poffon ninere, Hora a uoi dottiffimi Academi 
ci rinolgendomi,<&x quelle gratie rédendoui,che per me fi poffono, e deb- 
bono maggiori; non:folamente ui conforto con tutto il cuore , €r esborto 
con.tuttal'animasma con le ginocchia della mente inchine;e conle brac- 

«cia aperte ni prego ui ftringo, ni grano €r ui ftongiuro per tutte quelle 
cofe che piuamate eche piu ui fono caresche úi piaccia,non dico p amo- 
veetrifpetto di me,che fono nullasma: per rifpetto gr amor delnoStro giu 
Rifimo &yclementift.Principesche è ogni cofa,cr p l'honor non tanto di 
quefta Academia laqualnon ardifco di chiamar piu,ne fioritifima ne 
felicitima,come foleua, ma ancora per lo noftro medefimosche ni piaccia 
dico di por giu l'odio cr lo (degno, nenti contrari alla tranquilla vita; & 
ui ricordi chetutto quello farete non a me lo farete , ma al Confolo della 
uoftra Academia, € io dalla parte mia vi prometto, cofi (fe Dio mi 
tenga in buona gratia di fua eccellentia IluftriRima) w'atterrò d'efferni 
& buon padre,et buon fratello, et buon figliuolo;et generalmente buon 
amicose buon Confolosa tutti quanti,<& di far fi con parole & con fat- 
ti) pofþonendo tuttii commodi <r piaceri proprii,<y non perdonando ne 
atemponeafpefasyneafatica ) che ciaftun di uoi conofcerà apertiffima- 
mente,che niuna cofa al mondo mi è piu acura ne piu a cuore che l'utile 
commune ,& l'honor publico di quefto luogo, <r bo fperanza, non mica 
inme confidadomi,ma nell’ubbidienza de -Bidelli, nella diligétia del Maf 
Jaio snella follecitudine del Proweditore,nella pratica et difcrettione del 
Cancelliere,nella dottrina & giudicio de Cenfori, et finalméte nella pru 
dentia amoreset fedeltà de Configlieri, per non dir nulla di tanti Lettori 
publici s'et primati set di tanti amici mei, ndn meno buoni et dotti, che 
amoreuoli g7 diligenti,che le cofè babbiano a procedere in guifa, Dio con- 
cedente,chene uoi d'hauermi creato Confolo, ne 10 d'haverlo accettato ci 

-dobbiamo pentire giamai. Et fe-benela ftrettezzadel tempo & lam- 
piezza dellamateria non mi lafcianojne nominarui tutti come uorrei,ne 
lodarui,come deurei,<& te maffimamente M effer Pafquino mio cariffi- 
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o 3 fola fi poffono contare,perche io facendo uirtà (come fi dice )della neceffi- 
ella NEceL 
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mo &r honorati[fimo y Comparer configliere ; non fard:però uerochio 
taccia di uoi MefJer Lelio mio offeruati[]imo da me come padre amato; 
riceuuto & tenuto caro;<& fe bene nontanto la prefenza uostra , quana 
 tolamodeftiamiwieta,che io parli quanto ho nel cuore & quello che 
mi dettano la bontàzla dottrina,l'amorenolezza &" la cortefia uostra in 
eftimabile fi non mi uieterà ella ch'io non dica almeno,che la fede mia nel 
faperemell’auttorità,& affettione fua nerfo me è ft grande, che io crede 
‘rei col configlio fuos anzi con un fuo cenno folamente fenza altro aiuto 
nefunosdi troppo maggiore piu cupo pelago, che quefto nonè (anen- 
ache fia grandiffimo & profondiftimo)non folo'ufcir faluo s ma ripor- 
sarne lode,¢7 bonore.ey chi è quegli o tanto'debole <&y inefpertozo fi timi 
do čr paurofo,ilquale con fi grande & e[perto piloto; con tanto pratico, 
e7 faggio nocchiero, dubitaffe di (campar da qualunque tempefta r fe- 
licemente condurfi al porto? Ma tempo è bomai di dar congedo & licen 
tiar quefti gratiftimi uditori ; ilche fi farà. toSto che'ioibarò dette alcune 
brenifime parole, circa la cura é gonerno di tutto il'tempodell'officia 
c del Confolato mio; cx maffimamente intorno alle lettioni cofi publi- 
che,come priuate. et però a uoi riuoltomi , uditori amantifsimi, dico, che 
defiderando io folamente di proueder non folo al tempo mio, ma: di tutti 
i Confoli futuri di ferme & certe lettioni, fi come gli ftatutinoStri ordi- 
nano,richiedeicon bumili et caldifime preghiere no folotutti quegli che 
per lo tempo adietrobauefferoso publicamente letto o privatamente; ma 
quegli ancora,che a mio giudicio &y d'altri erano atti ‘et fofficienti a dô- 
uer leggere; per non andare ogni cofa replicando (enza bifogno , tro- 
uai pochiffimi che non fuffero,chi in una cofa , & chiin un'altra otcupa- 
ti; tanto che fratutti quelliche poteffero o uole(fero acconfentirmizegli- 
nononarrinarono a tanto numero quante fono le dita , che in una mano 


tà, <& giudicando ancora, che il legger un folo (qualunque egli fi fuffa) 
continuatamente alcuno approuato fcrittore , fuffe di maggiore utilità, 
cbe il legger molti fparfamente,bor quefto auttore , & hor quell alto; fe 
condo la noglia o commodità dei leggenti,mi rifolueiscoconfiglio però di 
coloro,fenzai quali non poffo ne debbo o uoglio deliberar cofa alcuna di 
leggere iofie(fo ogm Domenica publicamente in quefto luogo dopoil ne- 
{pro fubito,Cominciando il Paradifo di Dante,cy ogni gionedì a. bore:21, | 
nello Studio di Firenze, prinatamente il Petrarca, interpretando le tre 
canzoni de gli occhi,che feguitano fecondo gli ordinizin guifa però prina- | 
tamente sche a chiunque farà conceduto îl ucnirmi,'et nondimeno fe ala | 
cuno di quefti Academici,mutata(come molte uolte intermiene )oppinit | 
nezuorrà per qualunque cagione leggere o in publico o in prinato, io fera | 
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i pre nonfolamente uolentieri gli concederò il luogo mio,ma gli barò an= 


choraobligo infinito er immortale . g7 quando a uoi & a loro non di- 
/piaccia,feguiterò anchora di legger tutti i giorni di tutte le fefte coman 


«date.Hora,benche io non folo uole(fî ma denefî anchora cofi della gran- 


dezzadell'ingegno,&r della dottrina, come della leggiadria,et pulitez 
za di quefti due Poeti cofi alti €r cofi eccellenti, lunga pezza ragionar 
condi lodandogli gr celebrandogli , fënon come meritano [fi , quanto 
Sapeffi <7 potelfi io, tuttauia ho penfato di riferbarmi a far questo nella 
dichiaratione de i loro utilifimi, €r ueramente dinini Poemi. Hora dirò 
Solamente,che ne l’uno,ne l’altro dî loro cede nel fuo genere (s'io non er- 
ro) ad alcuno altro Poeta,o Greco,o Latino,che egli fi fia, din gegno,ne 
darte, nedi dottrina. Ma per tornare in quefto ultimo al primo noftro 
intendimento,et dare homai fine a quefto lungo (et uoglia Dio) che non 
faftidiofo ragionamento, dico fe quefta Academia (bonoratiffimo ridot 
to, honeftiRımöřicetto di tutta la nobiltà Fiorentina, ey di tutti i fo 
vefticri letterati o amatori delle lettere ) è lodeuole perfe fteffa s utile a 
noi medefima:, gioconda al popolo s borrewole alla cittàscariffima al Si- 
gnor noftrosper qual cagione non douemo noi giouani,necchi,grandi,pic 
cioli,mezzani amarla col cuore? bonorarla co gesti? celebrarla con le pa 
role? claltarla con le opere ? Frequeatarla conde perfone? €r finalmen= 
tecon ogni ingegno,conogni sforzo,con ogni arte,con ogni indu- 
Sriayacerefcerla,ornarlasinalzarla, perpetuarla ?intuttii 
tempi è ditutte lecofe ? con tutti imodi? per tutte 
le nie? a fine che buoni „dotti, grati, appo Dio 
appo gli buomini, appo il Principe, gra- 
tie, honori,ricchezze, per noi, per 
i parenti, per gli amici ne 
fmpetriamo,ne acqui» 
ftiamo, ne vi. 
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FERRARESE. 


(SU) | 


ARGOMENTO. 


SERA in Ferrara ordinata una Academia fotto titolo d’Eleuati, poiche | 
in Padoua furfero gli Infiamati. Ridotti adunque in quefta tutti gli fpiriti il 
luftri di quefta;città, il Ferrino,buona memoria, ch’era uno de rari ingegni 
della fua Patria, fece la prefente Oratione a gli Academici, nella quale gli ef | 


forta a darfi alle uirtù, & a tener quella uia che è tra Paltre honoreuoleal | 
mondo,& utile a g’ ingegni loro è 


O m aveva deliberato di uolereboggi,conla 
fola forza di quei puri &° propri colori, che la na~ 
tura mi concede (fe; non dirò incarnare (che ciò ad 
«Apelle farebbe impoffibile jma ombreggiar in par | i 
telaueneranda faccia d'una eccellentiffima Don- | 
nadi maravigliofa bellezzasla cui diuina (piritua } 
UUU Je imagine porto gran tempo impreffa nella idea: | 
cr quefta poi (quale ella fi ueniffe dipinta) offerire, et dedicare co puro | 
affetto, nel facro tempio de iuoftriintelletti . Ma quando fra perfone di ì 
tanto giudicio,& di fi graue auttorità come noi fete, condutto mi uega | 
giosconofco me bauere imprudentemente,<&G prelo ch'io non diffi impu- | 
dentemente deliberato.E gia gli fpiviti da fi alta prefenza commoli, tut F 
ti tremano:la lingua acuit Xofficio dal pennello fi richiedea,per timore im 
edita rimane, agghiacciata: čr la uoce,che in uece di color fernir do 
ueami, è fuggita & quafideltutto nafcofta ,io non fodoue. Etcerto* 
che non immeritamente queSto m aniene; perche dinanzi a giudiciofi o 
chi d'huomini faui é~ intendenti non dourebbe aRicurarfi di tirar put 
una linca,chinon fuffe periti[fimo et perfettiffimo maeftro , Perche fore 
fe a non mancarmifi di giustitia , faria degno il mio fallo non folo di tie 


prenfiones 
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| ‘pretfionemadivastigo: Ma tornandomi alla memoria poi che onon 


ho prefoiquefta Proninciame perimoftrare eloquentia, ne per acquiftar 
fama: cheil fubietto di fua natura è rale, che ad ogn'uno che ne trat- 
‘ti, per ine[perto, er ineinditoche fia snon ponno mancar parole ; & 
‘the anco tra perfone diftretifime er bumaniffime mitruono lequals fa 
pendo ( come fanno) quanto io fia poro effercitato nel'dires non conal- 
tra\afpettatione mi'accommoderanno le orecchie , come fe baunefero ad- 
‘udire un fanciullo: ripigliano pur gli [piriti alquantodi ficurezza ila 
lingua a poco a poco s'intepidifte , & fi dislega: er la noce fen na pian 
piano (come fentite ) per gliorgani compartendo. Dunque effendomi 
(uoftramercè) reftituttain parte facultà di parlare ; accioche meglio, 
Cr piu tofto moltrar ui poffa il diuin fimulacro di cofi bella Donna ; farò 
io appreffo noi elemati Academici , come già Zeufi appreffo Crotoniati 


Zeufi Pits 


fece siquando la tanto famofa, & tanto celebrata Helena dipinfe: to- tor prelo 
gliendomiînnanzi per ritrarne la donna mia (cheè la uirtude) fette a Crotos 
bellifime & elegantiffime giouani) che fono le Arti, lequali per nome PAT 


conueniente & degno liberali fi chiamano . Et fe come elle di nenuftade 
et di bellezza ananzano di gran lungale uergini di Zeufiscofi baneRio 
tanta (cienza nell'arte del dire,quantaegli hbanena efperientia & pra- 
‘tica nel arte del dipingerespotrebbe auenir forfesche io illuftrato,et fo- 
Rentato da cofi rari effempi , dipingerei parlando questa mia Donna in 
modo; che non fariatra noi alcun sì ftupido , che ueggendolanon firi- 
SentifTe s ne cofi freddo nelle cofe damore , che da honeftifimo appetito 
accefo sfubito a feruentiffimamente amarlanon s'infiammaffe. Ima- 
ginate uoi dunque Signori Academici, che per alquanto (patio ditem- 
po io fia ftato in folitaria parteritirato s adifegnar quefta pittura: €r 
che bora tornando a uci, qui m'apprefenti per diftoprirla a gli occhi in- 
terni uoftris non come morta, diStefa in colori; ma come uina, condut= 
ta dalla mia uoce nel mezzo di questa nobiliffima Corona. Et fe ben ui- 
fibilmente ella non ui fi moftrazne poffo giungertanto oltra con le paro 
le come fi conuerrebbe : uoi con gliocchi purgati della mente mirandola, 
uederete lei con afpetto pieno di sì rara beltade , e7 diboneftà sì fingu- 
lare,cofi ben proportionata di membro in membro ; œr in babito sì nuo- 
uo, sì uagos e sì leggiadro: che con occulta maranigliofa forza uitirerà 
a guifadi calamita allo amor fuc : anzi trasformando narin fefteffa se 
fefteffain uoi; di fe e di uoi farà una cofa medefima , Laoriginela na- 
tura,la fuftantia di queSta non più Donna, ma Dea,non fia di uoi alcu- 


Pittura de 
la uirtù, & 


nosche afpetti d'intendere per la mia bocca : perche ben fi puo dire, e uoi le fue mol 


Sapete,che prima che il tempo fuffe ella fue: ma ilcome sil perche sedi 
qual feme generata ; è riposto nel gran fecreto del primo motore. Duta 


te lodi, 


gt D ELLORAT LONII LIY STRI 
s«querlafciarido ik. fuoralto.3imperferutabile principio dacanto ; € difcenz 
dendo piu al baffo al mio înftituito ; dicosche quefta è quellas che non fo~ 
lo infonde ne gli aninti noftri ogni bnon feme ; ma quatido la ragione 
noi eccitata da li dolori del fenfo,è appreffo al pattorire;come perstiffima 
obftetrice ,ciporgele mani ; riceue il partos mitiga li dolori ; e togli 
in lucelanuona prole, Quefta dico è quella tanto illustre „€ tanto 
notaalmondo per le fue bellezze sche il ueder la fua lucentifima faça 
«cia; i fuoi coftumi ,i portamenti ; le gratie sla uenuftà mirabile. [piran 
«te dai lumi fuoi ; piacque già tanto a Greci;a Barbari,a.Latini,et a gen 
ti d'altre dinerfe nationi sche abbandonandola patria, le proprie cafes 
le mogli, i figli, €r fe medefimi con tutte le lor cofe 3 folo riputaronfi ric 
chiffimi er felicifimi in contemplarlas fapendo lei effere (come ucra- 
mente è) quella certa,immobilesimmertale poffe[fionesche a uiuie mor- 
tiegualmente riman propria „€ della quale ((cnond'altra) intefe il 
Satone © Dio de filofofanti Platone ; quando intervogato:quai beniacquistar fè: 
Diode Fi- donenano'a ifiglinoli ; quelli Crifpofe )cbenon- temono ne tempefta, ne 
lofofanti .-yentine inondation di fiumisne forza d'huomini.Et altra uolta di cofte? 
parlando , diffe (e diffeil uero) che le ricchezze s che fon patrone & fi- 
gnore del uulgo snon eran degne ancille 0 fehiane di coftei . Q nesta 
ualorofi[fima <r moderati(fima Dea ; nelle cofè aduerfe coltanti & for- 
ti ; nelle profpere modefti čr temperati ci rende. Questa a gionani doa 
na la fobrietade,c& ba uerecandia; a uecchi honefti]ftmoripofo,a poue= 
riincorruttibili tefori ya ricchi pretiofifimi ornamenti. In costei fola 
Academici , tutte leragioni del bene & beatamente uiuere fono collo= 
cate; €r per lei fola indarno gira la ruota della uolubil Fortuna : laqua 
le fè alcuna nuolta pure come cieca,imprudente & trafcurata; impetuo- 
famente s'induce a uoler contraftar feco $ altro effetto non fa,che quello 
che nell aria fi faccino le nunole; lequali febentalbora s oppongono a i 
raggidel Sole non però gli leuano punto della [ua bellezza. Questa 
fola le tante, sì contrarie; sì diuerfe compleffioni, paftioni, & nature de 
gli buomini temperascongiunge,e rappacifica: come tra il caldo e il fred 
dos il feccoel'humido s l’aria fi uede effer conciliatrice , Per coftei fola 


Academici,fenza altra pruowa precedente 5 che ci fiadannofasconofîe= | 
moi ueriamici dagli adulatori: ne interuiene a noi come a li paragoni | 


de gli orefici sche prima che difternino trail nero e il falfo; uengono ata 


triti; e confumati da i metalli . Nello fplendidi[fimo uifo di coftei guar- 
Per la uir- dando,non purli buoni,mali rei buomini e di mala uitasueggonoscono- 
ft proni feono, cr approuano il meglio Q nefla in babitoe forma bumana , dal 

Cielo in terra diftefa, fu tuna di quelle due gran Donne,laquale (come. 


nofcono il GITE 
meglio. Prodicoriferifie) hebbe tanta forza nelle parole ; che Hercole ninta 
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eleffelei per guida:c&rdailei fcorto fndopo'rante fatiche, cò tanto trioni 
foa gloriofo fincondutto. ‘O facondiRima &rdefideratiffima Donna,per 
‘che anoi altri nifibilmente riontimoftri bora 2 perche non ci prendi per 
mano? e mentrè che Stiamo dubbiofi & incerti della uera nia ynon ci 
conducituper drittifimocalle ouciltanta aueriturofo Hercole condu- 


-celtio Manon ci attriftiamo Academici, che quello che wifibilmente. 
i SJ È PB ve” I . » 4 2 
nonopera tra noi, lo fa permoda miracolofo einnifibile Ella comena~son - 


Sira ambrenol\maeftra zla qualità ‘& ‘forza de gli elementi di natu- 


sta non diguelliche fanciulli impariamo,;ci infegna & con regola gin- 
-ftiRima infallibile dimostra cometid'che fa di meffieri trouare, difpo- 
suere sricordarfi , čr efprimere condignità fe pofa . Ella fottilifima e 


uigilanti[fimaindagatrice del uero ci porge lumi innanzi,e ne dà modo 


diinueRigare, difcernerez e fepararla: uerità dalla bugia. Per lei con 
‘l'occhio econlalinghadell'animonoStro; le cofe lontane innumerabitò, 
neder propingue, enumerar pofttamo. Perleile parti tutte dell’ani- 
‘manoStra‘fi accordano: infieme>éfi temperano le attioni con le parole 
in s)foaui concetti ; che A polline er Amphione ; liquali col fuono ( co- 
me dicono i Poeti ) trabenanoi fafi, dineriian fafti loro al dolce gr di- 
lettenol: fuono di cofi fattabarmonia . Ne folamente con l’aiuto dico- 


-ftei gli ampiftimi patij del'mare fono da noi nelle nostre camere mifa- 


rati : ma(quelloche importa pin) è che mifuriamo ‘ancor noi medefimi 
fenza alcuno errore è E piu, che circondando fotto la fidatiRima: (corsa 


- diquefta nirgineceleftele ftellate mura del cielo s comprendemmo ftan- 
‘do in terrazcome fi muonanole sfere s la natura, la grandezza!) il corfo 
i dituttòqueifuperni lucentiftimi lumi; & (pecialmente gli effetti delle 


due chiariftime lampadi del Mondo che: gonernanl’anno. E per dirne 


« allo eStremo quanto io ne poffo dire 3 dico,che foffiando una minima an- 


radelfanoreuolpirito della gratia fua nella uela dellanoftra mente, & 


` tenendo noi gli occhi fifi alle cofe celefti ; paRiamo quefto rapido torren - 


te non accorgendoci delle cofe terrene , come fe non ci faffero: & con 
` profpero corfo peruenimo al nero porto di felicitade : one fmontati ce 
“andiamo lieti fino allo altiffimo Trono della primacaufa. Mado- 


-me mi lafcio io trafportare? fierile , digiuno, & inetto, balbettando i 


Suoi fiupendi , fopranaturali, incomprenfibili effetti ,come che io non 
"fappia, che niuno non bebbe , ne baurà mai fecondità tanta d'ingegno, 
tanta:copia,tanto artificio nel dire; che della infinita sineftimabile [na 
poffanza parlando,non refi roco e muto g~ che ciò che da ogn uno ima- 
‘ginare s edire ,e feriuere fe ne puote , appreffo il nero è nulla. Non 
‘Mm accorgo ‘iocieco, quanto alla mia indegnità fi difconuenga che que- 
fie cofe Sodano per la mia lingua? Non sò ioche la tirtude è da fe 


Loica. 


Arithme- 
tica. 
Rhetorica 


Cofmo- 
grafia. 


Aftrolo= 
gia. 


Theolo= 
gia 
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feffaafofficienza lodata2e che fi‘come il grande Oceano; perche nel fuo 
profondiftima feno raccolga tantiviui setanti fiumi non però diuenta 
maggioresma fi appaga di fe-medefimo: cofi quefto pelago altifimo di 
gloria per-ricewere cumulatamente tutte le glorie che dar fe le potrianos | 

; non è mai per diuenir ne piu gloriofo,ne più grande zma riman. contee 
i a tiRimo-di fe Steffos- Certamente academici 3 io.sò questo sessò.che(co. 
Enie non Mefi fuol dire ) tra le cofe finite e le infinite non è proportione aleuna:ma 
è propor- iosò appreffosche ficome quella pura yimmenfa eterna luce donatrice 
rione alcu d'ogni altra luce ,non rifiuta un piccioltorchio accefo che con bumiltà 
ne di cuore fele offerifcaz cofi questa benigniRima:Dea Çéheè il neró bo- 
nore sonde tutti glialtri: honori deriuano )mon.difprezza una picciola 
laude,chein bonor fuo le apprefenti.un baffo ingegno . Ma non offen- 
def3’io-uoì piu tosto con le mie rigide; cy dure parole s pure tolleratemi 
(ui prego) e perriuerenza di quefta Dea, © per la uostracortefiftima 
natura. Et quelli grofti fafti indigefti ch'io ui porgo sper me cauati dal | 
laricchifimamena del fuo finiBimo metallo» efaminando;e purgando uoi | 
col fuoco della ragione,trahetene folamente l'orofcbietto s cioè il puriffi- 
Mede mo fenfo slafciando le parti terreftre e nili, che fono le uoci mie , doueè | 
1'oro, delle nafcoSto:di quella maniera chenelle minere fi trahe con la uirtà del fuo- | 
fue parole. co, l'oro puro € fincero fuori delle duriftime pietre. Ilche come ben fa- 
pete noi fare Academici y cofi fapefti anch'io tronar parole affettuofe el 
caldescome hebbe mai feruentifimo amante s poi che non ho quella gra- 
tia naturalesche fuol bauere più uirtoà nel perfuadere,chela eloquentia: 
acciò poteffi ragionando inStillare una minima-gocciola degli finiti | 
abifti della dolcezza di co$tei,nel palato del cuore di quefti circonstanti; 
che indubitatamente io credo sche breuifima Stilla bafterebbe per inc- 
briarli tutti in modo, che fiordandofi ogni altro rino di fugace. piacere s) 
feguirien fempre lei fola,perpetuo fente d'ogni fuanitade : & meco. in- 
fieme entrericno anch'efti nello ineftricabil laberinto delle fue ladies 
za mai curarfi di troware il filo per ufcirne fuora certi, che il perderfi qui 
dentro, è il ritrouarfiin mezzo il Paradifo . Ilche per lunghifima efha 
rientia fanno meglio di me molti di uoi eleuati Academici, Liquali nai 
come alcuni gionani di perduta (peranza (che fopraprefi da falfe appa. 
renti bellezze s non s aueggono della uera effenza di quefta Dea) ani 
di lei fola fempre imaginando, penfando,cy pgrlando,la cercano fame 
lici ,come folo è proprio nutrimento de gli animi loro, E fanno» cheni 
Mer. dalla yamente fi dee, € puo connumerar tramorti , chiunque. fiperfuade p 
digetion, er giuere, fenga quefto delicatiftimo cibo  ilquale i ul i \ 
all'opera = nea del. cibo: ilquale infufo nello ftomi 
200. della dell'anima noStra,<9 quini cotto conl amorofo fuoco d'accefa caritad 
virtù.  fidiffonde (quafi per unene) in boneftiRimi costumi s & bonoratifsit | 
operationis | 
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operationis erci mantiene in guifa che non:folofaniftimis nigorofi, e ro- 
bufti ; ma ci vende fra gli altri sriguardenoli , gloriofi gy immortali. 
Dunque fapendo noi tutti sche la nostra falute, il noftro bene, la nofira 
pace, la uitanostra, da costei fola procede se non d altronde :e mi mo- 
firate in uifta, deffere in buona parte difþosti; a noler-uinere, e morire 
perla uirtude(fe morirperò mai perla mirto fi puote )che fiafpetta è 
(preponendole honoratewigilie, li bonefti fudori, er le illustri fatiche, 
allotio; alla pigritia;alla dapocaggine.) non cerchiamo noi una uolta di 
etingner laignorantia? o almeno fuòrdeiterminidella nostra iurifdit= 
tione in efilio perpetuorilegarla? Efenol facciamo bora,che quefta Dea 
nefadi fe gratiofiRima oferta, quando lofàremmoi? Ricordiamoci Si- 
guori Academicidi Demetrid: ilqualetardi pentito „con gli occhi. uol- 
ti al cielos fofpirando diffe, biumacofa foladoler mi po(fo immortali 14- 
dij.s.che piu toStoche\boranon mifiaftata nota la nirtnde ; che non-ba= 
urei'attefo di effere inuitato dalers male fareiio corfo incontro adab- 
bracciarla «. O peftó medefimo potria'cól tempo. interuenire anchora 4 
noize non-:-banendo il'pentir luogo poi, il danno grande ci faria di mag= 
gior dogliacagione.. Dunque per non bavermai a pentirci$ per acqui- 
ftarla immortalitade z; per arrinare a tanta gloria* qual di noi farà 
d'animo sì tiless) abietto,cir effeminato; chatemadi cofi breue niaggio? 
Grcofitimidoe'pufillanimesche habbia paura alcun finiftro incontro? 
non fiamo noi fottola protettion della mrtù ficuri e falui datuitii peri» 
coli © -Efè bemnel principio delcamino intoppafimoso ci allentaftimo per 
laftrada;non farebbe ella preta a'‘confortarci con la fua celefte rugia- 
da, dando nigore «& aiuto all'anima di faperar.le dificulta della nia? 
Ma concedafiche.cilafciaffe anco prouar qualche amarezza ; fareb- 
be in quefto come il prudente medico fuol fare sche per vidurci alla fa- 
nità, ne porgera tempoamare medicine: & allbora è veramente repu- 
tato humaniffinzo; quando par feueri[fimo a gli infermi s Lecofe grandi 
(fi come noi (apete) confeguir non:fè ponno fenza molta fatica; & al~ 
traîmente acquiftate non fon care. Perche peaftamo noi che la fapientif- 
(ima natura nel profondo del mare s & nelle nifcere della terra le pre- 
tiofe pietre nafconde(fes e le uili ci ponéffe perle ftrade innanzi a gli oc- 
chi? certo a niuno altro effetto, fenon perche faticandoci s procaraftimo 
ditrouar quelle,jprezzando quefte che:fi offerifcono fenga effer cercate, 
Lafatica Academici, ud'neceffariamente innanzi allauirtà „come, fen 
ndl'Aurordinianzi al Soles: Senonfuffefiato la fatica; noi non hane- 
veffimo un Platone, un Aristotele pun Demosthene snn Matco Tuli 
lio, in Homero, gr un F irgilioš «o meno fariano bora uiui Catone) Ce- 
fare; ‘Pompeo; Scipione, M. Sergio, Annibale se tant'altri che in leta 
ORAT.DI DIVER, FI 


Detto nő- 
tabile di 
Demetrio 


Il medico 
è humano 
quido par 
feuero ali 
infermi. 


La fatica 
uà innazi 
alla wirtù 
neceflaria- 
mente. 


; DELL'ORTTONIVILDVSTRI. 
tere & in armifaron gia fingolari €r eccellenti. Non diede la fatica! 
nome aimiracolofi fatti d Hercolezangiper dir meglio , non fu la fatin 
ca chë infieme con la nirtù ninfe e domò in lui tanti mostri? Senza lafa 
tica credete uoi che la Terra con tutti li benigni influftì del cielo ne fum 

La fatica “piftraffe iluinere? certamente nò : finalmente fe uoi confiderate beni, 
è il mezzo upouarere chetuttele cofe create col loro effempio ci inuitano alla fatica 
della virtù - $: i 4 
Adunque non folamente non fagzireò fehinarein modo alcuno, ma no» 
lentieri (eguire,<y con prontiftinzo animo abbracciar.la dobbiamo pco- | 
‘me folo,ueros<& ottimo mezzo‘a farci pienamente confeguir la‘\gratia 
di quefta nostra potentiftima Regina: laquale'è quella, che ci liena dalle 
cofe terrene alle Celeftisdalle fenfibili alle intelligibili; dalle humane alle 
dinine ; dalle corporali alle [pirituali, dalle infime alle: fupreme; dalle 
temporali alle eterne. Per tantoin fernigio di costei malorofamente miz 
licando, non leniamo mai l'occhio dalla fua-feliciffimainfegna. E quan 
tunque (eguendola ci conueniffe reftar prefi, 0 morti chi è quellò di noij 
che non babbiapiu cara la usrtò della libertà, e della uita? anzi pur chi 
farà quello cofi sfacciato sche ardifta di chiamarfi libero , o miuno fenza 
la nirtù è Quanti fi fono già trowati, e tronanfitutt'hora,che fenza fpe 
ranza d alcun premio fi efpongono amanifefto pericolo di morte èe noi | 
certiimi di uiner fempre, tocchiamo ogni giorno il nostro ftipendio:<9 
poi che uirilmente combattendo; habbiamo uinto (non altro che noi mex | 
defimi) ellane cinge con le (ne mani ta fronte di corona fplendidiftima 
immortale : è fache fi come il fumo non fuccede dietro a quel fuoco che 
Subito s'auampa : cofi lainuidia non feguita noi dopo lo accenderfi della 
noftrafama. Dal chiaro lampo della quale moffe le genti di remotiftimi 
pacfi(come già fecero per Linio) pafferan terre, emari per unirci a ue 
dere m queftanuoua Atbene:e pigliar configli da noi,come da nini Ora- 
coli: &(quando lo fo$teneftimo) ciadoreriano come Dei. O grandifti- | 
ra winà maliberalità di quefta Dea. O felicità grandiffima la nostra , haner da 
ne da quel Jeiquel che defideriamo, e poter effer quei che noi uolemo. Ma perche | 
che defide fpfe Leademici,non è minor la differenza de gli animi noStri , che fi fia i 
rfamo, & ; SO E z ape 
ne fa quel la diuerfitàde i uolti; parmi di ricordarui , che quefta nostra caStiftima 
che nole- -g> prudentiffima Capitana , abborrifce nelle fue Schiere gli animi elati 
mo. e fuperbi ser aggradifte i manfuetie gli bumili. Ne mai fu alcuno di al 
reimmondo nelfuo effercito che poteffe ritrowar gratia nel fuo cofpetto 
Et fe mai fitrouò che in fimilcore fia fato meftigio della imagine di lei 
inun punto è (parito, come figura impreffatncera,che fia e[poSta al Sì 
le; Peròdeclinando noi femprese da quefte,e da tutte l'altre cofe chet) | 
fendere o turbarla ponno; cr eftendendoci a tutte quelle che le dilet | 
tano; benigni, facili, candidi, e purgati,andiamo di pari paffo & anim | 


—< 
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dietro alfuo gloriofifimo ucRillo +. Al the farei quando nella imagine 
che indottamente ombreggiando ui ho moftro come in faperficiesnelle co 
feda uoi a quelto propofito nditese lette altrones non ui fuegliaffero & 
eccitaffero.s il fapienti[fimo cr inzittiffimo Signor Duca noftro Hercole 
Secondo , douria baStarui per sferzae per [prones Lacui laudabil uita 
non è altro (achi ben attentamente la confidera) che un capaciffimo ri- 
cetto, e ficuriffimo albergo di tutti i tefori di coftei. Vedete che fotto il 
fuo prudentiffimo gonervo; noiyetant altri fudditi fuoi, in mezzo i tu- 
multi delle guerre meniamo in pace tranquilla nita.Vedete come fiori- 
fcanole arti,li Rudi, gli ingegni tatti irrigati dallo abondantiffimo for 
te della liberalità, della giuftitiaydell'aclemenza fua. Confiderate come 
quefta città è fatta per lui cafa propria della uirtà, dello Imperio,e del- 
la dignità. Et mirate come da lui folo:prendono efempio e norma di reg- 
ger fese li fudditi quanti fono altri Principi in Italia. Oltra chenonè co 
Sa alcuna che poffa dare il Ciclo,la fortunaze la natura,che effo cumula- 
tamente ci perfettamente non l'habbia. Per ilche una certa commen- 
dabile e nirtuofaambitione occupi i nostri cuori: &y perle bonoratiffime 
uestigia di questo noStro Alcide caminando , feguitiamo cofi bella , cofi 
forte, e cofi faggia Imperatrice ; con fermo propofito, poi che una uolta 
fiamo(fo l'intelletto a feguitarla ; di perfeuerar coftantemente fino alla 
fine:ne mai fermare il paffo,0 riuolgerci a dietro:acciò che a noi non aue 
nijje come ad Orpheo,che per uoltarfi perdette la fua bella, da lui tan 
to defiderata Euridice, Et come già ad A lcibiade auenne,ilquale abban 
donando la fcuola di Socrate , fu dichiarato ribelle della Filofofia . E chi 
una uolta nien cacciato fuor delle porte del facrati[fimo tempio di coftei, 
merita fempre di ritrouarle chiufe.Ilche (pero che non interuerrà a noi: 
e cofi conofèo alla uista che me lo promettete. Però Jenza ftar piu pen- 
denti dalle mie labbia, uenite, andiamo infieme a chi con prieghi ciinui 
ta per la noftra falute, La etade il luo gosiltempo,il modo, la difpofition 
lo ricerca se lo ricerca la canfa , per laquale babbiamo tra le fatiche del 
primo Hercole fielta quellad' Anteo in ornamento della nostra Aca- 
demia . E lo uuole il gran mifterio , che indi trabemo del noftro nome , e 
delnoftro figillo , fotto ilquale confermiamo e chiudemo i noftri fecreti. 
Perche fi come lottando Hercole col figliuol della Terra; er acccriofi 
doue le forze erano fomminiftrate ad Anteo; alzollo per uiua forza in 
alto; er accoStandofelo al franco petto, con le fortifime braccia lo frin 
fein modo che (pirò la nita , Cofi noi, liquali di continouo col nostro ap= 
petito terreno ( quaficonun Anteo ) pugnamo ; conoftendo doue effo 
ripigli il uigore, douemo leuarlo a fao mal grado fopra ilnostro feno ; 
equini con le Braccia della ragione forte premendolo , far sì , chela ne- 
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nenofa anima cfalixIche fucoedèrà. fenga alcun dubbiof@ 4 (imility= 
` dine di coloro, che (panentati'in fogno da qualche borribile wifione ; per 

non incorrer piu dormendoin nuona paura, fi sforzano:di ftar deftiz- 

cofi sforzeremoci anco noî di ftar uigrlantiffimi , accioche neffuno 
difordinato affettosneffuna cofacontraria alla uirtivoccupi 
eturbi Lanima nofira Et allbora poitutte le no» 
fireattioni fi, potranno ‘dir ueramente c0r> 
roborate dalla» mirabile ‘intelliven> 
qa 3 O fecreta mint co» pof> 
Janga d'un cofi for= 
te, o st hono- 
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Nell Academia de Filareti, ripiena d'Illutri & gentili intelletti,fu recita 
tala prefente Oratione da M. Alberto Lollio, nella quale egliloda la lingua 
Tofcana,hoggi chiamata per lo piu dalle genti, o per inuidia o per altro, Ita 
liana.Otation ueramente gentile, & tutta piena di leggiadri argomenti, & di 
chiari & puliti concerti. Et fu recitata nel terzo luogo dopo le lodi della Gre 


‘ca'8: della Latina . 


O N poteuaal prefente, uirtuofi Academici, il 
prudentiffimo nostro Prefidente, cofa alcuna deli= 
berareyne ame piu gratas ne cheio faceffi pin uo- 
lentieri, che dopolo hauer con tanta diligenza da 
M. Francefco Portola Greca, & da M. Bartolo- 
meo Riccio la Latina lingua fatto celebrare darmi 
: hora carico di ragionare appo noi della bellezza, 
Q dignita della Tofcana fauella.Ilche mi rendo certiffimo che egli hab- 
bia fatto,non gia perreputarmi a quefto officio piu atto,o piu fofficiente 
di'alcuno di uoi (chetroppo benconofte egli la mediocrità mia)ma fola- 
mente perciò,che fapendoegli, come io fòonnato gr alleuato nella incli- 
tas nobilifima città di Fiorenza,donde effa lingua ba la origine „gli 
accrefcimenti,<& la efaltatione fua riceuuto,ho giufta & ragionenol ca 
gione diamarla,et di bonorarla molto piu che gli altri. Et nel uero, fe lo 
amore;grla rinerenzadella patria non m'inganna, ilquale (come ogni 
«nfa)baunaforzagrandifina ne gli affetti altrui confeffo ingenna- 
nente Acad:che ellami è fempre paruta non folamente bella, piaceno- 
le,&rartificiola,ma molto atta, & molto commoda ancora, con laquale 
? piu grani ‘penfieri,<& i piu alti noftri concetti copiofamente fi poffana 
/piegare.Là onde quando io confiderosche la fomma bontà & proniden= 
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Za di Dio grandiffmo,nel principio del mondo baucua a tutti gli buomi 
nı (come fu conuencuole )di una loquela medefimamente proueduto;&* 


la grandezza del lor grane peccato meritarono,che di un linguag giof 
lo,la diuerfità delle lingue, & la confufione de i parlari miracolofamen, 
te nafceffesche noi ueggiamo;snon poffo far che io non mi attrifti,<& non 
mi doglia grauemente di cofi fatta fciagura-Perciò che fe elfi quella bel 
lifima , €r comodi(fima gratia (come douenano) baue[]ero Japuto con- 
feruaremoialtri al prefentedinna lunga modeftia fiematiyd una graue 
fatica alleggeriti faremo . Conciofia cofa che non ci farebbe necefjario lo 
imparar tante linguessì per conuerfare con leftraniere nationiset sì per 
intendere gli auttori, liquali dinerfamente ciaftuno nel proprio, & na- 
tio loro idioma le fcienze han trattato ,ma con i medefimi concetti , & 
con le fteffe uoci parlando,& fcrivendo tutti,una dolce armonia,et una È 
confonanza gratiffimadellarcomune fanella nel cuor fentiremo -Et a 
quelimodo il modos che fuda Dio creato per patria uninerfale de gli buo | 
minizifandofi da effi un medefimo modo di parlare (quafi una grande et 
pepelofa città) in ogni fua parte fi trouerebbe a fe fte[fo conforme . Ma | 
pofiia che fi gran danno pianger piu tosto uanamente,che riftorare pof | 
fiaimo;douendo noi bora fra tanta diuerfità di lingue fceglierne una, la- 
quale per parerò di buomini faniset intendenti;fia di tutte l'altre piu va 
ga,piu diletreuole,ct piu gentile;non fo nedere Acad, (Je non uogliamo 
inciò moftrarci prini di giudicio )che ad alcun’altra piu tofto appigliare 
ci debbiamo, che alla Tofcana  Tofcanachiamo io quefta noftra natina 
fanellasmolto piu uolentieriche Volgare;o Italiana,perciò che i Tofta | 
ni buominifuronoi primi;i quali (quafi nouella pianta) con induftriofe | 
mani diligentemente fi diedero a coltinarlaslemolteset narie noci da di 
uerfe nationi in Italia diffeminate infieme ricogliendo; & quelle ad un 
fuonosad una regolayad un’ordinesco tale artificio a poco a poco riducen 
dosche quefta bella gentile,et diletteuol lingua formarono che è propria 
no$trasr non d'altri.ma perciò che d’intorno al cognome di lei uarijet 
differenti fra fe i pareri €r oppinioni de gli ferittori fi trowanos effendo 
che alcuni uogliono che ella fi chiami Italiana,molti Y olgaresalcuni Fio | 
rentina,<& alcuni altri Toftanasbo giudicato non doner effer fuor di pio 
pofito (poi che per cortefia noflra con tanta benignità m'afcoltate)lo ef | 
faminar breuemente,quale di questi nomi meglio, & piu propriamente 
feleconfaccia ; accioche non paia altruische io, fenza alcun fondamenti 
diragionespintofto in un modo;che in un'altro mi fia moffoa chiamarla 
Coloro che la battezzano Italianazlo fanno,perciò che effendo la Tofta- 
na una parte delia Italia pare loro (& quanto a ragioneuolmente Jehe 
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che tanta fu l'arroganzaset tale l’infolenza del folle loro ardire,che per, | 
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molto ilnome per lo tutto, che della parte: fe leconuenga , quafi inferir 
uolendo,chela fpecie dal fuo genere fia comprefa,ma non fiaueggono poi 
che il parlar d’Italia non è un folo,c& uniforme „ma molto fra fe dinerfo 
& uario fi come diftorrendo per le fauelle di ciaftun popolo di lei mani- 
feftamente fi nede, Bene è uerosche tutte le lingue rinchinfe dentro a'i 
terminid Italia (ono Italiane,ma non già(comeio difti ) le Italianelin- 
guetutteuna medefimalingua fono ; anzibanno tra loro molte incon- 
giungibili differenze, e[Jendo:che ne coni medefimi uocaboli , ne con pro- 
anuncie fimilisne con gli feti. accenti n gualmente pertuttala Italia non 
fi parlano. Se noi adunque chiameremo queftalingua, Italiana, chi farà 
quello che fappia difcerneresfe ella fia pra tosto Lombarda;che Ciciliana? 
o Pugliefè piu tosto che Romagnuola ? Tanto piu, che effendo fotto il 
medefimo nome(come apertamente ci dimoftra Oratio, cy altri honora- 
ti fcrittori) comprefa la Latina;come potremo noi(uolendo) fare aleuna 
diftintione da guefta,o da quella? Ne qui valeil dire , che Dante , il Pe- 
trarca,e l Boccaccio non hanno fcritto iloro componimenti inlingua To- 
feana pura,ma cke in effi hanno ufato di molte dittioni tolte qua & là 
datutte le città della Italia: aggiunganui anco fe piace loro,le Tede- 
fehe, le Spagnuole,le Ciciliane, &x le Pronenzali, Nondeue per quefto la 

lingua perdere il nome di Toftana,quantunquein lei alcune uoci ftranie 
ixe mejcolate fi trouinose[fendo che per quattro o fèi uocaboli pigliati dal 
le altrelinguezuedefi che ella ne ba,&y ne ritiene le centinaia della pro- 
pria. Non fono baftantii fiumi che entrano nell'Oceano a farli mutare 
Al nomesma fi ben efti lo perdono; & chiamanfinon piu fiumi, ma mare.. 
«Accettanano i Romani molti Italiani er etiandio d'altre Prowincie in 
Roma,& faceuanli cittadini,ne perciò eßi Italiani, Ingleft, o Tedefchi, 


‘ma Romani tutti fi chiamanano, cr quefto bafti quanto ai primi. Q nelli 


che la intitolano V'olgare,fe a ciò fi muonono per diftinguerla dalla La- 
tina,efti(s'iononm'inganno) singannano di gran lunga, credendo for- 
Je cheil parlar Volgare fia come il roueftio del Latino; €r che appunto 
tanta differenza fra loro fi troui,quanta è tra il caldose’l freddo, leal- 
trequalita direttamente contrarie. Mala cofa non iftà così, perciò che 
sanenga che la lingua Latina in molti particolari fia diuerfa, & differen- 
te dall’'altre ella però piu l'unafanella,che l'altra per oppofito non fi ue- 
de banere. Et femi diceffero,che altra lingua era pur quella che ufana il 
Volgo & la Plebe di Roma; altra quella che fi parlana nel Senato, 
& nei Fori,riponderei loro;che quantunqueegli fia nerifimile sche non 
così riguardeuolmente,o tanto terfamente ragionaffero gli artefici , co- 
mer Senatori,non ne fegue perciò che la lingua adoperata da quefti & 
da quelli (ch'era Senza dubbio la medefima & una fola) alcun altro no- 
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inchaveffe chedi Latina, \Ilmedefimo fi puodiredella T'oftana ; che fè 
ben piu correttamente parla un cittadino;che non fa un calzolaio , non 
dimeno ufano amendue per lo piu le medefime uoci,&t feruonfi de gli 
Slefsi accenti,in modo che la lingua non fifeparaindue, ma rimane un 
folayancora che dall uno:con maggior auuertenza O miglior ordinei 
Grammatica fia parlata;o feritta;che dall'altro; Oltradi ciò non'piote | 
unnomecofi largo aquefta nostra lingna in alcun modvconmenivfà;:còna 
| ciofia cofa che cofi.chiamandola,not potremo fitosStointendère del parlas 
la re Arabico, Turchefto,o Indiano, come di-qualunque altro; fenza be 
Ud ariébbe che ella falfe folamente propria del uolgo, €r non commune a 
gi dotti gr intendenti buomini; ligaali pulitamente parlando la adopranò, 
il elegantemente ferinendola fano. Meglio farebbe( fecondo me)dalla 
propria città donde ella nafce nominarla zo Napolitana zo Milanefe s0 
Venitiana chella fi faffesche a quefto modo (fuggirebbe l'equinovatio- 
ne, er ciafeuno fubito intenderebbe chiaramente, qual linguafofe quel 
osl Lagdichefi parlaffe. Di quiritrarre fi puo scheicoloro che la chiamano | 
Chi.chia-._; 3; 3 54 FR 
lia Fiorentina(per quel ch'io ne ftimi)n6 fi fcoStanotroppodal fegno;fe ben 
gua Fioré però laloro oppinione non intendo di feguitare. Là onde quandoil'Boc- 
| tina non fi scacciodiffe,fe hauer formato le fue Nouellein uolgar Fiorentino; io non 


ERO mi fö imaginare perche egli non diceffe piu tofto dibauerle foritte inilità- 

il nero. ‘Qua Fiorentina,come nella piu bella <& piwperfetta dell'altre, lafciando 
il da paîteftare quella noce nolgareslaquale Codiofa, e hanon fo che di 

| profano di fchifa. Refta che fi confideri, perche accoStandomi io alla 
anttorità d'alcùmi eccellenti forittorisqueftalingua piu uolentieri colti 

Ragioni tolo di Tofcanazchecon aleun’altro mi piaccia di nominare. Dico adun- 


perchela «que, che ildarea lei quefto nome mi pare effer molto diceuole ; sì per la 
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lingua fu ‘ragione adduttaui poco, dianzi} er francoramaggiorinente, percioche ef 
debe - fendo effa(come dicemo)un'adunanzesetuna feeltadelle miglioriet pin 
R E fonoreuoci tolte principalmente datuttelecittàdiToftanay gr non da è 
Fiorenza folaynon potrà effer fenon commendabilcofa,the elafimostri |. 
inciò uerfo\di tutti grata & ticordeuole del beneficio ricenuto yricono» È 
| Stendo l'etimologia &y la proprietà del fuo nomeda coloro che le ranno | 
| dato l'origine, gli accrefcimenti,<&y la per fettione» Oltra che le farà fen- | 
| za dubbio di maggior loda, di più boneftagloriacagione ; l'e (fer chia»! 
| ; mata Toftana colnome ifteRo della fua Provincia; che:pigliarquellò di | 
| | \ = e umà città particolaresquando ogn’un sà;cheegli è molto piu conueneno* 
\ Il che la par- le chela parte fegua il fuo tutto,che il tutto la parte; fi come noîueggio 
| te fegua il mo efjere auenuto allalingua Latina : laquale con tutto che molto pih \ 
IN O regolatamente fuffe parlata in Roma,che nelle altrecittà del: fuo Regno | 
UNU = È liuto nondimeno ella non Romana, ma communementez per proprio nome fi | 
. chiamata” | 
i 
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chiama Latina.Et fe per auentara mi fuffe fatta la medefima obiettio- 
ne, che io faceua a coloro che la chiamano Italiana , mostrerei loro , qual 
mente egli è molto maggior conformità,@ aftai piu uicina fimilitudine 
fra i parlari delle città di Tofcana fola,che non è tra quelli d'Italia tut- 
tasnella quale tante città gr tanti popoli diuerfamente parlanti fi tro- 
uano , che malageuole s anzi dirò impoRibil cofa farebbe il wolerli tutti 
ad una confonanza di uoci,d'accenti, & di fauella ridurre. Siche pofcia 
che quefta lingua (come confeRa ciafîuno) è Tofcana, percioche quint 
molto piu eccellentemente che in altro luogo,ella fi nede non pur fiorire , 
ma copiofifimi frutti produrre almondoz & per Toftana da molti dot- 
vi ey intendenti buomini è lietamente accettata & riconoftiuta s parmi 
veramente cofa molto ragioneuole,che noi altrefi illoro prudente giudie 
cio feguitando, Toftanacol fuoproprio & natural nome la dobbiamo 
chiamare. Quefto è quel tanto celebrato parlare Acad. ilquale da Dan- 
te fra tutti glialtri è meritamente chiamato illustre, Cardinale, Aulico, 
Cortigiano; quello dico, da cui(fi come effo medefimo laftiò firitto)egli 
ha riceuuto tanto honore & tanta reputatione acquiftato , che per la 
dolcezza della gloria che di ciò fentiua, ci fi gittò dietro le fpalle il fo ef 
filios La foauità,laeleganza,<y la politezza delqual parlare è tale,che 
nonfenza cagione io lo giudico foura gli altri digni[fimo in cui a questi 
tempi ogni cura, ogni (fudio,<r tutte le fatiche dei uostri chiari ingegni 
diligentemente (pender dobbiate;ma[fimamente con fiderando,che lalin= 
gua Latina,<Y la Grecazlequali fono ftate gia buon tempo ( & merita= 
mente)da gli buomintin pregio €r in bonor grandiffimo tenute,a poco a 
poco(fi come fuole ordinariamente di tutte lecofè del mondo anenire )fo- 
no andate mancando;ne altro piu di loro babbiamo al prefente,che alcu- 
ne poche reliquie [parfe &r fepolte nelle carte & nei libri: dimantera che 
non piu lingue con uerità fi pofono chiamare,ma carta €r inchiostro fo- 
lamente ; doune la Tofcana non pur uine & (pira tuttania nelle menti & 
nelle bocche d’ogn'uno,ma ella fi trona anco nella piu frefta,mella piu ver 
de,cy piu fiorita età che mai fufte s percioche efa tiene bora in Italia il 
medefimo luogo čr il medefimo grado , che tenne gia la Latina mentre 
ella uiffe. Non crediate Academici,che io fia qui per feguitar l’abufione 
di coloro, iquali alcuna cofa lodar non fanno, fe prima un'altra non nitu- 
perano grandemente, Io non farò martantoindiftreto,o tanto arrogan- 
te cheio ardifta in conto'alcuno di biafimarla lingua Greca;0 Latina, 


_due larghi er puriftimi fonti della Toftana . 1lche certamente da me fa- 
“venon fi potrebbe,fenza commettere granifsimo delitto d'ingratitudine: 


anzi ho ex per lo adietro in tutte le occafioni,della loro eccellenza & di- 
guità parlato, per lo anenire parlerò fempre(ficome io debbo) hono- 
° ORAT. D1 DIVER KK 
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ratamente. Neperlodarui queftaz ni perfinaderò mai che difprerzate 
quelle,nellequali i tefori di tante illustri fcienze & nobiliftime arti ficon 
tengono;ma dirò bene,pofeia che elle fono(come fi nede )morte, € cheil 
lor feggioè caduto a quefta che niue & regna s ornata dogni bellerza 
d'ogni [plendore,& d'ogni leggiadriascon prontiRimi animi mi debbiate 
accostare, Tanto pin che fe noi uorremo andar mmutamente antichità 
Vorigine, la nobiltà, & le altre circonStanze di questa bella & honorata 
lingua cercandostroneremo lei gia fono piu di cinquecèro anni,effer nata 
in Italia,laqual Prouincia(per fpedirmi in una parola)fi puo di confen- 
timento dogn uno ficuramente chiamare il giardino cy le delitie d Enro 
pa, Particolarmente poi ella ba per patria Fiorenza, Dio buono,che bella, 
che nobilesct che famofa città, Reina gr capo di tuttala Toftana ; orna- 
mento & honore non pur di effa Italiayma dell’ Europa ancora ; laquale 
oltra l effer madre di quefta belliRima lingua , čr oltra che ella è (empre 
fiata abbondante produtrice &buomini ingeniofi,ba etiandio hauuto que 
Ra fingular gratia dal Cielo,di effer la prima, che ritornaffe in ufo l'arte 
Oratoria gia quafi eftinta , Et non pur quefta,ma tutte le buone lettere 
Greche & Latine dalla rabbia de’ Barbari affatto (pente, fono State da 
Fiorentini , y maffimamente da Cofimo & Lorenzo de” Medici,rimefe 
in pregio,riftorate,bonorate,&y tratte di mano alla morte , ilqual gran- 
diftimo er immortal beneficio, Leone Decimo poi, cy Clemente Settimo 
aumentarono € illuStrarono con eterna laudesintanto,che come da Trit 
tolemo riconoftiamo tutto il grano che è nato dopo;così dalla diligenza et 
liberalità de Fiorétini debbiamo con gratiffimi animi riconofcere ciò che 
di bello er di buono nelle bonorate fcienze fi è pofcia neduto & fiorireset 
far frutto inogni parte d'Italia. E adunque quefta lingua non meno per 
F antichità del origine fua nobile,che per rifpetto del paterno fuolo chiara 
et illuftrelaquale(come beniftimo molti di uoi fapete)e tanto uaga,tato 
diletteuole,et tanto leggiadra,che ella meritamete è degna di effer da noi 
in quefto tépo fra tuttel’altre pecialmente abbracciata et feguitasconfi- 
derando maftime,che ella ha in fe tutte quelle buone conditioni €r quali 
tà , che alla eccellenza & petfettion d'una lingua fogliono effer richie- 
fiesproprietà dicoschiarezza,<& copia. Et quanto alla prima , qual lin- 
‘gua imaginare non che tronar fi puote Academiciche habbia,o debba ha 
uer uocaboli piu proprij, piu efficaci,piu terfi, piu fignificanti, piu nini, 
della Tofcana,bauendo ella fempre non pur dal? Aramea, dall’ Hetrufv 
dalla Grecazo dalla Latina,ma da molte altre ancora,con prudente giu 
cio eletto i migliori?di che ci puo per bora interamente baftare per effen 
pio & per testimonio il leggiadriffimo,<&y dilettenoliffimo canzonier del 
Petrarca,padre delle mufe Tofcane , nelqual Poeta per uirti del fuo diz 
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nino ingegno, co marauigliofa diligenza et arte fi ueggono raccolte tut 
te le bellezze,tutte le gratie,tutte le pulitezze di queftabonorata lin- 
gua,O uanto pofcia allo fplendore,et alla chiarezza delle ucci,chi è cofi 
rozzo d’ingegno,che non intenda, tanto priuo di giudicio che non cono 
fcasche ne fincerità maggiore,me maggior candidezza,ne piu chiaro lu- 
me poffono hanere in loro di quel che hanno? Certo chi fanamente,et con 
drittto occhio riguarda Acad.elle fono tante pure, tanto fchiette,tanto 
e/pedite,tanto numerofe,<r tanto foauische fe la Natura ifteffai fuoi co 
cetti con bumana uoce e(primer uoleffescredere fi dee fermamente,che el 
la altre parole giamai non uferebbe,che le Toftane. Ma perche non ba- 
fta che unalingua babbiain fe uocaboli proprij , fignificanti, & eletti,i 
quali fieno chiarimetti,purgati,&r illuftris fe ella non è anco di loro tan 
to abbondante che poffa largamente, ornatamente trattar di qualun 
que foggettoche uenga fottolo ftile de gli fcrittori;manifefta cofa è,tan 
taefferla copia gr la ricchezzadel parlar Toftano , che egli ba hauuto 
il modo non folo di ueftir pompofamente,ma di adornar fignorilmente le 
materie, i (enfi di tutte larti bonorate. Q nale è quella fcienza bog- 
gi; che non fia dottamente;et copiofamete dalla Tofcana fanella tratta- 
tas dichiarata, illuftrata è. ilche da inditio manifefto a ciafcuno;che a lei 
non manca cofaniuna che alla bellezza,purità;et perfettione d'una lin 
Qua ragioneuclmente fi poffa defiderare. Che dirò io del fuo effer parla- 
ta,ftritta intefayadoperata da tutta Italia? NG è quefta una lode gran- 
diflima,c un teftimonio certiffimo della fua bont ail uedere che ella fia 
concordemente ufata da tante migliaia di perfone (buomini & donne di 
co)et apprezzata da tante illuftre città,lequali per lo piu ne cò altre uo 
ctamano di parlare,ne con altra lingua fi ingegnano di fcriuere et efpor 
ve i lor concetti checon la Tofcana? Ma nonè ella forfe anco grata a 
Francefi,a Spagnuoli,a Tedefehi,& a molti altri popoli? Si è ueramen 
tesanzi ho io udito raccontar da buomini grandi et degni di fedesche per 
fino in Inghilterra ella è da moltiffimi conofcinta, amata, honorata, & 
haunta in pregio;gr ancora che nelle 1fole di Maiorica fi trouano di lei 
parecchie publiche fcuole, Laqual cofa non è da credere,che în alcun mo 
do fi facefe Acad. fe dalla bellezza , & dalla eccellenza di effa lingua 
non fofjero gli buomini a cofi fare muitati; & fe col mezo & aiuto di 
lei,non teneffero una ferma (peranza di rendere appo i posteri il grido, 
© lagloria de i nomi loro immortale. Talche ficome la lingua Lati- 
na in quei felici ficoli della fua effaltatione , cofi piano fuori dei termi- 
ni della Italia ufiendo, qua cr là parfe la fama, & la riputatione di fè 


medefima, cofi [perar fi dee che la Tofcana (purche i chiari intelletti no 
uogliano in cio macare a Jè Reffi) il gloriofoct bonorato nome fuo in bre 
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ue tépo pertuttele parti del mondo far&fentire.Ilche non amerrà (enza 

grande cr ragionenol cagione Acad.conciofia cofa che fe noi confideria- 

mo le pronuntie,le definenze,& gli accenti dell’altre lingue, ueg giamo 

che per la maggior parte,elle fono afpreshorride,g7 ftrepitofe, in manie. 

rache par che l'animoset la lingua non poco abborrifta di proferirlesdo- 

uela Tofcana fanella (della purgata €r offeruata intendo ) è tutta pia 
ceuoletutta gentile,tutta dilettenole,& tutta dolcese[fendo che la tem 

perata mefcolanza delle uocali con le confonanti, & la fonorita delle ca 
denze s lequali fempre in aleunadi effe uocali foauiffimamente fi odono 
terminare,caufa in lei tal concento , & produce cofi fatta armonia, che 
gli afcoltanti di gioia & diletto grandi[fimo fi fentono riempire.Percio= 
Del Bebo Che banno le noci Toftane illoro cominciamento felice & proprio il me- 
nelle fue Zo piano, ordinato,foane et dilicato il fine.Chi è colui d'animo cofi au 
profe. ftero,o tanto rigidosche leggendo, ferinendoso afcoltando alcuno compo- 
nimento fatto in quelta pulita lingua,non gufti una dolcezza, et un pia 
cer piu che mezanotlaqual cofa procede Acad.dal fuo effer piena di ua 
rij modi, ¿y copiofa di belli(fime figure di dire 5 & dal tronarfi ricca & 
abbondante di tutti quegli ornamtti,di quei numeri, di quei colori, et di 
quei lumi,che fi richieggono a render bella e7 graue l Oratione, 10 (per 
parlare bora di me fteffo Acad.) trono tanto piacere,et piglio tanta di- 
lettatione nel leggere i buoni auttori di quefta lingua , che segli accade 
talbov che io fia dalla fatica de gli altriftudi aggranato, piglio da ehi ta 
taricreatione,&rtanto riftoro,che tutti gli [piriti marauigliofamente fi 
fentono con ripofo gratifimo rinfrancare.Che fe una lingua fi dee meri- 
tamente chiamar tanto piu nobile,tanto piu degna, et tanto piu riguar 
Sie deuole,quanto ella ha migliori, & più eccellenti ferittori; eccoui Dante, 
petrarca. Îl Petrarca, el Boccaccio, lumi ornamenti, & foftegni di quefto gentile 
Boccaccio. idioma,i quali con la eleganza delle ornati[ftme opere loro l'hanno a tal 
Lumi del- grado d’auttorità,et di grandezza inalzato, che a noftri tempi,chi non 
Š lingua Pamaetnon l'apprezza,malignoset (enza giudicio pintofto,che chi l'ho 

ofcana: SE \ Jo 

nora et riuerifie,poco prudente è reputato.La onde come A riftide fole- 

ua dire che facendofi comparatione tra il parlar de gli Ateniefi no pur 

con quello delle Barbare nationi,ma de gli altri Greci ancora, che di bon 

tà egli erain tanto fuperiore atutti,che efti fomiglianano tanti fanciul 

li balbettanti,cofi appunto parmi che la lingua Tofcana perlaelegaza, 

per la chiarezza,per la copia;e perla leggiadria,con fi fatta diftanza fi 

troui differente dal’ altre che fi parlano in Italia e fuori,che (enza fofpet 

to d'adulatione o di paffióne alcuna, ella fi poffaye debba con uerità chia 

mar la piu degna;la piu nobile,la piu terfa,la piu eccellente, e la piu bel 


° la di tutte.Per tanto fi come M, Tullio, Principe, e padre della Latina . 
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eloquenza, econ l'auttorità, e conl’efempiofi sforzata di perfuadere a 
|. fuoi Cittadini che diligenteméte attendeffero a fcrinere nella lingua La 


tinaslaquale conofteuano,e fapewano,e con ogni loro ftudio e follicirudi- 
necercaffero d'arricchirlayrendendola tuttauia piu bella, pia chiara, piu 
pulita e piu illuftre ; cofi io, quantunque in me non fiain parte alcuna 
neuirtņ yne auttorità uguale a quella di Cicerone, no refterò mai di efor 
taruni, cy pregarui inftanti[fimamente a uoler con ogni cura,con ogni ar 
te,cy con ogni diligenza; [oura ogni altra coltinare,et effercitare la To- 
fcana fauella ; laquale,non foloè attara farui in breue honorati, & ilu 
firi in fra gli buomini dinenire, ma è molto fofficiente ancora arenderui 
dopo il paffaggio di quefta fugace uita immortali . Per laqual cofa par- 
mi che in questo luogo all’officio et debito mio fi conuenga lo aunertirni, 
che non ni lafciafte per alcun modo ingannare alle forte opinioni, et alle 
falfe perfuafioni di coloroiquali effendo elfi della naghezza et purità di 
questa fiorita Lingua in tutto privi ; hanno però ardimento (tantaella 
è inconfiderata temerità)di calunniare e biafimare a gran torto chiun- 
que di lèi fi diletta , o ne faccia alcuna profeffione ; sforzandofi fempre 
ouunque poffono, d'infamarla, ér di lacerarlasne piu ne meno, come fe 
ella fuffe la piu nile,la piu abietta , la piu fciagurata Lingua del Mon- 
doscome che ella non haneffe alcuno che la guardaffe,che la fauori(fe,che 
l'apprezzaffe,<» che di lei teneffe quell’honorato conto,che fi conuiene. 
Lafciateli,lafciateli ui dico, andare, et loro non date orecchio ; percioche 
manifestamente fi vede; che parlano a paffione, moffi (fi come io ftimo) 
odalla inuidia grande, che banno del altrui bene o ueramente fpinti da 
una certa naturale malignità che portano impreffa nel animo. A iqua 
li (percioche in tenebre denfiffime immerfiglineggo) non intendo per 
bora dire altro,fenon che farebbono affai piu diftretamente,fe cercaffe= 
ro d'imparare quel che non fanno, & non metterfi a biafimare quel che 
non uogliono, o non poffono confeguireso almeno, fè pur piace loro diri- 
manere in quella ignoranza tacerfis & non riprendere gli intelletti ele 
uati, iquali e(fercitandofi nello acquifto gr efaltamento della propria fa 
uellascol mezzo de gli fiudi, &r delle uirtuofe fatiche loro , a fe fte[fi non 
picciola gloria, a gli altri diletto & frutto grandiffimo ftudiano pro- 
cacciare . Dunque Francefi, Spagnoli, Tedefchi, čr le altre piu remo- 
tenationi,con ogni lor poffibile diligenza fi sforzeranno d'imparar que 
Ja Lingua, noi che nel grembo di lei naftiamo, infieme col latte delle 
nutrici la beuiamosin fu la lingua fempre la portiamo,<& di continuo ne 
l'orecchie l’habbiamo,non ne faremo ftima;<& come (prezzatori delle no 
fire cofe medefime feguiremol'altrui? Non piaccia a Dio, che una tan= 
ta negligenza, & un sì fatto errore per noi fi commetta. Certamente io 
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fon fenipre mai. ftato di quefto parere Academici sche quelli che boggix 
Chi fprez dì daftiano il parlar Tofcano per accoStarfi ad un altro men bello,et men | 
za la lin- leggiadro dilúi fi poffano con ragione afomigliare a colorosiquali git- 
gua Tofca tapof dietro le (palle il penfiero della patria, de i figliuoli , & della pro~ 
na faron pia famiglia , €r pofto da canto il gouerno delle cofe loro sa reggerele 
NESTA città aliene, coltiuare gli altrui terreni con ogni diligenza; fi danno; 
la patria cofamelmero danon poterfiin parte alcuna commendare. Siche feno) 
ftimando nonterremo quella amoreuol cura della noftra fauella che fi conuiene, 
So d'al er quella lafciando, i fenfi «7 i concetti noftri nelle altrui Lingue efpor= 
i remo 5 non folo indifereti e poco aneduti,maingrati , 7 crudeli merite= 
remo d effer chiamati . Percioche quale impietà fi puo penfare non che 
ridire maggiore,che abbandonata la propria madre, laquale per ragion 
di natura di nodrire ¢7 di foftentare fiamo obligati  wolgerci afauorire) 
& mantenere una perfona ftrana,che punto non ci appartenga ? tali fi 
poffono dire hoggi appo noi le altre linguesin rifpetto della Tofcana.Che 
Romani e pon cerchiamo noi drimitare in ciò i Romani, & i Greci, iquali, le pro-| 
Greciefal- orje gr natie Lingue loro, &y non le altrui continuamente cercarono di 
tar6 le lor 3 
lingue, & C/Jaltare è Tal che parlando, ferinendo,commentando, € com ponendo, 
nő Paltruie con la fublimità de' loro diuini ingegni,alla grandezza; et dignità late 
carono,che noi fapete, Non feriffero i Greci nella Lingua de Fenici, fuoil 
primi maétri,ma nell Attica loro; cofi Romani, non nella Greca (| dani 
laquale però grandiffimi,& belliffimi ornamenti ban pigliato) ma nel 
la propria Latinailorconcetti efplicarono , chi altramente di fare 
prefumeua,era da gh altri grauemente accufato.Si come leggefi che ina 
Albino. . teruenne ad Albinozilquale effendo buomo Romano, & hauendo uolui 
Romano to nel Greco piu tojto , che nel Latino Idiomala fua Hiftoria comporre, 


a: ° fu da Marco Catone meritamente taffato, & per buomo ignorante, & 
per haner di poco giudiciotenuto . Similmente dilettandofi Oratio talhor di feriné| 
fcritto inre uerfi Greci, fu da Romulo in fogno agramente riprefo,cò dire,che egli 
Greco la artendefje a coltinare & celebrare la fua Lingua; &y che era cofa dal 
+ ei tolto il portar legne alle felue. Et non folamente i Greci , xi Latini 
hanno bauuto questa confideratione, ma i Fenici ancora, gli Arabi-glit 
Hebrei gli Egittij,i Caldei,gli A(firij. e infiniti altri popoliziquali per 
lo piu, hanno fempre ufato le loro proprie fanelle , € lafiiatole altrui 
Per laqual cofa ið conforto grandemente ciafcuno, allo apprender la ta 
gua Latina ,& la Greca; non gia per ufarle (che ciò nel uero poco, g. 
con pochi ci accade) ma fi bene per bauer quell ornamento, et maggio: 
mente anco per acquiftar le arti, e& le (tienze, che nel feno loro colloca | 
te fitrouano.Dall'altra parte poiseforto g7 muito tutti i gentili (pirith ' 
iquali fi fintono infiammar l'animo dal defiderio della nera lode , cheut \ 
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dalingua Toftana piu toSto,che in alcun'altrasparlare, pottare; filofofa- 
| ves feriuere fi difpongano. Percioche douendofi il parlar nostro acco- 


flare e adagiare con lufo de tempi ne’ quali fi feriue , con qual lingua 
poffiamonoi piu ageno!mente,0 piu conueneuolmente aprire i fenfi, & 
Spiegare i concetti dell'animo noftrosche con quella con laquale tuttavia 
vagionamottanto piusche effendofi ritrovata la eloquenza per infegna- 
vesper dilettaresei» percommouere altrui,chi dubita che 'buomo co mol- 
to maggiore efficacia non riceua nell'animo il fuono 4 la forza diquel 
le uociche egli ha imparato,che di quelle che egli non sà? er chi non cre- 
desche egli non fia per fentirfi piu uivamente fcaldare il petto da gli affet 
ti moffi da quella lingua,nellatquale egli è nato €r crefciutosche con quel 
lid'una ftraniera? Laondefeiprieghi & le perfaafioni mie fuffero di 
qualche momento, fenon appreffo di tutti i Principi Chriftiani , almeno 
appo i Signori d’Italia,con ogni po[fibile inffanza hiimilmente fuppliche 
rei loro,che (i come effi fi dilettano di honorare et efaltare la fanella To- 
Scana,di lei feruendofi nel maneggio delle lor facende,cofi ordinaffero an= 
co, che tutteleleggi , tuttii contratti, tutte le Scienze, & tutte le arti, 
firiduce(fero in quefta lingua, che tanti e7 tali farebbono i commodi , & 
le utilita che di qui nafcerebbono al mondo, che malageuolmente fi po-- 
trebbon penfare,non che narrare. Di qui è,che io; fi come in molte altre 
cofe, cofi particolarmente in quefta foglio fommamente lodare la pruden 
Zael giudiciode Signori V'enetiani, iquali nel Senato,;ne' Palazzi, č 
nelle publiche €r priuate attioni , la loro natiua lingua banno Sempre 
mantenuto, & mantengono. Auidefi,matardi,il dottifimo M, France- 
fio Petrarca che leopere da lui in lingua Latina composte „non erano 
per apportargli quell’honore,quella reputatione,g& quellafama che egli 
fperana dalle Tofcane,onde di ciò dolendofi diffe,che fè da prima egli ba- 
uelfe bauutocotaleredenzasche con molto piu ardente ftudio haurebbe 
attefo allo fcriuere Toftanamente,che egli non fece. Et ben compren- 
dere fi puo,quanto fia Statoin ciò il fuo giudicio accorto cr uero, effendo 
che per le opere Latine il nome di lui è tale, come fe non fuffe mai nato, 
C perle Toftane egli riluce al mondo, come fe non fuffe mai morto, & 
non baueffe mai a morire. Il medefimo è internenuto a Dante, x al Boc 
caccio, che fe non fuffe Stato l’amorenole industria di M. Giofeppe Bet- 
tufi, ilquale per rifpetto & per bonor d'un tant'huomo, le Genealogie 
de gli Dei di Latina in Toftana linguatradufje,fi farebbe affatto a que- 
SE bora di sì lodewole & sì honorata fatica il nome & la memoria per- 
duta. Et cofì dindubitatamente da credere che fia per auenire a tutti co 
loro, che i lor concetti vorranno piu tosto efporre con la lingua de gli al- 
èrui fecoli, che con quefta del loro, 1lche (fe ben difcerno) altro mon è che 
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«ragionare co morti, iquali non poffono a modo alcuno,me mai ci potranz= 
no fentire. Che fe le feritture nostrehanno da effer lette & intefe da 


gli buomini che minono al prefente , & non da quelli che per molti anni 


adietro fono già morti, ragioneuole , anzi neceffaria cofa parmi » che 

ferinendo ufare fi debba piu tosto quella fauella,che hora uineet pira ne 

gli animi,ne i concetti, nelle lingue d'ogwuno , che adoperare alcuna 

diquelle che fono morte ey fepolte , & perciò ufate da pochi. Et concioa 

Lingua To fia cofa che la lingua Tofcana nor pure è uiua,dalla quale belliimi & 
DE — pretiofi(fimi frutti d'honoresdi gloria, & d'immortalità fi poRono fpe- 
ma tiene il YATE3MA etiandio per comune confentimento-di buomini letterati ella fra 
principato tutte l'altre lingue d Italia & fuori a noftritempi meritamente tiene il 
tra l'altre Principato, in quefta,in quefta fola Academici, ni prego, ui eforto ; Con 
E dI ui fupplico,che ogni Studio» ogni opera, ogni diligenza » er tuttele fa- 
y tiche dei uostri alti intelletti, uolentieri uogliate impiegare 5 accioche 

non paia alirui, che banendo uoi nell’altre cofe fatto chiaramente cono- 


feere almondo, quanta fia l’acutezza &la maturità dei uoStri eccellen 


tigiudicij; nel far poi elettione dellalinguanei cui tefori le memorie di 

uoi medefimi ( quafi nine & iranti imagini ) perpetuamente shab- 

biano a conf.ruare,habbiate pigliato errore , & di gran lungaui fiate 
ingannati. Et percioche le cofe che fì fanno con l'effempio de (ani, fono 

_ ftimate di farfi con ragione s mirate tutte le Academie d'Italia: gli 
PESA Intronati, gli I nfiammati, gli A ccofi, er gli altri, €r uederete, che per 
‘A eden lamaggior parte, in altra lingua i loro componimenti non (piegano né 
Academie con altre uoci efpongono ilor concetti, che con le Tofcane, Ilche non fa- 
in Ivalia. rebbono fenga dubbio Academici , fenon haueffero prima guftato &' 
conofciuto la uaghezzasil candore, la foauità di quefta fiorita lingua, 

talche reputadola degna delle illustre fatiche de i lor nobili ingegni,tut= 

ti concordemente con le lor dotte carte et purgatiffimi inchioStri fè pongo 
rivacelebrarla sonde non è poi maraniglia fe di giorno in giorno (i ueg~ 


gono comparire a publica utilità opere d'arte,d'ingegno, & di dottrina | 


ripiene,lequali difecolo in fecolo inuiolabilmente (erberanno (empre di: 
ua dr intera la fama de i loro auttori. Efendo adunque la lingua Tofia 
na, fi come bauete udito Academici, la piu bella , la piu nobile , la pil 
ornata, la piu ricca, la piu ufatazla meglio intefa , & la piu perfetta di 
tutte l'altre che uinano, & uedendo uois qualmente non folo tutte A 
Academie d'Italia, ma etiandio tutti gli buomini di cienza,d'ingegi 
g di giudicio eccellenti „dilei bonoratamente parlando er fcriuenh 
per tale la conofconoy& per tale conogni Studio scura, €r diligent 
cercano d'illuStrarla ,<7 hbauendoni io già manifeftamente mostrati, 
in quanto grande errore incorrano tutti quelli, che abbandonando lei, 
che 
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cche è noftrapropria & naturalfanella, con le ftraniere e[pongonoi lor 
penfieri , uolgeteui , uolgeteni allegramente, con accefo difio, con pron- 
| tifimi animi,<& con fermi(fima deliberatione al bello & pretiofo acqui- 
fio duna sì dolce & s) leggiadra lingua. Laquale appociaftuno che del- 
le fue bellezze ha notitia,è di tal dignità ,&di sì fatto walore , che ella 
þa forza er uirtù di fare altrui marauigliofamente uinere lunghiffimo 
tempo dopo lamorte.Et poftia che nella Greca, & nella Latina facun- 
dia fete talmente înftrutti €r effercitati,che in ogni nostra occorrenza dî 
loro commodiftimamente ui potete €% fapete fernire, attendete , atten- 
dete con ogni diligenza <&x follecitudine a coltinare & ampliare la To- 
fiana fanella. Procurate conogniarte,con ogni ingegno,con ogni indu 
Striasdi renderla tuttania piu celebre, piu bonorata,et piu illustre. Non 
F celate in ogni tempo,in ogni luogo, in tutte le occafioni , di fano- 
rirla fempre, bonorarla, efaltarla , aumentarla , piu che 
potete.Ilche (enza dubbio vi uerrà fatto agenolmente 
Academicis fecon fermo &-.coStante proponi- 
| mento le dottiRime & pulitiftime opere 

uostre, ne con altrè noci teftere 


uorrete, nein altra lingua 
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ORA DEN A PI 
BENEDETTO VARCHI. 


PELO 


A R GEOM E N T O. 


ERA Panno t551.di Luglio morto in Fiorenza il Signor Gio. Battifta l 
Sauello padre del Cardinal prefente che uiue , & Luogotenente General di 
tutte le genti dell Eccellentifs. S. Cofimo Duca di Fiorenza. Perche fatta la 
pompa funerale come fi richiedeua alla grandezza di quel signore, il Varchi 
recitò la prefente Oration funerale. 


NIZ E R AC dolorofa materia di ragionare ,a gl'ani- 
NI mistrifto, & borrendo (pettacolo dariguardare, 4 
(N gl'occhi nba boggi ( come uedete ) l’anuerfa , & 
iniquiffima fortuna nostra pošto dauanti. Ma no- 
il le(fe Dio ualorofi Capitani, e foldati, e uor tutti ho- 

\l noratiRimi magiftratie nobili(fimi Cittadini, che, 
sro come ha ciafcuno grande „e giufta cagione di piane 
gerl’immatura,e dannofiRima morte di tanto,e tal Signore,e Condottie 
reschentese quale ful’1lluftri, e Generofifimo General noftro Giouan 
battifta Sauello,cofi bauefje ancora copia,<&y facultà di lodar le innume~ | 
rabili uirtà ye lincredibili prodezze fue: che ( fe ciò fuffe ) io. fþera- ì 
reifenza alcun fallo , di douer potere sagguagliandola poca poffa alla © 
molta uoglia, e pareggiando il debile, e baffo (tile col poffente cr altifia 
mo dolore,fodisfar pienifimamente al mio debito. Doue bora conofcene | 
dol’ingegno mio affai minore,che mediocre , 5 il poco ftudio, posto da 
me intuttiitempi nell'arte del bene, e leggiadramente parlare , ne fen 
tendomi effercitato, come conuerrebbesa gran pezza s temo non folo d 
mancare al uoler mio, anzi al denere, ma etiandio di non riufcire al deji 
déro,c alla efþettation uostra, fe alcuna però banete afpettatione di mi 
ueggendomi in fu quefto luogo falito, done è fommo ingegno, nonni 
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| gaveeloquenza,<y brewemente tutte quelle cofesche'in me picciolifime 


[onoo piu tosto ninne, fi ricercano grandiffime : non: fapendo perauen- 
tura,che io non come piu atto de gli altri, e piu fofficiente , ma folo come 
pit: ubidientese piu obligato,fui a cotale ufficio. Aggiugnefi a quefte co 
feche dournque rinolgo gliocchi, in qualunque parte la mente indiriz- 
zòo altro non mi s'apprefenta, che dolore , altro non ueggo s che meftitia, 
non'iftorgo altro;altro non rimiro,che colore di mortese quafi una publi 
ca triftezzase» acerbità,cofi de gli buomini nobili,come della gente piu 
baffasconcorfa'in quefto luogo da tuttele parti, nonmeno infinita di nu 
mero, che ripiena tutta d’amaritudine. Confiderol’afflittione ditanti 
Guerricri,e cofi perfetti,che ben dimoftrano non minor fede, che ualore, 
Contemplol’angofcia, che di mezzo del core partendofi, nel pallidi[fimo 


‘snoftroviluce Tiluftriffimo Signor Federigose nel uoftro altresì IMuftrift. 


Signor Giouanni ydignifimifigliuoli a cofi gran padre, e mi torna nella 
memoria cofi quela de gli altri tre IMuftriffimi frati noftri ;come delle 
quattro noftre forele TUuftriffime,Suonami nell'orecchie l’amare lagri- 
meč} i cocenti fofpiri della tanto Illustre, & honorata, enon men pia, 
che faggia Signora GoStanza Bentinoglia s cariffima, e caltiftma Con- 
forte fuaslaguale piange, e fi lamenta fenza fine , manon già fenzaca- 
gione. Parmi di ueder finalmente,che non pure tutta queSta,già tanto 


felice, ér hora cofi miferacafa, ma'etiandio tutta quefta contrada pian ` 


gacfo/piri re questermunra fleffe, quafi dal Cielo fulminate, dolerfi della 
lor forte;gr hauer permale ziche anco elleno percoffe,roninate,e morte 
non fidnò: La ondenon fentendo di:dentro, fe non amarezza;ne fcorgen 
dodifuori altro schetrauaglio, non poffo nelewaî gli occhi dal pianto, 
ne partire il cor dal dolore „non che io micreda baftante ,oa raccontar 
l'infinitelodi dilui, oa racchetari giustiffimi lamenti uostri . Et come 
potrebbe maî confolaré altri, colui che fe medefimo confolar ne sà , ne 
nuole ? Tuttanianoi, folo per ubbidire (come s'è detto) et non ad altro 
finenarreremo brewiffimamente alcune cofe della uitaze coftumi di que- 
Sto noftro cofi uirtuofoset cofi felice Campione s nelche fare due cofe mi 
confolano principalmente. La prima è che io debbo delle lodi di colui fa- 
uellareydi cui aniuno (quantunque indotto gr inefercitato) puo, non 
dico mancare,ma non auanzaresche dire. L’altra,che, douendo io rac- 
contar cofe quafi incredibili, le raccontoappo coloro, iquali l'hanno non 
pur fentite con l'orecchie, ma uedute in.buona parte con gli occhi; 
anzi infieme con il lor facitore operate. Laqual cofawaffinesche piu age- 
uolmente fi faccia; prego bumilmente primatutti quanti infiemeze poi 
particolarmente ciafcuno scheattentamente, €r benignametite uoglia 
afcoltarmi «Come fratuttel'arti, niuna fene ritrona:ne piumneceffaria 
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‘ciò fono la fanità del corpo, & la 
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alla nita'cinile;ne pinutile sche queladella guerra ; coft niunanonha- 
ne di piucofè bifogno yne dimaggioris percioche ; fe bene ella confifte) 
principalmente nei beni dell’animo,cioè nelle uirtà, emelle fcienze, non) 


è che grandifttmo aiuto nonle porgano sì ibeni della fortuna, come fo- 
nola nobiltà ye le ricchezze, esè maffimamente quelli dellamatura se 


gagliardia ; lequali cofe (per: fareun: 


compito caporale, er perfettifimo guidatore d’eferciti) conuennero tut 
te, €r Saccozzarono nel Signore, general noftro. Et per cominciare 
primadaibent ultimi , chi è cofi rozzo & paco. prattico. nelle cofè del 
Mondo;o tantolontano,<r remoto dallalettione di.tutte le Hiftorie.co- 
fi antiche,comemoderne;cy tanto Latine, quanto Tofcane » ilquale non 
fappia quanto fia antica , & illustre, c7 confeguentemente nobile; &* 
chiara la famofa ftirpe della gloriofa cafa Sauella? della quale non fo- 
lo Vergilioyantichiffimo;&y ottimo Pocta;ma molti altri autori dignif= 
fimicofi di profascome di uerfi fanno honoratiffima mentione : &> della 
quale (come del canallo Troiano sufadire ) tanti fono ufciti Capitani; 
quanti buomini,anzi quanti buomini,tanti Heroiz perche; oltra Hono 
rio Q narto, Pontefice grandiffimo,e Pandolfo fuo fratelo,ilquale falo 
fplendor di quei tempi; & l’ormamento del (écol fuo : chi non sd, che Pao 


lo,ilquale morì General de’ Signori Venetiani, meri 


tò da loro per le fue 


uirtò s publica , & bonorati[fima ftatua? Chi non ha intefo quale fuffe 
Lucio tantotempo,e tanto uirilmente Capitano General della M agnifi= 
ca; Gr eccelfa Republica uoftra? Chi non ha fentito non dico ricordare, 
ma portare infino alle Rellesil Signor Luca,il Signor Antimo, il Signor 
Antonello;il Signor Troilo, mille altri.tutti Signori,tutti:Sauelli,et 
tutti gran maestri di guerra? Ma troppo farei lungo „anzi folle fe.cre= 
defi poter raccontare ad unayad una, o quante ftelle rifplendono la not- 
te nel Cielo;o quante frondi per le felue fi muonono: €r però tacendo de 
glialtri, dirò folamente,che il Signor Giulio, ilguale morì ualorofamen= 
te combattendo nell'afpriftima, & famofiftima giornata di Ghiaradad- 
da lafciò dife.il Signor Iacopo, ilquale feguitando l'orme delli Antina- 
tie chiariffimi Predeceffori fuoi,uenne a tantaeccellenza, che fatto Ca 
pitano di gran parte delle nostre genti d'arme , acquiltò non minorea 
uoi utilità,che a (emedefimo gloria . E quella famofa uittoria,che s heb 
be alla Torre di San Vincenzo contrale genti, che al foccorfo di Pifa 
uenisano,nefa ancora boggicertiffimateftimonianza. ma che dicoio 
la Torre di San K incenzo? non'uine ancora in Pifa, nonin Pefciaz nol) 
in Cortona, cy in tante altre terre uoftre la felicememoria di lui? anzi 

qualè quella città;di tutto il dominio Fiorentino; laquale nonlo chiami 


ancora? qual Caftello,che ancora non lo defideritqual Vila,qual 


Borgo: 


(per 


PA GR PER PIRMA A 14> 
pernondircafa) che non l'honori;monno dire adori? Tanta fa non folo 
laprudenza fa, cr: il'ualore,ma la modeftia ancorayma l'humanirà,ma 
lacortefia.Dî co/tuinacque l'anno m D vla uigiliadel Natale del uni- 3505-Nac- 
co figlinol di Dioer Saluatormoftro, il Signor Gionanbattifta Sauello , duel DIE: 
dicuidlprefente ragioniamo, condotto di tre mef al Padre,che allo- rita Sauel - 
vain Cortona fi trosana ai feruigivoStri, d'unoin altro luogo portato, lo. 
pafòtutti gli anni del'aprima fanciullezza [ua nelleterre nostre. Et 
di quì nacque,per aunuentura (comedelle cofe fnole anuenire,che daite 
neri anni s'imprimononellamemoria),la molta affettione, che egli por> 
tò fempre particolarmente agli buomini Fiorentini €r atutteleterre 
loro. Et perche egliera dotato mirabilmente ancora dei fecondi beni, 
cioè della difpofitione;erideftrezza della perfona, s andò fempre nelle:ca Difpohtió 
fe della guerra cfercitandofottola fenera per fanti[fimadifciplinadel= & detrez- 
l'Eccellentiftimo Padre fuo,non folo col correrescoltrarre il paloscol gio a 
vare alla lotta, €” (îmilialtrifanciullefchi efercitij.,neiqualituttigli dibeni. 
altri della fua; ey di molto maggiore éta di gran lungatrapaffaua ma 
ancoranell adoperare tutte  armidi tutte lerazioni, maneggiare i ca- 
ualli ditutte forti, c&x quello (cheerapin) bora mettere ifoldatiin ordi 
nanza,come fe baneffe:a combattere hauntosbora:pigliare gli alloggiaa 
menti(come fë fufsino (tati preffo imemici)bora difendere le:munitioni, 
& horafpugnarle,hora facendo fcortaalle nettonaglie, bora affeltan= 
i dole,porocurandoodiftateisoli, odi uernole pioggie, ne tenendo con= 
to (quaftunniono Annibale)o done dormi[fe;0 quando mangiaffe,con 
non picciolamaraniglia di tutti gli altriset grandiffimo contento del Pa 
diesilquale conofiendo quanto i beni dell'animo fopraSte[fero a tutti gli 
altri,gli fece comgrandiffima follecitudineapparare fotto Lorenzo Pa- Lorézo Pa 
lilio,etBernardito Martiniano, nonfolo le lettere Latineyma le Greche oa = 
ancorazet ciò nonleggiermente (come molti fanno) ma dimaniera; che Martinia= 
non folo poteffe intendenper fe fteffo qualunque fcrittore;in qualunque no precer- 
lingua,ma gindicarlo.. Onde nacque;.che egli di tuttigli fcrittori eleffe tori del Sa 
perpinfamigliari.comealui piu dicenoli, glè Oratori;e& gli Storici, ér “lo: 
de gliStoricitra i Greci Polibio; Dicne Plutarco, travi Latini Cefare, 
Salluftio;e Tito Liuiosediquelti amò tanto.Cefaresetl’ammirò,che egli 
lomandòtutto alla mente,et.ritenne fempre nella memoria; ne per que 
lomantò;che ancora gli altri buoni auttorinon apprendeffe y & fopra Offa di 
tto:Gicerone,\t&maftimamente:ib libro de gli officij come abbondan- Cicerone 
| fimoditàtti vbuonieffempi,et poco difcordante:dalla dottrinazetre poco di- 
ligione Chwistiana;della quale fr fempre non meno offeruantes che Stu- Dee den H 
diofo: Dilettoffimon poco (come fi ftrinesche facenwa Scipione ) de i Poeti fn CI bri 
così T'oftani-ycome Latinis glieffempi; & ammaeStramenti deî quali Riana. 
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adattaua tutti,et indiana dccommodando alle attioni fue particolari;et. | 
in fomma congiugnena in modo la ftienza delle lettereconla prattica 
dell armis che ancora in quella età , quando gli altri fogliono a pena co- 
minciare adefercitarfi, era tenuto Capitano perfetto , quafi giudicaffe 
cofa uergognofa,che un figliuolo d'un Generale, non fuffe generale anco 
: rane iprimi anni, Lequali cofe chi bene confidera, non ba maraniglia; 
Anion Sete egli (bamuta nella guerra, che fece Papa Clemente Settimo contra” 
honorate i Colonnefi, egli Spagnuoli,bonorata condotta di piuicamalli) fiportaf 
delsauello fein modo d'intorno a Frufolone (amengarche non arrinaffein quel tem 
gione 0a 23-anni) che gli nemici (teffi:dell'efercito Cefareo ufanano di dire, 
che piu gli moleftaua il Sauello gionane, C piu loro nocena con pochi ca 
yallizche gli altri attempati con molti non faceuano primo, & non men 
grande,che uero prefagio della nirt ;cheim lut fiori pois et andò fempre 
crefcendo infiemecon gli animi ditempo‘in tempo. Con la medefima con 
Il savello dottas® ardire fi trouò poco dopo nell’efercito della Lega Santa chean 
nella Lega danuacontra Borbone;alla difefadi Roma; fua Patria, @& allofeampodi 
sE o Clemente. nemolto andò; che egli, ilquale non fapeua meno reggere gli 
n orbo- pyominische guidare i camalli,fu dalla Maeftàdi Cefare per Colonnello 
di fanterie condotto,nel tempo,che Monfignor Lutrech(corfa felicemen 
tetuttal'Italia)\affedidinfelicemere Napoli; nella quale guerra diede 
taliefempi della fortezzaset prudéza fuazche Carlo:Q_ninto per ricom 
penfatione delle fue fatiche; erin ticognitione di tanto nalore; gli donò 
Antredo - «Antredoco, Caftelloin vAbruzzizer di piu mille fiorini d'oroper ciafeua 
co catello noanno di prouifione perpetua,mentre che egli uineffe; negli bastando 
Dae al queftoslo fece Gouernatore ditùtta la Prouincia d'A bruggi con titolo 
METE div” icerè doue usò tanta clemenza; & così fatta giuftitia,che ancora lo) 
Sidor Car 0hiamano,et:benedicono tuttiquer popolizeffendo egli il primoftato,che 
loquinto. Golta uia una infinita licenza, cheaqaelle genttbanenano letante;j® 


il sauello contindue guerre conceduta, 3 liberatalada mi 


all’affedio 
di.Fioréza È 3 È : a A ; 
Piero nel qual conflitto lafciandofi moltidall'odio trafportares & dalla cup 
digiadella uendetta; egli folo jo.con pochivaltri, confiderando:che dii. 
aunenire poteffescercò di fpegnere gli animi accefizet procuròla conc, | 


È 
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dia d'amendue le parti non lafciando in dietro cofane(funazche a quies 
tar l’ireye& far diporre giufò gli fdegni Sapparteneffe. Fudopo eletto a 
«Sommo Pontefice Aleffandro Farnefe se chiamato Paolo Te rzo , della 
cui nobilifima famiglia era nata la Signora camilla ; madre del Signor 
«Giotianbattifta;il perche effendo gia a tutto il mondo manifesto quanto 
fuffe,& prodee leale il nostro Sauello; fu da fua Santita,giudicio/iffi- 
ma in tutte le cofe s&r (pecialmente nel faper cognofcere gli ingegni, & 


cui commettelfe non folo il generalato di tuttala cavalleria della chie- 
fa Romana,ma ancora il Capitanato della guardia fua con amplifimi 
priuilegi ér larghiffima giuriditione,come a tanto grado, a tale buo 
mo meritamente fi conuénina; Seguendo dopo i nuoni romori delle guer- 
re di Piamonte fu condue mila fanti, oltra i caualli, non una nuolta ,ma 
piu fecondo i fofpetti, & l'opportunità,alla guardia mandato di Parma, 
© Piacenza;città importantiffime, come ognuno sd , donde ne riportò 
no folo una incredibile beneuolenzadi tutti quei popoli, che egli difefe cè 
l'armi,<y con-le leggi gouernò,ma quello, ilche è piu maranigliofo, una 
tara , & immortal lode da i nemici medefimi , dicendofi communemente 
perciafcheduno,che folo il Signor Gionanbattifta Sauello fapena in un 
tempo medefimo, <& prenedere le cofe future, ty alle prefenti pronedere. 
Mauenuto il (ofpettosanzi la nuona certa della moffa del Turco con grof 
filmoelercito control rn gheria fu dal Papaleuato da detta. guardia, 
«& fatto da lui Generale, mandato con 4000. fanti al faccorfo di quella 
«Provincia,» egli,che altro non defiderana pinsche contrai nemici tro- 
varfi della fede Chriftiana s ancora che grauemente infermo del corpo, 
s'era di già prontamente, con lieto animo mef]oin camino,quando per 
lanuonatregua gliconuenne tornare indietro: ma non molto Stette , che 
non bauendo cotale accordo bauuto Lun ga fermezza, ui tornò col mede- 
fimo gradom uolontà,è fu tanta la prudenzafna, & cofi grande Paut- 
torità,che denendocon Tedefchiscon Yngheri, con Boemi , e7 con altre 
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nationi (traniere alloggiare,ancora che fuffero tanto di coftumi dinerfe, - 


quanto.marie d’habiti, €r differenti di cielo,intanta concordia le manten 
nese in cofi fatta unione,che pareuanonatitutti, non dirò in un paefe 
medefimo,ma in una medefima città,anzi in una fte[fa cafa ylaqual cofa 
fu benmaranigliofa,<&y lodenoleper fe , ma molto piua comparatione ; 
Gin tifpetto de glialtricapi g de i coftumi de i foldati hodierni, ilquale 
atto infieme con moltiRimialtrinon meno di ualorofiffimo: foldato sche 
d'amorenolilfimo Capitano, maffimamente hanendogli con industria 
incredibile, &paterna amoreuolezza guardatogli, oltra tutti gli altri, 
da fame; da freddi, & da fouerchidifagi, & finalmente fenza alcuntu- 
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multoodmmotinamento;fani, & falui;imitando i fuorantichi Romanis 
nell Italia ricondotti,gli acquiftarono tanto credito sr maraniglie. ap= 
preffo tutte le nationi, & tanta riputatione, e beninolenza gli arrecaa 
rono,che da tutti era generalmente il padre de foldati chiamato» ilqual 

Il Sauello fopranome degno ueramente de” fuoi meriti,mantenne poig confermò 
ana a anzi accrebbe inmolti doppi, quando mandato dal imedefimo Pontefice 
re de RE colmedefimo carico; titolo nella Lamagna ‘in ainto di» Cefare:contra 
dati. le fette de’ Luterani,fece tante pruone, gr tanto grandi che ben mostrò 
che come la patria fua era Roma, cofi la famiglia erano Sanelli, Egli'ol- 

tral altre (peditione fue non meno molte,che grandi,diede il giorno dî fan 
11 Sauello Francefco nel cofpetto ditutto ilcampo cotal rotta a nemici; che l'oppi- 
mandato, fione di molti, iquali:s' erano dati acredere sche cotal gente; cofinu 
dal Papa. imerofo, O forteefirtitoyer tanto dai lor capi ficuramente alloggiato 
amagna manomettere non fi poreffesmomehe nincere mediante il fuo\ualore» fi 
fotoni in /gannò:c& fi potrebbedire, chel'hanefe uintoegli,banendo ; chewincere 
aiuto di fi potera, dimostrato: E noncontento(come quegliilqualeera agran co- 
Carlo qui fenato)dicofi ardita;cofi forte, cofi felice fattione,feguitò l’altro gior 
SA no, raggiunfe una banda di Luterani,liquali credendoft effer ficurif= 
fimi,così per lo luogosdoue marchianano lontano da nemici, come: perlo 
effereeRi buon numero, & ben guerniti d'artiglieria; fivitronarono(ha 

uendoegli ben wxx\migliainunanotte folacaminato)mel mezzo appun 
to delle fuegenti,ondenittoriofo ne:ritornò,<y poco menozche trionfana 
tè.ma noù prima tornato in Rema;credendofi,fe nomaltro almeno i prea 
mij godere delle fue fatiche,proud,che la Fortuna‘molte uolte y & la di» 

(pofitione delle Stelle,per non dirl'ambitione»rovingratitudine de gli buo 

© mini nonrendonoi guiderdoni fecondo i meriti 3 & che quanto le uirtà 

La uirtù «deonoeffere pregiate fempre, o rineriteda tutti glihuomini tanto Joh 
DS nò bene [peRo c (chernite dalla maggior parte, & uilipefe; manon per 
ta quanto tanto cadde d'animo,o s inuilì l’innistiffiimo Barone sazello,che'bene puo 
dee efer ‘chiamarfiinuittiffimosbanendodi tutte lè batraglie nelle quali fi trond 
pregiata. honoratauittoridriportatonefempre; come vanti fegniztante: bandiere, 
tanti ucfsilliditante ragionis<&o con tante armi già feliciffumer<& bog- 

‘giperla mortedellor Signore fiuriffime tutte, per terra miferamen- 
teftrafcinateme dimoftrano apertamente , non s'inuilà dico jne cadde di 

animò l’inuittiftimo Barone Sauello;anzi fece nedere quanto s'inganni. 
notoloro,iqualigiùdicandotutti gli buominidnn fentimento; co defidi 

vio medéfimo;fi fanno a credere di porerglitutti;o piesareron’promefi 

ocorrompere:condoni:moftrando male,che fappiano» che*pocopre gian 

lericchezze coloro,iquali con grän paftt alla nera‘gloria faticanodi pera 

uenire: Ma Diò folo,giuStiRimor:/guardatore dé gli altrui onoriy er Joh 

i fincerifimo 


N 
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Pincerìfimo giudicatore;comenonlafcic.mal neffunoimpunito:zcofi tut, 


terimerità le uirtù , non:foftenne d'abbandonarlo., azi in maggiorgrà- 
do il ritornòs<& piu riputatoche prima:s Conciofiacofa, che denendo do- 
pola mortedell' IMuftrifimo, & Eccellentiffimo:Signore Stefano Colon- 
nada Paleftrina,provedere il grandiffimoscnottimo-Cofimo Medici; Du 
cadi Firenzes e Signor noftro oferuandiffimo, dishuotoEmogoteren- 
teatyuttele genti fue, cleffe fubitamente conta folita prudenzaz-<5 con- 
fuetogiudicio fuo squeftouno nirtuofifimo &fortunatifiimo Signore, 
ilğualearrinato:in Firenze , &coniquelle care, &lietesacvoglienze 


Il Sauello 
condotto 
dal Duca 
Cofimo in 
luogo del: 
S. Stefano 
Colonna 
morto, 


dal Signor noftros co fuo ricenuto;the ai meriti dell'uno, gr ualore del- - 


l'altrofi conueniuano usò:infieme.contuttii Capitani, €r foldati fuoi ta 
vamodelia,c&y cofrcivilmododi mincre,quantafi poteuaynon dico fpera= 
resmadefiderareda:ispie modejti uomini, piu ciniliz er pinreligiofi del 
Mondo» Perche fodisfacendo di giorno in giorno piu maggiormentain 
tutte’lecofe cofi publice,come prinate, n'acquiftò.non pure da fua Eccel> 
lenza bliuftrifima.s &-dai-riputati cittadini, ma-anchora.datuttoil 
popolosinfinoall'ultima plebe quellagratia., <& beninoglienza,che hog- 
giinquefto luogo potete uedere: ne fu fenzamifterio tenuto da molti, 
chesegli condotto pertre anni,cy:.entrato inquefta città, Gin queftaca- 
famedefima a noue di Luglio L anno mpx1Lviit.aboreuenti alle 
uenti bore:delmono giorno di Luglio, nel L'T.inqueftacittà, ey cafa me- 
defimapaftò di quefta uita prefente s macontanta pace; e contento, che 
benparcia nonche prefagoscerto di douere:da quefte baffes<r infinitermi 
ferie:rerrenesa quelle‘'alte, wo dizine , g: perpetue felicità incontanente 


falire;&y.quini (pogliatofi per fempre di quefte tenebremortali di quel- 


la celefte luce etermalmente neftini Et di uero.chi uorrà dirittamente cò 
fiderarequanto queftonoftro, Signore dirò,0 piu.toftoSemideo.fulfe non 
men'berignosca modeftonella pacesche fiero, & feuero nella suerraznele 
laqualebacotalivie/ligialafciate impreffe, che mai non faranno, ne dal- 
lalunghezza\deltempo ne dalla ingiuria (cancellate della fortuna: ma 
l'intendimento miononè di.uoler raccontare particolarmente tuttele co- 
Sos operate da lui fortemente nelle guerres o fauiamente nella pace con- 
figliate,ft perche.ciononè,ne a me pofibilememeceRarioa uoisiquali fa- 
pere beniftimo con quanto.configlio,-con quantoardire,conquanta cele- 
rità aimitatione del fuo Cefare, & finalmente con quanti.accorgimenti 
in'(eruigiodella Santità dinoftro Signore et utilità della Republica Chni 
Piana;fegouernaffe tante notes adintanti luoghisin fi pocotempo...-Chi 
monfaquellochea Camerino;a'Perigiasa Ralliano:$ a'Rocca: biancaza 
Brifica nuowa, e ainfinite altre terre: nonmenocon:la mano aperd[fes 
checonlamente? lequalicofe tacendotutte s dirò folo sche feinfi pochi 
ORAT.DI DIVER. MM 


Il ‘Saùello 
fa ‘esdottò 
dal Duca: 
l'ano'i 548 
aix.diLu 
glio. 


Attioni dl 
sanello a 
Camerino 
a Perigia, 
a Paliano 
a. Rocca 
Bianca. 
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ammi;qnanti fonoda cinque s a cinquant'uno y & con lagraucînfermità 
delle gambe, delle mani,che gli neñne come hereditaria dal Padre fuo 
cofi per tempofecetante,<& tanto grandi cofe,chè potemo penfare, anzi 
denemo per fermo credere,che fatto haueffesfe egli fano, & infino alliul= 
i sl gima uecchiezza,come gia molti altri Capitani ,& Gondottieri switsto 
ciale fiuffe2maripigliando done laftiai;dicosche chi uorrà riandare feco mede 
m > fimo quante fiano State, & come grandi le uirtrì fue cofi militari. come 
cofiderat, Cnil in tutte quante lemaniere di tutte le» bifogne bumane., €r morta. 
o replicat li opportunità s chi uorrà finalmente rinolgere nell'animo quanto tollé- | 
tra fe me- yaffepatientemente, &r quanti anni la grauiffima) & quafi perpetuain 
defimo. —frmitàfua , laquale gl'impedì bene molte fiatel'operationi del corpo;| 
mal’attioni dellamente non mai; gy quanto egli ultimamente costante;) 
co quieto dell'immortalità dell'anima fancllando; coi figliuoli; & fami 
glia fua grauemente, & prudentemente ammaeftrando folermemente te 
flamentd, r ricenti dinotamente tutti i facramenti rendeffè l'anima:a 
- | Dio.Conofterà fenzaniun dubbio, che quanto hawemo da rallegrarci: per 
ra _ conto di lui tanto denemo attriftarci per cagion nofira: Ma perche piane) 
prii p E lo gere» & dolerfi dei fuoi danni medefimi non è opera ne di buono amico) 
È nico mor edi leal feruosperò laftiato quefto da parte, &x ate uero Padre di tutti 
to non è 7foldatisanzidi tutti i buoni bumilmente rinolgendomi, € nel tuo wifa), 
operod a nelquale fi fcorge ansora così la fierezza della guerrascome latranquila 
leal ruo, Uta della Pacesfi(famenterimirando,ti prego dinotamente, dr con: tntto 
ilcuore,che non gia Vardir mioma bene la neceffità feufando, &r hanen 
do non alleforze,ma ala uoglia mia rifguardo, ti degni benignamente di 
perdonarmi , che ben conofco, che altra dottrina,altro ingegno; altra elos 
uenza, ‘& altrotempo fi ricercanano nona celebrare degnamente lel 
bai tue,ma ad annonerarle folamente , confortandoti., che it Sole fi puo 
bene adombrave per l'altrui nebbie,ma feurare nd: &" sy certo,che quan- 
tofaranno inpregio le maeStrie della guerra, quanto fi flimaranno le uit 
tù della pacg , quanto bonoraranno , & terrannocari gli buomini non) 
meno prodi,che buoni tanto faranno in pregiostanto faranno ftimate,tani 
to bonorate faranno, ci tenute care le macftrie tue, le uirtù tue , le pros 
dezzetue,t latua bontà,ne mai nerrà tempo niuno sche tutti gli huo 
mini non ti rendano tutte le gratie;sì per lemolte, & altiere impréfe del 
tuonalore,a beneficio del. Mondo gr in feruigio ditanti Pontefici, di ta 
ti Regi, ditanti Principi, & ultimamente di fi gran Duce,condottel 
Cinque fi- fire,» fr ancora per lo hauer tu cinque altri te generato > Il primo di 
bifolia qualieletto-nella fua piu nerde età a foftener la Chiefa di Dio, reggeh 
Legato ddl 12 la Marca Legato,con quel nome di prudenza, di giuftitia , che rij 
la Marca, nando per tutto,è da ciafcuno conoftiuto. Del fecondo , ér dell'ultimom 
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è | ammoniftono tacitamente de prefenzeloro;cheio nondebbia parlarne; 

> | benchefolamenteariguardargli , fi po[jono agcuolmenie conofcere. Il 

į terzo dato tatto a gli Studi Filofofici , <&y alla (pecolatione delle cofe diui 

5 ne, fa affai meglio ,cheio nen fosche le morti dei parentisanzitatte le È 
0 cofe ,cheneceffariamente w'anuengono,come nò fi poffono fuggire, cofi. Fe n ; 
DI biafimare non fi debbono;Il quarto dedicato;(come il fecondo)infino dal La né 6 
t|  defafiesaiferuigidi Marte,rinnouella bora nel mezzo dell'armi,quan- pofon fug 
n| eunquefaciullo,conlefueperc'ilnometuo, Felice dúnguete nero Pa- 8'te, col 
dre di tutti i foldati,c& di tutti i buoni. Felicetu un'altra uolta,an bor sg 
n zi mille ,anzi piùspoftia che uinendo ne producefti con fi bei di 
j$ fiori tanti buon frutti, & morendo n haicotali ram- 

a polli,&y cinque fi chiari germi lafciati , che non 

ni | potendo eftt sper leeffev tu; infimo doue fi 

te potenti arriñare giunto,trapaffar- 

‘4 ti,certamente. ¥ adeguaran= 

ei no, Ioho detto. 


O. LANDIN 


FI OR EN T.LI. NO, 


A K OROM E NT O, 


M.Donato Acciaiuoli fu grande huomo in Fiorenza ne tempi della Repu- | 
blica; &famofo per conto di lettere. Quefti hauendo feritto dottamente | 
molte cofe & hauuto molti honorati gradi nella fua patria, fi morì,d’erà co. | 
ueneuole con univerfal dolor di tutta Fiorenza. Il Landino celebre huomo | 


per compiuta dottrina, difle la prefente ©ratione Fune rale, lodata molto da | 
gliintendenti. 


i 


R a v E foma certo,o preftantiftimi buomini, er in 
tutto (operchia alle mie fpalle hoggi cofidero io che 
mi è impofta. Ma perche di tal cofa ho io a fauella- 
re, laquale atuttala città grandiffimo defiderio 4 
tuttii buoni & piu faggi buomini acerbiffimo pian 
to, finalmente ai capi iftefti della Città; i quali 
ey piu d’appreffo, x piu diligentemente confidera 
no lacalamità della Republica, faticofo dolore ha recato,fra me medefi- 
See mo hogiudicato che non meriterei di efferin parte alcuna della Città nu 
ne maneg- Merata qual bora da me foffe ilmio officio negato , quale egli fi fia per 
gi dello douere efjere,adbuomo,ilquale et in publico et in priuato notabilmente 
Stato. hafatto feruigio a tutto l Imperio Fiorentino infieme,&r in particolare 
a ciaftuno cittadino. Ma poi che da uoimi niene impofto, ch'io debba con 
Poration mia , non dico illuftrare ; percioche a far quefto non bafto; md 
raccontare,& pin tofto ombreggiare le infinite & grandiftime uirtù di 
Donato Acciainolisueramente che il numero gr la grandezza de fath \ . 

fuoî mi pauenta;<& da tanto (plendor di lodi e talmente abbagliata lam | 

Sta del mio ingegno;sche diffic4mente ne principio ne fine del mio direi 
co EM tronar 


EENE ZAN 


eal -A 
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; > tronar poffo.. Perciochetalebuomo mifi para davanti da effer celebras 


tosche pochi in ogni eta fimilia lui fi fono ueduti. Aggrugnefi a quefto s 
ch'iomi conofto haner da ragionare appreffo quegli buomini 3 quali per. 
che-benifimo hanno ueduto,c grandemente offeruato le nirtù di quefto 
huomosnon potra piacer loro a patto alcno sche da me cofa. ueruñnadi 
quelle fia fiordata o taciuta, Non per tanto iolaftierò l'imprefa che: 
mi è commeffa; ma Con tal conditione ragionerò ynon perarrecar nulla 
di nuouo alle noftre dottiffime orecchie effendo ‘queftecofe noti[fime ad. 
ogn'unosma accioche la ‘Patria comune, laqualefu cariffimaa Donato, 
© fempre fanorì i chiari ingegni ,contal maniera di cfequiegratiftima 
fimoftri anchora uerfo i meriti di sì pietofo figliolo. Nel qual luogo nd 
occorrédo cofa aleunaseccetto quei che fi chiamanano beni, laguale ragio 
neuolmente meriti di effer lodata 3 iofra me Steffo confidero , chemolti; 
iquali nell'opinione de i beni banno Jeguitatola fetta di Peripatetici, ba 
nopoftotre fiori , dell'animo , del corpo, & dellafortuna: in modo però Sant 
che di quefti tre, fola la nirt giudicanoche da fecr per rifhetto di feme io n i 
vitid'effer defiderara mane gli altri due beni lodano albora gl'buomi del corpo 3 
nisquando o con ottime arti fe gli hanno guadagnato so poiche glibanno della fortu 
atquiftati,drittamente g7 co (apienza gh bano faputi ufare. La onde né ‘02- 

è alcunesche non fappia,che Donato Acciainoli è nato in quella patria, 

laqualnon folo con fioritifsime ricchezze è stata fempre libera sima con 

riputatione ancora babbia I mperio fopra Città,che gia fono State libere; cafa Accia 
© di quellafamiglianato,laquale cr da grandifime ricchezze,et dano iuola ric- 
biliRime uirti: di molti buomini lungo tempo , & piu che molto è fata il Ca 2 
luftrata. Iquali beni della fortuna, come che le piu nolte babbiamo ufa- Sa avido 
to di condur molti buomini oasuna certa negligente pigritia,o a crudel huomini 
fuperbiaza vonato però fempre pungente Stimolo hanno aggiunto; ac- grandi. 
cioche egli in modo fi porta[fe,a quelle cofe l'animo indrizzaffe, & final- 

mentein quelle arti s ammaeflraffe;chè grandiRimoornamento lo facef= 

Jero della patria della famiglia fua; Macr di quefta & d'altreco 

fe fimili noi poco dopò infieme conle uirtà dell'animo piu commodamen- 
teragioneremo. Per laqualcofa accioche finalmenteio uengaa quegli 


Beni di trè: 


. checompiu dritto nome fi poffono chiamar beni; non è di uoi chi non fap- La uîtaci- 


uile confi- 


piasche la uita cinile,laquale confiftenelle attioni del mondo nell hone- 
z fte nello 


| Sofolo:fi contiene» Perciothe lanita de gli buomrininon:puo durar né Horeto fa 


za prudenza, laquale contiene il dritto modo dimolte &r:buone cofè.slo. 
ne fenza giuftitia ; col mezzo della quale anienesche mentre a craftuno 
firendequel ch'è fuo , uiuanoingrato ripofosne fenzala fortezzazicol 
malore dellaquale armati gr difefi fiamo ċontra tutti i pericolizne fenga 
latempe ranzasconlaquale non altrimenti cheda fortifsimo freno fiamo 


g 
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riteniti sfi che nella lu(furia , ne gli agi»? in altro piu dishoneSto piacere | | 
non rouiniamo. Ma quale di quefte uiriù micò in onato noftro 5 opiu F 
tofto nonfu grandiffima & potentißima in lui? Ma moglio un poco che 
facciamo principio dalla prudenza : percioc he ella ha tutte le altre uir- 
tà che d’intorno ai negotii del mondo confifteno, il fuo chiariffimo lume 
miftra;affinche ciafcuna l'ufficio fuo chiaramente conofca» dr conoftra: 
to accortamente difenda. Era naturalmente i quefto buomoungagliar 
difimo ingegno, col quale ageuolmente con fottil antiwedere per tutte 
lecofe difcorreua.  Egliera oltra di cidinternuto\a molte drgrandi(= | 
fime cofesmolte wbauenaudito, o infiniteletto : di imodotche raccolte | 
infiemele cofe di molti fecoli,con dritta deliberatione il tutto difcorrenaz, i 
pifeorrer €t Poi chebanena difcorfo drittamite giudicawaset giudicato diligétem& 
giudicar, e te prédena partito. Et quegli buomini che quefto ordine feguonosne gia 
préder par msaipoffono errare o cadere,ne fimilmite effere ingannati o traditi Maf . 
lipénzas di cheuidird io della giuftitia ? nellaquale mi uergogno 30 preftantiftimi | 
Ofauindi buomini,non poterwi moftrare a. parole quel che io mibaneua gia mol- 
sauio.. | fo/primaconcetto nell'animo: Mail woftro faldo & fermo giuditio di lui; | 
ne dellamia, ne dell oratione di alcuno altro ba bifogno. Percioche ha- 
uendo conoftiuto noi che Donato mirabilmente poffedena quefta uirtt y 


Éu Gonfa- P $ 
lonier. di fuol-dare; contenéndofi in quella le forze della Republica y 


Giuftitia.. faprei facilmente dirui qual piu fuffe Donato fra diligente, 
Theforie =. nocente € mondo: ma ciaftuno di quefti ueramente fomoftrò egli. Tac- 
È cio di quello ufficio de i cinque bonoratiftimosilquale ba auttorità di crea 


ETA fasne mai cefRò:di rileuar dall'ultima rouina con tutte leforze fuel an- 
".  sichiffimacafa: laquale con l'ombra fuazconl’auttorità,con le ricchez: 

ze, col configlio la Republica noftra ha lungo tempo mantenuto iN 
fiore ; & per mezzo di lei da pericoli grandiliberata-non pure leforz 


Commeffa 
rio a Pifa, 
a Volter- reggimenti,per tacere delle cofe pin'importanti,chi non ha conofti uto) 


ra,in Ca- (bfferenza diluinelle imprefe difficili, "la bumanità & clementa i 


fentino » 
x 


| 
| 


| 
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‘nerfo ogn'uno ? O:sandofu mai riprefo in lui parola alcuna dettaconco 

lera? quando fú defiderata audienza è fu mandato anco a Piftoia , huo- 
mini naturalmente piu feroci che non fi. conuerrebbe,ey granementein- 

fiannmati ne gli bumori delle partix& nondimeno parte con la prudenza 

G diligenza fua parte conl’auttorità, laquale in lui eragrandiffima per 
lafamadelle imprefe da lui drittamente gouernate, quella Città che tut 

ta erain armi viduffe ad accordo; e in buona parte acquetò le inimicitie 

antiche, Era in questo huomo una fingolar fede : era una certa natural 

granità, di modoche per alcuna paffiond'animo non potena egli giamai 

lafciareil uero. Erainlui una bontà, & innocenza mirabile. Eraui una 

nera religione ,fauoriua fempre la pace & la concordia . Io fon forfe 0 
nobiliffimi Cittadini piu lungo:ch'ionon deurci,fermandomiin ogni cofa: 

ma io folo di prefente ui xagionerò di quelle tofesche ueriffime dir fi pof- 

fono. Hora s'indrizzailmioragionamenta a quelle imprefelequali egli 

tolfea maneggiare con non minor fapienza «sr innocenza , ma fi bencon 

piu faldo ualore'. Percioche banerio: già [peffe uolte la nofira Città fat= 

to pruoua della eloquenza &y' del configlio di Donato; a lei paruebenfat 
tomandarlo ambaftiatore di cofe' importantiffime a molti Principi. 

Andò egli dunque a Paolo Pontefice Maffimo,nellaquallegatione gran 

demente mojtrò la ma facondia er dottrina con molti dottiftimibnomini Ambafcia- 
deiquali fempre n'è grandifimo numero in Roma;perche quiui cocorro- enni 
noscome in patria comune da tutte le parti del mondo:onde partendofi in Secondo. 
fieme con gran beninolenzane riportò ancora gloria grandiffima. Man- 

dato poi ambafciatore all'IMuftrift.& Chriftianiftimo Re di Francia,con 
laprudenza €r eloquenza fua ftabilì er confermò l’antichiRima amici- 
tiasconlaquale dopo che la nofira città fù già riftauratada Carlo Magno 

era fata congiunta a quella real famiglia . Fuappreffo mandato a Siena 

nella ribellion di Volterra. Maben hebbe egli per Dio prudéza dadurar 
\eotralanatural uanità di quella gente, perfeueraza da contender con 

l'antico er inuecchiato odio di lorofu ambaftiatore a Siftosilquale nuona 

mète era ftato creato fommo Patefice ; laquale ambafcieria egli nobilitò eaii 
con unacloquentiftima oratione da lui recitata nel gra collegio de Cardi HA nente 
“malislaquale oratione è gia da tutta Italia banutain grandiffimo pregio dell Accia 
conmaraniglia d'ogn'unoche la uede. Vr'altranoltafufatto ambafcia- iuoli. 
\toreal Redi Francia „fu mandato ambafciatore al Duca di Milanos er 
ini laftiò egligran defiderio di fer fermiftima opinione d'ottima, &* 

di fauiftima perfona. Ritornò ambaftiatore al medefimo Sifto, fe perauë 
stuva'eglibane(je potuto farmutare animo alni > ch'era: defiderofiRimo n 
di tentar cofenuoue in Italia con confortarlo,gr con moftrargli i pericali SE 
poRibili adanenire,ru mandato la terza uolta ambaftiatore pura quel 
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imedefimo’s ‘inqueltempo che fifcoperfe quella barbarica & piutosto 
ferinaze i ogni cafo tragica congiura ,con la morte di Giuliano de Me- 
dici.bwomo fopra ciafcuno altro innocentiffîmo è nelqual:di con gli occhi 
propri uedemmo il maggior tempio della noftra Città confacrato alla 
Vergine grandi[fima fopratutte l'altre, macchiato: del fanzue di questo 
buomo ; ilquale fempre bauena odiato a morte gli buomini maluagi & | 
Congiura Seelerati iK edemmo nelromperè del Sacramento: della Eucaristiasil mis 
giura ST o i a 
di Silto co Serabilcorpo:di lui rotto & paffatò s ilqualenel mezzo. deicrudèliffim 
trai Medi- barbari farebbe potuto effere:éffempio di pieid di clementia, di religiones 
ci, Se &r finalmente d'ogni bontà , Vedemmo, o moftro mai piunon udito s @& 
go Giu ibalderiamai piu per l'adietro nonimaginata ; Vedemmodico unale-| 
| liano pa- g4 barbarica» fino ad hora perogni perfidia unita da loro efferficõns 
IN dre di Pa- fermatacon questo facrificio. Ma accioche ilmio parlare ritorni là on- | 


ii pa SI deildolor dipartillosquefta congiura fcoperta,quanti ritmblti > quanti 

° fdegniintutte le qualità degli buomini,<& quante querele desto? quane 
ni to (panento pofe ella in quegli buomini ch'erano allbora delnome.Fioren- 
tinoamici? Nellaquale imprefa bifognò prouedere &° prouedere. con 
| gran prudenzadi mitigar gli animi deècrudelifimi inimicis fin'atanto 
ill chela lor rabbia cedelfes<o congranfortezza d'animo dinon dire 7 fari 
ill cofa in biafmo gr disbonore della Macftà della Republica.Ho parlato del 
la giu$titia s boragionato della prudenza; hodettodellafortezza. <Ma 
io n'hofanellatoinmodo, che mentre affaiffime.cofe ione tento , pochem 
[piezo ; & nulla. affattone fornifco. Ma:noi farete pregati. di perdonare 
ame questo difetto, ey attribuirlo alla breuità deltempo«ReStami ata 
gionare della temperanza dellaqualesaccioche io. ufi rifpetto all’orecchit 
I uostre,conlamedefima brewità ne fon per ragionare.Hebbe Donato,co: 
| me sè ognuno, belliffima prefenza di corpo s laquale durò:continuoinlui 
| fino all'eftremo di fua uita, Laquales benche in infinite perfone per lopit 
i) fiacontraria alla pudicitia ; perciochecome dice Ginuenal.. Rare uoltel 
il : d'accordo fono la bellezza er l'honéftà sinon però piegò ella giamai Do 
| | nato dalla dritta nia» Conciofia chel'huomo-honeStiffimo confideram 
| Bellezza; molto bene, chequeftatal felicità del corpo dalla natura a luinonerafi 
felicità del za conceffa per fatiarle dishonefte uoglie , ma affine difare altrui più 
| corpos: grate le uirtà dell'animo fuo . Et perciò fommamente lodana quel che 
ill legge iùn Virgilio, In corpo belloè la uirtà piugrata . V ife egli adung 
fanciullo, niffe egli gionanese& vife in quella Città laqualefi comep 


k 


| duce dimolti corruttori, cofi genera anchora infiniti Circe «x Galipf 
| Machi fu colui giamai 3 <& per gratia cercatene. nobiliftimi huomi 

| C7 fatene ogni diligenza schi ha udito „dico ios diquesto huomo. o fali 

| | dishonefto 30 parola nergognofa è Habbiamo letto quelche per gran i 
| furia va 
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bal pr: 
Juria Phedra fecein Athene s:quelehe fecé:Sthenobea insArgoz ma 
Mal Hippolito,0\qual Bellorofonte-pardgonawate usia questo? Giàfi 

ofiamo uantar noi d'hauere baunto un'altro Aleffandro nella moglie Cürtio né 


cr nellefiglinole di Dariose un nuovo Scipione nella (pofa del gentilbuo- y; Hiit .di 


mo:Spagnuolo.. Léggeftappreffogli antichi di'molti buomini in diuerfi. Aletidro 
tempisiguali e(fendo illuftriinmolte uirtà l'uno: fu però fuperiore del- Magno» |; 
l'altro in qualche particolare, Perciachelodanfi di piu profonda pruden> 

Za Numa Pompilio;Fabio Mafimo lano l'altro Catone Sertorio s 

«Annibale er Mithridate sdi giuftitial'antica eta celebrò Camillo ; Fa- 

bricio, Curio, Caio s o l’Atheniefe Aristide, Scriuefi ancora nelle hiz 

Storie Romane di moltis iquali;furonod'animo fortiffimo er innitto. Ma 

infra.loro fono prepofti aglialtri. Giulio Cefare. gli Scipioni fratelli che 
morinonoin Hipagna,l'uno l'altro Africano, Marcello, <& Gaio 

Mario, L'altre nationdedano di queSta uirtù principalmente Aleffan- 

dro Filippo, Annibale; Pirrhos Danid Re, degli Hebrei, Gr Giofuè 

figliuolo di Ngne dellamedefima:gente yen Giuda Macabeo : Sonoan= 
codiquelliche prepongono nella liberalita Cefare o «Aleffandro ; nella 

modeftia Pompeo r Africano;nella bumanità & nella clemenza time 


. vlefimo- Cefares e Imedefimo Africano. Mafeio. farò domandato qual 


foffela principale er maggior nirti di Donato Acciatttoli;--difficilmen= 

tegli faprò rifpondere.. Nondimeno -affermerò che inlui ‘ne furono & 

molte c grandiftime . Et non folo affermeròche in lui furono quefte uir 

tibin quella maniera chelle fono ciuili, ma nel modoiancora ch'elle fi chia 

mano purgatorie, Ma'egliè tempo hoggimai xche noi.laftrando Lia gr Lia & Mar 
Marta, aftendiamo a Rachele; wa Maria scontiofia.cheil noftro Cit- 12 cioè la 
tadinonon purefugloriofoin quella maniera diuinere sche Stà d'intor= Ven Ta 
noleattionisma egli talmente s'inalzò alla cotemplationedelle.cofe piu a Rachele, 
alte, ch'eglinonmerita punto d'effere annonerato trai Filofofi plebei.: cioè alla cò 
Percioche effendocegli finda fuoi primi anni ripieno di lettere Greche gy *éplativa. 
Latine, cy hanendo in molto tempo fpefo ininterpretarei Poeti, c& nel 
lacognitione delle Hiftorie dell'una & l'altralinguaj d'allborain poi di 
lisentemente fi diede a conoftere i precetti degli Oratori; €r tanto frut-- 

tocol fuo continuo effercitio in quella profefttonefece ; cheinogni manie 

radi dire aunmedefimo temporiufci <r- copiofögr ornatbi»dellagual = - 
tofa ceftimonio fanno parte, moltevorationi ferite: dalui\ parté quello: Fatti di 


Uoquentifimo libro ch'eglicompofedei fattidiCarlo.Magno. Mapoi E 


chefi conobbe. a quellactagiunto; laqualelo:chiamanaagli ufici della È Donato 


Republica 3ricordandofi d'hauerlettoin Platone» chele Republiche al= 
l hora fi potrebborno chiamar beate, quandoelle foffero gonernate da Fi 
dofofî, tuttofi diede con l'animo agli rudi della Japienza.: Doue gran 
ORAT.DI DIVER. 
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Economt- 
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‘ventura giudico che fi gli debbavafcrinere 3:chein queivmedifimitempi | 
riennedi Grecia ad babitare nella Città noftralo Eccellenti[fimo inogni | 
dottrina, Principe dei Filofofi diquefta età Giouanni A rgiropilo. Da sè, 
continuo dunque €r abondantefontenon pure afaggiò egli, €r come diz 

ce il Poeta,guftò con lė labbra ogni: qualità di Filofofia, ma totalmente 
fenefatid; & fpenfe la fete. Dacostui imparò Donato l Ethica cioè 
quella Filofofia, laquale tratta della nita & decostumis per mezzodì. | 
quella conobbe qual fia il fine dituttii beni, con quali uffici ;quafi per | 
certa nia a questo fine s'arriui\ In questa fcienza diligentemente appre- f 
fe eglicome drittamente gouernar dobbiamo noi, la famiglia nostre; € | 
finalmente la Republica: Ne folamente impardegli, main fe meédefimo. 
ancora:nefecetestimonio s fi ch'egli non purecon ladortrina ; maænelta 
nità erne costumi ancora; ilche è proprio di quella fciehzai fre conofcin 

to ucrofilofoforWeggonfichiari[fimifegni dolluna er l'altra cofasdelt | 
Luno fanno fede ela mitaei coftumi dilit älirofi puo nedere per loz 
pere ch'egli ha fritto di quefto genere: difilofofta. Percioche nellema- 
ni degli bùomini fono quei belliffimi commentari pieni dimolta dottri- 
na, crelegantemente & diftintamenteforittà, squali egli compofe weli 
l'EtbicadAviStotile, Vifonv'anco altritibri ch'egli riduffe a fine: Bege 
gonfi parimente altri Commentati di lui feritvinella Polisitad' Aristar 
tile. Et fotto il medefimo precettore eriguida afcefe egli dopo alla Pbiz 
ficarsshiellaqual:cofanon fu ch'a lui ‘vimaneffe nafcofa. Conobbe eglit 
principi ;le pro rietà ; ©imoti del.corpo naturale . Conobbeche imot 
non fono femplici ma ne uide uno ch'è dritto a un luogo folos unodl luoz 
go & la forma; uno alla forma imperfetta del misto 5e un'altro alla 
forma perfetta. La onde pieno di maraniglia Donato caminaua per tut- 


tii Cieli; € quini uedena la continua trafimutatione di tutti gli elemen 
ti: &y fapena eglimolto benela natura di quelle perturbationi,chein que 
Sto aere inferiore fon moffes & di quelle anchoraschè da i Greci fon'chia- 
mati metalli; perche nelle uiftere della terra fon cercate» Ecci anco'un 
motozilquale nori dalla natura ma dall'anima nogliono che proceda: el 
però diligentifimamente inueftizò egli con qual forza fi generino i cor-| 
pidegli animali, ft nodrifcano yer creftano; & con qualforza fi muo- 
uano & babbianofentimento. In ultimo perfettamente ur 


“i te conobbe effere nell’huomo la ragione; l'intelletto & la intelligenza 
è Machi farà di uoi checreda , non effendofiegliper molti anni partito W 


fianchi del fua maeftro perfetto mathematico;ch'egli fia fiato ajfatto.igi 

rante delle arti mathematiches €r s'egli conobbe ibmoto erla propria \ 
del'corpo phifico;, ch'egli non babbia faputo la quantità ch'è in quelli: | 
Conobbeegli beni[fimo la quantità coftnuda ;come femplice:con alemi | 
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milurä, Laconobbe continua s la\conobbe diuifa. “Ma iodubizo; che 
nentrequelte cofe ioracconto per L ordine fios won alcuno fia penerede- 
recheiopiutofto habbia uoluto moftrare la dimfione della filofofia:, che 
la dottrina di quefto huomo. Ma quì m'è teftimonio il Suo graniftimzo 
maeftro: coftui non mi lafcierà mentire. Tow ho detto dunque ch'egli 
fu Cittadino lodatiffimo intuttele parti, Oratore egregio; Loico acuto; 
Phifico ingéniofò. Di athematico eccellente. Maio ardirò ancora chia- 
marlo Metafificos poich'egliinuéftigò non pure quelle cofe,che gli Ari- 
frotelici;<& i Platonici dicono di Diosma quelchenedice anchoralavre- 
ligion'Chriftiana».Percioche fapendoegli che gli animi noftri fono pio> 
otti non di materia; ma immottali dall'Immortale Iddio a fua imagine 
er fembianza dinulla, Jeuzainternenirui alcuna feconda caufa; e che 
mai ripofarnon poffono feinquantoefjer pronon ficongiungonoa Dio; 
penetrò. egli da peleo infimafango della terra fino all ‘altezza del Cielo; 
«credendo eglicon fermiftima fede quelle cofe,che conragione alcuno 
$inucftigarmon poftiamo:di Dio-con fottiliftimo ingegno,mondimeno con= 
fideraua quelle,checoncerta ragione ne guidano alla prima uerita della 
fede, Etinquefto modo fenzaaggiungerm alcunacofa, ne leuarne sto- 
noftena che Iddioera, er ch'egliera atto puro ; che nulla era compofto 
diniffuna materia; nulla di uiolento:s nulla contra natura ` ma ch'egli 
era buhos anzi l'iftefa bontà ; bene d'ogni bene , cr finalmente forno 


bene; ch'egli uno er infinito intelligente ; ma intal modo intendente 7 
che quello che in lui intende il medefimo è che la fua effen za. Maper- 
che multiplicare in piu parole è benche egli haueffe letto molte cofè ; le- 
quali abfurdamente, cy maluagiamente fono dette da uarie fette di þe- 
retici chriftiani circa Iddio; egli però cofifaldamente hauena ritenuto 
quelle che la noftra religione difende ; che rifiutato tutte l'altre, parena 
che non folo le credeffè per fede, ma le conofteffe per Scienza ct poi fima- 
rauigliera aleuno fe ogni ordine, ognife[fo,<& ogni età haura fentito di- 
Jpiacer della morte di tanto buomo 3 conciofia che la patria ifteffa sella 
poteffe fauellare, coala uoce di Hieremia in quefte parole fojpirerebbe il 
fuo figliuolo. Che dara acqua al mio capo, & a gliocchi miei un fonte di 
lagrime da poter pianger Donato mio è Piangerò io l’ornamento della 
Città;la gloria dello Studio Fiorentino sle delitie delle Mufe; uno otti- 
mo Cittadino;un fanio Configlieresuno Oratore eloquente. Piangerò io 
Duiche per cazione di conferusre €r accrefcer la riputation noftra non 
ha dubitato d’andare a tanti Principia tanti popoli, & a tanti paefi po 
Riin diuerfi parti cotra l'utilità »&T la falute fua, Che per la dignità mia 
non ha rifiutato. giamai ne grandiftime fatiche ,ne grauiftimi pericoli. 
Ilquale ultimamente quando egli antepone la falute mia alla falute Jua, 
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Donato fia 
Loico Ora- 
tore, Fifi- 
co, Mathe- 
matico, & 
Metafifico 


Dio, & ciò 
ch’egli fia. = 


Hieremia: 
Cap. ix. , 
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nel mezzo del corfo del camino, lungi da mestangi dai cittadini,lungi da 
gli amici,da parenti, dalladolciffima moglie yerda foamifPmfiglivoliz 
in pacfe Strano d’acerba morte è (pento Ma ioconfeffd:che lacolpaè 


Republica mia ; perche mentrech'îo hocuradi me, dite‘non mi ricordo; O memi 
a parlare. fera dunquez o tefelice, Perciocheta ; poiche con molte wigilie €r fati= 


chet'hai guiadagnatotutte quelle cofe\ch'appartengono all’apparecchio 
della neragloria , &r della uitaeternaseffenito incorainerà properas 
er co ifenfi interi , da queftimiferivallavfapremalaceferuolato sè Ma 
ionemieiduriffimi tempi; nei qualvi crideliftimivinimivi ar primecon | 
infidie m hanno affaltato ; & horis poiche ogni» fortedi malediteroni 
m'bannoempiamente rouerftiato addoffo 3; er conferro dr confnocomi 
pronocano,ueggio d'haner perdutote, cariftimo ilmioDonato s nelquas 
le hauena fondato gran parte dellemie fperanze &\Mareftatierewna= | 
mente con Dio; €r attendi a godere il benes che giàfhai acgniftatoi | 
Cheio mentre che in piedi Staranno le mie mara, conferueròfempre nel 
miocore foauifimo gr amantifsimo defiderio della memoriatua.> Hora 
che quefte parole ha detto la gratiftima: patria, a me che più reftadire, 
fe,nonrinolgendo a uoi o Cittadini l’ultima parte della mia Oratione, di 
pregare noi fpecialméte che ancora fete nel fiore de gli anni noftri , 
cheritenendo in uoi memoria del diuin Cittadino , dobbiate 
metterui innanzi gli occhi lui come effempio in'ogni 
virtù, Continuate dunque ne i medefimi Studis 
acciò la patria laqual piange il morto, 
di qui a poco per un Donato pèr- 
duto fi rallegri d'haner- 
ne acquiftato 
molti. 
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GIOVAN: GIORGIO 


T R- ESA NEO 


A- R GO M E NT Oi 


ER A-entrato Principe in Venetia in luogo del Grimani M. Andrea 
Gritti, huomo di eterna memoria per le {ŭe grandi operationi.Là onde ralle 
grandofi tutte le Città del Dominio della fua efaltatione,il Trifsino che fu ri 
putato molto a fuoi dì, mandato Ambaftiadot da Vicenza fua Patria, difle fe- 
condo l'ordine ufato;la prefente ©ratione,laqual fu lodata & ftimata molto. 


a 


Muy E L L A & honorenol confuetudine è quefta,Sere- 
N 


nifsimo Principe, ér IMuftriffima Signoria,che do- 
NI po la creationedì ciafîun Ducestutte le Città fug- 
\i{'gette a quefto feliciftimo ftato,mandano i loro am- 
N N| Vaftiadori a fuasSerenità. Ilche, oltrecheè fegno 
KRA PO AA diobedienza , er diamore, è anchora affai buona 
Ses occafione difarfi grate s &y di raccomandar fe me- 
defime con quefto mezzo al Principe nuonò. Laqual confuetudine uolen 
dohora la uoftra fedeliftima Città di Vicenza efequirs mi ha,infieme cd 
quefti mici honorati Colleghi; eletto, er mandato a noftra Serenità , & 
appreffo mi ha dato'il carico di far l'oratione; laqual quantunque io fa- 
pefe effer da fe difficillima imprefasfî per molte altre ragioni,come etià- 
| dio per la contrarietà ch'io ui wedeazperciò che da l'un delati (c[fendoil 
fubietto grandifimo) mi parea neceffario di dire ineffa molte grani , & 
hbonorate parole,& dicofi eccellente Principe degnesdall’altra parte mi 
eratmpoltosche per nonfturb +: qualche piu grane negotio di quefto Il- 
luftriffimoStato , deuefle efer breue nel parlare, cofa ueramente contra 
riaalla prima,gy quafi imposfibile a fare in tale fubiettos niente di man: 
cosfapendaio con quanta gentilezza uoftra Serenità afcolta fempre cia: 
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Perciochè- (tuno,che parla,& come con quella fua neneranday C7- quafi divina pre 
Tone Jentia co quefti occhi fuani & allegri,confortà,&y quafi aiuta ogni ti 
SH perfona. mido afanellare, non bo uoluto ricufar quefta fatica; [perando anchos 
ra,doue per labrewità del tempo mancherò, onero ofturamente dirò , di 
efferdalla prudentia di noftra Serenità, € fupplito & intefò, & dalla 

ineffabile bontà di quellaifcufito, Adunque Sereniftimio Principe,bifo» 
gnando efJer breuelaftierò molte cofeda parte, gr non dirò comeguefta 
meranigliofa Città fofle primieramente fabricata , perrifesgio dellà no- 
| biltà Italiana;laqualeinquetépi era perfeguitata;<> oppreffa da Hun 
ji ni Vandali, Rufi Gotti, Longobardi, gr da altre Barbare, gr horribili na 
Il tioni,ne dirò come effa da indi in qua fia fempre ftata non folamente ri- 
| SE fugio della nobiltà,ma appoggio & foftegnodelnome I taliano, ne anche 
e mi eftenderò in narrar le mirabili conftitutioni, er le diuine leggi di que 
del nome fta Republica ; percio che chiunque ft pone diligentemente a confiderar= 
Italiano. Je , 207 puo penfarche fiano de ingegno humano proceffe , ma le giudica 


da Dio iftefo mandate. Diofù meramente I ddio fu quellosche ba cofi be- | 


ne quefta Republica ordinata;grin cofiflorida,& perpetuna'libertàcón 
| fernata: Che fenoi nogliamo e[faminare tutte le altre bpone' Republi- 
| ché che mai fono State nelmondo,le quali però furono di tre fole manie- 
re,cioè,0.Vafilia,o. Ariftocratia,o Dimocratia, Vafilia(cheè la miglio- 
re)e quando il miglior cittadino della Città è prepoftoal gouerno di effas | 
Ariftocratia(che:tiencil fecondo grado di bontà )e quando non un folo y 
| re forti 24 molti de i migliori bannoil buoniffimo gouerno uninerfale; Dimocra 
di Princi- #4 poi(che è la manco buona >) è;quando il popolo regge <& ‘difpone . Se 
pati in que 202 adunque (come ho detto )uoremotutte le antique Republiche effa- 
ll fto modo. minarestroneremo a qualche tempo, che di loro effer conuerfa in Ochlo- 
I. cratia,che è quando la moltitudine conturbulentia gouerna ; <r chiim 
| oligarchia,che uuol direil niolento Dominio di pochi; & chiin Tiran- 
| nide, che è la non legittima Monarchia; & chiin turte trequeftez»le- 
li quali fono i tre nity, €y letre corruttele diveffe. Mal onnipotente Td- 
hl : dio, ilquale quefta fantiftima Republica ordinò , rimoffe primieramen- 
| te la Dimocratia che fu quafi femprecagione di tuttii difordini delle 
| Città s & della V afilia, & della Ariftocratia fi mirabilmente questa 


ì 
| 
f 
| 
| 
| 


compofe , & con fi prudenti ordini, &r fante leggilaconcatenò , &fer- 
mò,che mai da indi in qua, ne per profpera;ne per anuerfa fortuna , non 
ha patito mutatione „o difordine alcuno » & per quanto fi puo per inge- 
gno bumano confiderarenon è poftibile che mai ne patifta, ma fi giudi: 
| ca sche con la fua uerde & inutolata libertà , debbia:per finche mon- 
il do non fi diffolua durare. Ondetragli altri molti argomenti che dimo- 
| firano quefto, a me parche fi poffa (pecialmente connumerar la- pre- 


«Me 
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Jentè creatione: di questo Serenifimo Principe 3 percio che non puo ef 
Jer cofa pin utile alla conuerfatione ReRe Republiche , ne piu falubre 
alla libėrta loro ; che hauere un Principe giusto er fanto, & fimilea 
Dio cheil Principe buono è proprio la imagine di Dio interra , gr ne- 
ramenteIlluftriffimi Senatori io ho piu uolte meco medefimo confide- 
rato, trai precetti della Filofofiarivercato, per formarmi nell ani- 
7o un Principe eccellente ; & da ogni parte compiuto ; nemai ho (apu- 
tojcofi bencimaginarmene alcuno:s-che poi mi fia riufcito fimile a que- 
Stocheha nuonamente la noftra fantiftima Republica eletto. Egli nel- 
la guerra snella pace , €r nelle opere, e nelconfiglio sè fiato , c7 è cofî 
eccellente, €r di fi rara concordia & temperamento s che mai le fue mir- 
tynonfuronodelle confine di alcun uitio offéfe. Non ha laftiato dief- 
fer pacifico s-pereffer bellicofo sne perla fenerita-è reftato di.effer pia= 
cenole „ne per lagranitàdie[ferfehietto zne perla Macftà di eRere hu- 
manos: C per recarle molte parolein una segli per lafua uirtà non fo- 
lamente trapaffala gloria di tutti quelli che uiuono di prefente , ma win- 
ceanchora la memoria de gli antiquis La onde, per. confermation di que- 
fanerita cheio dico uoglio brieuemente precorrer qualchuna delle fue 
landi; Et perdonatemi Sereniftimo Principe ,fe dieffe.in prefentia di 
VoftraSerenità , alquantora giono sche fe ben leorecchie di quella le 
fuggono. ononcurano di dirlez:le mirtù fue però le ricercano , & questi 
altri circoftanti anchora tacitamente me le richiedono ; ondio nonte= 
. merò di ragionarcon effo loro 3 co tanto piu uolentieri ne parlerò,quan- 
toch'io fò che non dirò cofache non fiada tutti per ueriftima conoftin- 
ta, Mabenlafterò da parte ilcommemorare che fia natodella Clarif- 
fima gr nobiliRima famiglia dei Gritti ; laqual anticamente uenne di 
Candia adrabitare. in quefta città;co nellaqual continuamente fono fta- 
timolti digniffimi buomini , che banno fatto cofe grandi per la. Republi- 
ca, & bannoconfeguitoampliRimibonoriinefa, & tra gli altri ui fu 
il Clariffimo Mefjer Triadan auo di fua Serenità , buomo ueramente 
rariffimo ; che fu ambafciatore a Roma , Podeltà di Padoua , e Ca- 
pitano Generale da mare, che èil piu fublime officio che dia questa 
Republica dvpo il Principato ; fotto la diftiplina delquale fua Sere= 
nità. dopo la morte di Meffer Francefto fuo padre che morì giouane 3 


_ funutritagr allenata; Et quefte-cofe.io.lafcio da partes percioche mi 


perftado.;‘chechiunque fi reputa dieer qualche cofa , non. fi debbia 
mai molto appoggiar nella gloria de i fuoi maggiori ; laquale è ne- 
tamente unbelliftimo theforo; ma a pena fi puo alaude particolar di 
niuno de i pofteri attribuire. E parimente lafcerò di dire , che effen- 
do egli di fiatura grande gr del.corpo bellifimo g robuftifimo, & di 


Il: Princi, 
pe buono è 


l imagine 
di Dio. 


Et per re- 
car le mol 


te parole 
inuna. 


Gritti ue- 
nutidi ca 
dia. 
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EPR faccia angelica & quafi diuina, fi deffe nella fua prima età alli Studij del 
fola ifegna la Filofofia, laqual fola ci infegna la uia della uera uita 3 percioche ella è 
Ja via della inueftigatrice delle uirtù ,diftacciatrice de i uitij ,fondatrice delle città., 
wera uitae inmentrice delle leggi,maeftra delle difcipline, & dei buoni coftumi 5 & 
ornamento di tutto il niwer bumano , folamente dirò qualchunadi quelle 
cofe laudate, che fua serenità da cofi fatta maeftra ammacftrata faceffe. 
Effa primieramente comandò alle woluttà 3 nonfolaftiando da effe coz 
mandare ér nolendo piu tosto con poche fatiche moltosripofo acqui- 
ftare che per poca pigritia fottoporfi a molte fatiche»s prima fi diede alle | 
cofe nauali ; & andò in Costantinopoli ; & fattofi quiui perle fue uirtà 
grati[fimo all Imperator dei Turchi nominato:Baiafit 3 auenne chenon | 
molte dopo effo Baiafit deliberò di romper guerra a questa-1MuStriffima 
Signoria, faceua grandiffimo apparato per terra &per mare, tutà 
to fecretamente,per coglierla all'improuifo, & per poter piufacilmen= | 
terouinarla,Ilcheintendendo'ilbnoftro Sereniffimo;non Stimando,ne l'ac+ 
quiftata gratia ne le cumulate ricchezze,ne la iSte[fa nta ogni cofa po- 
feasbaraglio , per aiutarla patria fua; €r poco poco ui mancò che'ogni 
cofa non ui lafciaffe s percioche fu prefo,& fette per effer morto, pur co 
me uolfclafortunao lauina uirtù di tant'huomo,dopo alcuntempo , non 
folamente fu liberato sima anchora conclufe quella utilifima: Pace z tra il 
gran Turco; e quefta Illuftrifima Signoria; laquale'infino a questo dì 
fempve è durata . Tornato poi nella Patria» fua congrandiffima gloria; 
_  quiuibebbe i piu bonoreoli Magiftrati di effa, & il primofu Configlie= 
configlie- rosofficio (come ogn uno sà )dei principalidella città,poi fu fatto del'Con 
x OO figlio di Dieci,poi ‘Salio Grande, Podeftà di Padowa , Proueditor Gene» | 
cipali gra- yal daterra,Procuratordì San Marco, & Capitano Generale damare; 
di. ne iquali offici con quanta Giuftitia,con quanta tollerantia, con quanta 
prudentia, &con quanta Temperantia fi gonernaffe ; farebbe cofa in- 
credibile a raccontarlo, €r fpecialmente le fue uirtivnfurono illustri nella 
Pretura di Padona ; percioche bauendo ritrowata quella città con peftiz 
lentia,cy concareStia , & piena'di buomini facinorofi e feelerati in po 
cotempo conla folita fua diligentia & fenerità , feceine(fauenir Pab- 
bondantia,gr liberolla fi dalla peSte,come da iftelerati & uitioft s rin 
leiricreò tutti i buoni €r uirtuofi. Dopo mandato per la fua Republic 
«Proueditore nella Val de Lagri,per refister ad alcun'impeti di Mafini 


_.  lianot mperatore,ilqual cò grandiffimo e(fercito ueniva a î danni di lei). 
ta cSgtura non folamente in brene tutti quei monimenti repreffe 3 maeffendo Sal 
‘sera il Se Per amanti ignaro della militia terrestre , in pocotempo fopra ogn alii 
nato Vene efp ertifimo ne dinenne » T'alche banendo poi Papa lo Imperatore si 
riano. Redi Francia, il Redi Spagna,&" per dir meglio quafi tutta Europac 


giurato 
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| giurato in Cambrai alla rouina diquefta diuina Republica ; effo , quafi 


un nuouo Scipione , offerfe il corpo fuo per la cara Patria s nella qual 
guerraquante fatiche babbia fopportate 3 & quanti pericoli trapaffa= 

ti, farebbe impofsibile a commemorare,me folamentein effa guerra di~ 

mostrò che baueffetutte quelle uirtò che'fr fogliono uolgarmente fli- 

mar per ognuno; cioè affatticarfi nell'imprefe, non fi [marrir nei peri= 
coli,bawere induStria nel fare, preftezza nel finire; configlio nell an- 

tiuedere ; lequali furono tante in costui folo , quante in neffun'altro che 

habbiamo mai, ne uisto, ne letto sdiche ne è testimonio la città di Pa- 

dona per lui non folamente con molta industria recuperata, ma con 

poca gente da Malfimiliano Imperatore , checon quafi infinito nume- 

ro di combattenti l’afRediana; fu nirilmente difefa. TeStimonione è Via 

cenza, Verona, Brefcia , Bergamo, Crema, Treuifo , & altre città; 

quali per lui ripigliate; & qualidal furiofo impeto di Barbari libera- 

te, Testimony fono molti dei Capitanide nemici, iquali nel corfo delle 

loro nittorie furono fuperati <r prefi. Teftimonio ne è Milano, che per Vedi Gi- 
lui principalmente yalla perfona di Maffimiliano Imperatore, €r alla 1e2zzo ca 
ferociRima natione di Saizzeri chiufe le porte , & contra loro fi manten (e gie le 
ne, TeStimonij anchora potrebbono efjer molti altri luoghi, & altre: lano. Mi 
Sentich'io non nomino sche perle predette fue uirtà furono difefe er: j 
conferuate. Lequali uirtàù, non però fole fi furono in lui ( come-ho det= 

to) in quetempi uedute,ma chiaramente fi conobbe con quanta Inno= 

centia , con quanta Temperantia , conquanta Fede, con quanta Facili > 
td, &con quanta Humanita babbia ogni cofa aminiftrato » di maniera 

cheegli era cari[fimoa i fuoi, & ai nemici formidolofo. Tutti i paefi il 
Jeguitauano , tuttii foldati l'amanano s tutti i ricchi l'honorauano;tut= 
tiiponeril’adorauano,talcheogn'uno condiletto il uedena, con festa 
laccoglienaser con defiderio l’alloggiaua . Là onde (pero che uerrà an- 
cortempo:che i uecchi ai giouani mostreranno Qui alloggiò il Sere- 

niffimo Gritti,qui (udò,qui fi riposò qui fotto quef arbore dormì , co» 
Sache daràbonore & riuerentia grandea quei luoghi , Et quantunque 
noftraSerenità; habbia fempre meritato, & meriti di banere ogni cofa 

di pro[pero, pur fe ui è interuenuta qualche auerfità; certamente il cie- 

lol'ha laftiata fcorrer per apparecchiar piu largo campo, & più chiaro 

teftimonio alle noftrewirtà, percioche Le CO sE profpere dimostrano 
lafelicitàsde gli buomini,<& le anerfe fanno la mire , & la grandezza: >. 
loramanifefta. Vostra Serenità fuprefa dal Turco acciò che lanirth Il Gritti 
diquella fi conofeeffe in far cofi utile €r bonorenol pace per quefto Stato. fu pfo dal 
A ndò prigioneinErancia, acciò che per lei ficoncludeffelalega cofifa= "> 
lubre & neceffarinia queta Republica, € cofi alcune altre cofeauer= 
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feni fono accadute dopo lequali fiete- fempré riufcito pi»gloriofo. Ta 


Concorre 
ua allora 
Giorgio 
Cornaro & 
Luca Tro- 


che fe Agamennone Re de: Re, con glialtri fensidei, bebbero tanta glo= 
ria per hanere infieme con tutta Europa in dieci anni prefa er facchegs 
giata lacittà di Troia, quanto maggior gloria fard quella di uostra Ses 
renità di hauer la Patria fua quafi dieci anni continui contratutta: 
Europa difefa? Molte grancofe in picciolfafcio Siringo; & molte più | 
nelaftio da parte, sì per il pocotempo che mi è conceffo, sì etiandio per- 
che non lé dicendo,refteranno molto piwintegremelle meriti di ciaftino; 
che fe io lebaueffe leggiermente toccate Con-tanta gloria adungue, 
& con tante uiritè il nostro Sereniftimo Principe aftefo dl Princi» 
pato: co non pertumulto di Soldati, ne per fuffragio de popoli. ma per 
elettione de i primi Senatori della Republica : la maggior parte de iqua= | 
limeritauano guefta medefima dignità; maciafcunol’ha piu tofto noa 
lutoa fi degno va fi gleriofo huomo conferire scheper fe ritenerla . 03 


no grandil [omma prudentia, 0 inaudita bontà s laquale darà perpetuo effempio ai 


fimi.Sena® 
tori. 


Si trouala 
allora in 
Italia gra 
difsima: ca 
reftia. 


tuttii giouani,che debbiano abbracciar le wirtà; &r efponer la roba: er 
la'uita perla Patria:loro; poi che quefto è ilmezzo &» lauia di acqui= 

Stare il fommo grado; cioè il principato dreffa è Hora effendo efto Prin- | 
cipato(comeogn'uno confeffa) ilmaggiore , & il piu honorato di tut-:| 
tiquantii beni hamani & diuini,quale Oratore quale Historico o qual. 
Poeta, potria degnamente laudar. colui ; che-habbia cofi honoratifi- 

mamentela piu bonoratacofa delmondoacquiftata? certoniuno»: grio 
meno de gli altrizilquale oltrala debolezza dello ingegno şer la te 
nuità della eloquentia , fono anchora dalla imposta brenità impedito; 
ma le fue laudi però rifoneranno per le lingue di tutte le genti, &re- 
fteranno uine ne ù petti, o nella memoria di tutti i fecoli. E[fendo 
adunquenoi; & per la Clementia dell onnipotente Iddio, perla Pru- 
dentia di quefto Inclito Senato, fotto fi degno & gloriofo Principe 
ridotti ; ft ritrouiamo di nuona g ineftimabil confolation ripieni; di: 
maniera che nella nostra città ogni età sogni grado, & ogni feffo ha 
moftrato di ciò incredibile allegrezza. Tal che ad alcuni parea di ha- 
uer nifo affai ,efendo peruenutiatanto bene, altri diceuano; che ho- 
raera tempo di uiuere sapparecchiandofi cofi felice fecolo, ilquale , ane 
gna che per molte conietture: fi poffa comprender ehe farà tranquillifa 
fimo & quafi fecolo aureo : pur trale altre ame: ne paioio due. effei 


le Principali l'una delle quali fi èz che ritrowandofi in Venetia, d 
quafiin tutta Italia grandiRima careftia di formenti, come fu cre 
toquefto SereniRimo Principe fubitamente , fi per l'autorità delmi 
me di fua Serenitas @ fi per la diligentia , & diuina pronidentia N 
quella tanta abbondantia ne diucune , quanta per grandiftima ferti, 


z 
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tragy l'honoreuoli[fimo appuntamento, pace, & accordo , che nuona- 
mente fi è fatto con la Cefarea Maeftà, ilquale, nea folamente farà flas 
bilimento, &y recuperatione del primiero Stato & della folita auttori- 
tà di quefta gloriofa Republica,maanchora partorira quiete , & tran- 
quillità a tuttii fudditi diquella s che in nero la ginftitia , l’abbondan- 
tia , la pace sfono:il fondamento “grle colonne della felicità de i Po- 
poli. Et perònontanta: fîè dee reputar beata fua Serenità per effer fi 
gloriofamente aftefa al Principato , quanto noi altri fi denemo flimar 
felici , iquali fiama per douereffer gouernati da fi buono , @ fi eccel- 
lente Principe. Necredo che Senza ifpiration diuina in tutte le città 
Soggette a quefto Iluftriffimo Stato, er piunella noftra, fiano Sta- 
te „le cafe , le chiefe „le ftrade; er le piazze tutte piene di perfone al- 
legre , cy per tale elettione feftenoli“er gioconde, percioche ogn'uno 
diuinana , che queto fantiffimo Principe doueffe effer compofitore del- 
la quiete loro sriftorator dei danni, & fondator della falute d’Italia. 
E per tanto non mi eftenderò altrimente in narrar la notiffima, & fmi 
| Suratanoftraallegrezza, neanchomi affaticherò molto in raccoman- 
| dare a fua Serenità la città nofira, perle paffate guerre, €r per le pre- 
n fenti fue difcordie ciuili tranagliata e7 afflitta , percioche io penfo de- 
a uerli effer cara, & raccomandata , fi per la ineffabil bontà di fua Se= 
renità , come etiandio per la qualita del paefe, & territorio che hab- 
biamo. 1lquale effendo conle {palle appoggiato all’alpe, che partono 

l Alemagna dalla Italia , o banendo dal destro fianco il Fiume nuo- 
uo , Č” dal finiftyo la Brenta , & nel mezzo il Bacchiglione; il Rerone; 
l'Agnol'AStego , l Afteghello ; la Tefina , il Cirefone, & altri bellif- 
fimi fiumicelli ; & effendo in effo un numero quafi infinito di limpidif*- 
fimi fonti, & qualche ameniftimo laghetto , €r ritrouandofi tutto di 
aere faluberrimo & temperato ; & hauendo i campi fuoi fertili , i pra- 
tiirrigui , i colli aprici , i pafcoli fani ji bofchi ombrofi , & i monti uti- 
li; iquali tutti il fanno abbondantifimo di biade buone , diuini cttimi, 

di graffe oline , di eccellenti animali domeftici ér filueftri, €r di ogni 
generatione di elettiftimi frutti; er li danno uene copiefe di finifimi ar 
genti, ér di durifimimarmi , &» di faldiftimi legnami per fabricare, 
—_& nobiliffime fete , cr lane per ueStire ; effendo adunque tale , come fi 
puo ftimare , cheegli non debba effer cariffimo a fua Serenità ? er che 

| ella mon debba bauer grandiftima cura di lui ? maffimamente dicendofi 
«Perogn'uno che egliè il giardino , € l'horto di quefta città , & cono- 
Seendofi anchora la inuiolata fede il fuifterato amore, &7 la grande 
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adibiade, & per lunga pacea pena fi farebbe potuta perare Eal- 


Giuftitia 
Abondaza 
Pace felici 
tà de popo 
li, 


piftrittion 
della città 
di Vicéza. 
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cir fomma diuotione de gli babitatori di-effo uerfo quefto IMuftri[fimoi 
Stato. Pure (fe ben non bifogna) non resterò anchora io, fecondo l’or=: 
dine confueto , di raccomandare bumilmente a uoftra Serenità , la cità 
tà & il territorio noftro-infieme con gli habitatori di effi 1 qualvtutti 
pregheremo L altiffimo- Dio; che-per infinita fia mifericordia & 
.. bontà fi degni primamente di conferuare,et fempre di bene 
in meglio augumentar questo gloriofifimo Stato ; & 
dopo conceder lunghiffima ; profperofi[fima,& 
feliciffima nita a woftra Serenità; <& noi 
anchora perpetuamente „con pace 
et tranquillità, fottol'ombra 
& gouerno di quefta .| 
diuina Repu- 
blica. 


COSRUAZI TONE DIP Mr 
FRANCESCO GRISONIO. 


ARG O M ENTO. 


VENNERO. arallegrarfi col Donato, ch'era fatto Dogedi Venetia, 
gli Ambafciadori di Capodiftria, fecondo l’ufato coftume de fudditi di quel 
Dominio. M. Francefco Grifonio,alqual toccò il ragionamento difle la fe- 
guénte Orationein Collegio, nella quale egli loda il predetto Principe, & 
fu tenuta bella & lodata da chi l’afcoltò. 


J DE =" NTE sA, Serenifimo Principe sla defiderata 
{N} 


nuoua d un tanto dono che ha donato la bontà di 


Yli [to ftatosponendo in tanta Maeftà sì raro Capo; la 
Jie fideliffima uoftracittà di Capodiftria con fuoniscon 
fuochi, conartigliarie; con uiue uoci, con fefte, con 
d Jolennitàsecontutti glialtri alei pofibili modi ha 
dimostrato abfente guella tanta allegrezza ; che radicata nel cuore per 
tutte le fue parti fi diffonde, Le veStana quefto debito di uenir prefential 
mentea piedi della Sublimità uoStra a moftrarfi,&y rallegrarfi. Volef= 
feDio INuftriffimo Principe,uoleffe Diosche quanto di bene quella città 
&quefta defidera,pur fi poteffein parte adempire. Ma fèe a noi auiene 
quellosche a ciafcuno oppreffo da fonerchia letitia auenir fitole „cioè che 

| perlatroppaaffettione,fuiata la mente,uaghi ogni (pirito,refti impedi 
| talalingua;et finalmente ogni uirtù del giubilante cuor (maffimamen 
tea tanta prefenza;<o in tantaimprefa) quafi manchi ; non fia già chè 
ciò con ragion riprender po[fayVoSlra Serenità perdonando giuftamen 
te allaufficiofa,elegittimaimpotenzano/tra;fi degnerà per fua bontà 
da gli afpetti noftri,dalle dimo(trationi fatte,dalla tanta fede,et riueren 
Za Singolare,che gia fecolia quefto fanto Imperio portiamo; dalli meriti 


Dio all’età noftra; cr [pecialmente a fudditi di que . 
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Ti fuoî, g da gli oblighi nostri confiderato il rimanente, paffar piu a dena. 
tro coz occhio del (uo giudiciofiffimo intellettose penetrar al cuore della 
as faa cariffima Città; & quini fermarfi , edi effo pagarfi ficuriffimo pe~ 
fera a Si- 20 d'ogni gratitudine obligatione ey confolatione di quella : laqual bo 
gnori,mé-.t4 per noi rixerentemente fë le apprefenta,&&> inchina, come ferua a Si 
bro a cor- guore,come membro a capo, come figlinola a padre, ad amoreuoliffi. 
po, figliuo mo padre , che in tutte l’ occorrenze fuel ha fempre ritrouato:con tutt ' 
laa padie. 3 Cuore con tutti gli piritiycontutta l'anima congratslandofi feco;ton 
quefta Republicasconli fuoifudditizcomogni natione,conitatte le genti, 
con tutto l mondo,a beneficio del quale ba fatto Dio cofi bella elettione 
Diche fia (empreringratiata,lodata, & benedetta fua dinina Macftà: 
eg non meno anchora del modosson che Sha degnato,mirabilmente ope- 
rando,cofi apertamente farci conofcere effer ftata quefta propria elet- 
Ogni po tione a noi falutescomesche;ogni podestafia fempre dadui. Non s'è con- 
defa è da tentata faa Macftà da glieffetti foli quefta fua elettion tale manifeftar 
Dio, cis ma ba moluto anchora moltó prima predicendola $ & Gualificandola 
‘poi in diverfi modi farci di quel; che perauenite, crayamo capaci, & fi- 
guri non meno,che dell'interuenuto contenti a pieno. <. felici. Et uera | 
‘mente chi le precedenti cofe confidera:contanti fegnischi la creatione jh 
modo,gli effetti, & proprieta di quella: uede fenfibilmente, & tocca la) 
sperità,enotitia diquesto fatto, Et percominciar bora dalle prime : Chi 
ñon uedeatante, e raiuirià, tanti donistante gratie cofi eccellentemene 
Mataa cumulateinun folo a fine di quefta Signoria effer indrizgate? Sa Ro | 
harati dal Mig9ssdV'icenza,sd Padona,come effendo per felicità loro al fuo gonera 
Donato, #04 Clarifst.allbora M. Francefto Donato niuno mai fia Stato offefo,co= 
me aciaftuno fempre fia dato‘il fito,come il uiner dogr uno fia ftato ho» 
nesto. Mai ceffa di predicar la Patriadel'Frialila continenza, la nigi 
lanza,gli anifi,l'’animocompofto;le pronifionizi modi'con lafelicità dica 
Rui miracolofi fopra fe, dimaniera ;.cheinmefi nent uno fluttuando pen 
leteliquiedi unaborribil:guerratutte quelle parti ;nonhebbe mai caa 
gione pur di far pargere una goccia di fangue, non chedart ultimo fup 
plicio ad alcuno: Celebra,e celebrara conammiratione , eftupor fema 
pie Aragona,&r con quella ogni fecolo il giudicio;l’eloguenza, la deftea 
vitla prudenza di queftò a leinonmai baftenolmentelodato Oratore 
Testimonio ampliffimovite rende questa Republica; ditutte le-Republià 
che del mondo Principe'e Reinascò quanta faa utilita;beneficioze glori | 
a nelle amminiftrationisne configli,melle efpeditioni tutte imognitépofi 
ae del fi-taniutata;e gonernata da questo fuo Senatore; SAuio, Capòy: Conf 
la Rep.Ve l'eroe, Procuratore; e Padre. Ilquale fcordatofî d'ogni commodità pro: 
netiana. . pria aguellade’ Cittadini (ola ba fempre bauutogli occhi fifi; tuttele 
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perti-della Città amando; curando; comewin Solcorpo. Chi l’inandita 
clemenza;l'immenfa bontà, l'infinita bamanita; lineflimabii gravità, 
l'incomparabil fede potrà mai con parole avena liar dicendo? Nomn-vofè 

P. J p EGHAZ p 


Jo perciò tacer quelloschetuttele lingue er inchiostri non [farian mai ba. 
fantia celcbrare,mentreche paffato di quefta tita l Illuftripimo Gritti, 


felice,e reuerenda ricordati onesconcorreffero al Principato diuerfi egre- 
Z4 Senatori, cy per tal cazion fuffe prolungata lacreatiohe sil Clarif= 
Simo DA. Francefto Donato; ancor ché nelle ballottationi di gran lunga 
duanzaffeglialtri, percioche uedena effer danno-della Republica il fo- 
praftarperta Sguerraa crearnuono’Principe, uolontariamente cee, gr 
piu nominato effer non volfe.. © bontà, ocarità inaudita. Nefratelli, 
né padri, o'cofa altra qual fî noglia pin cara; fono flati ad altrui in con- 
Sideration per gli honori,anzi facendo uidlenza alla natura; €r feèle- 
citozo fi puo.dire;fino a Dio proprio, l'uno del faague dell altro s'ha le 
tani bruttates er quefti ficuriftimo di tanto feggio non potè per zelo del 
publico bene, piu oltre alcuno indugiotollerare. Et fono pur quefte prin 
cipal uirtù inun Principe buono da Dio defcritte, Giuftitia, Prudenza; 
Temperanza; Sapienza , Studio di publica utilita, Clemenza ; Carità + 
Oltreatante,e tante altre fingolar doti, lumi, gratie, ornamenti, beni y 
dell'animo, del corpo, edi fortuna; liquali hanno fempre fatto sì dolce, 
esì perfetta barmonia'in quefto uno, che ha tirato ciaftuno ad amarlo y 
ariuerirlo,afarfegli fuggetto , er quafiad adorarlo. Venneiltempo; 
uelquale quefta facrofanta Republica ornamento se [plendor d'ogni età; 
d'ogni matione, d'ognimemoria,donea, come iftrumento di Dio > farfiil 
fuo. Duce. Maranigliofa cofa; non in quefta città folo ,ma per tutto s u+ 
dina un concento de popoli mefti in noce da quella sì foaue; e potente har 
moniaditante uirti,che vifonana fempre Donato Donato . Et pur(co- 
me fi dice) la uoce del Popolo è uoce di Dio che tanta felicità a ditoci 
moStraua. Qu) molte cofe taliindonine, gr prefaghe Studiofamente a 
dietro lafcio; uegniamo al fatto. Nella creatione in perfona di Mosè 
dice al fuo popolo il Signore :Proponete quelli tra noi , che fono faui; 
della conuerfationdequali ne gli ordini uostri ne bauete fatto prona: 
che di quefli ui farò io capi; e Principi, Q uefta Republica, Popolo 
di\Dio eletto, laquale in ogni occorrenza, deliberatione , x maneggio, 


Wnbuttiifuoi uffici, Maeftrati, er dignità come dell’occhig „e man fua 


deStras'hauewa di questo fapientiftrmo , & probati[fimo (4o Senatore, 
e padre. bonoratiimamente fempre preualfò : 'offerfe con una IMuftre 
compagniaral modo fato ficurifima:di ottener per la fua ferma fedeset 
immenfa bantadel Signore quato ella gia fentiua nelcuor per fua falute, 
Et cofi Dioda sìfulgenti fielle cò raro modo di quafi tutti i ugti al primo 
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Voce del 
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noe 
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affrontoeleffe quefto lume, che cofi propitio quini hora contempliamo di* 
tinta grandezza, temperamento, € fplendoresche ogni cofa riempie, fo= 
ftenta, & illustra: & ballo poŝto in quefta fablimità Principe  Prin=> | 
cipe buono, Principe giuftosPrincipe fanto, Principe magnanimo, Prin, 
cipe graue , Principe prudente» Principe moderato s ‘principe affabile, . 


principe ilquale con la fola boneftà mifura ogni cofas ilqualnel fao gouer! | 


no con animo piu che di padre, adaltro, che alla Republica non atten< 
de, ornato d'ogni uirtù ,carifftmo al Senato,gratiftimo al popolo, defide=. 
ratiftimo a fudditi, accetteuoliftimo a Principi, & finalmente dato dal. 
Cielo per il ben di ciaftuno, uninerfale, Lewato a quefta altezzachiui= 
de mai maggior fommefion , maggior bumiltà? ‘Chi potrà mai tanto 
imaginare,quanto ciaftuno în ogni luogo 5 e tempo di affabilità , di dol» 
cezzazdi amorenolezzain queftomon dirò piu puro buomo , ba ritrowa= 
to? Generofa modeftia, anzi diuina,maffimamente in colui silqual pri- 
Gitolamo 2 la fua nobiliftma cafa Donata, chiara per tanti altri lumi, &y per il 
Donato Il Clariftimo, M. Gieronimo,quellosquello , auttor della beatiftima pace s 
luttre per rifpleadente,di tanta maggioranza,ha ilufirato. PoStoin dignità di- 
lettere. chiarail Signore Iddio, che'l fuo buon Principe fi feriuerà in un uolume 
la fialegges € lo terra feco tutti i giorni della fna uita perimparar 4 
temerlo,<r a feruar le fue parole. Serenifsimo Principe fe mai è Statoy 
ecco hora iltempo, nelqualela legge del- Signore l Euangelio fuo Santo 
‘piantato nel cuore crefciuto nella lingua, nodrito nell’opere della Sere» 
nità uoStra;renda al mondo quel fruttoschea sì raro arbore con tant'al 
te radici fondato fi conuicne. Et che delle altre proprietà di quefto Prin 
cipato dirò;ediuini effetti? E(fendo il Principe buono,imagine del Prin, 
cipe eterno ; quanto piu puo fi sforza quello rapprefentare. In.Dio fono 
In Diofo- principalmente confideratetre cofe. Potenza; fapienzas bontà. «Chi fi 
no‘poten= mai èo fara piu di quefto ardente adimitarcon tutte le fue forze, ftu= 
za,fapien- dij,(piviti,penfieri, diligenze induftrie, quefto Ternario (anto? La pos 
za, bontà: fenga di Dio del continuo opera in ognicofacreata. Q nefti adogni fuo 
poter circale cofe a fe commeffe giamar non firipofa. La fapienza di DIO 
del continuo uede, ordina," di[pone perfettiffimamente iltutto. 2 ne 
flicontutte le forze a prouedere  ordinarese regolare î fuoi è fempre ina 
Cowi tento, Lab: ntà di Dio del continuo con benefici, e gratie fi commuap 
Koehl nea Q ueftidi benificare altrui con tutti gli fpiriti fuoi mat non fi fa" 
Principe à tias che fe dietro alle particolarità andare mi fuffe hora da questo Ino 
gli effetti go,e tempo concedutodifficili(fima cofa mi faria il tronar fine a gues 
e S direstantifonoi frutti, l'opere ygliefempi della infiuita-bontà'3fapiet* 
si pi fono gazualore, 7 ogni nirt ù di quefto Sercniffimo,ediuino Duce, Ma acht 
imagini, anco è bifogne di parclesoue per fea tutto’ mondoi fatti fono illustri 
Dirò 
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Dìrò infine quefto effer Principes ilquale ottimamente ogni tofa facen= 
dog figura di Dio in terra fe efter tonoftendo., nonad altro drizza ogni 
fuo penfiero,che a corrifponder neramite a quella purità,c&y bontà eter- 
nasoue feil grado fuo, la falute y & ogni cofa buonacontempla, onde de- 
pende tuttosincui fol era,O beata Republicazo felici popoli. Aurea, & 
ciueramente aurca età è quelta, poftia che, non dirò da talfilofofo, mada 
è fi Chriftiano ‘Principe, Specchio di tuttii Principi fi regge «Se adunquein 
tanti modi chiaramente ueggiamo quefto efter Principe‘per quanto di 
ben fi puo in yncapo (perar.da Dio concefo,rallegriamoci tutti, facciam 
fefta,giubiliamo,e]ultiamo, & riuolgendoci al Signore preghiamo fem- 
pre Dio benedetto, Dio eterno iunellecuimani ognicofaè ripofta, tu, 
che cofi teneramente amandoci di noi bai tanta cura, tu, che quefto fan- 
tiffimo capo,tuofimulacro , in una fi fanta Republica cihai donato, tu 
Dio,da noi con tutta l'animaripregatosconferuaci lungamente tanto be- 
ne , € concedi allafedeli[fima città di Capodiftria , laqual dopo te , al- 
tro ben-che quefta. Signorianonuedeyrr a gli altri (udditi protettio- 
ne ye graria di queftounivo Dominio, perpetua. Da aquefta tua” 
` Republica fi card hora , è fempre pace , tranquillitade, a- 
i» i- Dondantia s gratia, felicità con ogni bene. Et a que- 
flo fublimifsimo Principe, tuo mimifiro, mo- 
do tale diramminiftrar la Prouninciasa 
Se commeffa, che date lodato; la- 
Jci al mondo honorata di 
fememoria,c&y fem: 
piterna, 
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M:Bartolomeo Ferrino i giouane letterato 8 diògrandifsima fperanza era 
morte.perche.ilLollio,amavor degli huomini dotti, come-quello:che è tutto 
fpirito & tutto dato alla uera'uirtù , e grandifs. amico del Ferrino fece nella 
fua mortela prefente Oration, laquale egli mandò a M . Gregorio Lilio Gi- 
raldi.Nellaquale Oratione egli {piega feliceméte le ledi del predetto.Ferrinoy 


D E1 dolor che mì ‘affligge; Sele lagrime:cheio 
N Qi SANI pargo; e feifo/piti chegiorna.e notte affocati mi 
LA ‘efcono ogni bor del petto (M. Gregorio bonorando) 
È W poteffero in uoce bumana ragionare selfi molto pri- | 
ma che hora „ baurebbono gia fatto conofîere ad 
\logn'uno, il gran cordoglio , & lo affanno incredibi- 
S le, che inme ha caufatolaimmatura & repentina 
morte del nostro gentile, difcreto, «r uirtuofo M. Bartolomeo Ferrino: | 
Lacui:grandiffimaincomparabil perdita , non pure a noi, «ra gli altri | 
amici particolari;ma etiandio a tutta questa città, al prudentiftimo no» | 
Stro Principe,ad Italia tutta, finalmente a tutti quellizche delle rare 
n morte ey ottime qualità di lui bauewano alcuna notitia , deue meritamente pa 
el' Ferri- | 7 5 ; 
no lagri SMS acerba; fpþiacenole „€r lagrimofa. Ma pofciachelanatura delle cofi 
mofa a tut 207.confente,che per altra uia meglio,ne conaltro mezze piu efficacemei 
tigli intel że, che con le parole, gli affetti er le paftioni dell'animo noftro efpii 
letti.nobi- mer frpoffano ; ho deliberato con lo aiuto della: fcrittura manifeltare d 
5 mondo, conche Strettezga d'amore & d'amicitia il,Ferrino & io fof 
moinfieme collegati & congiunti. Acciocheconfiderando gli huomi 
le molte &r honeste: ragioni.che gia mi induffero adamarlo s honorat 


e offeruarlo con ogni riuerenza ; confeßRino ingenuamente , me bauet 
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hor a giuftifima cagiond'attriftarmi ; di piangerezerdidólermi fenza 
intermifionealcuna , ueggendo come quello eleuatofpirito s quel perfpi= 
cace ingegno quel giouane tanto uirtuofosornato:dift acconcie maniere y= 
gr pieno di Son candidiffimi, quello dico,che mi erainamor fratel- In amor 
losne i configli padre, er nellaconformità dek nalot amico &conipagno ‘fratello, in 
‘gratifitmo;quello in fommazche conta bumanitàlambdeftiasla manfue- Mooii p 
tudinezl'affabilità,lagratia,la géntilezzas&r la cortefia fua;rapinaddl tÀ 2mico. 
cemente ilcuore di tutti gli huomini s<fuor d'ognimia afpettattone nel 
piùbel fiore de gli anni fuoi, quando ci [perana di falir a maggior grado; 
«mentre ch'egli era per coglierqualche fruttovdellé bonorate fuè fati= 
chesinungiornosin un hora;inun momento è morto. E morendo sba la> 
fciatoinmetalmente accefoil defiderio delle fue chiare wirtà,che daal= 
trochedalla morte ifte[fa per alcun tempo mai non potrà effer (pento, @ 
sitamifera er infelice,che fara hor la mia, trowandomi fenzala mia fi~. 
data fcortain quefta afpriftima folitudine piena di guai Conciofia che ië 
boconeffo lui perduto tutte le mierecreationi ogni mio (paffo sogni mio 
interténimento, čr tutte le mie confolationi fono eStinte. Hora ionon ho 
piuda chi ricorrer ne gli affanni ; a cui communicar le mie allegrezze; 
conchiconferire i miei ftudiz a chi chieder configlio €y aiutoneitrana- 
gli. Nontrono piu piacere che mi diletti; ogni cofa mi piace s hoin odio 
la uita; pofciachemi è toltosl' goderlaconcolsi, la diletrenole gr hone- 
Sifimaconnerfation delquale facena:che il uinere mera grato sin fom- 
maiononfonpiuil Lollio, poiche bo perduto il Ferrino, Solomi giona il 
piangerezillamentarmizil dolermi. Intanto ch'io porto queSta ferma & Nonè do- 
indubitata opinione, che tronar non fi poffa dolore alcuno cofi intenfoynezlor cofiin- 
tanto grande; che convagione fi poffa agguagliare a quello sche fenteun:téf0 che fi 
ueroamico perla morte dell'altro: Percroche il padre, lamadresifratel= pom = mer 
lisifigliuoli;<& glialtriattinenti,o buoni; otrifti che fieno, dallanatura Simanas 
dati ci fono; di quh auientalborachenon gli babbiamo caris anziche moredogli 
bene pe[fo.li portiamo odio, &y la morte loro con fommo defiderio afpet- vin’ amico, 
tiamosma gli amici.molontariamente da noi medefimi fono eletti, quelli fo 
li'accettando, checi paiono fra tutti gli altri fedeliftimi &rfinceri, Là 
onde poiquando della loro amoresole &dolciffima compagnia privati 
famo; nonci puo piu la sita efferné piaceole ne gioconda. Effendo A= 
baucabuomo di Scithia riprefo; perche-eglipiu tofto loamico dal fuoco, 
the.la moglie cri figliuoli hareffe liberato; rifpofe, che facil cofa era il ge Facile il 
nerare de gli altri figlimoli,liquali però nö potcua Sapere, Jebuoni;0 per- Paol a 
uerfidouelfero effere ; ma che atrouareun:uereamico promato contan=%;fgcile il 
te ‘efperienze, come era il Juo Gindane,fi penerebbe per molti e molti fe= trovar ami 
colis Achille morto che fü Patroclo fuo intrinfeco dr cordiale: amico , co fideles 
z PLES 
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conmefto co lagrimeuol uifo uoltatofi a ècompagni,non hanerò mai (dif 
> fe)ilmaggior difpiatere ne fon per patir matilpiu uchemente affanno; 
ne il piu acerbo dolore di quefto.Pianfe Aleffandro la morte del fno ca- 
‘riffimo Efehionecon tanta amaritàdine,&y nel Fepellirlo:con folene pom 
pacon fpefa incredibile; con diuini honori;fece:fi chiara, cofi efpref 
'fa dimoftratione dellointerno:dolot cheli rodeua banimajchetuttò.il:fua 
efercito rimafè attonito & Stupefatto di molta marauiglia.Là onde pan 
miM: Gregorio mio sdi effer degno diqualtheefiufarione:s feio pienodì 
tanto affanno<& colmo di fouerchia pafione.; nè allo'immenfo mio defis, 
derioche iohodi celebrare uncofifatto perfonaggio, ne forfe alla amo» 
reuole afpettatione non potro fodisfare. Tanto pruchele landi del Ferri 
nonon folo della:mia debole & digiuna eloquenza(lagnaleinwero cona, 
fef efere affai minore che mediocre ) ma di-quelta'etiandio ‘di:qualun= 
que piu illufire &piw eccellente Oratore di gramlunza fitrouano mags 
giori. Cercherò nondimeno comunque io poffa)di render altrui qualche 
teftimonianzasdelle molti uirt udizche adorrianano V'animo di lai sconfi= | 
dandomi fe ben con la bumiltà œr baffezza dello Stile io non potrò arri+ | 
uare alla altezza de imeriti fucische il buon uoler. mio(ilqualenelle im | 
Bartolo. prefe grandr e difficili fu fempreriputato bafteuole)e da nois da gli al 
meo Ferri- tri giufti ponderatori del miogranofo affanno debba effer approuatò .. 
no Ferra- Dicoadunqueche M Bartolomeo Ferrinonatque,& fwelleuato: nella. 
Sia inclita er celeberrima noftra Cittàdi Ferrarazlaquale cofa fu fempredi 
gran momento, di now picciola confideratione appreffo.og'uno. Pera 
ciochel honore cr la nobiltà che fi trahe della patria, è.proprio umora 
namento, €r un condimento della dignità & della gloria d’altrui, dixma | 
niera che T:hemiftochle,quel ualorofo & prudente Capitano degli Athe 
niefi;feleua dire, s'eglifu(fe nato in Serifo,che nonfarebbe mai Stato:ne! 
>. nobile,;ne préclaro .| Alcui parer fi conformana.l'anttorità del dinina 
Percioche,.: Platone;quando fra l'altrecofes dicheegli ogni giorno» foleua render gral 
egli fu figli: zie alli Deisconfeffanafpecialmente dibanere da effiricenuto grän benei 


Oni ficioseffendo ratonzliabella & nobiliffima città d’ thene: Difcefe-po 
> 


me socra- (Ji:comepiacqueallaforte)dawna bumile & priuata fami iglia:Soprædi! 
te uno chealcana uolta frame penfando, mi fonoindutto a credere; che molto) 


Sept meglio fia, di maggior profistoall’huomto;ilnafcere, di gente nondirà, 


gia uiliffima cer abietta,ma now perditanto celebre; chele fumofe imagi- , 
ni de faoi maggiori gli habbiano piu tosto udefferodì pefo er difaftidioy 
che di bonore e7 di laude: Conciofiarbefi come molto men fidifdicet 
uno ignobile silmancar di fare: operationi. wirtuofe; cofiruno da alta’ | 
famofastirpe difcefo,torcendofi pur un poco dal dritto camino: de’ fuointi | 
tece/fori,incorre:imuno errore, & im un:biafimo grandiffino, gr non | 


$ 


pantane efficace dx Joanes runā certa gratia: x con laquale‘egli condi- 
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folonon'acquifta fplendore alcuno ; ma perde. il gia acquiftato ; mac- 
chiandoigr ofeurando con tralignar fuo sii nome, r la riputatione di tut 
talafamiglia. Laonde non è aleuno che nieghi,che lo effere nato di Re, 
nonfcemaffeingran parte la gloria del Macedone Magno, fi come poi 
amoltifudi grandifsima laude cagione, lo hauere origine da perfone ui 
lis macon la fiala delle-lor uirtuti falendo infinoal cielo s efferfi fatti 
heredi della immortalità, \EccoTarquino Prifio;il quale anchora che 


Varrone, di Marco Perpenna > di Marios di Demofthene , di Marco *88*© 
Tullio, di infiniti altri e.liquali di ofeuri gr ignobili che nacquero, €r 
illuftri y ex celeberrimi renderono i nomi loro: Tra i quali fenza al- 
cun dubbio meritamente: baurefimo potuto annoueraré il Ferrino, fe 
lamortcimportuna slaquale adopera fempre con maggior crudelta la 
fuatirrannide contracoloro 3 che ella fcorge effet piu wicini alrenderfi 
eterni(quafi da inuidia (pinta) cofi repentinamente non ce lo haueffe tol 
to.: Che fe bem lafortuna lo baneua fatto naféer poueto , lanatura pe- 
rògliera Stata de’ fuoi thefori benigna cr liberalifftma donatrice, Per» 
chebauendolo.e[fa dotato d'uno acutiffimo & elenatoingegno d'una 
tenace &.profonda memoria er čun giudicio perfettifsimo , lequali 
cofe riconoftiute da Dio ; &-ufate da lura quello bonefto fine , cheda- 
teglifuronoslagrandezza del ualore & de i meriti Suoi, lo haueua(fe - 
condo ilcommune parere de gli buomini ) fatto degno €r capace di qua- 
lunque piu alto grado d’auttoritade. A tal che effendo giacolmez- 
Zovdella uirtute, nobilitato fe medefimo.., aguifa d'una‘ chiara lam- 
pa; che parge la fua luce d'ogni intornoybanea rendutoi fisoi.maggiori 
G lacafa fua preffo atuiti magnifica, riguardenole;gr honorata. Non 
è.dubbio alcuno:che:le ricchezze non poftono darne torre la mobililtà y 
oslagentilezza ad altrui per effen-cofè di fua natura uili, mala fola è 


ueřa'nobilta confiflenella nirtn dell animo »\&rdiquefta era il EER-Iauerha. 
Rin o. aborndesolmente dotato. Hancuagli poi anchola naturacon biltà confi 


cefounaben proporzionata, di[Pofitione:di corpo suna bella & grata fte Se 
uirtu el- 


prefenza, un ifo lieto in amabile, con occhi uiui & fcintillantizin Maini; 
Italmenteleattioni fnesche ciaftuno che folo una-solta gli hanef]e par 
latorera sforzato a portarli grendifima affettione, Hanenaegli eti> 
andio quelle cofe aggiunto. la modeftia , la temperanza <& la pu- 
literza del ucflire , (o andar leggiadro , <& la fincerità dei costu- 
Mi Hordopoche egli con gran ftupore dei fuoi equali, bebbe appa- 


x È i ; Tarquino 
egli fufed un pouero €r priuano mercatante figliuolo con quefti me- Prila TE 


zi peròfifece Redi Roma. -H medefimo auenne a Seruio Tu io,ilqua- gliuol ‘di 
le era pur nato d'una niliffima fhiana. Che diremo noidi Socrate , di un merca- 
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Il Ferrino rato Grammatica; parue al padre di farlo Notaio è nelquale officio egli 


fu Notaio (peffercitò quattro anni con ft mirabilfede, diligenza; & integrità, g 


att 5 È è > . 2 ; D 
di ro an con tanta fodisfattione di tutti quelli che dell'opera &y-induîtria fua fi 


| 
feruirono ; che impoffibile mi farebbe a narrarlo: Allbora M.Bonanen- | 
tura Piftofilomeritiffimo Secretario del S.Duca A Ifonfo,buomo d'ingè 
guoydi letteratura, di giudicio fingularestratto dalla foauità dell'odo» | 
veche le ottime qualità di quefto giouane ( quafi fiori di primauera)fpi- 
rauano d'ogni canto,@& pieno di quella rara afpettationezche lamolta K 
ficienza di lui gli hauena impreffo nella fperanza; istimandolo' (come ea 
gliera ueramente ) atto al maneggio di piu bonorate imprefe 3 operdini 
Cancelie- modo'con la natina fua deSterità ch'egli fu a feruigi dels. Duca per Can- 
= pra celliero uolentieri dy gratiofamente accettato. Q uini hebbe la fanta & | 
nnt inuiolabilė amicitia noftra principio. laquale per hanere nel pargatiffi- 
mo terreno della uirtà fondato le fue radici; con tanta tenerezza d'amo! 
rescor tal conformità d'iuoleri, & con tanta unione de gli animi noftris | 
andò fempre crefcendodi giorno in giorno;che in affai brene (patio dite. 
po elia arriud'a quell’ultimo grado di perfettione che fia mai poffibilea 
imaginare.Ella adunque ne di fede, ne di fermezza,ne di fincerità „non 
era punto inferiore a quella grande gr fcambienole beninolenza chefa 
Thefeo, Pi gia fra Thefeo ér Pirithoo, Damone e Pithia,Scipione e Lelio; grdi qua 
DO lunque altra piu illuftre,che fitrouaffe maiin tutta l’antichitade. Tomi 
thia, potenocon'uerità chiamar lo Achate yo per dir meglio;il proprio cuore 
del Fertino;Peròd chetanta era la grandezza dell'affettione sch’egli per 
la innata fua bontà mi portana; che ne dì ne notte,;mo banerebbematno 
luto dame partirfi „affermando, di metter folamte a conto di uita quel 
tempo,che nello Stare; conuerfar che facenamo l'un conl'altro,ft fpen 
deua:fra noi. Qui tonon pofo, ne debbo paffare con filentiozla ftrettiffi= 
ad dr dolce familiarità che non hauenamo col noftro Saloneo, buomo di 
huomo rea realta ineftimabile,difede candidiffima, & di fincerità fingulare» O qua 
lee di fede re,e quante uolte fiamo noi Stati tutti tre igiorni interi interi, buon 
fincera».. parte della notte anchora fufoi libri, per rifoluerci di qualche bella:diffi- 
cultà.ilche facenamo noi co tanto noftro piacere, che un giorno langhif E 
fimoci pareua un hora breuiffima. Mai non andai da lui fi tribolato it 
coji pieno d'affanni , che fempre io non me ne partilfi allegro c> confola 
to.Mainonloricercaî o pregai di cofa alcuna(per ‘grande & importa 
tech'ella fi fuffe ) ch'egli fubito é nolentier non mene accommodaffe 
Mai non bebbe dello aiuto,de fanore, o del configlio fuo bifogno chee | 
con prontiffimo animo cortefemente non me lo prefta(fe,anzi per laii 
credibile fua humanità,ei fi pigliaua fempre piu cura, era piu folles | 
to intorno alle cofe mie, che iomedefimo + In fomma io'hebbi fempre mi | 


‘facon parole gravi,eleganti,terfe,proprie; fignificanti, efficaci y €r pie- 
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intuttit miei affari grancagiondilodarlo , di ringratiarlo, & d'amar- 

lo:Non puote mai ne odio de nemici,;neinnidia di fortuna,ne linore o mal 

uagità d'altrui operar tanto ; che per finiftro , 0 accidente alcuno che oc- 
correffe,per una nuolta ci turbaftimo infieme Sempre allegri, fempre gio- 

condi; fempre concordi erauamo fra noi , dilettandoci maffime luno & 

l’altro di farci continuamente quafiagaral'un del'altro, intutto quel 
che potenano,honore,feruitio,&y piacere . O amicitia dono & gratia ue- Amicitia 
ramente di Dio.Tu folacon la uenerabiltua prefenza ogni attione huma Ce 
nacondifti & fai perfetta, fenzailtuonome tutte le noftre operationi 
infaufte,infelici,imperfettiffime fi ritronano. Conciofia che fenza la be- 
ninolenzade i buoni amici ,nela profpera, ne l’adnerfa fortuna tolerare 
nonpoffiamo. Veggocheil ualor tuo non è meno utile & neceffario alla 
conferuatione dell'uninerfo sche fieno gli elementi » Si come chi lewaffe il 

Sol dal mondo stuttelecofequagiù create in breue fi annullarebbono s 
coftchi prina[fe il confortio de gli buomini del dolce gr caro nincolo del- p 
l'amicitia, ne Statoyne Regnone Città ne Republica, ne cafa,ne cofa al- pun = 
‘cunsnon potrebbe mai durarlungo tempo . Q_uefta è quella gemma fra teria della 
tutte l'altre preciofifima donataci dalla fomma bontà di Dio , laquale amicitia. 
danoi legata nelfinifsimo oro delle uirtuti , fache elle dinengano tutta- 

"nia piubelle, piwgradite piu ricche, più nobili , & piu pregiate. Maper 

tornare hormai dondeio mi fon partito , entrato che fu il Ferrino nella. 

Cancellaria,mon fr-potrebbe di leggieri e/primere , con quanta attentione 

&conche accurato ftudivezli applicaffe l’aninzo non: folo a feruir er con. 

ogni poRibile diligenzailfuo Principe ; maetiandio a fare in modo ; che 

ogni ftato,agni eta ogni feffo, ogni condition di perfone , grandi , piccioli:,, 
uecchi,gionani, ricchi e poneri , dell’opera & officio fuo rimaneffero fo- 

disfatti. Però che quanto al Principe, nonfitrouò mai, che le letteredì 

fua mano fcritte non gli piaceffero fommamente;rariffime uolte actaden- 

do, the bifognafje mutarleso correggerle in parte alcuna,tanto acconcia- 
mentefapewa egli del [uo Signore,de gli buomini de tempi, de i nego- 
‘ty fernareil proprio decoro:<r tanta erala maturità:e la prudenza, con 

che egliordinana, ey difponeua fempre le cofè fue. Q yuantafuffe poi la 
maranigliofa di lui proncezzanelcapirtofto er efplicare con buon mo- 

do ifenfi & i concetti di fua eccellenza ; non mi par neceffirio araccon- 

tarlo seffendo ciò. notiffimo cy manifefto a ciaftuno . Machedirò iodella Facilità; 8e 
dolce harmonia del candido fuo ftile?della winacità:de i caratteri, della cofe: che fi: 
‘uaria naga, gr copiofa fua facilità? laquale però:fempre mai era compo- sieniegge» 
2 fcriue per 
ne di foauiRima leggiadria.Certoio il poffo dire con uerità;di bauerlo al- Secretario. 


cuna.uolta ueduto fcrinere parecchie lettere d'un tenore , dzin fubietto ,. 


i ti faranno chiara fede altrui s dello immenfo dolor che di ciò fentiranno | | 
ji A quefte cofè congindiciofo occhio mirando la Eccellenza del Duca; pa 


| | di quefto gionane ritrar frutti Maggi 
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& d'un argumento medefimozcon tanta facondia; con fi diuerfe forme et 
| figure in ciaftuna di quelle, con fi grate, fi diletteuoli maniere di fen- 
fi, diuoci ,@& di dire; cheio ftupendo non poteuo a bastanza marani- 
gliarmene , Laftio hora ftar le abbreniature e le ziffare y dellequali e per 
intenderle confacilità, <7 per formarle con ueloce artificio egli eratra 
| gli altri peritiffimo & perfettifimo maeStro,uon nengoa dire della gra- i 
ta maniera , che egli teneuain accettare efpedirconfede<& con pre- | 
frezzainegoci che gli andamanò per le manis Percioche.effendo di natu- + 
rabumani[fimo sf moftraua uerfo di- tutti affabile; difcreto , piaceuo- | 
le,& benigno, &tantaera la urbanitade & la deftrezzaconche egli 
raccoglieua & interteneuale perfone;che fe ben talhor ( come accade)ìl 
loro intento tutti non confeguinano , legati però dalla grande amoreno= 
lezzadelle fue grate parole ; alla fomma di lui cortefia\ perpetuamente 
rimanenano obligati: Non andò mai alcuno a domandargli aiuto); conft= | 
gliosofanore indarno. Però chericeuendo egli grandeällegrez zas et mol | 

taconfolatione in compiacere agli amici sbene (pefo anticipanai defide- 
řijlorosinuitanaglia preualerfi liberamente dell'opera Sua, domepoi con 
cu da induftriascon lo amore; con L'affiduità de i benéficysi penfieri sle opi 
ST nioni,<&y le (peranze de gli buomini appalfaua, per modo che gli era fem- 
i gni huo- "precarie il porto agli erranti s-il'rifagio a gli orfani sil fuffidioai pone- 
| E nobilesri;il conforto a gli afflitti;&> laprotettione a glioppreffi.Di-qui era sche 
& di fpiri--amando egli ciafcuno, co ftudiando ad ogni fuo ‘poreres\ difiar fempre fer- 
D uitio. ci piacere atuttisera parimente da tutti amato, 4 tutti'era grato 
dtuttieracaro» «Quuefti adunquefuronoi mezzi le mie s com lequali 
egli acquiftò fi larga topia d'amicisbanendofi non folo in-Fertara guada- 
gnato la beninolenza dituttii nirtuofi, érde i più nobili , € più iluftri 
gentilbuomini che ci fienoscome i Taffonis i Tirotti,i Beuilacqui si Tur- 
Famiglie -chi Sacratizi C ontrarij;i Mofti si Coftabili ; i Calcagnini , & altri ;.ma 
nobili d’I= sindi ; . St ona: 
pls etiandio effendofi alle più famofe & piu bonorate famiglie d Italia coi | 
che del Fer fortifımi modi d'amore collegato &*congiunto,t Taurelli dico; i Rango- | 
rino. ni,iGritti,i Loredani,i Strogzisi Saluiati,gli Orfinisi Peppoli s-t M al- 
b uezzi,i Campeggi, & altriin finiti, liquali udita che baneranno La fu 
fubita gr dura dipartenza,con lagrime; con rammarichi , & con fingu 


rendoli per la gia (perimentata fua prudenza; di potere dalla nina ot 


è 


ori si Guancho forfe per far megh 


| 


ii conofcere a gli altri quanto ci lifuffe grato yr la molta fidanza che gi 

i þauena in luis nonminore per auentura:chefi bauefje gia\Tolomeo nd 
| fuo Eufenide ; cominciò.a mandarlo per ambafciatore hora a Lucea; he 

raa 
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raa Fiorenzabora a Genona,quando in Romagna dai Commiffarij del 11 portino 


Papa,quando a Mantoa,quando a Bologna ,quandoa Finegia,et qua 
do altroue;fecondo che fi offeriuano le otcafioni.Dallequali legationi,cfpe 
dite primafelicemente le cofe fhesei fene tornò fempre a cafa con hono- 
re conlaude,cr (che importa piu)conintera fodisfattrone del Princi 
pe. Occorfe un tratto chio andai feco aM ilano,doue egli banesa e7 col 
Signor Marchefe del Zasto ercon quello Eccellentiffimo Senato,atrat 
tare unnegotio di grandiffima importanza per il Conte Paolo:Taurel- 
lo. Hor qui 10 confeRoingennamente, di non potere a pieno raccontar la 
millefima parte della induStria;della diligenzazet dell’accuratezza,che 
ioli vidi ufare intorno a untantomaneggio.dirò folo,che tantae tale fu 
la [na prudenza;iti fapere conbuon'imodo gouernar quella prattica (ba- 
quale in nero era difficile equafiimpoffibile) che il Conte medefimo heb 
be adire in mia prefenzazdrbauere per mezzo del Ferrino ottenuto dal 
Senato affai pissch'eglimon'bancua ne fperatozne domandato. O huomo 
raro.O uita d'ogni amore d'ogni bonore,cr d'ogni laude degna. Et.certo 
nonera cofmalcuna cofi grandescofi difficileo ditanta importanza, che 
eglinonl'hane(fe potuta reggere col configlio; fostener col giudicio , & 
amminiftrarla con la prudenza, Ne fi penfi aleynosche l'affettione fia 
«quella che mi faccia tofi.e credere & parlare, piu tosto chelauerita del 
giridiciox Però che lo iSteffoteStimonio del 8i Duca A Ifonfo, itguale(co 
me ho detto)intante grani € bonorate imprefe lobauenasadoperata, 
& fncceRinamente quello dello Ilnftriffimo «& prudentiffimo nostro 
Principe Hercole non mai abaftanza dalla mia lingua lodatosche mol- 
“tes molte nolte della fufficienza di lui in cofe di momento grandiffimo 
fiera fernitoser feruitrafi dì et bora; paffonofar piena ci indubitata fe 
‘ deallemie parole,In ultimo quado fuz Eccelléza lo mandò in Fiandra s 
a feguitare lo'Imperatore alla guerra non mostrò egli anco allbora ; fe 
efferé atto perrinfcir con honore & con laude in qual fiwoglia più ar» 
duo. piu difficile negocio ? Era il Ferrino non foloaccorto, fagace, in- 
geniofos cy prudentescome babbiam detto 5 ma diligente custode anco- 
tas unico offeruatore della Giuftitia , laquale da tuttii fani merita- 
menteèchiamata la madre;la origine;il fontesla regola, & la Reina di 
tutte l'altremirtà intanto chedalei folatutte le altre prendono e fiato, 
e nigore. Non bebbe aduque maine ira,ne odiome amore,ne invidia, ne 
qual (iuoglia piu potente palfione de gli animi bumani alcuna forza; di 
farlo pur un dito da quefta (costare Anzi tenedoeglifemprea guifa di 
svaniftide,gli occhi della mente fifft in quello che richiedewa l'honifta del 
doneresa tutti proportionatamente dana quanto fi coueniua,Col mezo 
poi dell'equitade accordò giail Ferrino parecchie differenze,compofe di 
WE ORAT.DI DIVER. Q 
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molte difcordie,<&y eftinfe infinite inimicitie. Perciochenon era alcunodi 
animo coficrudo, fi accefo d'ira, ne co fi oppreffo dall'odio inteftino ; che 
egli incontanente con la uirtù della fua dolce eloquenza, non lo intenerif 
fesacquetaffe,c& riconciliaffe conlo anerfario, La fedefimilmente et la 
uerita furono fempre in molta hima , rin grandifima vinerenza da 
luitenute,atal ch'egli nonerane di quella al buon Marco Attilio ,n 
di quefta a Pomponio Attico inferiore. Onde pereffere il uero l’anima 
de i concetti, la propria idea delle fue fauie paroles non uft? mai dalla 
bocca dilui bugia,ne mai fi udì ch'egli mancaffe della promeffa ad alcn- 
no. Parlauaegli etiandio bonoratamente di ciafcuno , lodando dr inal- 
-gando fempre i meriti, ale uirtù di tutti gli buomini di ualore. Dellali 
beralità (a non parloperò che effendoCcome io difti)poneroeftarfo dei 
beni della fortuna;non poteua donare ad altrui quello, che egli non baue | 
ua per fe fteffo . Dirò bene sche fè. noi worremo mirare alla gran beni- | 
gnità della fua natura, potremo perscerto affermare , ch'eifuliberali(ft- 
mo; efendo Stato continuamente in ogni luogo , in ogni tempo, in ogni 
negocio,della induftria,opera,& fatica fud cortefi imo atutti; sforzan 
dofi poi anco quando alcuno li faceua beneficio, non folo di tenerne in fe 
‘grata memoria ,ma feguitando ancora il precetto d'Hefiodo , a guifa dei 
terreni piu fertili, ricompenfarlo (empre con larghiffima ufura. Circa 
poi la pietà & la religionemella quale e la uita, e la falute nostra fi con 
ticnesamaua il Ferrino etemena Dio ottimo maftimo auttore er mode» 
ratore dell’uniuerfo(per quanto fi eStende la imbecillità delle forze bu- 
mane)contuttala mentecon tutto ilcuore,e contuttol’affetto dell'ani 
ma fua,credendo indubitatamente, &r offeruando tutto quello, che la we | 
rità dello Euangelio,<r lanoStra fanta fede catholica ci preferine.Q va | 
to alli Audi,non fi potrebbe credere la grande affettione ch'egli portaua | 
alle buone lettere,e come ei fuffe accurato et diligente offeruatore della 
dignità,del cadore grdella proprietà della lingua Latina. Perche li ferit 
ti di Terentio,di Cicerone di Salluftioe di Cefare gli erano moltoa cuo- | 
re, Le hiftorie ancora & i librimorali gli piacenano fommamente, ma 
Sopra ogni cofaegli era tutto accefo della facra fcrittura. Paolo, Agosti 
no, Ambrogio,Hieronimo,Bafilio,e ChrifoStomeo erano i fuoi diletti, Del 
profitto ancor ch'egli hauena fatto nella Poefia, <& nell'arte oratoria; 


Oratione  peffono dar chiaro indicio alcune fue cofette,e uòlgari,e latine,in diletti 


uol lile gr con marauigliofo artifici» da lui compoSte. Fralequali hab: 

biamo quellabella Oratione fattae recitata dalui nell Academia dell 

Signori Elewati, Dio buono,con che maeftà,comche grauità , con quanh 
rontezza;con che falda memoria,con che fonora woce,cò quai modi, c | 


acar.31- che felice attione,conche fublime [piritorecitana egli. Stana ciafeun di 
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noi attento;immobile,e pendente dalla fua bocca;pafcendoci con infinito 
noftro diletto, le orecchié el’ animo del dolci(fimo nettare s & della foa- 
ue melodia delle fue parole,lequali haueuano in fe tanta urti, gr erano 
di tale efficacia,che in qualunque parte foffero da lui drizzate ci moue= 
uano, Et perche (fi come unole Hippocrate Jalla pietà s' appartiene lho 
norare co bauere in loco di padre tutti quellische gli bonejti cotumi; ggs 
le buone elodate dottrine ci infegnano; chi fu mai piu amorenole , piu 
ubidiente, o piu grato uerfo li fuoi Precettori s del nofiro Ferrino? Chi 
amò mai con tanta carità alcunoycon quanta egli amana et offernaua il 
Pifonesbuomo dotto;eloquentesornato di integerrimi coftumi dal quale 
egli hebbe i primi fondamenti della Grammatica? Chi potrebbe mai a ba 
anza narrare, quanto egli fuffe grato e riuerente a M. Nicolò Paniz 
gato; al Guarino, a M: Celio ; ir al? Antimacho ? buomini ueramente 
rariseccellenti, co degni d'infinita laude, dalla bonorata e uirtuofa con- 
nerfatione de iquali gr nelle lettere, gr in ogni cinilee lodenol maniera 
diuinereseglitrabena di giorno in giorno frutti foaniffimie copiofi.La- 
feio di dire, con che tenerezza d'amore, et con che rinerenzada figlinolo 
egli amaffe ér bonoraffe noi M «Gregoriosche in ogni cofa meritamente 
eranate il fuo Apolline, per non parere ch'io ui uoglia adulare, ma dico 
in fomma,che tuttii dotti, tuttii belli în gegni se tutti glibuomini uir= 
tuofi,furono fempre da lui bonorati come mazggiori,e riueriti come bene 
al grado della loro dignità fi cowenina. Molte e molte cofe fi potrebbono 
apprefjo dire della temperanza,della pudicitia, et della fobrietà del Fer 
tino fe io non temeRid efferetroppo lungo. Et però riftringendomi alla 
breuità, dico, ch'io non nidi mai buomo che fuffe pia patrone de ifenfi, 
nechecon maggiore feuerità comadaffe alle proprie paffioni, di quel che 
fiface[Jeegli. Et quefto non folo nel domeftico et prinato fuo commercio, 
manel procedere anchora delle publiche attioni , ageuolmente fi potena 
comprendere;di manicrache (et ciò fia detto (enza arroganza alcuna) 
di continenza er integrità di nita noi lo potrefJimo equiparare a Cato- 
nesdi modestia a Fabio Maffimo,di bonefta è pudicitia a Xehocrate,e di 
frugalità e fobrietà a Pifone,Et fe egli non era nedi età yne di grado,ne 
di profe(fione uguale a loro; tanto piu fi moftrauala fua uirtè degna di 
effere ammirata e7 comendata da tattisquantoche effo ne gli anni fuoi 
piufrefihi,banenae la carne, gli altri appetiti fenfuali (che fogliono 
Quali anima forza corrompere gli animi altrui) con la sferza dellara- 
Sione moderatoscaftigato,<y domato. Macon quai parole debbo io efal- 
tan ortezzaetla magnanimità di quelto buomo è? ilquale a guifa del 
“onSocrate pieno di ualore , nelle cofe profpere e7 felici, & nelle ad- 
uerfe e difficili era fermpre d'un medefimo cuore, A talche egli faceua 
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intendere a ciaftuno, fe bauere un animo generofo; faldozconftanté,ficus 
ro,innitto,elibero datuttigli affetti,c&y che fe ben la fortuna lo potena 
offendere,nò però abbattere,o uincere lo potena. Non fi udi mai ch'egli 
faceffeingiuria ad alcuno, ma prowocato ( quafi un'altro Pericle) con ui 
rile toleranza urbanamente fi difendena. Poffo ioin questa parte ancho 
raeffer buon testimonio, di baner molte wolte con la efperienza conoftiu 
to;chele fatiche non baneuano giuridittione alcuna fopra di iui panzi fi 
(IU come tutti gli a!tri fogliono femprecercar di fuegirle, almeno in qual 
i che modo Gninuirlezil Ferrino allegramente andana loroincontro; rice» 
| il uendole uolentieri; cr feftenendole con prudente &' maranigliofa foffe> 
ni renza. Onde a quefto propofito egli ufana dires che [icome la natura 


il li 3 cofi ettandio produife gli buomini, non perche fleffero rattoil giorno 
| (come fanno malti)co le mania cintola;a marcirfi nell’otio;ma afin che 
| haueffero adoperaresiagegnandofî, er indufiriandofi continuamente di 
| OO g add gnare ilniner loro con il fudore delle proprie fatiche. Ma ofiii no 
| guadagnar M aneggo io;che quanto pi ? 
li Ti il niuer 120,tantopiwaccrefto e inafpro il nostro dolore? Eccolo alla morte. qua 
Lu con la fati- lijndicij,quai fegni d'animo forte,intrepido, ecoftate fi banrebbono mat 
I ca.Ge.c4+3 per alcuno potuto defiderav piu euidenti,o maggiori di quelli che egli di 
moftrò nel fopportar con patienza incredibile la uebemenzia della infer 
mitàche locruciana? Egli era ubidientifimo ai Mediciegli fi conten® 
taua fempre dituttò quello che di lui ordinamano , 0 diponenano i fiot 
| familiavi,accettaua uolentieri ciò che effi gli dauano, Ringratianali fom 
Il pre d'ogni minimo feruitio che lifaccano : Moneravmolefto» ad alcuno, 
Era piacenole e cortefe atutti, Non moftrana difentir dolore, perturba 
tione,otriftezza neruna, Non accufanala forte, Noñ filamentana del 
la fortuna,ma tutto pacifico,tuttotranquillo,tuttoraccolivià fe Jefo 
ii con fomma fiducia; ela mita, e la morte nella pronidenza di'Dio orandif 
I cifanza? fimo rimettendo,ringratiana bumilmitela faa bontà d'ogni cofa Laon 
I del Ferri depieno d’alrafperanzaznel fentirfi a poco a poco: uenir meno, cò confot 
| aA mo tana con ragionamenti dolciffimi la moglie ,i parenti,e gli amici. Prega 
: nali efficacemente anon uolercontriStarfi di quello;che per leg ge inco- 
mutabile di natura fu fatto comune a tutti, Eförtauali con buone ragi l 
| niadonereffer contenti diquello:che piacena al Creator dell uniuerfo, 


| il to delle cofè del Ciclo,preparandofi al partire di questa uita come dal 
lungo efilio,defiderofo di ritornare alla patria» Perche fatto a fe nenti 
Ki un nenerabil Sacerdotescon interno dolore, €» con grandifima contri 
| Il tion di cnore ogni negligenza, & tutti li fuoi commelfi errori piamente 
| gli 


nuò inalzando le meritifimelandi del Ferri 


Ill Ratcomandanaloro lacura dè-fuot figliuoli, Ragionana con accefo (pit 


| creò gli uccelli atti a nolarezi buot allo arare;i canaili alcormeresco fimi. | 
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gli confeftò: Dapotcon:quellarinerenza>&G»desotione che'imaginarifi 
poffamaggiorexquandoeglifwper ricenere ibfacnarifimò copati Gre 
sv: CHRISTO, piancendo fempre amaramente diffe:gnefte paroles 


Parole del 


Ferrino 


Twadunque clementiffimo:Sienormiotifei degnato di difivare queftò nel riceuer 
tuoiniquo,maluagio; e feeleratoferno: mes therdico io feruo ? anzi pure il corpo di 


inîmico perfidifimoeringratosilqualè dalla: foprema tuabemginidori 
natòditantiectati benefici mon wari pot'ònbidiente a riconofiente ri fo 
noftato, chetantee rante wbtevibo»prouocato ad'irasiconiraftcendo i 
tuoifcntiffimi contandanbentiOnded conefco,e:vafeffoti meritare gra 
wifima penitione»Maori pregoSignorey per quello immenfaineftuna 
bile carità ycon laqualetu abbraccigrami tutta la gencratione de gli 
þuomini;per quella dico schetifefcendere dicielo în terrasa pigliar le 
foglie della noftrafragilitàzche ti feaùcora patin famerfete;catdo,fred- 
do;fatiche;fudori;aillanie;difpregi; battiture;e flageltiziohe finatmete fa 
Falte durolegno della Crove:frafprasericofi obbrobrifamerteti fefof 
frive,per quella, per quella:Signormioti prezortifupplicos (ti foor 
giuro; nom:mirare alla nioltitudinene allabrutterza dei miei»peccas 
ti; liquali fono horribili. o infiniti » Hora comlamanò della gratia ct 
della mifericordiaricoprilemiecolpe fotto.il larghiffimo manto dei tuoi 
meriti , Vagliami suagliami Signore sla uixtù incomparabiledi quel 
Ho preciofiftimo fanguesche'confiardente:zélo ucrfastifa l'altare del- 
lanoftra vedentione,per liberarci dalatirannide eternavEt tofi di mano 
inmano pigliandotutti glbordini della fanta'\Chiefa smentreche'egli at 
ventamente: udiwarecitare: ba: biftoriayché contiene li Stratijy le pene ye 
martiri,è la morte;che udlfe grà patire.il figlinolo di Dio- perla noftra fa 
Intesarmato\di‘uinafedestenendo ilanguidiocchi fiti nel figillo del Cro 
cififos<& quello fpefte\molte abbracciando; e baciando (ene morì. Fu neh: 
ramente Viù GregoriogueSta morte di gran danno alla patriaz didolore 
infinito alla moglie wi parentisacerba agli amici;piacenole al-Prin= 


Chrifto è» 


cipesgraue a gliranismoleftaai grandi, lagrimofa a gliinfimi Onde Ripiglia - 
femoirmiriaino at defederiv'ebifogno moftroe ditusti buoni il Ferrino mento del 


bu wiunto povo;fe alle voftdmlmi utrinofamente operate affzibaninutoz P 


feallamemoria dei commendabiligefti fuorliqualinetemposne inuidia 
neoblizionemaino potrannò ofiurare;fenza dubbiveiuinerà per pena 
mbntevFelice ddunquee beata dobbiamo noi reputarla fua morte,confè, 

derando mafinse)come e witendo,e morédoegli fra fompremai procedus, 
iddabuomodiaberesàdafedeliftimo Chriftiano;di maniera che dubi= 
tar mompoftiamasbetantoftoquellabenedetta anima fciogliendofi da è: 
lacci dellarcarne, fu liberataabcarcere chela intertereua; cofi andata 
non fia a fruire quella gioia,co quella gloria;che mai non uien meno,<& 


rincipio 
i quefta 
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å parteciparede i\gaudij; &x delle contentezze del Paradifo, dove fidia 
dofi lieto e giubilante nel confortio di quei purilfimi angelici intelletti a 
contemplare la ineffabilesinfinitaincomprenfibile effentiadi Dio 3 è con 
flantemente da credere,ch'ella difpregi horascy* babbia a febifo la nani» 
tà delle cofe mondane,<&y mi rendo certiffimo che li noftri pianti,<& que 
Rinoftri lamenti grandemente le (piacciano, Per lagual cofa ueggo.M | 
Gregorio bonorandosche al'ufficio mio fi conuerrebbesil cercare im ques | 
fioluogo di fcemare,< mitigarein partel'afprezza del dolore che moi | 
fentite con effó meco della graui[fima perdita d'un tant'huomo €r a not 
fiamorenole:cr cofi caro amico:ma io nelueromitrouo a ciò oltra tutti 
gli altri malageuole ér indifpoftohanendo io uit piuche tutti. gli altri 
di confolatione,<& di conforto bifogno Nondimeno io conofto poi ancho; 
ch'egli è neceffario di sbandire cr dì feacciar da noi quefta troppo lane 
guidezza dell'animo, mafimamente ricordandoci,che il Ferrino era na=\ 
tomortales &chefe non bora;fra pochi annisalmeno ci doveua morire. 
E però parmischenon poco uergognar ci dobbiamo di piangere-effemi-| 
matamente quell'huomo:; ilquiale perle fue molte úirtů merita piu tosto! 
di effere da tuttili pofteri bonoratoscelebrato; imitatozche pianto + Là | 
onde faramnoftro debito; preoccupandocon laragione il.confueto. officio 
deltempo,lo armarci l'animo di quella inuitta inefpugnabile uirtutezc0 
laquale il Ferrino ifteffo\folena già e-prudentemente», epatientemente 
ribatteresefoffrive i colpi dellacontraria fortima. Et pofcia che indarno, 
fiafpetta,0 frdefidera quello:clie noi fappiamo certodi.inon poterc:a.moz | 
do alcuno ottenere; ache nogliamo noi in uano'affligerci; o. tormentate 
ci,fc alla grandezzad'untanto malerimedio alcuno monè-che fia profit 
teuole?Portiamo noi forfevinnidia al Ferrino di quello che'il'cuon-noftro 
defidena fommamente di poffedeve® Perche come»fitoiamoreuoli. gr a 
mantifimiamici;nomcirallegriamonoi piu'toftoconeffo lnidella ftabie 
leo perpetua quiete, della perfettainenarrabile-felicità,ch'egli ho 
ra gode;e®goderà ineterno? Debceefino;cefino bormai in noi.lelagrie, 
mese ifofpiriscéRinoi fingultizivamniatichi;.& le'querelez.conciofia 
che proniamoloroeffere del tutto maneinutili;efrustratorie Anzifi 
comeil Ferrinopercomune parere diog uno: meritaua miuendo dita) 
gardi gran lunga gli annidi Neftore; cofidobbiamoancora noi sfor-1 
zarci „di confècrare l honorato nome fuo alla immortalità procurando 
giorno gy notte di fare in modoscheconlo fpiritodella (na buona:et com 
mendabile fama eglinina čr- fpirifemprè gloriofonellamemorias nel 
uoci,y nelle linguede gli buomini non folodi queficheninonoakpre | 
futes madi quelliansora chekerrannodapoi rà gousi Si) 
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ESSENDO. l’eflercito di Papa Clemente vit, fotto Fiorenza Pan- 
HM D XXIX pet rimetterla famiglia de Mediciin cafa & i Fioren- 
\tinifacendo ògnî loro Sforzo per mantenergli fuori,radunarono la lor gio- 

üentù in arme fecédo gliordini di quel gouerno,& effendo ridotta fu la piaz 
iza publica della città con Parmi in mano > il caualcante (quel che. ha feritto 
«Poi la Rerrorica.cofi marauigliofamente) per nome della Signoria diffe l'in- 

laferitta Oratione, nella qual s'efortala militia Fiorentina a difenderla Pa 
tia contra Peflercitö che 'hauea pofto l’affedio alla città» 


VR A,  faticofaimprefa mi farebbe Stara în ogni 
Sì tempo, 0 popolo Fiorentino, il parlare in publico; now 
m'effendoio nell'arte del dire (comefogliono gli ftu- = 

diofi di quella)e[fercitato giamai; main questo pre- 
I ‘fente tempo molte cofe fono infieme concorfe a far che 
RE: SES quella di gra lunga ecceda le forze mie.La materia, et Per Fale- 
‘all'ingegnoset alla linguamia al tutto nuonasla coditione delle prefenti dio della 
‘cofesche cò amari penfieri la mente di ciaftuno ingobra; il breuifimo (pa città. 
‘to del tempo a prepararmi cocedutomi;la maeftà di queftoluogosla pre 
\entia del noftro Eccellentifs, Capitanoset di quefti ClariRimi Oratorizil 

fi grade,et honorato concorfo di auditori,iquali impedimëti però cò l'af 

idno ftudio con l’accefa uoglia,conl'bonefto ardire,forfe tor nia în parte 
fipotenano,ma quello che cotal pefo addoffom'aggranasche io non poffo 

in alcun modo Sostenerlo, fono,0 magnanimi , 5 forti buomini , le belle 
opere uoStre;lequali (donendofi in quefto luo go trattare della facrofan- 


Narratio- 


Fu l 1300 (fpifiani padrig moffele menti di quefto generofo.popolo ad introduit- 


introdotto 
per ordine 
de Confa- 
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(Gas 
ga milizia ynon fo cometacer fipoffanos g- ueggo,che fi-come quelle ne 
preftano di parlare ampliffima materiascofirancora la facultà, la fpe- 
ranza di poterlo fare degnamentene tolgono, però che eRendo tali ; che 
nirtù de i gloriofi (ecoli no pur dico imitano, ma fenza dub 
io pareggiano,0 forje andnzano anchorà con quella marauigliofa eloa 
quentiaston laquale era alzato valcielo l'alto ualore di quei diuini fpiris 
ti,meriterebbono d'effer celebrate. Der laqual cofa s poi che da quei Si 
gnori, iquali bango uolura,chè Appreffo dimé va gliano pia i lara coman 
damenti,che apprefJo di levo le mie bonefteifeufationi : è Stata fottopo- 
fia al pericolo della miarozza lingira čr ineffercitatazla uit b,et la glo 
ria della falutenolemilitianoStra(fè però ofcurarend illuftrare pofjona 
quella l’ altrui parole) io mi sforzerò di far fische noi giudicherete,che fe 
ò quefto folennegiorno;come fi conueniuascelebratobarò ceri 
tamente dimiStrato d'banerlo invimerentiasEtypero fermamente y pre- 
fiando uoi alle mie paroleipatienti orecchi nofiri, (e da noi nome di bel 
parlatore non riporterò,di amiciftimo almeno delle lodi uostres dide- 
fiderofo d’effercitare infieme con noi queftafacra militiasopinione,& fa | 
ma doverneconfeguire. ; E 
> Chi neobeta , che ilnostró'cele Né ‘unico Ré con pietofo occhio quefta 
fra Republica non rignardufie, quando egli illuminò lo- intelletto deno 


ce antica 


10 non har 


nela'città:con nunwiz g falubriordinila difciplina militare? “Hiáneudti 
nello reftitsita dopo molti ani la defiderata libertas bauenac ridotti 
in buono, gr legittimo gonernosma poco ficurazet poco ftabile libertade 
bole molto, čr imperfetta forma di Republica n hauena venduta» fe di 
fortificareri dmliordinico imilitari gratia dipormon ne baueffe prefa- 
ta perche Lanttasitàdel popalosil configlio de Senatorizla nigilantiá del 
capo della Republica, lafeutrità de miniftri delle leggi 3 non hanenan 
forzadi difenderdall’armi la difarmata moltitudine. Cofi adunquert 
nacquela nostra Republicacon boneftocorposma. certamente fragilest | 
caduco;però che di quelnigore era priua, ilqualedipei donatole s fermi 
e gagliarda lavendes 9 quafieternace la promefte:Perciochespoi th 
ilcrudoferro;<-lehorribili guerre nelimondo ad effercitarfi incomiti 
ciarono; fono fiatial conferuamento delle congregationi de gli buomiti 
aben uinere infieme ordinati (che città:fi chiamino)intanto neceffarijii 
armati lor difenfari;che gli antichi faui.banno giudicato il momedi dh 
tAquelle non meritarestlequali nell'altre parti loro bene ordinates na 
noper feSteffe fujicientismancando delle proprie avmisa difender lalit i 
libertà, oxdenorneggiamo quellezincui il bel companimento della Rept 
biica,con la, beneordinata militia fu meglio fortificata: non folo panti i 
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potuto illor quietoyer libero fiato dai feoi nemici difendere, e lungo té il 
fomantenere sma anchora col ġalor.di quelle acquiftare potentia gran = | 
| difima,<yconfeguiregloriaimmortale. Et che è neceffarioche io ni no- z CS 
| mini Atene?uî lodi Sparta?ui celebri Roma? dellequali fi come bauete E mal 
 nolutosi maranigliofi,c&o falutari ordini imitando; fimile a quelle, il piu | i 
. chefipoteffefare la città uoftra, cofi ancora; feguendo i ueftigij de i lor | 
| forti»e&ualoroficittadinisbauere faputomoftrare ai prefenti fecoli;che | 
| l'anticoualorenotiè gia [pento mainuoicon gloria grandiffima delno- i 
mie uoStro fi raccendesperò:s che delle inufitate anoij r graui armi non I 
prima haueste ueftitoi uoftri delicati è enel ciuile bonefto otio nutriti Il 
corpisnon hauefte, dico, anchora iuoftri ‘fottiliingegni; da quell’arti che 
occupare ui foleuano, nolti allo ftudio della militare difciplina ; quando I 
le borribili armi sche gia tanti anni affliggono lamifera Italia; uedefte i 
contra lauoftra cara patria furiofamente muonere; il'nome dellequali i 
effendo gia per uittorie formidabile al mondo divenuto > non potè però; 
ficome quelli fperanano;i noftri generofi cuori fpanentare; anzi non fen- 
i doancoraridotte nella città quelleda noi condotte ‘genti sche all inimico 
| efercitoprima s'oppofero non folo con franco animo Softenefte il terro- | 
l reshequellocontroallacitta impetuofamente corrente dare ne poteua, | 
mareggelte anchorale sbattute menti de uecchi padri; er naturalmente 
fieddicuori rifcaldafte dellacanuta etade ; er cofi hauendo con la gran- | 
dezza dell animouoftro alla gloriofa difefa delapatriagli altrui animi i 
accefi,icorpì uoftrialle grandiftime fatiche, gra gli boiribiliRimi peri- | 
čolidellagyerra prontamente efþonefte.Oftolti , & della Fiorentina ge 
uerofità ignoranti barbari. Foi credefte, che quegli, iquali non tante no- Dice dle 
bili città; caftella da uoi occupate, ér impiamente faccheggiate , non PS Arai a 
iguaftati, cr colferro; e7 col fuoco, campi della piufertileregione dello i tralia ché 
Imperioloro,sbigottà l'incendio de ricchi palazzi, larcuina dedilette fu del 90." 
voli giardini poteffè l'imuittoloro animo piegare è Penfafte uoi, che que- f 
glichel'horribil nome uoftro di lungi non temerono , haueßino a reftar 
dapreffo uinti dalle Jpanentenoli grida „ey dalle atroci minaccie uoftre è 
Con quali vichi efti rizuardafsino dalle noftre mura il fumode gli ardenti 
palazzisla nuda, gr [pogliata terra de uaghi giardini, prendete argomen 
todallarouina di tanti publici; priuati edificij,&x di tanti ameni luos 
ghi laqual conle lor mani dinanzi agli occhi uoftri ficuri &lieti fecero; 
"on piu per torui o la commodità dell'ufierglizo il piacer del diftruggergli 
che'acciothe conoftefte quanto fimili cofe., lequali fono da uoi troppo più 
che non fi conuiene cfimate,fiano,quando il tempo lo ricerca,da chi hain 
Se alcuna fcintila di uera nirtù » diprezzate , F dironole uoftre terribi= 
H li uoci fentironoil Juono delle voftre armi difpietate,con quell ’animo;con 
ORAT:DI DIVER. RR 7 
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ilquale gia tante uolte i corpi loro a:iuoftri accoftando-sibanrio\intitaa 
ti a pronare il loro pungente ferro; onde'o.carchi.d'honorate foglie: 
macchiati del noftro fangue fon ritornati 3:0 gloriofa mortene hanno'fis 
nalmente riportato E certamente in uoi 3 0 uzlorofi buomini ; degnodi $ 
INI non picciolalode il generofo ardire deglivanimi noîtri\ymaforfe amiia 
iai ; rar pii fi debbe la patientia. dellenuonefatibhes xla peritiadel-maneta | 
nl giar le a uoiinufitate armi; però.che qual'animbfi può tronare: coftraao | 
| bietto , nile silguale non accendeffero dinnginsto fitegnoy duntaloi 
i j 3 rofo ardire; gli eStremi pericoli da crudcliffombnemibiallaficà patria fon 
(NR praftanti?. Ma lhanere inun tratto affuefattii noftri occhi: alle Luna 
i ghe uigilie s del fuaue lor fonno prinandogli ;.lelaffe membra'a prendes 
| xe in fu la dura terra brene ripofo3in neck delle‘malli piume; la fame; 
Hi; lá fete bhauereininogode gliefquifiti cibi yerede preciofininiy Canat® | 
L'altra faper tollerare; fopportanparimente Bardor del- Soley er l'afpregi 
ea za delfreddo cielo non piwdaæiteneri corpi pronata 5 ferire arditamena 
reilnemico,; fchifardeftramente i colpi fudi 3 fernare gli ordinis efis 
| nalmente i corpi nelle domeftiche commodità, & citili efferciti nutriti; | 
lodeuolmente adoprarenellenuoune militari fatiches questecofe, dico; 
lenemiche genti con.lor. danno grandiffimo, queli, che infieme con | 
al L'amor del #okdifendonosla uoftra falute: con piacere ammirano amordellalia 
sul ta libertà ef bentd;quanto fei efficaceò Ocarità della patria ;quahto fei patenté?che. 
RITI ficace. —queglieffeiti (ubitamentè prodati, iqualidaimolingo nodi unamol 
il tae[pericntia , dauna certas & lunga difciplin: foglionv'effer:produtti 
I | Tufai;che lo fplendor delle non: piu uedute barbare armiinoftrisocchino 
il i abbaglische noi arditi mirar po[fiamo ne i feroci afpetti rabbiofi nemiciz 
che imaggiori difagi a noi fiano piaceri grondiffimi 3 chele piudure fas 
Nella poi- tiche dilettenoli giuochi reputiamo ; che nella pouertà uiniamo'lietis ne 
uertà lieti, jgrandiffimi pericoli pieni di fecurità, Tu infiammi i gia tiepidi nofiri 
a] a Rise cuori « Farmi «r fortifichi i gianudi , & deboli animi noftris TH 
5 dalle piu (pawenteuoli cofe gli rendi innitti .. Tw lecrudeliferite, tulas, 
il IL ; serba mortenefai lietiricenere.. Non fia alcuno, chereochiamivilfa: 
I: to della nofiiacittà po chefi dòlga comtroppo fuo pericolo e[fere ftataten 
tata la uirti di quella, però che con qual piw certo argomento poreus il 
| nofiro eterno Re pronar la fedede' fuoi foggetti è a con qual piuefficani 
modo fcoprir l'alto walori me i lor petti aftofo® ‘O fortunata; cova quelli 
accetta Fiorenza lacui falute ba uoluto ; checofi prontamente difete 
Valid danonon foloi tuoi ydi te degni,citradini,ma inuitti[ftmi Capitani, GYM 
alateita . a Ln; < È spor 
Baglioni lorofs foldati; lelodi dequali inpiucommodotempo; & da piu nobiliite 
Capitan & gegni faranno particolarmente celebrate è Ma qual fu mai di queftapi 
Il Fiorétini e giufta,cy honorata imprefa? Difendefs inte Fiorenza la libertà d'unge 


j 
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nerofo popoloda tirannici Principi oppagnata Difendefi l'hondridell’'ui 
ninerfale; gr particolar tuo: Re CuarIsTO)\Ostimo\Maftimos coni 
tro ad empie genti, al fuò nome ribelle; Difendefila falute d'unain=- 
clita citta,da buomini efferati, €7 della deftruttione di quella foprà ogni 
altrafitibonda. Difendefila gloria del nome Italiano dabarbare, er 
di quello inimiciffime nationi . Pochi ,ma neri d'Italia, & della belli- 
cofa Toftana,figliuoli combattorio contra ad'innumerabile moltitudine 
di rabbiofe fiere, fino dell'ultima Spagna; della piu fredda Germania 
ucuute adinorarnescontra.efjerciti per lalungaefperientia della guerra, 
«sy per la confidetia dellecontinue nittorie di militarnirtà, & d infole 
te ardire ripieni, uirtà , dico, &y audacia in ogni forte di guerra mariti- 
ma, & terrestre; offendendo altri ; difendendo fe , negli aperti campi, 
se gli Stretti luoghi combattendo acquiftata ; percioche quefti fono quel 
liche gia piwuolteinifpatiodi pochi anni,come fapete , hanno la mifera 
talia dall untermine all’altro corfa, sforzata 3 Saccheggiata, ein effa Dellercito 
potentiftimi Principi, € effercitiforeStieri rotti ; 7r ‘fuperati. Et uoî 0 era di S pa- 
gloriofi della Fiorentina Città defenfori ; fete i primi , che ritardateil gnuoli & ; 
corfo delle wittorie di colorozaigualinon parte alcuna d’Italia, non tut diTedefchi. 
ta infieme, < confamofiftimi Principi collegata ha potuto refiftere sin 
manierache foli nuoiil perduto dalei honore intante guerre, in questa 
Sola imprefa le recuperate; gr quanto di gloriaintanti anni , & con 
tante calamità di quella hanno guadagnatali nostri comuni nemici; 
tanto noi, mentre:che lanoftra falute difendete , togliendone a loro, 
in nor ne:transferite | Chedirdio , che le grandiftime forze di quegli ; 
& la potentia per fe Stefa formidabile fono contra uoi da i uofri nici- 
ninutrite, co da altri ancora piu potenti accreftiute è: Ioi foli da tut- 
tigli amici popoli; & Principi abbandonati , fenza l'aiuto altrui,d'ogni 
(peranzad'human foccorfo priuirefiftete. Abi pigraItalia, & quan 
do fia che dellungotuofonnoti fuegli? Ahi ingrata, che abbandoni la 
Salute di coloro siquali infieme.con quellal'honor tuo col proprio fangue 
difendono ; «Abi ‘potentiffima ; & generofiftima Francia; come puoi ti roi 
5 DS SÈ SR ; . Era Fioren 
fi atroce (pettacolo de tuoi fedelitimi amici, in estremo pericolo posti z3 allho A 
otiofariguardare? E celebrata da gli antichi tempi , & da moderni col'Re di 
Secoli scome cofa (enza e[fempio , ammirata; l’oftinata ,ma però infe- Francia. 
lice., difefa de i fideli al Romano popolo Saguntini al ‘gran Cartaginefe 
tontraftanti, ma purequelli dallaferma fperanza del Romano aiuto era 
nofostenuti,edal luogo fatti piu. animofi;per la nicinità delmare a fofte- 
mere la gnerra accomodato. A uoi & l’aiutodi questo , & il foftegnodi 
quella mancando, quanto piu difficile,tanto piu gloriofa rende la magna 
utmatmprefauoftra, E inalzato al cielo co eterne lodi il popolo Athenie 
RR 2 
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fesche del fapientiffimo T'hemiftocle feguitando il configlio; pèr piu fua fa 
lute le nani della piurobùita, &wmigliore età riempiendo, & le inutis 
li perfone in altra parte ftacciando, fola et abandonata in tutela del:ciela 
E la mifera patria lafciò. Tu o popolo Fiorentino, pofponendo ogni altra 
e ra,bai giudicato la maefa de publici luoghi, la religione de facrati tema 
hi eccellen pli,& de gli inuiolabile fepulchri le tueantiche babitationisquefta nobi» 
ti fpiriti. (fima terra di fi eccellenti (piriti produttrice,donere è(fèredatecontut 
tele forze tue coftantifimamente difefas &r.latua falutedonerè effere 
congiunta con la falute di quella. Perlaqualcofanonpatirà iltuofema 
pre uittoriofò Re,che cotanta wirti; <rcotantafede periftagiamai; g 
quella libertà sche cofi dolcetireftituì., faluata da tanti perigli, piu che 
mai ficura, & foane ti farà, Ma a uoi ficonuiene ualorofi gionani ufare 
uirtuofamente quello inftrumento,che per la difefa er conferuamento di 


ne faamici Dio;ilguale delle noftre cofe è rettifimarezola,&y d'ogni benesgr gratia 
e fa amici Diosilg rego! nOg 
ELE uiuo fontene fa amico;come potremo noi dirittamente, cy felicemete ope 


cuore dee ftudiare d'hauer propitioieffo onnipotente Monarca,quel fopra 
gli altri par che con maggiore Studiolagratia di lui fi debba procaccia= 
re, alla cui uirtt ne imaggior pericoli è commeffa la publica falute ; ac~ 
cioche hanendo la.celefte deftra feco congiunta; poffaalla patria quei fint 
tich'ella defidera,partorire Q uesta di Dio a gli buomini conciliatrice; 
pofJederemo noi , fe quello primieramente fopra ognivaltra cofadopo l'un 
l’altro quanto noi ftefti ameremo ; fi come da CHR 1s T- O Ottimo Maf- 
fimo fuo figliuolo unigenito , Re noftro ne è Ratoinfegnato, infieme e coa 
mandato sla cui legge fe bene riguarderemo.; potremo conofcer chiata= 


di altre humane pafioni ripieni ; uolendo egli il fuo Chriftianosancor ner 
So il neinico effere armato di ardente carità ; &.che nel popolo fuoregni 
la fanta unione, la pace, & la concordia, allaquale & questo da uoi con 
tanto confenfo de i uoftri deuoti animi eletto Re, & la noftra comunema 
dre in quefti fuoi maggiori perigli chiamandoni chi fia , che alle lov uoci 
chiuda le orecchie?chi worrà dico dal gregge de fedeli ferui di quello é 
de pietofi figli di questa feparandofi,con fua perpetua infamia, dr cö dal 

I frutti del #0 incredibile della città,turbar la concordia.di quello? Nonguftate nt 

la concor- ladolcezzadell'honefto amore? Non fentite uoil’amaritudine dell’abho 

dia foaui. mzineuole odio è Non fapete quanto fiano grandi yer foauii fp Te 

: £ cuite 


mente quanto gli piacciano gli animi di inimicitie,diodio, di invidia, | 


quella prendefte er. confacrafte al uofiro Re; ilchefaretea piena ; fe con | 
religione , & ubidienza grande effercitarete-la militardifciplina ; &4 
quella apprendere tutti fempre intenti; & a foftener morte per la patria | 
Lareligion pronti farete. Peroche effendo lafanta religione quella, cheal jommo. | 


rar gia mai, fe di quella mancheremo:? Et feciafcunomortale con tuttol 
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civile concordia? &y qu anto afpri,c& grani i danni della difcordia? delle 
quali,questa le piu potenti & felici città coducein breue tempoad estre 
maimiferia; quella una,quantunque debole gr afflitta, ba forzadi reg- 
gere; & liberandola dalle aduerfità, renderla finalmente beata. Spen- 
gafi,[pengafi ne uo$tri petti ogni feintilla di pestifero fdegnosaccendafi in 
quegli ardente fiamma di fincero gr falutifero amore; ueggano; co tema 
no infieme i uoftri nemici di giuiftaira;cx di hoftile odio contra loro;c& in 


uione gli acuti ftrali dell ‘ingiurie.che fifinei nofiri petti ci Sogliono gior 
no &nottetrafiggere ; & far fi sche gli emuli cr- inimici tuoi dalla tua 
uirtò fi conofcano fisperati ? Altroda uoî non unole il uoftro Re sfè non, 
che gli animi uoftri del fuo amore infiammati, fieno intra uoi col ‘fantifsi= 
mo nincolo,<&r indiffolubil nodo della carità congiunti infieme, & legati. 


Quefta è quella religione,laguale feinteregneràz;o popolo Fiorentinoz: 


Sarai da quello, come fo déuoto e7 ‘fedelferno sron folo difefo fempre & 
liberato da i tuoi nemici,ma uittoriofò & trionfante Sopra gli altri popo 


caordinatori,uollono; che le loro armi dal freno della religione fuffero ret 
te, gouernate? Vedete Numa;che Subito, prefo il Regno di Roma,ad 


leggi en cerimonie; furono da quella feneriffimamente puniti, & le loro 
attioni ; quantunque buon fine fortiffero, riprowate ; come quelli , che di 
maggiormomento giudicanano alla falute della loro città la offeruanza 
della religione;che il uincere gli inimici. Et ficomela di/prezzata reli- 
gione fune gli auttori da quella Republica moltiftime uolte con a gye: 
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congiunfe 
ro infieme 
la religion 
co larmis 
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pene vendicata,cofi alcuna uoltala non pinitafwa leîcagione ydi grimia 
diffimècalamità . Vedete quanto s'affatica quel'tanto celebrato Ciroin 
perfuadere alla militare ordinanza de fuoi uîrtuofifimi Perfische sars 
mino fopra ogni altra cofa di religione;et fenza quella s'non (perino potea 
re alla defiderata felicità peruenire. Se adunque all'humanowalordì, 
queste armi nostre fi ag gingnerà la dinina.wirtu della fanta religione; 
chi puo dubitareche da quelle fia fempré la publicar prinata ‘faluteda 
ogni pericolo coperta & da tuttii gli nemici difefa9 Et quanto fia:nea 
ceffaria inqueSta militar compagnia lubidienza schi è quello che benifa 
fimoncnintenda? Però:che effendo imanifefto; che ellanon può manca» 
redichicomaridi,fi conofte ‘ancora chiaramente; che conuieneschein effe 
fiachi ubidifta; doue noi dobbiamo confiderare quanto habbia riguar- 


dato a quefta ubidienza la nostra Republica 5 laqualenonad altro fine |. 
ba ordinato, che:noimedefimici-eleggiamo i fuperiori nella militia:, al» | 


cuni de’ qualiycomei Capitani; fono dopo confermati dal'Senato ; accio= 
che noifu(fimo piu pronti ad ubidire; per non incorrer con la difubidien-. 
zain unmedefimo tempo nel brutto uitio della‘incoStantia ; repugnan- 
do algiudicio di noi medefimi 5 & nel grane peccato dell’infolentia , cone 
trafacendo alla publica auttorità. Et debbeweramente ciafcuno di no 
confiderare,che fe ogni buonio uoleffe comandare , mancherebbe chi ubi- 
diffe & mancando l'ubidienza, fi diffoluerebbe questa militar compa- 
gnia ; laqual di chi comandi. gr di chi ubidifca conuiene che fia compofta; 
nonaltrimenti che lecinili congregationi ; lequalitanto fi confermano; 
quanto in cffe l'offeruanza delle leggi, l'ibidienza de i miniftridi quel 
leregna. Ma quanto nella noStra propria ,& beneordinata militia fid 
da Stimare l'ubidienza , non celo dimoftra ancora la mercennaria, ©! 
mal difciplinata ? nellaquale è pure da i fani Capitani , & da quelli che 
piu uirtuofamente l'efercitano, reputata nel foldato la propria, & prin 
cipal nirti', offeruar fedelmente i comandamenti de i loro fuperioris coi 
ine ancora nelle città è reputata del cittadino ubidir renerentementea | 
i magiftrati.Percioche il difubidiente foldato partorifcemella guerra du 


difubidiete ni incredibili, fi comel’ubidiente, produce frutti maranigliofi, o il cor 


partori(ce tumace cittadino alla fua Republica è perniciofifimo,l'ubidiente a quell 


IAA la è utiliffimo. Per ilche dobbiamo: con fomma reuerentia ubidire a in 
firi maggiori,e conòfcersche fe de mercennarij difubidienti foldati è gra 
F} 


_-eredibili. 


uiffimo il peccato, nonè però altro,che un folo ; ma noi checco l armi fe 
do alla noflra città,di cittadini, e dî foldati la perfona infieme rappre 
tiamo;fe nella militia fiamo difubidientiscomettiamo doppio errore,tà 
tra allapatria,come cittadini,e contra a i militariordini,come foldati jl 
per la medefima cagione, fe nella ciuilità repugniamo ai comandamett 
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is dei Maeftrati ; come infolenti cittadini, e come ribelli Soldati pecchia- 

i] mo.Profpero Colonna Capitano ne i noftri tempi Eccellentift.c&y famofiffi A pae ; 
ad mola cui nirtà egloria inte nofiro Duce riconofciamo ; foleua dire , che C oaas 
ci uolena piutofo nel fuo effercito,imperito em ubidiente foldato,che molto Eccelle. & 
it a peritose poco ubidiente. Q -uel fapientifimo Licurgo a qualfine principal fuo detto. 
i) mente dirizzò egli le belli[fime leggi; date ai fuoi Lacedemoni s fenona 

la fargli quanto piu ft potena ubidienti a iloro Superiori è Leleggi fimil= 

il mentedeiPerfieranofopratuttofondatein infegnare a gli buomini be= 

fii neubidire a queglisa iquali erano fottopofti.: <y ben comandare a quelli, 

(a) cui eftierano prepofti ‘Là ondeil medefimo:Ciro s di perfetto Re & Ca= 

fe pitano chiariffimo:effempio, honcrauamolte uolte condetti & con fat- sini 
È, tisquelli che bene banenano nbidito è Qi anto Srimaffero quei noftri pro- Ltioghi ce» 
| genitori Romani l'ubidienzane iloroefferciti ;.come che. molti effempi muni'scef 
ll thiarameñte lo dimoftrano;Torquatocertamenté nerende uerifsimo te- fempio del 
oa Simonio;ilqualeeffendo conl'altroconfolo con lefercitocontraaiLati= l'obediéza. 
1°. nisilbfiglivololietoe trionfante ai fetornato con lè /poglie dell’inimico uc- 

1- ofodalquale a combattere era fiato prouocato,amorte condannò;dicen= 

È; doaquello; dinanzi al confpetto:dell'effercito:coftituito , che poiche neil 


Confolare Imperio,nela paternamaeftahateuatemutone renerito; com 

battendo contra i loro comandamenti ;' e7 ché perluinon'era rimafo di 

corrómper la militar difèiplina; laquale fino. a quelgiorno hauena:retto 

lofato di Roma, er pofcia che l’'haucna condotto in quelta necefità sche 
liconueniua odi fe, grde fuoi,o della Repub. dimenticarfisuoleua piuto- 
fio:che eRifteRi de i commefi errori fuftino degnamente puniti, chela Re Torquato 
pu.controppo fo dannola pena dei loro peccati pagaffes trifto,crama=. fa morir il 
rolefimpio foggiungendo,ma certo falutare non meno a noi; che alla Ro- figliolo p 
mana gionehtn;ecoficonacerbamorte del sittoriofo figlinolo; bolle Fot. |; e 
quat ftabilir la militare ubidienza,Ma fe alcun tempo fu mais nelquale. á 
una città dai fioi defenfori defideraffe grandemente quella; in queftosi 
ualorofi gionani ; da uoi fommamente la defidera la woftra patria; alla— 

qual non di piccioli beni c6 la noftraubidiéza, ne di piccioli mali conla di 
Subidiéza,metre che quella difendete,ma o della falute;o della rowina(il= 

che Dio tolga:)le potete effer cagione. Ibperche diponiamo gli animi offri 
aqueftaubidiéza,che è fempre ftatà della:militar difiiplina, <r i quefto, 

tempo della noftra falute è fondamento. Et accioche fappiamo lodeuolme 
tembidires<r ci vendiamo infieme atti abencomadare;. gr atcioche l'ope: Le cofeche 
ranoftra nella guerra alla Repub rechi maggiore utilità; ca noi ancho= ben non fi 
ra pin largo. bonore;uolgiamoci contuttol ingegno, ér contatto! corpo porone 
allo Studio eraile ercitio dellè cofe militari; perfuadendoci che quelle. nō fi fanno 


o sc = ~ L con fon 
cofeche beneno. fi pofegzona,ne co. prontosne co grande.animofar fi pof= Ra ; 
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fono giamai:Scacciamo da noi ogni molle penfiero; (pogliamoci d'ogni ef= 
feminato habito; non le donnefche delicatezze , ma piutoftola militare | 
antica rozzezzaa noi giudichiamo conuenirft. Non d'oro, «o d'argento 
orniamo i noîtri corpi , ma quegli di duroferro armiamo , percioche lo- 
ro, l'argento piutoîto preda , chearme debbe effer tiputato. Sianoi 
nostri ornamenti effa fola uirtuseffere amici delle fatiche y inimici dell'o» 
tio spercioche quelle partorifcono gloria; questo è padre dell’ ignominia; 
Seguitarei wirili , & bonefti efferciti}  dequali infieme piacere fitrabe, 
& fi acquista honore; Fuggire quelle uoluttà che indeboliftono la fortez 
za dell animo , che corrompono lo intelletto, che il corpo tenero & pigro 
Linio nelle vendono; ricordandoci; che le delicatezze della uoluttuofa Capua hebbe- 
cofe di An rogiatanta forzanel fiero effercitod' Annibale, chein'unfol uerno fpen- 
nibale..... fono quell’ardore degli animi,<& quella gagliardia de corpi s che in tanti 
anni; contante fatiche baneua acquistata; co in un'altro effercito mol 
le &r'effeminato;di duro &wuirilen'untrattolo trafmutarono , talche| 
dirueramente fi puo s che a quellonoce(fero piu le fouerchie delicatezze 
della lafcina Capua;chegli altiftimi gioghi dell'alpi , &x gli armati effer- 
citi de Romani . Perche è neceffario non abbandonarla continentia & 
lehonefte fatiche s ifrutti dellequali tanto piu foanici fono s quanto più 
Plutarco Stfiamoaffaticati per confeguirgli. Imitiamo o Fiorentini quel Greco Fix 
nelle uite, lopomene;ilquale era fempreconl’animo intentifimo ai penfieri z ecol . 
corpo pronriffimo a-glieffercitij pertinenti alla militar diftiplina. Ri 
fpiendono:queSte noître armi non folo della luce della peritia di quelle, | 
ma parimente di tuttele cinili virtù, Percioche a qual piu giusto, più 
diligente offeruator delle leggi effere coriniene ; che a quello s ilqualenon 
perimpedimento,ma per aiuto della giuftitia è Stato armato, gr alla di- 
fera dell'humane & diuine leggi conl'arimi preposto ? Q. mal piu di bon- 
tà e honesta ripieno effer debbedi quello , fottola cuiforte deftrala 
bonta di ciaftuno, cy l'honeftà firipofa? Q_ual piu d'infoléntia uoto?qual 
d'ogni uiolentia piwalieno è qual finalmentein ogni parte piutemperato 
di quello ,lecui armi contr'all'infolenza fon preparatedallacittà , era 
mantenere inuiolato il bel temperamento di quella ordinate? Di cotal ut 
tù defiderala noftra patria,che fiano ornati i religiofi,ubidienti,<y peri- 
ti fuoi difenforisa iquali raccommandando la fua falute. , €r gia a viccuei 
per lei morte inuitandogli par che dica. Figliuoli miti , poi che con questi) 
fatto fui io dalle tenaci[fime unghie de itirannitratta; &rlibera a noire 
Stituita;che prima la uoftra carità uerfo di me doueft'io pronar nelle nl. 
ferie mie , che uoi nelle profperità guftarla dolcezza della libera patih 
uostra , confortamigrandemente in queste mie calamitadi il conofcinto 
uoftro ardenteamorescy noi dowete molto rallegrarui ; che di dimostra- 
re quello 
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„7 quello con tanto honore , & lode uostra ui fia Stata data occafione, 
Q uanto è ftato contro a me grande l’impeto de furiofi nemici, tanto di 
gloria le fopportate fatiche,il fudore,c& il fangue fparfo perla mia faln- 
te ui hanno guadagnato,maifruttidella vostra uirtà mi tornerebbono 
uani,<& la luce della nostra gloria referebbe [penta fe quanto il furore, 
& la potentia deno$tri nemici, cir i mici pericoli infteme creftono, tan- 
to ancora in uoi la fortezza de gli animimoStri non crefteffe. Poi nede- 


« fescome da tutte le parti;quafi manfueto animale da famelice,et del mio 


Sangue fitibonde fiere fono circondata:<o come dalla crudelifima morte, 
laquale(ohime) di darmi ogni bor minaccianojaltro frampo(mifera)nd 
ho,che la noftra uirtt; Seio mi uol ‘goa quelli, ueggo ne i lor feroci,a[pet 
ti fiolpita la mia acerba morte s fe a uoi riguardo,parmi pur nelle uoftre 
inuitte deflre (torgerlamia falinte. Quanto di fpauento effi ne danno, 
tanto uoi di fp ranza ne porgete, Et fia uana giamai quefta [peranza s 
laqual da cofi pretoft animi di uera gloriacotanto cupidi derina? Ob non 
uedete uoi scomela inferma gr inerme etade de uoftri franchi padria 
noi grida foccorfotaccioche quel poco dell'honorata uita , che lauanza s 
non fia loro dal crudo ferra tolta. Non uedete,come i uostri teneri , cy 
dolci figliuoli uoi foli riguardano ; & tacendo ui pregano , che dal feno 
delle lor care madri crudelmente fuelti non gli lafciate condurre in eter 
na (eruità, o a morte atroci[fimatrargli? Non ui muouono le lagrime 
delle uoftre cafte & sbigottite donne 2 lequali fupplicheuolmente ui 
chieggono , che iltanto da uoi pregiato loro honore da quelle uiolenti,et 
Seelerate mani nirilmente difendiate ? Non penetrano dentro a gli orec 
chi noftri, & uitrafiggono il cuorele continue uoci delle facre uirgini s 
da amaro pianto interrotte; lequali di conferuare immaculata a Dio la 
confecratagli uirginità banno dopo lui in uoi foli riposto ogni [peranza? 

Q nefti facratiffimi tempi; quefti altari doue tanti facrificij, & tanti uo 
ti porgete al uoŝtro Re, l honor di quello ; la gloria del nome fuo; la fa- 
lute di me uostra patria;dalla quale quefte preciofiftime, & a noi carif- 
fime cofe fono contenute,da chi farà difefa? fe di fparger largamente per 
me il nostro fangue recuferete? O bella occafione sche ui è preftata , 0 di 
finir la woftra uittoriofa patria diftrutti i fuoi nemici,0 oppreffa da quea 

gli; ilche uoi probibite,di uiner, fe non breue tempo per quefto uitale fpi- 


| vIto,certo eternamente perle lodi della uoltra mirt. O beati, & infini- 


tamente beati coloro,a iquali è conceduto potere infieme, & uoler con 
lalor morte la nita della patria difendere, quanto piu poffono confer- 
sare, Ofopratutti gli altrifelici quelli, che effendo la bumana natura 
a tanti accidenti fottopoSta,fortifcono cofî gloriofo fine come uoi fortir 
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Vale.Mafx potete. Et wi dorranno mai o magnanimi , & forti mei figlinoli quelle 
fimoin Ca ferite, che uerferanno piu gloria,che fangue? Et portanui parere acera 
e Vti- ba quella morte, che principio ui fia eterna uita? Percioche noi uinge 
= rete nella perpetua memoria de futuri fecoli, Vostro fepolero fia tut- 

ta la terra, uedrannofi in cielo le nostre piaghe lampeggiar della lu. 

ce della diuina gloria,perche banendo noi ripieno ilmondo della fama dd | 

lo fparfofangue per lo elettopopolo di.Gresv cHaRISTO( egli | 

di quella fempiterna beatitudine uoiriempierà A quefte fantiftime 
egre ci della noftra patria,che altro dobbiamo noi rifpondere? fè non che | 
Mo fiamo prontiftimi ad obligarle con inuiolabil giuramento la 
Lt nita nostra. Et tesonoftro fortiffimo Re, bumilmen= 
te pregbiamo,che'tanto ne prefti della tua for- 

tezza, che effendo difpofti aricener mor- 
te perla falute di quefto tuo po- 
polo,te imitando,tuoi ne> 
ri figlinoli ci dimo= 
Striamo, 
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«ER A-M. Pietro Bembo Secretario di Leon Decimo, & da lui molto ho- 

norato perche trattando il Papa di far lega uniuerfal de Principi per cacciar 
i Franceli d’Italia, & deliderando di leuar gli Illuftrifs. Sig. Venetiani dalla 
confederation del Re di Francia » mandò il predetto. Bembo in fuo nome a 
quel: Senaro,ilqual'recitò la feguente Oratione o propofta» 


[4 d A_Leone,Sereniffimo Prencipe, ér illuftrif= 
NIZZA ignoria,lquale ba continuatamente ferua- 
ta memoria delle cofe ; che quefto Domino ha per 
adietro a beneficio de fuoi fratelli & della fua fa- 
| niglia amoreuolmente molte uolte ado perato } et 
SS ha fempre amato il temperamento di quefta Repu 

blica fondata in fantiffime leggi & la prudenza 
et lagrauità fuasmentre egliè Rato in minor fortuna, con tutti que mo 
dico quali.s' è per lui potuto, ha cerco &y procacciato ilcommodo et l'ho 
nor uo$tro,&y fempre dogni nofira auerfità s'è doluto,non altramente 
che fè quefta città la medi fima patria fua Rtatafoffe, er dopo peruenu- 
to al Ponteficato;quantunque incontanente chiudefte uoilalega col Re 
di Francia, fenza farnegli alcuna cofa fentire, nondimeno mincendonelo 
il paterno affetto fio, fi difpofe di fare ogri opera, che uoi lo ftato uoftro 
reintegrafte , ca questo fine tentando & mouendo , come fi fuol dire 
ogni pietra, cr con l'Imperadore & col Redis pagna; & (pefoni fopra 


molto tempo ex molti penfieri 5 pofcia che eglinide non potergli aconue 


niente pace indurre com noi, come che egli affai chiaro per le paffate fpe- 
pe x = SS % 
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rienze conofceffe di quanto pericolo era fanorir Francefi,& in Italiari 
chiamarli ; pure fermatofi in ful-uoler , che questa Signoria ricuperalfe 
tutto il perduto, incominciò a procurar la pace tra'l Re d'Inghilterraet 
il Re di Francia,<& quella condotta al fin fuo,confortò,fi come fa la Sere 
nità Voftra, il detto Redi Francia al nenire in Italiayaffine,che da quel 
la uenuta ne feguiffe il beneficio di quefta Rep.laqualfa cofa ; che forte 
offefe gli animi de glialtri Principi,mal'eontenti di S,Sant, rendendogli 
tutti. Matuttaniame anco questo gionando,et tardando il Re la fua ue 
nuta,o perche mon la cura[fe molto, franco & fatio del guerreggiare & 
dello [pendere anco egli,o perche cofi noleffe Nostro Signore Dio,che per 
altra , čr piu ficura uia deliberato baneffe di raffettare & tranquillar 
lecofe noStre,cy quelle della conqua(fata Italiasè auenuto,che i nemi- 
ci del Re fi fono inquefto tempo & (patio deliberati & rifoluti & pre- 
arati alla difefa,di modo che neffuna [peranza (chi fanamente confide- 
ra)bauer piu fi puo fopra lui,come intenderete. Là onde ne con l Impera 
dore, ne col Re Catolico,bauendo Nostro Signor trouato modo di fodif- 
fara uoi,ty di racchetarni, ne col Re C briftianifimo (perando di poter- 
loritrowar piu s egli fi ftana in grande affanno & travaglio d'animo & 
di mentetutto fofpefo. Nelqualtranaglio dimorando egli molto mal c0 
tento, folo per lo non fi potere effo rifoluere a beneficio di nois &y tutta- 
uiaintrattenendol'Imperadore & il Re Catolico, &.tanto anchor più, 
quanto meno fi poteua fopra Francia fondamento alcun fare;fopragiun 
fero le tionele Turchefihe , &wlarotta & fconfitta che fi dieil gran 
La feoftta Teo haner dato al Sofi. Lequai nouelle forte commouendo T animo di 
de Soffiani fa Beatitudine,conofcendo egli prima čr potiffima cura fiwasdonere ef- 
nelle cam- fere lo hanere alla falute della Chriftiana comunanza rifguardo, egli in 
pagne Cal utto fi riuolfe a procurarla union de Principi Chriftiani; per poteresfat 
derane. to ciò,mandare avanti la tante uolte in nano €r penfata <> ragionata, 
er propofta imprefa, ér guerra contra Turchi ; fi come a buono g ni- 
gilante Pontefice fi conueniua ; nonlaftiando per tutto ciò di follecitàr 
Cefare €r il Catolico allareftitution dello Stato della Serenità Voftra; 
& cofi ne feriffe a Principi tutti,a cui di ciò s'appartenea di feriuere,et 
fopratutto caldifimamente a Cefarescome nedeStenAnzi nonben cone 
tento di confortargli,&r pregargli alla detta unione per lettere; fi difpo 
siedo Se di mandar loro Legati a quefto fineset [pecialmente Monfignor lo Cat 
Bibiena dinaldi Santa Mariain Portico all'Imperadore. Laqual deliberation 
farto Car- fatta da lui yuenutogli poi parendo s cheil mandarlo Legato fi trabelf 
disda Leo- dietro piu lunga dimora ér tempo per gli impedimenti che la legation 
a ha feco;difiderofo della reintegration di quefto Domino,fi difpofe di mat 
darnelo priuato Nuntio , pin guardando all’effettodell'andata fuas ° 
al 
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aljoter tanto piu tofto procurare il commodo- della Signoria Voftra; 
che all'honov del Cardinale a fe cariffimo , come fapete. Donendo egli 
adunque andare in Lamagna,<& gia s'era preffo che pofta in iferittura 
& fornita tutta lacommiffion fua,laquale io uidi & lefti,di uero Signo 
ritanto fauorewole alle cofe uoftresche parea sche Noftro Signore il 
mandaffe piu tofo Nuntio di quefta Republica,che fuo,ragionando egli 
meco fopralacommifsion predetta molte cofesegli forte fi dolea et rama 
ricaua,che Bergamo alla diuotion dell'Imperadore tornata fofte, affer- 
mandomi, che a lui barebbe dato ilcuore di fare affai a beneficio uoftro; 
Sequella citta fi foffe mantenuta per uoi: Ora effendo a questo termine 
Cin tale ftato le cofe; hebbe Nostro Signore dal Re Catolico per lette- 
rediv 1 delmefeprofimamente paffato sche egli chiudeffe la pace tra 
Cefare & la Serenità Voftracon reftitutiondi tutto lo Stato nostro da 
Veronainfuori,pagandone usi all'Imperadore dugento mila fiorin d'o- 
roso quel piu,che neceffario foffe a giudicio di fua Beatit laqual cofa ha 
untafia xx v deldettomefefe rifoluer Nostro Signoreyilquale per 
adietro molte uolte w hanca penfatosdi confortar uoi ad accettare il par 
tito. Et cofi l'altra mattina pertempiffimo fattomi a fechiamare ,mi 
Scoperfe quefta rifolution fua ey ordinommi,che io. mandaffi dicendo al- 
l'Ambafciatoruofiro et al Cardinale et Grimano cr Cornelio;che egli- 
no ueniffero aluiz imponendomi cheio mi ui tronaftiancoraio A quali 
egli parlò;quanto per lettere del Ambafciatore,e forfe delle loro Signo 
riesdee hanere uostra Serenità intefo a baftanza.Mal’altro dopo,che fu 
axxvi monrtimanendo egli ben (odisfatto di fare intendere a quefta 
città per lettere la dettavifolution fua;diliberò mandarle una voce mina 
per maggiore e(preffion dell'animo fio,eftimando egli, che questa propo 
ftabene:intefaet accettata da uor fi tiri dietro la falute,non accettata; 
forfelarowina di questa Rep. Et eleffe me a quelto officio,fî perche io po 
telfî auoi buona teftimonianza rendere della fua mente x che & dentro 
&difuori femprel’banea uedutaset fi accioche quelta Signoria effendo 
io de fuoî,pin fede m'baueffe a preStare in cio che io le diceffi,commetten 
domi che uenuto qui piu tofto econ pim diligenza che io potefi, io facelfi 
alla Serenità Voftraintendere, che bauendo egli diliberato procacciar 
primieramente la faluezza della Christiana comunanza;fi come princi 
palifima parte del fuo officio, perciò;che s'è ueroche il Turco habbia rot 
toet (confitro il Sofi, è bene armarci ndis di modo, che tornando egli po- 
tente C fuperbo da quella uittoria, egli non la poffa offendere, fe è fal= 
Sö come ancofidubita; cy uero fia che dal Sofi fia Rato uintoil Turco; 
quefto appunto è il tempo da fare arditamente la imprefa contra luier 
non uolendo flarfi & confumar piu lungo tempo in trame & in confi gli 
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fenza conclufione alcuna ; fi comeegli ftatoera tutto questo tempo del. 
fuo Ponteficato ; egli Sera del tutto rifoluto a confortar quefta città g 
pregarla contuttal’auttorità del paterno affetto fuo uerfo lei a prende 
re & ad accettar quefto accordo. Et dice che ella il faccia primieramens 
te per honore & riverenza di Diosaccioche nol prendendo uoi,& percià 
fiurbandofi la union de Principi chriftianische tutta,raffettati & riui 
niti uoi conl'Imperioyageuole cofa fia;che fi fornifca,er a capo fe ne uen 
| ga in brieni giorni;la Chiefa di Dio, la fanta fede fuazet i fuoi popoli, 
ig non nericenano qualche ftorno:. Secondamente per rifpetto di lutset per: 
Dori trarlo di quefta noia; nella quale egli è rato tatto quefto tempo;folo per 
| W cagion della reftautation uoStra,a quali fe egli bauuto rifguardo no haa 
| 11 primier yeffe 5 il primier dì del fuo Ponteficatoegli harebbe potuto racchetarle 
cans cofe di quella fanta feggia, ér della patria fna ; fi come le baueffe fapu= 
` tedifegnarcetordinareeglifteffo.ma fopratutto unole Noftro Signor 
NR che uoiuimouiate acciò per beneficio uoftro. Conciofia cofa,che men ma: 
leè;anzipurui è meglio,laftiando Verona; laquale,chi bemconfidera,fi 
| i dipone et fequeStra pin tolto a brieue tempo,che ela filaftisg pagando 
i E quellafommadi danari, laqual fi pagherà inbuona parte contempi er: | 
DR conagenolezzesricuperar tutto ilrimanente del uoftro grande & bello 
(URI) - hatoer alle guerre porfine;che volendo uoi V erona ernon l'hauemndo;: 
($ 
ji 
| 
| 
i 


poiche ella pure fotto l Imperio èal prefente; perqueStacagion porrea 

ii manifeStiffimo periglio tutto effo mostro Stato & perauentura forfe an 

Il cho la libertà di quefta Republica.Et dice Noftro Signore gr argomena 

i ta cofi. pue cofe fono bora inelettion uoftra,ola pacecon l Imperadores 

Il ol’amifta col Re di Francia. Dalla pace con l imperador ne feguono alla 

| Serenità Voftra tutte queftecofe, primadi prefente la ricuperation di 

ui quelle terre uostre, lequalinon poffedete,infieme con l'ufo.et l'utilità di. 
ni) loro fuori folo Verona. Appreffo le rendite & la utilità d'alquante dl 
| tre,che poffedete,cio fono Crema;Vicenza,Padoua; & per dir piwilue 
ro, quafil'utiledituttalauoftraterra ferma, che fapete bene y quanto 

| Creer le uoinetrahete a quefli tempi, Dopdil mancar delle fþefe de gli effercitiz 
| concia & che per cagion della guerra neceffariamente nutrir fi conuengono. A 
n quefto modo in un punto noi; Cr le uoftre rendite crefterete , &le [pepe 

| no utile a /cemerete;che fonole due cofe, che ritornar poffononelpriftino nigored 
gli fari. color fuoquefta Repub Dopo cefferetele noie & gli uffanni ;.che:fapett 
quantiset quanto nary, & quanto grani, fono con uotftati fi lungamel 
te, ui partorirete quiete g7 ripofo affai boggimaineceffario a qui 
i città Z7 a popoli uostri. Dopo non ifporrete piu a periglio la fomnia di- 
Iiral Piniperio noftros cui lenerete quefta [þina delPanimo ; che aciafcunt 
iI hora lo dee fiimolares<&: pugnerez del dubbio gr del fofpettosche perut 
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difordineso per una fconfitta del uoStro e[fercito,o per alenn tradimento 
di qualche fudditosdi qualche conduttier nostro, o per altri molti fomi- 

i glianti errori,the auenir poffono,fè ne uada gr perdafi il tutto. Et ricor 


«idini benesquante uolte quefti non molti anni adietro hauete cagione hba- 
-uuta ditemerne.. Oltre a ciò a quefto camino andando entrerete perla 
è uia medefima di ricuperar Verona:ifteffa.Perciò che è opinion di-molti 


Sfauibuominische quando beneal Redi Francia ueniffein 1taliasericupe 
raffe a quefta Sig=.ilfuo ftatosnon perciò potrà egli ricuperarle Verona, 


effendo all Imperador agenoliffimo mandarni (empre buona quantità di 


fanti a difendernela:come egli fatto ba piu uolte, ‘Là doue facendo noi 
pace con lui, & per la pace lewandogli il penfare alle cofe della Italia, 


i come gli leueretesegli fenza dubbio entrerà in nuone imprefeso alle cofe 
della Borgognasallequali par già uolto;o all’acquifto dell'Imperio di Co- 


E i fn i Difegni pé 
Stantinopoli facendofila imprefa contra Turchizo in altri diffegniset pen faméti tra 


vfamenti,<& trame,che gli fono fempre cofa molto naturale & molto pro me del Re 


pria,per ciafcuna delle quali effendo neceffario che gli uenga bifognando di Fracia. 
hauer buona quantità di moneta ; etiandio che uoi non uolefte ; fi uotrà 


eglidarui Verona &y uenderlani,<& cofi la ricuperarete uoi con ageno- 


lezza čr al ficuro Non potrà uno animo grande e uafto, come il fuoè, 
+ hanendo con noi pace,non hauer di uoi buopo bene fpeffo, oltra: che bel- 4 
la č grande loda cofi facendo acquifterete dal mondo tutto, €r opinio- 


-nesche fiate buoni er pacificiser ceffar farete quella nocesche fi dà a que 


Ra Rep.d'afpirar grandemente all I mperio della Italia laqual noce. non 
accettando uoi il proposto partito fi confermerà et Rtabilira. nella mente 
di ciafcuno,ftimandofi che neRuni altri ricufare il poteffero, [pecialmen- 
teeffendoegliabeneficio di tuttii popoli Chriftiani,& defiderandofi ciò 


` per dar modo alla union de Principi, perche ne fegua la guerra contra 


gl'infideli,fe non [pinti,che ostinatamente affettino cx intendano alla'Si 

gnoria del tutto .1lche dice Noftro Signore che no dee ultima cofa effere 

in confideratione appo uoi, Q nefte fono le parti utili congiunte conla pa 
ce.Veggahorala Serenità Vostra gr ben confideri, quali & quanti di 
‘ni partorir ui potrà il uoler continuare gr mandare innanzi l’amiftà de 

Francefi, Nella qual confideratione,dice Noftro Signore cofi, O il Redi Dilema, 
Francia uerrà in italiaso egli non ci uerrà. Se nerra, ueduto yche effen- argometo 
ogli uoî fempre buoni amici ftati,et hauendegli mantenuta ottima lean a e 
Rasanzi pure hanendofi quefta Signoria tirata addoffola guerra del Im Oratori, 
peradore cy la fua mimiftà folamente per l'hauer noluto ella feruare al 
‘Re feded per tale tanto rifpettto donendoui eglieterno obligo fenti 

resegli nondimeno ui ruppe guerra feuzacagione alcuna bauerne sac- 
cordandofi & legandofi col uo$tro nemico medefimo,fattoni nemico per 
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fuo conto, per lonon gli haner uoi uoluto confentire il Ducato di Mez 
lano,che era del Remella qual guerra egli ditutta la terra ferma,chete 
ncuate, ui [pogliò,fopra cuisne in tutta ne in parte egli ragion niunano 
bebbe giamai,che fi deecredere,che egli bora debba uoler fare; che ragio 
neuolmente dee inodio banere tutto il nome V'enitiano,uedendo eglische 
ogni Venitiano grandiftima cagione badi fempre odiar luis dalqualeti 
| : ti uostri danni tanti trauagli,tante ruine fono procedute? €r hora dito, 
iti che egli potrà dir d’hanere alcuna giuridittion fopra Crema, Cr Berga- 
| mo čr Breftiazche fono alquanti anni ftate fue. Non credete noi chi 
egli penfera diripigliarleft, almeno per torre a noi modo d'effer grandi 
-et di potere a qualche tempo uendicarui di lui? Crediatelo,crediatelosol= 
tre gli altri argométietiadio per quello del capitolo;che egli col Red'In 
ghilterra fece,a quefta Signoria ben palefe & benchiaro, che dimostra 
Chente, “chente l'animo di lui fia d'intorno alle cofe della Lombardia, &r alle gin 
‘noce ranti-> vidittion fue fopra le terre uoStre. Che fe giudicafte, che egli haneffe fat | 
€ IR tolega con noi per altro che per ualerfi di quefto fiato alla vicuperation 
| quale o dM elano;Voi ditroppo farefte errati. Non ui uuole effere amico hora 
IM quanto. > colui;che effer non uolle,quando egli douea & vi fe inganno,ma unoled | 
SINO uoi gionarfi,& appreftarfi al poterui ingannare un’altra uolta. Ma pofi 
| è fio che egli pure nonpenfi all'inganno;non iftarete noi almenoingelofia 
fempre di lui? Nol temerete? €r per dire piu iluero;nol'temerete per 
le paffate prefe da nor fperienze della fua fedes potendo egli con unatro: 
betta dalla mattina alla fera torui lo tato tutto? 0 nò bifognerà per que 
+ fta temenga & rifpetto;che gli Stiate fempre fottoposti , fempre ad ubi 
dienza,fempre ferui? Oraqual perdita Sereniftimo Principe è maggi 
re,o puoefferesdi quefta? Q ual Verona puo contraualere et riftorar que 
fia feruitù quefo ragioneuoliftimo fofpetto quefta continua paura? Mi 
chisà,che prima che egli uenga;per ageuolar la fua uenuta,che parergl l 
decuie piu che malagenole,egli non fia per pigliar con PImperadoreet! 
col Re Catolico accordo; e laftı loro lo Stato moftrosche efi banno in pi 
da;promettendo loro ancora d’aintargli a pi glare il rimanente © 10 f 
ben tanto Sereni(fima Signoria,che fono uenute a Nostro Signore n ' 
uelle di buona parte ,che gli fanno intendere,che'l Re di Francia penfad È 
lafciarni per ogni picciolo acconcio fuo, ¢& tanto nol fa; quanto egli ai 
Guari,uo- 0074 nol truoua, Or fe ciò adiueniffesche non farebbe cofa guari lonte 
ce Toica- na dall’ufanza di quefto Re;ilqualueggiamo hauer lafîrati gli Scorgli 
na & ual antichi & perpetui fuoi amici & confederati in preda de gë Inglefil! 
a Nayarrefiin preda de gli Spagnuoli,de quali due popoli l'un: Re þat 
nè duto lo fiato fuo per lui,l'altro prefe col cognatosche Re d tngbilterrani 
guerra per rinocarlo dall imprefa contra Francefi,& è in quella guenti 
morto | 
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| morto.a lii feruendo,Se questo dico adiueniffeznon direbbe ognuno , di- 
se Nofiro Signore che a uoi bene fieffe ogni male,che ui fiate fidar uolu- 
ti, di chi una volta ingannati wha cofi laidamente y €r [pecialmente con < 
tantieffempi innanzi gl'occhi hauer d'altrui y acti egli ha fatto questo 
medefimo inganno? Laqual cofa Dio non uoglia s che dire fi poffa giamai 
diquesta cofi prudente cr grauer Jaggia Sig. €r Rep. Quuefte cofe €r 
| quefte partitutte da confiderar ‘fonosche auenir poffano s senédo il Chri- 
Stianilfimo in Italia o per compofitione oper forzas Conciofia cofache 
perfemplice amore crdi uolontade gľaltri Principi egli non è perue- 
nirci giamai, Ma feeglinonuiene onon tentando la nennta,a tentandola 
C rifofpinto effendone ; fi come egli Vanno paffatofuz a qualterminea 
qualepartito uitrovarete efjernoi sbauendovifintato l'accordo e la pa- 
ce,che hora ni fi propone 7 percidhabendovi uoi oltra VI mperio cv la 
Spagna fatta nemicatuttal'italia è Non riman questo Domino in pre- 
dacerta\<y manifefta de fhoî nemici è Per Dio Signori guardate, che a 
noi non fe poffa dire quel prouerbio, Effi tardo hanno apparato afape- Efsi tardo 
rese&nricordini chela penitenzada fe ZZO nongiona. E dimeftiero che banno ap- 
altri Sauegga per tempordi quello che danneggiar lo puo; cr fehifilo: ora te de 
cheil Renon fia peruenircin-Italiactiarndio non tentando di uenirciz è pe A 
non folamenie da fofpettare > ma:anchora grandemente da credere, Per- 
cioche fè bauendo egli chiufa quefti paffatimefila lega col Red'I nghil- 
terra , &y armato tromandofi con piu di nenti mila fanti pagati per far la 
imprefa,<& potendola egli far di uolontà er confentimento di N,S.ecol 
fauorescy con la riputationchegli dana in queltempo quella lega; quan 
doegli-harebbei fuor nemici fopragiunti. fprovediti e7 impauriti fi per 
altrecagionisen fi anchoò perviuerenzadi NS. che fauoresgiava il Re; 
quantos'è utduto,nulladimeno egli uenir non ci nolle s ne ancho innita= 
to follecitato da fua Sant. che Si deecredere) che egli debba toler fare 
queto tempo srelquale gr Suizzeri, gr Spagnuoli,&x PI mperadore, cy 
| Melano cy Fiorenza, Genona tatti uniti gr d'un medefimo animoin 
Jieme con Ny S. nonuorranna che egli ci nenga, & faranfegli preparati 
all'incontro; aggiuntogli la nuoua <r.bella moglie allato; laguale tanto: 
di'piuglifanòin oblio metterle guerre? “Er fonodi quellischeftimaro, 
che quelte nozze babbiano a\ raccorcia» la Suanita, “anzi purea Pa ie corgia 
4 breniftima;fi come di buon: uecchionon moltotoniînente prefo Er inre fcorrar 
ragbitonell'amordi quellafancinilasche piu che‘diviotto anni non bä, la far breue, 
qual fi diceefferla piu bellacofa grla piu nagaz che fi fiaper adietro 
dismolti ammi ueduta in quellecontrade. Ergia pare,checeli incomincia 
debilitarfi fe attocazionenole di mala qualità. Senza che da Stimar nomè y 
cheal. Redi aghilterra y ilquale promelfò ba di Qareli alquanti arcieri 
ORAT.LI DIVER, ERE 
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- fi 
per la uenutasfia cara la grandezza fua ; Conciofiacofa y che il naturale: | 

Ingle & co fempiternoodio di queste due nationi,mon pate ne permetter puojche» | 

Francefine {no per leghe'o per. parentadi che fi facciano ; uoglia lo‘innalzamento 
on lempi ey lagrandezzadell'altro. Oltra che fono uennte a Noftro Signorevera | 
: tiffime nouelle; accioche laSerenità Kostra fappia €r fcuopra piu innan 

zi 5 che quando il-Chbriftianiffimo richiedera:-quegli arcieri che Lcognati | 

Re feglit'obligato di daresegli fi troueranno ben cagioni  emodi da trara 

rein lungo la bifogna, &y da non darglieleshbta questo tanto Sereni]fimo 

Principe sper amor di Noftro Signore che ne ne priega, firimanga fotto 

perpetuo filentio di questa Signoria.E adunque da'ftimare., chel Redi 
Francianonifia per imetterfi a paffare'in Italia; o. perpoca uoglia di guen 

reggiare,o per defiderio di ripofo;o perche egli negga ; ficome mederd i 

2 uarco molto malagenole & mal fichro Et fe pure egli worta farlo; nedes 
Defe noto te Signoriin quale ftato fono le:cofe á quefto die. suizzeri(v fono delibe- 
dalBembo. "Alb & promettano, fiuantano, folier fenza fauore 0 foldo di perfo= 
na; di nol laftiar paffare oceupandoglii paffi  & al warco opponendoglift 
o pure pa[far laftiandolo,di chiudernelonel mezzo; € di far la giornata: 
e rompernelo niò meglio sche eglino a Nouara l’anno paffato nom.fece: 
ro, hanno giadefiritti & apparecchiati quararamilafabtivutti d'un 

uolere per la imprefay da (pignerli anunti ogni uolta che t'Re di'wolet 

uenire farà fegno, Dequali tutti ogni bella cofa creder frpuo; quando st 
ueduto;che foli ottomila di loro fconfi(fero uncotanto;& fi bene inftrutto. 

effercito l'anno uarcato ‘Ma non fien foli Smzzeri acciò fare. Percioche 

Genouefì le lor forze Waggiugneranno , ‘Et hoio uedute lettere diquel 
Doge ftritte ax x del paffato ; perlequali egli fi proferifce di (perdere 
dugentocinquanta mila fiorin d'oro a fanor dell imprefa , cs» dice bautr: 

modo di trouargli fenza danno alcuno , ér con fodis fattion'di quella cità 

tà. Aggiugneranni medefimamente le loro forze etiandio. Fiorentini 

Percioche nedendo Noftro Signore Suizzeris Melano; Spagna,l'Impe 

rio, Genoua d'uno (piritosnon uuol mettergli a rifchio, ma gli lega co 

coftoro tutti , affine che fiano dalla parte ficura, iquali fe hanno da con 

tribuire alle (pefemon è da dubitare, Ma acciò che noi Signori quefto pai 

Lorézo de ticolare intendiate:s prometteil M agnifico Lorenzo indue dètronardi 
LO quellacittà er mettere infieme dugento mila fiorin d’oro ad ogni richie 
Po ce F10 fadi Noftro Signore „edd ogni cenzro fo; fono queste due postefi- 
lesungrannumero,comewedete Non nimancherà il Re Catolico ni 
l’Imperadore,non il Duca di Melanos ilqualfolo fi uede ,che tanto pi“ 

cheauoi piu noia dà,cheegli non ui bifognerebbe. Et per chinder La fom- 
madeltutto ynon ui mancherà Noftro Signore s ilqual fi unol dichiari? 
res G&noniftarnentrale piu oltra.. Percioche (pronandolo lacuna dele $ 


———— »—_eo-_———r—r————rr 
, n CO 


—‘ 


=e T 


PARTE 1 PRI MA: 178 


lechristianecofe, a lui non pat quefto tempo diStarfi pendente più lun- 
gament’: Puofsi per quelte ragioni tutte al ficuro conchivder Signo- 
vischeil Re di Francia paffarein Italia non potras €r fieributtato' yin- 
contiandolo cotante porenze alla refiftenza del pafo -Laqual cofa fea- 
uerrà; doue fi trouera quelta Signoria? Non fie ella manifefta & aper 
tapredadi Barberi è Quantunque ftima Noftro Signore cr crede , che 
eglino non habbiano a douer indugiarfi a. quel tempo , ma tiene per fer- 
mo $che.incontanente che:uoisharete:il partito rifiutato (che bora ui fi 
propone) chiufa lalega (che fi.chiuderà fenza dimora Jefi fe ne uerran- 
no a danniuofiri pertorui ilmado.di poter dar fauore <&r aiuto a Fran- 
cefi, Laqual.cofa è molto ragionenole per fefteffa, Che fe eglino baneran- 
nodeliberato»di-contraftare‘al Re; medefimamente contraftar uorran- 
noafuoi collegati, Et pernonhanerea far cotanto ad untempo ; alo- 
ro profitto fia lo incominciar da uoi €r debilitarni : Q. ueftoteme di uoi 
Noyftro Signore fopra ogni cofa + Et quefto:medefimo temendo egli alla 
patria fua; & cioè che fe Fiorentini d'entrare in lega congli Suizze- 
rie con glialtri loro.collegati fi ritrabefjero ; ehi ne uemiffero diritta» 
menteadanni loro, fi come hanno.di uoler fare apertamenteminaccia> 
tossuedutosoltre\acciò} chead effo pare chel Signor di Sopra, uolen= 
dovegli al-tutto liberar.la.Italia da Barbari, uoglia cominciare a li- 
berarla da Francefi ,-ba conchiufo di rifoluerfi con la Italiana parte, 
Et dagli il. cuore d'indurre- etiandio il Redi Francia con alcun tribu- 
to:che'gli diail Duca di- Melano za Starfidi là da monti , amorenol= 
mente mofirandogli la impofibilità del uenire; come mostrare agenol= 
mente fi puo a.chiunque udire moglia il uero. Fattoprima questo di- 
Siorfo.conuoi ir questo ragionamento che ui fa chiare le cagioni , che 
Nostro Signore muowono alla prefa deliberation fua,nellaquale egli fem 
pre altrettanto`rifþetto ha della noftra Republica & di uoi bauuto; 
quanto egli batuttauia della fua medefima patria & de fuoi , per la cui 
Saluezza \tutto'l.tempo del fuo Pontificato egli s'ha molte cure, molti 
penfieri,, molte fatiche prefe tenendo hora per certifsimo quefto effe- 
reil ben nostro, mha imposto che con la benedittion fua, accompa- 
grata da quella di Dio siio ui-conforti é~ prieghi , laftiando le paftion 
paîticolari ; a riuerenza della dinina Maesta & a ficurezza della 
Christiana comunanza, a prendere al tutto set ad accettar la condi- 
tion che egli ui propone ; di racquistar tutto lo fato uoftro yda Fero- 
nazcome s'è detto,infuori, con pagamento delli dugento mila fiorin do- 


voro alcuna cofa più, fecondo che conchiuder fi potra il meno, promet-" 


tendoni nondimeno egli per feet per nome del-Catolico Res di fare ogni 
Opera s eh temere\ogni nia, che Verona eticndio piu tofto che fi pof- 
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fasuiritorni,&r d'intraporreinciò thetal'auttorità di quella santaSegi 
gia, fuasdal pigliarte arme contra Cefareinfaori:Et unole ch'iovidi 
casche fe uoinon noletecid fare pèr contodella prefente Hoftra utilità 
& prò,e[fendoni baricuperation & acquiftodelle altre terre softire- bora 


dal uoftro nemico poffedutes er per lo refpiramento et quietesche darete 
aqueftacittà &raglialtri noftri popoli; & ben fapete,fe fa loro di ciò me 
Slicrosfefarmol nolete per cagiondella voina,che permoltivapi addo]fo: 
ui fi tira l’amistà de Francefi,fe nonanchoperrifpetrodi luische:cofi pai 
ternamentes è adoperato & faticato a beneficio nofiro corante altire‘uol. 
DI = teso hora in quefto configlio medefimo fifatica piu clie giammai finoglia 
Ai di Chrifto “E”  percagion del figlinòl di Dio farlo;tafaluezza & gloria della fede 
(RE erde popoli delquale principalmente fiffudia & fi procaocia con'quefto 
MERE accordo;etalui Verona doniate in luogo diante altre città, di tanto Tm 
perio di tanta & fi lunga libertà & Rep.cheilfuo onnipotentifimo pa- 
dre ba donato anoi: Hquale moltotoftò ui potranon folo ritornar Vero- 
na, ma ancorareltituirui cotanto altro ftato;cheilT'urco poffiede diquea 
fia Signoria; farui piu grandi er piugloriofi che mai. Laquale fperan= 
| za; fe niuno altro rifpetto non ui monefjesji ni doucrebbe ellamnouereet 
Rit fpignere a pigliar quefto affettamentosaccioche fi faccia la guerra contra) 
Nt : gli infideli ; laqualfacendofi, chi non nede, che questa Signoria fe ne in- 
i grandira piu che Principe ueruno altro, & in fiato & în riputation fem 
NÉ piterna? Vltimamente suole N, S. cheio chiaramente ui dica & wi pró 
l tefti,che fe uo: hora,a quefti dialla pronuntia mia,la propofta conditione 
non accetterete, come che egli fia perciò fare con le lagrimeva gli occhis fi 
come colui ; che teneramente ama quefta Signoria; puretuttaniz eftia 
mandoui egli per quefta oftinatione e durezza 9 perfidia ; ne buoni,ne 
giufti,ne ripofati,egli ilfarà conmen dolore, ui protefti dicosche egli inco 
tanente lafcierà la protettion noftra , & non norra piudi uoi e dello fta- 
tosc delie cofe uoftre niuna curazniun penfiero pigliarfisa quali fecala- 
mità di ciò ne ucrrà d ronina et diffolutione; dice che uoî'non hareteda 
imputarne altri, chewoî ftefi; Egli innanzi tratto fe ne feuferà co Prin 
cipi tutti& farà loro intédere,quanto egli faticato s è a beneficio di que 
Reproba, è fio Dominio, &lareproba oftination nofira . Sopratutto m'ha impofto, 
noce Lati- ch'ia ui dica che uoi non crediate ; che egli cofi apertamente ni protelt 
na îtrodot». per indurui a quello che fi cerca, & che fe bennoi non accetterete la pa- 
pr ro cesegli però no farà tutto quellosche egli dice di doner faresne egli in pit 
luogo. dadi Barbari ui lafcierd montornadociò a profitto ne della foggia di RF 
ma,ne della patria fua percioche noi di ciò inganati ui tronerefte. Et 4m 
lecheio amemotia:nisitorni ,che ne ancoil Duca di Melano detto Lo 
dowico credette che quefta S, donefJe poter farlegacol Redi Francist 
danni f 
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dmni di ni 5 perciache ègli non era a prò ebene del uoftro flato haner Pae. 
cofi grande &n.coftpoténte uicino; fi comeneluero non era, Nondimeno po Eni 
egli rimafe di ciò ingannato; cr woi con Francia ui legafte,di che ne Segni cia prigide. 
in'breniffinzo fpatio la fconfitta grla prefura fuan Dice ancora che io ui 
ricordische per lo non voler quelta Sig.laftiar Faenza, Rimino,o fore Le guetre 
ancho una fola di quefte terre alla chiefaa tempo del Predece/Jor fuosel- di Papa lu 
la né perdò in pochi mefi tutto il fio fato cofi grande gr cofi bello e cofi lio Secédo. 
potentescome egli era. Et perciò ui confortia non uolere hora a tempo di 
lui a poftaxdi Verona; lagualcomedettos’è ; fideecredere chefi dipofiti 
Solamente &fequestri; perder tuttoil vimanenteset peranentura (ilche 
Iddio non noglia) etiandiola‘libertà della Rep.confernata cotanti fecoli, 
Kuole piu ultimatameteschèio ancorz ni dicasche no crediate con lo ftar 
durier ritrofi a quefto,cr conftanti nella legaco F rancefi, tirar lo T mpe 
radore:<r il ReCatolico a rendergi etiandio Verona per ifpiccar r fèio- 
glierda Francia quefta Signoria quafi necelfitati acciò, fe nogliono la uit. 
toria contra il Chriftianiffimo  Percioche queto; che wi fi propone hora, 
èilo Stcaglion:S ezzato s‘alguale coftoro Ycendono pin tofto per fodisfarea Scaglio fez 
fuaSant. che fi lungamente ba Sopra ciò battuto, er chiesto, cr contefo, zaio fcalio 
che ui fiareftituito il uoftrosche per altro; parendo loro,che fel T mpera- Tugo u 
dor niritorna Bergamo er Breftia, che egli ha ; po[fiate uoi boneftamen- "2 > 
telaftiarcalui Verona ; che non hauete. Et fe forfe la Ser. Vostra pen- 
Saffesche il Redi Spagna questo tentamento faceffe per metterui allema 
ni ér adaftiarui col Francefe , € uoleffefi egli pot accordare e7 legare a daftiaraì 
danni uoftri coneffo luis promette N:S. efferni mallenadore in ciò,chetà penna = 
toa pienooffernato ui farà, quanto egli bora ui propone. Fin quì bo pār- darui mole 
lato Sers Principe; fi come Nuntio di Nofro Signore & come ifpre[for Ria. 
dell'animo fio & dichiaratore apportatore della fua mente. Hora Mirano 
parlerò io.come Pietro Bembotittadino è (ernitor uoftro, defiderofo del- Ra Lieto: 
l'honore erdel benedi questa comunanza al pari di ciafcuna delle Si- °? 
gnorienoStresche quì fiete. To Signoriz quando da Noftro Signore mi fu 
impofto ibuenirein diligenza a questa Signoria, quantunque alla età <p 
alla comple/fîon mia; l'ananon nerde er l'altra nor robufta, & all ef= 
fercitio mio, affai lontano da ciò ynon fi conuenga landar per iStaffetta z 
& queStainufitata fetica ame parefje molto graue, fpecialmente a que- 
iguazzofiffimi e7 fierifimi tempi, nondimeno la pigliai nolontieri efti- 
Mando di portarni una buoniffimia noela; recandoni pace cr quiete g7 
sicurezza in luogo delle guerre cy de tranagli & de pericoli; ne quali da 
molti anni ingua ffati fiere per lo continuo, Ne fi penfi alcun di uoî;che 
io fia quinenuto per nenderui ciancie et menzogne affine d'acquiftar con 
Nostro Signore Bratia, o forfe conlImperadore o col Re Catolico. Che 
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‘ della gratia di quefti due Principi ; fe io ne hanefi fatto alcundifegno;. | 
prima che hora ingegnato mi farci d'acquiftarla‘;ne mi farei lor dimo, 
‘firato fempre aperto difenfor delle Signorie 7 oftre come fatto bo fenza 
rifguardo, La gratia di Noftro Signorehoio bene defiderata fempre g 
bora piu che mai la defidero & cerco » Laqual gratia non poffo.io atque 
far per neffuna via megliosche lurer il fuo coftume imitando, di rafs 
fomigliar procacciando, I Iquale ottimo:Principe & d'ottima nolontà 1 
mente effendo,ba quelli fuoi feruenti piu cari; che fono. di buonauolontà 
L'adope- edi buonamente anco effi. Et perciò che lo adoperarft alcuno benefi=. | 
sua si cio della patria fua cofa- buona gy lodeuole fu fempre s non che io acqui», 
la patria è taffi nuonagratiacon lui per ingannar la patria mia, maio ne perderei 
cofa lode ~ quel tanto o quanto sche poffo:di lei a.questo di hanere acquiftato s Ho 
uole, adunque parlato il uero alle Signorie Koftre yfi come colmi sche lafiai 
l'affetto naturale & lamor della mia patria ne debbo sue poffos nenos 
glio, & ilquale fempre fonoalla parte del bene «&delmal uoftracon 
uoi. Là onde piu arditamente ui priego;che mi preftiate fede; c&.credia» 
te che fotto quefta dinuntia mia niuno inganno, niuna fallacia,niuna:ar 
teè nafcofa.Q uantoall’accettar noi;o rifiutar quefto partitofatene par 
tutto il profitto noftro la uolontà del Signore del'cielo;ilgualeio prie 
goaman giunte, Supplico deuotifftmo & inchinatifsimo alla fua bons 
tà cy pieta che egli a quello far w'infpiri <r induca; che è da lui conofti 
toefferc'ilbendiuoi & di quefta trawagliata Signoria -Iaio ni fo ben 
dire cr affermar quefto,che tantofto che uoi rifiutato l'habbiate, fi chiu- 
derâ la lega dell’Imperadore,<&r del Catolico,& de Suizgeris di Me- 
i `- lano, g di Genona , «5 di Fiorenza e di Noftro Signore a:comune dife 
i Se facontra chiunque. Laqual lega come. fiachinfas fe e[fendo Nofiro Signo 
qualunque "002 uoi quello,che egli per adietro è ‘fato, nonhatuttania potuto;ane 
altro ftato. mici noftri alcuna uolta qualche cofanegare sche è di danno nostro @& 
di difpiacerftata,che Stimate uoi,che egli fia per douer fare ancor che. egli 
contra uogliail faccia,effendofi chiufa detta lega non piucontra France- 
fische contra noi è Laqual lega, acciò.che fappiate tanto. oltresè-hoggi- 
mai ¿r tramata & ordita . Percioche.afpettandofi questa rifolution di f 
Catolico ;s è fopra effa <r parlato cy difputato molte uolte, <r difpofii 
tutte le parti di maniera,che ellein un punto prenderanno la.lor forma 
Huomini Daranno alla lega Nofiro Signore ey Fiorentini millebuomini ad'armi 
adarme, gy ancor piu. Nedara il Catolico ottocento. Cefare trecentodi que fuoi 
alla Borgogna, Melano quattrocento;che fienoin fomma due mila cy cil 
quecento. Et darannotutti oltre a quefti ancor due mila canalli leggiein 
Daranno fanti delleterre del Papa, er de Fiorentini, fe bifognera,quani 
ti bifognerà;& fieno î migliori di tutta Italia.Et quellosche importa pik 
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ihealtro efi gia penfato «& ordinato un nuouo modo afare,che idana- ESi co fi 
ri sche a [pendere fi batanno per la imprefa , fianfempre alla mano , AE 
condo che efi nerranno bifognando, & quafi nelmezzo della piazza del 
l'effercito.Percioche daranno tutti promeffa di banco ficura quale in Ro- 
mast quale in Melano, fi come piu fia (pediente,ciaftuno per le portion 
loro a fuoi tempi che non fe ne perderà otarderà oncia . Et penfano di ti~ 
rare etiandio Ferrara, čr Mantona,<& Monferrato, Saluzzo; e Sa 
uoia ad entrare in lega, cy a contribuire alla (pefa con effo loro; fpignen- 
do în Sauoia di prefente quattro o cinquemila Suizzeri, per far quel Du 

ca oper ‘uolontà o per forzaalle noglie loro declinare & dichiarirfi lo~ 
rocompagno.Et ancho fi fono tral Catolico & la cafa di N.Sydeparens 

tati tramati, di qualità; che potranno effer pocogionenoli a questa Sign. 

compiendo efiditefferfi,<& non e[fendo ella con loro. Oltre che a N.5.fon 

nouelle nenute dalcommiffario fuo, che in Verona è; le lettere del quale 
Sempre fono nereftate >; c& ultimamente molto piu che fua Sant. woluto” 

non barebbe sche dicono, che l'Imperadore unole (tendere nel Frigoli.  Frigoli, la 
Ilche quanto fia per douerni effer di danno č” di preffura;er d'amaritu- Patria det- 
dine,banendo noi rattania cr Spagnnoli & altri Imperiali. daquest al- RE 
trolato; Voi nel potete confiderar di leggiero» Quantunque teme N. S. ) i 

d'un altro uoftroincommodo pinimpórtante čr piugrane sacui rimedio ` 

alcuno non hañetezfe eglino fi difporranno a darloni, Et mon teme giamai 
fuaSant.fenza cagionesche per nentofi romori nonifimuoue,<r cioè, che 

rifiutato per noi l'accordo, gli spagnuoli cy gl Imperiali difperatifi del- 

la unione e della pace con uoi;non ardanosmon dico io come l’anno paffato 
feceroalquanti luoghi,ma dico Efti, monfelice,M ontagnana , Cologno,e 

fore ancho Vicenza; che è loro ifpoftiftima €r apertiffima , gr da quella 

parte doue efi fono,difcorrendo e7-Pieune di Sacco, & Campo SanPiero, 

© Cittadella, ér Baffano ; €r in fommauenendo in giu e pel Triuigiano 
nonmettano afuoco o fiamma tutte lecaftella , tutte le uille „tutte le Secelsi.luo 
cafe, fecefti, e poderi della nobiltà e de popoli uoftri in fin ful lito &in ghi dilette 
fu lealghe di quefta città. Alquale impeto e furor Barbarico dubita N, voli, come 
Sinon poter trouar riparo,in tanto ui fi rinolgerà tuttoil mondo all’inco- horti,giar- 
tro. Notate bene Iluftriftimi Signori, €r auertite a questo pericolo di sim elus 
cnî ui parlo. Il tutto è nietar l’acqua, chenonincominci a rompere s ilche = 

ageuole fuoleeffere,e fafi leggiermente, che poi ch'ella incominciato ha e 

rottosella piglia forza e corfo in guifa;che non fi puo ritener piu. Voi per Accennale 
pruoua fapete,che cofa è hauere il Potefice nimico . Sapete quelche èri- cole di Pa- 
maner foli cotra a molte potëze e molte forze. Sapete p quanto theforo fi r Se 
nuole ta nolta poter f aftornare un mal prefo principio,et non giona, H o at 
ra che feteinfuleleggere,cofiderate,quato e come foftener potrete l'im 
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eto di cotantalega,quandóa poca parte di lei conniene che cediatel, gr 
non fete a foftenerla bafianti. Eftimate guanto i nofiri cittadini, i uostri 
popoli fonocontenti,fono babili fono prefti,a portar molti difagi r mol- 
tegrauezze piu oltre. Et troneretesche egli non:ft puo meglio fare sohe 
fcanfare cx declinar lefurie demali pianeti. Diceua Alfonfo ilnecchio 
Chinati & Re di Napoli un motto di quefta maniera, CH 1 nati conctatis V otu 
eSciati Pro chinate alquanto piu di quello che uorrefte nondi quello; che hora fiete, 
ue.d’Alfon /gfciando all Imperadore Verona Matuttauiafe noi u inchinate ruo 
ope di Na yacconciate altresì,Et chi non fas che quando altri s'è acconcio:, egli più 
PE ageuolmente inalzar fipuos che quando egli cade ci trabocca tutta- 
uia? Pigliate Signori & accettate la propolla di Noftro Signore con al- 
legro animo €r uolto: Percioche quando uoi moftrarete da fuoi prudenti 
e amichenoli configli non uoler dipartirui ;. cir darete fegno di uolere in 
tutto rimetterui nel paterno affetto dilui, Voiraccenderete nella fua 
mente un defiderio di far per uoi gr di conferuarui talë; cheegli trouerà 
ben modo, uedendo di poter di quefto (fato quello che egli uuole, di tofto 
reintegrarlo deltuito. Date per quefta via ; alli tanti danni,alle 
tante conquaffarioni uostre srefrigerio cr foftegno. Date que 
ftorefpiramento a uostri popoli sche Stanchi dr uinti 
dalle tempestofe onde della rear auerfa fortu 
na uoftra,ui priegano divipofo.Et in fom= 
ma.date.adiuidere al mondo, che 
ne piu pacifici cr ripofati buo 
mini,ne migliori Chri- 
Stiani fono. in 
efo 3. di 


HO» 
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ESSENDO motto il Re Francefco Primo,Mons.Macone, eccelléte huo 
mo nelle lettere, diffe la prefente Oration funerale . Nellaquale fi difcorrono 
le virtù dell'animo , &le imprefe fatte da quel Re, &infomma tutta la ui- 
ta fua. E 


pa 


J ANIMA nostra sè abbaffatanella poluere; el 
NENN NI] corpo nostro giace diStefo nella terra. Et noi s che 
CIN portiamo infegna di faccos & di cenere Soprailca- 
ZAR posc che fofteniamo le pene de gli effetti della mor- 
CN Ne DI tenci potremo tener di non condolerci della cagio- 
NA si re? laquale è, che effendoil primo buomo creato 
ASN Yad imagine , & fimilitudine di Diò nella giuStitia 
originale; per la difubbidienza ; & peccato Juo ci ha venduti peccatori;e 
fatti condennare per la giufta,c& diritta Jententia di Dio pgr per il fallo 
fuohaintrodotto il regno del peccato, Tacerem noi (adunque) de gli in- 
connenienti, che n auuengono per locontrasto della carne conlo fpiri- 
to, per la dinrora del peccato nella carne?T'acerem noi,che effendo uen 
duti fotto il peccato nafciamo figliuoli dell’ira, er babbiamo a contra- 
Star del continno,non (olamente contra alla carne , & contra al fangue ; 
macontra a Principi, Potentati, (r Gouernatori del mondo di quefte te 
nebre? Nonera egli affzi,che la terra foffè maladetta per Adamo, oper 
l'opere fue er che noi ufaffimo con dolore i finiti defa, tuttii giorni del- 
la uita noftraèChella ci rendeffe triboli , erortiche, & che noi mangiaf- 
fimoilnoftro penenel fudordelsnoftro udito 2 infino a tanto che noi tor- 
naffimomnella terra, là onde fiamo flati prefi ? Hauerà defiderato Giob- 
be fenza So[pition d'haver mormorato contra a Dios chel giorno, ch'egli 
ORAT.DI DIVER. VV 


Paolo cap. 
v.a Roma- 
ni. 
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era nato,periRe,g& fuffe cancellato della memoria di tutta la fua po- 

Sterità? & fimilmente la notte snella quale era ftato detto, egli è con- 

ceputo un'buomo è Hanra egli fi grandemente deteftato „€r abbomi- 

nato quel giorno, g defiderato ;che foffe ofeurato dalle tenebre, & 

dall’ ombra della morte, noi non ci refentirem ponto della colpa, lacui 

mercede , & ricompenfa è la morte? Lamorte introdotta per lo pecca- 

to d’un'huomo,<&r feguentemente il Regno della morte, (otto ilquale lo 

x buomo, che camina perpetuamentè, & corre tutto il- giorno a quel fi- 
ne (enza fermarfi; viene in quefto mondo , & fifpande ; come un fiore, 

Puluis & gy cofi tosto fi difecca , & figuafta, fugge tuttauia, come un ombra, 
due & non dura in unoftato giamaîi, Là ondela Donna Thecuitide dice a 
> ° Dauid, Noi moriamo tutti di morte , & andiamo , come l'acqua uer- 
fata fopra la terra sche mai non fì raccoglie , & Dio non riparmiala 


Epift. Iac. yitad’alcuno. Scriue San Giacobo nella fua Epiftola , che la uita del=| 


cap.4. > ea 3 È 
Epik. pet, | Pomo è un uapore,o un fiemo,che per picciol tempo apparifte, & in 


cap. i, Contanentefparifte. San Pietro, Principe de gli Apostoli , dice al pria 
mo capo della fua prima Epiftola, che tutta la carne è herba „gr tutta 
la gloria dell huomo, come ilfior dell’herba , l herba fi fecca, & il-fior 
cade in un tratto , & ua uia. Cofi non è cofa in quefto mondo , che fi con 
feruieternamente , fuor che la parola d Iddio; laquale ci è ftata annun- 
tiata,cy laquale è la chiarezza di Dio rifplendente ne i nostri cuori per 


la illumination della gloria d Iddio nella perfona, & nella faccia di no» | 


ftro Signor GIESY CHRISTO, &untheforo, che noi nafi di terra 
babbiamo in quefte nostre membra, a fine che la eccellenza 5 & la pof- 
fanzafia di Dio; & non di noi. Et piaceffea Dio s che gli ammaestra- 
menti della nostra fragilità non foffero hora fondati fopra lo (pettacolo, 
& compaffionenole effempio , che uot uedete prefente in queftachiefa, 
d’un corpo di cofi gran Re accompagnato da due fuoi figliuoli. Dico del 
Chbriftianiffimo Re Francefco Primo di quefto nome , dopo molte memo- 
rabil prone delle fue uirtà, mentre egliera anchora nel corfo, €r nella 
TiRer:z. Sontinuatione di maggior cofe,paffato di quefta nita , nel cinquanteft 
cefco muo Moterzo annodella (ua età, d'una postema, & d'una febbre continom 
re di anni. wiolentiRimas & dolorofa. Quantoa glidue fuoi figliuoli, efi ambi: 
53% due fon morti amanti il fiore dell'età loro. Monfignor il Delfino dal pa 
terno nome chiamato Francefco, è ftato (#lche io tacerci ben uolentie 
ri,maeglinonfi puo, ne conragion dimenticare s ne fenga troppofie 
rapafion ricordare) è fiato dico Monfignore il Delfino tolto per uih 
ueleno a quefto Regno, prima ch'ei poteffe adoperari, & far prno | 
della fua uirtù. Monfignor d'Orliens chiamato Carlosdopo haner fat 
molte belle cofe, morto d'una peftifera infermità, Hora noi mediamo 
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& del padre,&r de i due figlinoli con le loro imagini, gli fcettri, le coro= 
nesl'armeset l'infegne efposte per efer con effo lor fepellite,il rigore inef 
Sorabile della morte nelle lor nirtù, ne iloro anni, nella dinerfità del- 
le lor morti . Et però diciamo nonfenzagran cagione, che la uita nofira 
s'è abbaffata nella poluere,& che il corpo nostro giace diftefo nella ter- 
ra. Ma accioche quefta oratione fia prima ad honor del Creatore, ér poi 
avaccomandation delle anime de morti, fe effi banno bifogno di rilaffa- 
tione per effer ditenuti în qualche pena temporale,noi ricorreremo alla 
inuocation della gratia, laqual ci libera dalla morte , €r per impetrarla 
chiamaremo con la (alutatione An gelica la gloriofa Vergine Maria 
madre d'Iddiosche la interceda per noi. Ave MARI a.Signori mici Narratide: 
er fratelliin Chrifto Giest, Q uejta commemoration della uita gr della 
morte del Re defunto, confifte principalmente nel raccontare i fuoi fat- 
bis cole fue nirtù y er nell incitar per tutta l oratione a dolore , Et hora 
per la grandezza infinitadelle fue uirtù,et delle cofe fatteda lui ; io mi 
fon confidato nella notitia, er contezza che uo n'haueteset nella nofira di. 
bontà, iffimando che quando woi pur conofterete ch io tacerò molte co- 
fe per lo gran numero d'effe , er che quelle ancora , ch'io dirò le dirò af= 
Jai minori di quel ch'elle Sono,per la lor grandezzasuoi per uoftra huma 
nita farete contenti di perdonarmisconofcédo che ne 10 bo tempo per dira 
ne quanto ce n'è, ne altro buomo (chi che egli fi fia) ba eloquentia bafte 
nole ad ifprimerle della grandezza che fono,in molto maggiore (patio di 
tempo ch'io non ho: Et quanto al commuouer a dolore ; & al rinfrefcar 
le piaghe che non fono ancor falde ne chiufesagenol cofa è a ciafcuno,che 
tocchi,per poco che fiasin f'bmale, non di rinouar folamente,ma d’ina- 
cerbire apramente il dolore d'una perditacofi grande ; mafttrmamente 
appreffo a quelli,che hanno, & fempre baueranno ne la memoria il uaa 
lor delle cofè perdute,la bontà le nirto,la dolcezza,la cortefia, Chuma- 
nita l'amore, ey la benigniffima naturadi questo gran Re.I fauori,i be 1 benefci 
nefici, & gli bonori riceuuti non poffono fiar giamai ne gli animi delle riceuuti 
perfone grate, <> bonefte fenza memoria;ne la memoria fenza afflittio ftanno nel 
ne,ne l'afflittione il piu delle uolte fenga lagrime con lequali noi accopa in Eni 
&niamo il Rech'è bora,il fangue fuo,et generalmente tutto questo Re- Töne aet; 
gno, Pin dirò che pochi luoghi fono tra Chriftiani , che non fentano par- 
teo della perdita, o del dolore . In un Soggetto adunque fi lamentabile s 
nel cofpetto di perfone che banno tante cagioni di dolerfi per quefto con- 
to, poi ch'egli punto non ui fa meftierr d’Oratore ; io mi fono afficurato 
di poter, come ciafcuuo altro sbaftareamwouer le paffioni, er gli af- 
fetti della triftezza . Et fè il dolor di quelli che fanno le Orationi ; ferue 
in alcun modo a commuoner altrui, fe le lor uere lagrime, in una mate- 
VV 
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meglio re- gran lunga di quello;che Platone 0'altro Filofofo babbia mai faputoim 


golato di ginarfi,neferiuere nelle fue operesilche è fegno manifefto di fapientia, 
tutti glial: d; prudentia fingulare; oltre alla forza; dellaquale hanno ananzatoti 
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ria fredda cy fimulata,hanno fpeffe uolte commoffi gli animi de gli aftol- | 
tanti ; io poffo ben dire , ch'io fono baftenoli(fimo per tale effetto. Percio- 
che quanto a me s appartiene, io ho affaiftime cagioni di dolermi , & per 
lo gran dolore abondantiffime lagrime da fpender fopra la fepolturadel 
mio padrone, Et non bifogna gia,ch'io dica quel che dice Hicremiaymen- 
tre ei ua piangendo i mali del popol fuo. Chi darà acqua a baftanzaa, 
mio capo, &y una fonte di lagrime a mici occhi,ch'io pianga ilgiorno , ©4 | 
la notte? Egli oltra di ciò nonmi pareua punto conueni rfi,che bawendo- 
li io.letto in uita le buone lettere, & confolatolo ne Uamorte,non lo pian 
gelfi ancora nella fepoltura . -Et ueramente Je mai perfone meritarom 
per belle doti deffer piante; fe mai þuomini meritarono per uigtù d effer 
lodati ; quefti certamente ne fono dignifımı per tutte le cagioni , perle 
quali non folamente cofì fatti Principi sma qualunque alt re perfonene 
doueffero effere & piante , & lodate. Et per dir breuementeillignaggio 
là onde fon diftefi,non fenza ragione è flato creduto(ftandonell'errorde 
gli antichi,che deificamano le uirtù ) chei Rè predecefJori di questi fiam 
diftefi da gli Dei . Iquali Rè cò Franchi lor foggettinennero dall'eStre- 
me parti di Settentrione,per qual fortuna fi fia, chewi capitaffero 0 che 
iui nafce[fero dagli Sciti,c&y dat Germani, €r paffato il Rheno arriuaro 
no nella Gallia rouinandosey abbattendo, douunque paffanano; non fola 
mente i Romani,ma tutto ciò che loro fi facena incontro : E+ fi come Her 
cole fuperò i moftri scofi efi nelcamin loro foggiogarono tutti i Barbat 
con la uirtù delle loro arme,lequali furono, €r fonoftate atutto il mon- 
do terribili yer [panentofe. bame [off inuna oratione ch'i fa perh 
Imperador Giuliano, fa mention di loro, come d'inuincibili,& per lamfe 
ravigliofa gloria delle loro arme dice , che efi hanno quella f-miglianzi 
congli altri buomini , che le forti & inefpugnabili torri con gli huomi- 
ni dicomun forza. Et avanti chelareligion C briftiana foffe da lorovice 
uuta ; non folamente hanno haunto l'arme più terribili d'ogni altra n- 
tione, ma hanno bauuto in-coftume un modo di regnar piu meranigliofal 
la difciplina „le leggi, icoftumi, & gli ordini de Regni loro migliorid 


Q 


toilmondo. Et poftia che eßi hebbero ricenuta la Christiana fede,ripoti 

tarono le infegne, & la Crocedi Gresv CHRISTO, che erano sh 

te cacciate quafi dituttal’Afia,eo di tutta l'A frica oltra il fiume 

frate, il Nilo, & quini filungo tempo, & pertanti paffaggilemte 

tennero ch'io poffofacilmente foftenere , ch'io non fo; fe al mondoèm 

zione una , che habbia tante uolte prefe Varme per qual fi noglia qi 
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nà | rlascomehanno fattoi Rè di Francia, la lor gente; per Phonore:delno 

| medi Gresw. CHRISTO} perleffaltation della fede , per la reli> 

gione, per la giuftitia contra l'infidelità s & contra le ingiurie, & gli 

oltraggi de Barbari ey contra agli Heretici,<&y Stifmatici Et fèin Efa- 
iaIddiochiamò Ciro, paftore,& CHRISTO fuo per la riduttion fola 

della cattinità Giudaica;& perla riedificatione; che fece, delttempio di 
Gerufalemme z farà egli tenuto pericofauana, che quefti Rè, iquali tutti 

dopo Clodonco,bannocombattuto per Giefu Chrifto, €r perlo nome, cy 

perl honor fuos-babbino hausto l'untiones<% Earhecelefti;imiracolidi 

Janargli infermi; & il nomedi Chrifto che effi portano ? Conciofiacofa 

cheper li lor trofei, €r per li monumenti delle lor uittorie a nome di Gie POSA] 

Su Christo parfe perl’uniuerformondo dall'Oriente infino all'Occidente, ; ola delta, 
hanno posto alla lor gloria, cr alla dilatation della lorfama quelli lefi narle fero- 
termini,che fono alcielo;et alla terra? Da quali Re efendo difcefoil Chri fole. 

Îianiffimo Re Francefto defunto,merita d'efferlodatotanto piu, ch'egli 
hafuperato,cucroagguagliatoi fuoi predeceffori,iquali hanno ananga- 
titutti gli altri,c&r ba rinouatol ‘effempio domestico, e paterno in feme- 

defimo, rendutolo.;, g7 rapprefentatolo alla fua pofterità ; non Solamente 
nondiminuito,ma in molti modi accreftiuto.Hora quanto ai due fuoi fi 
gliuoli (a fin chela ritordanza de ilor meriti non confondasodimpedifia 
lanarratione delle molte, er ammirabilisirtù del padre) brevemente. 
Monfignor lo Delfino anchora ch'egli fiaftato fopraprefo dalla morte, Francefco 
auanti che babbia potuto moRtrare affatto il fiore di.quel frutto,chetut- e li 
to ilmondo fperaua raccoglier dellboneftàsdella uirtà; e della fimilita- Pda de 
dine (colpita in lui del padres de Juoi predeceffori;nondimeno per la di Francefeb. 
mostration delle cofè da lui fperate; egli ba laftiato di fe cotal riputatio- 

nein queflo regno, ét nei paefidel Afia; er dell’Europa,che non s'heb- 

be mai fperanza maggior di Principe alcuno ; chemoriffe della fuaetà. 
Ma(vime)che queltajperanzaci è ftatadinorata dalla morte inuidiofa 

ditutte le cofe fingolari. M onfignor d'Orliens è morto} effendofr'egli di 

gia felicemente adoperato nella fud prima età, er quafi nellafanciullez= 

Za;et effendofi nirtuofamente portato nella conquiftaset nella riconqui: 

Stadi Lucemborgo. Et però l’apettationdi lui conceputa per la ifperien» 

Za dicofi gran nirt; auanti la fiia maturità, ba laftiato altrettanto piu 

di diftonfortoin questo Regno ; quanto la morte repentinamente fopra- 
giuntamel'ha'tolto, erra pito s defraudando d'un gia conoftruto bene la 


ja fperanzadi tutto il mondo. Et quantunque ambedue fiano paffati di que I giouani 
fe Stanita nella piima gionanezza ; cioè quando la morte è meno afpetta- muoiono 
i ta; & fecondo ilcomune ufo (s ella uiene) con minor patientia portata; PS patiente 


ji ` > a % mente, 
Le nondimeno efi fon morti contanta fermezza » con tanta patientia , & 
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contantareligione , che s'egliè di meftieri folamente intutte le coferi® 
guardare al fine sil lor fineè fiato cofi buono, €r cofi degno diloda & di 
| hbonore,ċch egli non ba lafciato alcuna cofa, che per maggior lunghezza 
i E ditempo, odi uita;fi fuffe altriméte o con piu felicità potuta fornire 
I) Re Francefco dal cominciamentodella fua educatione, che fu fotto la fe- 
lice memoria di Madama fua madre, oltra il comun corfo della fanciul= 
lezza,moftrò tuttii fegni di quelle gratie; er uirtù, che egli pofcia nel 
progreffo.de gli anni ha moftro fornite ditutto punto,et copiute. Quan 
i to ai beni del corpo;di lui fi può dire altrimente, che di Socrate, cioè che 
| Tanimafua dimorauainuno albergo,cioè in an corpo bello, difpofto, & 
‘gratiofo; quanto ficonfaceua al ualor di lei, & quanto fi può una cofa 
Gagliar-, terrena accommodare ad una celeRtiale, & diuina + Etnon è (tato al fuo 
dia del:Re tempo gentil'huomo,nealtri;che fuffe piu nalorof0;0 più deftro a piedi;0 
Francefco. a canallo di lui;ne che:pri fi aintaffe dibatte fortid arme: Forte,c& gaa 
gliardofu egli,quanto altri che fi trouaffe mai, Buonlottatoretra ipri- 
mizueloces&a:leggiero,agile €r buon corridore s fecondo la perfona fud, 
inmodo.che parena; che lanatura c/prèffamente gli haueffe fatto untal 
corpo per fodisfare alla grandezza dell'animo fuo. Fu patientiffimo d'o- 
gni travaglio; attiffimo a fopportar freddo, & caldo, fame; &» fete 
snebcheegli.sera tutto iltempo della fua ‘gionenti effercitato,in manie- 
ra:che lo fpaffo ch ei fi prendenasera una perpetva effercitatione ne i di- 
«fagisernelle fatiche:della Hirtt fi comeera l'effercitio del arme, & de 
Caccizio-Lacaccia,laquale:fu di vasta tima appreffo Xenofonteyche.egli credet- 
data da Xe-te,l'arte déla caccia e[fere rn uero effercitio perdifporrei corpi, & gli 
nofonte. \auimiinfieme adalteimprefe;& per fofferire i fudori,i pericoli, le necef 
fità,<&y leincommodità della guerra «Et affai fono di quelli, che da poco 
tempoinqual'hannoweduto portar l’arnefe, perfilungo , & continuo 
.temposche neffun giouane l'haurebbe potuto;o meglio portare,o\piu lan 
gamente:fofferire.Hora quanto a costumi, cr alle fue honeSte maniere, 
alladolcezzadel parlaresalla cortefiayr humanita fua; fi\puo direzche 
egli non bamaióffefo con. parole;ne le orecchie;ne l'animo d'alcuno,pui 
che egli ne habbia potuto fardimeno, €r che perfonaggio pin humano 
di quello ch'egli èftato fempre,non fu mai, ne nedutosne udito; ne para 
latone,ne feritto. Laqualmodeftia da lui; come nei fatti; cofi ancor nei 
detti offernata,nella grandezzasdone eglicrascontuil'arroganza © 
l'incontinentia naturalmente foncongiuntesè argomento neceffario;cht | 
laragione banca cacciato fuori dell'animo fuo tutte le ftemperate: pol 
n fionische foglionofegnitarcoloro che fon poftiimtal grado; Si come anth 
‘Quinto Vegia ad A leffandro;ilquale per fimile cagione: menne in tanta'infolen- 
Curtio. tia (comeben fi uidein Lifimaco,Calliftene,<&r Clito) che ifuoino po: 
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teroño comportar più oltre. Al contrario Quefto grande & meraniglio 
fo Reilqual'non fece mai oltraggio ad alcuno in nita fua non fi refentì 
giamai di qual fi uoglia liberta di parole chè contrastando, er difpþutan- 
do,ufaffero contra dilui,oi fuoi famigliari yod altri ebe li contradicef>- 
feros o pur baueffero opinion diuerfa dalla fua: Della clementia dilui fi 
può dir piu che di Pericle, ilguale anchora che non banef]e bauntito:mai Plutarco & 
auttorità realesnondimeno quando mori frai fuoi pinegregii fatti,fi glo Pericle, 
riana folamente di non haner mai fatto portare a perfona ueftimento 
negro, di corrotto. Mail'Re noftromorendo poteanantarfi;che»per 
gramRe che fuffeftato, per offefa che gli faffeftata fatta, egli non she> 
uea macchiare giamai le mani nelfangue', anzi era Stato fempre bes 
nigno) & facile a perdonare; a chi hanea, & a thi non havea Holuto Francefco 
‘perdono da lui: Dicheió potrei addurre aftai chempispurbio.il po clemetifs. 
tefi far fenza offendere altroi. Eglibanca fowente nella bocca: quefta 
parola, Cv la maggior parte della magnanimità era il perdonare) 
& della uilrà di cuore il uendicarfi» Pertuttele contrade del (uo Rez 11 perdona 
gno, per tante nationforeftiere i beni da lui fattifi fi ueggono Stampa reè da ma- 
try fculpiti ne i fuoi (ernidori, nei nicini, & ne gli Stranieri, &» nelle Sino? 
perfone d'ogni conditione t ogni età 5 Cr d'ogni grado, cr profelfione». { da uile. 
Siche pochi ‘buominifi potrebbon tromare per qualche nirtè fegnala» È 
ti, o per alcun lor merito commendati ; che fe dalui fono Stati cono- 
Soiutt,,mon ine babbian fempre riportato zer utile, gr honore, Tlèhe 
(fia detto:con buona pace della antichità )non fi puo dire, ne di Ciro; ne 
di Aleffandro, ne d'altri, quali efi fi fiano, magnificati forfe yer ef- 
Jaltati pia per'gli Scrittori; che per la uerità dei lor fatti, Et per- 
che fiamo entrati a ragionar delle lettere, A. rtafferfe; come che faf- 
Se Barbaro , uolfe bonorarle nella perfona Hippocrate, er nella Gre> 
cia Ionica. Il fimile feceauanti a lui Dario in Heraclito.. «Aleffan- 
dro anchora le magnifico er l’effaltò , mam poche perfone, er in Cal- 
liene fece loro crudeliftimo oltraggio. Tolomeo anch'egli fece tur- 
to il fuo potere in fauor delle buone lettere; mail Re“Erancefco tion 
Solamente le ba aggrandite , & honorate fempre, & dentro; er fuo- 
ri del fuo Regno; ma ‘ancho:con la Sua larghezza y er liberalità, le 
ha fondate, & piantate nelmezzodei faoi popoli scofi le` Latine; 
le Grechescome anchora l'Hebraichey, Egli haoltredi ciò mantenn> Liberalità 
ti; & fingularmente prerbiati buomini eletti perlelor dottrine;igua= del A 
li al prefente leggono. in tutte le fcientie arti; ciaftmo in quel VEON 
lache egli è eccellente gr traducono di tutte, & in'tuttele lingue), 
Et fe Iddio`non:lo baueffe: fi tofto richiamato‘a fe è ‘banerebbe Ge= 
condo che egli difegnato hanea) fondato un Collegio di tuttele lingue, 
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Ger del C di tutte ledifciplinezilquale s'era rifoluto di dotare di cinquanta mi~ 
DS Soon la fcudid entrata l'anno, laquale entrata egli uolea , che fuffe per man- 
dat un Col tenimento,<y nutrimento di fcicento fcolari poueri che fteffero continua- 
legio di let mente nel detto Collegio; chiama[ferfi Borficri , fecondo l'antica ufin- 
terati. za dello: Studio di Parigi. Hora io non Stimo punto i trionfi di coloro che 

hanno trionfato della Grecia, &fpogliata la fonte » & l'ordine delle let- 
tere,crdell'humanità,de gliornamenti,<& delle ricchezze fue Machi | 
potrebbe non.lodare quel-ke silqualebaritornato nel fuo Regnoin nigo- 
reserinvitagliornamenti della Grecia,la Poefia,l'Hiftoria, & la-Filo- 
fofia? Quel Re , che ha fatto cercare libriche ancora hoggifi cercano 
per tutto.il mondo, «Y che finalmente è tato fola cagione di far ciafeun 
giorno rifufcitare mille Auttori,<& mille belli fþiritische gia erano tati 
oltre.a mille anni fepelliti è Horafe noi mi promettete,0 Lettere,cheio 
perun pocomi uolgaa uoisch'io si parli inquelta perdita, & difconfor- | 
tos:doue bora lete nonfenzacagione ( peroche fe fufje uinuto piwlungo 
tempos egli w hauercbbe.ancora d’'anantaggio bonorate ) bifogna chengi 
penfiatedì riconofcere i gran benefici x» 1. molti honori che moi hauete 
riceunti da lui,percioche,fe non è celebrato, er effaltato in perpetuo, & | 
commendato.adeterna memoria in tuttele maniere de i uostri (critti,& 
intutte le guife.del potere, &r.dellefacultà. nostre s ei fi dira'di ioi (che 
Dalle lette fete le maeStresda cai s'impara îl ninere ho nefto, ey gentile ).che uoi do- 
re s'impa- nere boramaice(ereftimateuillane, & ingrate E ancora grande orna- 
ra il uiuer = SIA > 
honefto & Mento di`quefta liberalita, er augumentodele ricehezgedel fuo, Read- 
gentile. -mesche banendoegli fatto Stampare,comprare,et.cercar per tatto tut 
tel’opere eccellenti delle atue antiche, <y delle imagini s- nellequalila 
memoria dell'antichità ficonferua , infieme con tutte le piulodate , leg- 
giadre, & eccellenti pitture, egliinun.medefimotempo ha reftituitoal 
Regno fuo l'arte S tatuaria,la Sonltura,c.la Pittura cotanto non pote- 
ua quelloeccellenteingegnoftare , né.durare, fenzatrarre a fes & fari 
compagne tutte.le cofe fingulari -Per giuftitià, & perequità egli em 
ufo di dire-una maffima della Filofofia Politicaz.che' Lt magiftrato s, oil f 
Detto no $ k $ Í, SRI F 
tabile de Re douenacomandare atuttoibrefto, le leggi a lui, Et noi Signori & 
Re France Miniftridi giuftitia fapetes comebatenutomano , g7 come egli hatra- 
fco. nagliato perfare ordinationis Q7 riformationi perla prefta ifpeditioni 
3 dellagiuftitia;c&y pertot tiale (pefefonérohie «Laforza, e lualor delle 
nimofuo fidita particolarmente appre/fo= Lapatientia nelle fue auutte | 
fitase afflittioni,c&nelle fueinfermità;<&onella perdita:de i fuoi figlio 
li.La magnanimità nel difpregiare,c&»-nonfarcouto alcuno delle cofe W 
manez è ftatafi grandeinlui sche nonè butmoalmondozche mait hadi- 
bia ueduto abbattuto zouintod'alcunà cofas ne e(Jersì infisperbitonelk 
2 felicità, 
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Felicità,ne perduto nelle aduerfità. Tutte le cofe cheglihafatte inuita 
Jua con la teftimonianga di quelli che fon uiuuticon effo lui, poffon far 
fedesc&r effer teftimoni della fua fobrietà,c&x temperanza. Et fi puo di- 
resche egli bacon lo effempio fuo voluto cacciar del Juo Regno ,& ab- 
borritol'imbriachezza,le dishoneftà;& le beftemmie. L'ingegno,lo fpi- 
rito,e il giudicio fuo era talesche ciafcuno che l’ha conoftiuto > puo dir 
Sicuramente, & dicendolo dirà il'uero, di non hauer seduto giamai un 
Sho pari, L'agenolezza del comprenderle cofe fu inlui cofi grande s che 
mai non li fu parlato di materia,per difficile chella fulfe » ch'egli non la 
intendete piu perfettamente, piu ageuolmente d'ogni altro, Lo ftu- 
dio,’ defiderio di fapere era in lui taleschè dalla Jua primagionanezza 
in fin all'ultimo fuo giorno, non ceftò mai difarfi leggere dauanti i libri 
facri,& le biftorie;& di far tradur libri d'una lin guainaltra. Et men- 
tre egli era a tauola,mangiando,et benendo;leuandofi, er coricandofe, 
era ufo di far continuamente difputare în fua prefenza delle cofe pin difa 
ficili er piu riposte;della dottrina Greca, Latina, Hebraica,gr in tut 
telemaniere,e& facultà d’'Auttori,& di lettere cofi facrescome profa- 
ne, Era di memoria cofi tenace , ch iocredo certamente » che al fuo tem= 
ponon fe ne ritronaffe al mondo un'altra fomigliante. Et quinci uenne 
il fapere ineRtimabilesdi cui egli era pieno.'Primieramente ei fapena, €r 
parlana la lingua Francefe meglio d'ogni altro buomo del fuo Regno, er 
intendena affai bene la Latina, Nonera Hiftoriayo Poefia,me Grecamne 
Latina,ne Hebraica,che egli non SapeRe. Et fapea meglio la Corogra- 
fias& la Cofimografia di tutto il mondo, & malfimamente quella del fuo 
Reame,che buomo;a cui egli parla(fegiamai. Hauea fi bene apprefo la 
Filofofia difputatiua, la Morale,la Politica, &lanaturale , cofi per lo 
fuo natural giudicio,come perla memoria delle cofe da lui udite, o lette, 
che il piu dotto buomo del mondo non ne fapena punto danantaggio. 
Nelle mathematiche,cofi per e(ferui di fua natura inclinato » come. per 
banerne noluto intendere e7 faperedai profeffori di effe la maggior par 
esbaucua egli fi gran giudicio,che perlo fito de î luoghi , per la proiet- 
tura, & riguardo della uista,per la profpettina,per la ragion de gli edi 
Éeisdeiquali egli ba cominciato,c&» laftiato glieffempi infieme con i mo 
delli dell'Architetturanel fuo Re ‘gno,per le fortificationi de i luoghi, di 
the egli ba laftiato il fuo Regno fi gagliardo, €r le fue frontiere cofi ben 
fornite, per far tutte le machine d'artigliarie, & per condurle ; pochi 
buomini fur giamai,che in ciò fi poteffero paragonare alui . E ‘gli hanea 
Sè merauigliofa eloquenza;che non fu al fuo tempo, ne farà (comto pen- 
So)Al noftro, alcuno che fe gli auicini. Diquantoegliha laftiato fevitto 
nella Poefia Erancefe, fiate ficuri,che noi non babbiamo punto ne di Gre 
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co ne di Latino chel auanzi,ó nella copia, & grandezza delinuentios 
neso nell’altezzas&® granità dello ftile,o nella dignità, < maestà de mo 

uN Redot- didel fuo parlare. Inoltre egli era dottiftimo nelle facre letterezet ui era 

tifs. nelle 70 poche materie difficili, &y di grande importanga,che non baueffe udi 


=r e fa- to mantenere, confutare dauanti a fe,et moftrana bennei difputare, 
a ch'ci non fe n'era niente domenticato . Hora di tutte queste parti sera 
composto čr riStreto in lui uno accorgimento,un fenno, uno intendimen 
to,e un fapere di tante cofe,che la profondità del fuo intelletto"non haue 
ua piu fondo,o piu mifura,che uno abiffo.Et nel uero egli m è anifo s che 
io non andarò mai in luogo alcuno,là doue egli babbialungamente pra- 
ticato,che non mi paia,che’l luogo ftefjo,le murale pietre,cy ciò che wè 
non piangano,& non defiderino con dolore quello ingegno, quella uoce; 
quella gratia,& quel parlar diuino. Ma fopraogni altra cofa l amor di 
Dioer del profimo è Stato in lui euidente per tutti i gradi, & per tutte 
le attioni della nita fua. Della fua fede egli ha lafciato per teltimone,&® 
la fua uita nella continua ripreftion dell'herefie , & la fua morte nella 
profeftion della fede Catolica, Noi l'habbiam ueduto in una diuotion pu 
| blica,cioèinuna procefion che fi fece in quefta città per purgamentodi 
Diuotion alcuni libelli diffamatori,cl'erano tati attaccati per li cantoni delle ftra 
del Re per dei difpregio, cy contra lopinioneset dottrina Catolica,doucegli,fi tro 
SR ca- sò in perfona diuotamente,colcapo ignudo, <& con una torcia in mano. 
y Et molti udirono quello ch'egli diffe eloquentemente intorno alla reli- | 
gion Chriftiana, & uidero altresì quel che egli fece per conferuatione,, 
«& per aumento di quella. Noi fappiam bene, in quanto honore egli haz 
ueai facramenti della chiefa, il facramento dell'altare, ilquale non rice- 
uctte mai fenzalagrime,la confeftione chei (peffo faceua con gran con-| 
tritione,&r quantacura eglihanena dell’auttorità della Chiefa Catoli- | 
canelreprimer gli hereticis a iqualiin grandifime occafioni non uolfe 
giamai accoStarfi per qualunque inftanza che di ciò gli foffe fatta. L'a- 
I Re cari mor uerfo il proffimo;fecondo l'ordine dë tempi, & i gradi della carità, 
ie ` appar primieramente dall'honore,dalla rinerentia,& dall'amor che egli 
* ba portato alla felice memoria del Re Luigi Duodecimo , & della Reina 
Anna, di Madama fua madre,ananti & dopo la morte di lei,laqua- 
Pegli bonorò di Sepultura realeset lefondò,come uno anniuerfario di più 
di cinquanta mila feudi d’entrata,ne i feruidori,che l'hauewano altre nol 
teferuita;liqualiegli mantenne tutti ne medefimi gradi et falari ch'ell 
__ glibaneatenuti. Chinonsaibuoni portamenti ch'ei fece ‘alla Reit 
È Muda, Claudia? Et quanto fiano Stati magnifici, funtuofi quelli ancora, chi 
mogli del f gli ba fatto alla Reina Leonora?Et chi non sàil buono, e cordiale, & 
Re, paterno amore, ch'egli ha baunto nerfo i Signori fuoi figliuoli, co morth 
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en unini? Al Re noStrosalla Reintasa Monfignore, & a Madama lor fi= 
glinoli? a Madama Margarita fua figlinola, al Re di Wauarra; e alla 
Reina fua forella è A Madama la Principeffa fua nipote, er a gli altri 
di mano in mano è Ilquale amore è cofi noto & palefe , chenon ha bifo- 
gno di teftimoni : Et non è da meranigliarfi punto, fe fra quelle perfa- 
nes che ne hanno banuto vognitione;il dolore è al prefente fi grande. E 
non fu mai alcuno in quefto mondosche tanto amaffei fuoi fernidori, o ft 
bene gli ricompenfaffe ; come bafattoegli s ilche fi chiaramente fi uide, 


chè non è neceffario di pronarlo . IL fuo popolo nei bifogni delle guerre, 
& ne gli affari ch'egli ba banuti,è ftato con fuo gran difpiacere neceffa= 
riamente aggranato,et la nobiltà fua tranagliata; et nondimeno gli ha 
pur fempre fgrauati,quanto ha potuto fecondo i tempi. Et alla fua mor 
te afai moftrò l’amor,che” portaua loro nell ultima ricordanza,&y rac- 


comandatione,th'eine fece.Landanala carità,et la limofina fecretazin= 11 Re aiu- 


formandofi diligentemente de i poueri sirtuofi,<& bifognofî, €r oltra le 
Sue limofine ordinarie , tronandofi qualche buona „e~ chiara occafione 
d'ufar gran carità,noleua efferne auertito, & ui prowedena con fomma 
liberalità, & magnificentia.Et in fomma era tutto pieno dicarità; et di 
pietà in tutte le neceffità, et pouertà, ch'egli ueramente conofceua , €r 
tontrario a quelli che per la lor inconfiderata larghezzanò fanno; fènon 
aumentar il numero de fuvfantiset de’ poltronieri. E' egli adunque age 
nole a fuoi parentia fuoi fernidori, a fuoi naffalli;a foreftieri, a gentil = 
buomini,a buomini di giuStitiadi letere, d'ogni uirtù, o d'arte bonora= 
taje di guerra,et di pace,di porre in oblio il dolor conceputo per la mor 
te, per la perdita di colui, che la nobiltà del fangue, la gentilezza de’ 
columi,la giuftitia,le artì liberali,le fcientie, le uirtù le lettere,la paces 
© l'arme pare che fempre debban piangerlo,<& defiderarlo è Noi dire= 
mo hora delle cofe della guerra, quelle olamente che fon piu belle fra 
molte altre; fatte da lui, lequali nondimeno per lo poco tempo ch'io ha, 
Son coftretto di difcorrere con afai pin brenità che non ficonuerrebbe + 
Regnando adunque il Re Luigi, coftuiche era d’età intorno a diciafette 


anni, o diciotto, fu mandato in Guienna Luogotenente General del Re Il Re gio- 

È 5 ; _ uane coñ- 
contrail Duca d Alua, Luogotenente del Redi Spagna morto , & con an 
En 9 pon ; > Spagna & 
& disfece tutto quelch’eirincontròdell’effercito del Duca d Alua , & Guienna. 


tra gli Inglefi cheranoin’ gran numeroa Fontarabia , là doue rappe, 


il refto fi faluò con la fu ga; C~ poco appreffo gli Tnglefi fi rimbarcarono, 
<& andaronfene. Etintutta quefta‘prima imprefache gli fu commef=- 


Sas fece tal praonadi Je; cheal giudicio di tutti i Capitani , egli non la~ 


fiò indietro alenna cofa  onelpigliaridei partiti, o nello effeguirli, 
che fi ricerchi in un capo: ardito , € nalorofo , fauio , &. ifperimen= 
sai = XX 2 
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saro di lungo tempo.Nonfu egli una uirtù miracolofain Iui?che effendo 
poco appre(fo Luogotenente del Rein Piccardia ; egli folo in un momen 
to rafficurò quel grande fpauento et ftordimento di tutta la noftra gente 
d'arme, de’ Capitani medefimi, & fece tefta contra due grandiffimi, 
&r uirtuofiffimi Principi , cioè contra l1 mperador Maffimiliano 3 & 
Re Henrico d'Inghilterra;che w'erano:in perfona, & gli fermò;et cacciò 
fuori delle frontiere,mettendo nell'effercito fuo (in luogo dello fpanento, 
nel quale egli hanea trouato) un fingular defiderio di combatterescofa 
fommamente neceffaria in queltempo,cheera dopo la rotta de nostris 
Nouara,et allora che gli Suizzeri tenenano affediato Digione che que | 
Sto noftro Regno era poco men ch’affalito da tutte le nationi Chriftia». 
ne. Ilche primieramente dee effere attribuito a Dios dx alla buona For- 
tuna di quefto Regno,&y appreffo alla fomma prudenza, ardimento,uit 
tÈ, er ficurezzaz che fitronarono allora in un Principe cofi gionane, in! 
un publico, comune sbigottimentoscome quello. Io paffo con filentio 
lamorte del Re fuo predece(foresintorno al quale egli ftette del continuo 
mentre fu ammalato, feruillo come fuo padre infino alla morte. Tate 
cio ancora molti generofi atti che fece nelcominciaméto del: fuo. Regno, 
Il Rea Ma e nengo alla giornata de gli Suizzeri, fatta a Marignanoin Italia,al 
tignano in tempo ch'egli banea da fare contra gli efferciti del fanto Padre. €r de 
SA gli Spagnuoli;et delle leghe, e[fendo egli folamente in confederation con 
Venetiani; Et mi pare, che per bauer'egli uinto allora una natione ufa 
di uincer fempre,et ma[fimamente mentre ella era nel piu profpero corfà 
delle fue uittorie,et.che lauirtò fua era di piuterrore,&® (pauento a tut 
to il mondo,che egli non fece in ciò niente meno di quello che fi faceffe Fi 
lippo padre d' Ale[fandro, quel giorno ch'ei rimafe wincitore della comu 
nearmata de Greci nel Cheroneo, Et chi confidererà bene non il nume: 
ro de uinti,ma la uirtà,nonla grandezza della coquista, ma la diffical 
tà,troucrà manifeltamente che Filippo wincendo i Greci, che di lusghif 
fimitempi dananti erano come in poffelfion di uincerezcon pochiffimo m 
mero di foldati , infinite migliaia di Perfiani , fece quel giorno affai più 
che non fece poi Aleffandro fuo figliuolo , foggiogando i Perfiani intit 
battaglie, percheei gli uinfe in parte perla urtò di coloro, da’ quali efi 
dı tanto tempo gia haneuanoimparato, & riceuuto per costume d effet 
sinti, foggiogati. Hauendo adunqueil:Re:Francefto da far conques 
fiaterribilnatione, la piu formidabile a piede che fa ffe alloras ‘et che fa 
ancora di prefentezin un fatto d armefi meravigliofo c fi áfprosche p 
fpatio d'una gran parte di due giorni, & unanotte intera; piegando 
uittoria,hor di qua;bor di la,uaria, & incerta s eglimoStrò in fe fief 
nella fua prudentiay& nella fua (icurezza (effendotuttania il cafo fis 
: bito, 


ra 
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bitos&r proneduto) <r nel ordine chei mife inun tratto perla batta® 
gliasmoftrò dicosquanto fi puo di Sufficienza,& di uirtà ricercare et de» 


nte fiderare inun faniffimo et ualentiffimo Capitanoset con le Jue mani fe= 
niy condo che occorrena il bifogno , fece tutto quel che Sappartiene ad ogni 
gi | buonfoldato, bauendo egli primo di tuttii fuoi, auanti le fue infegne da 
seið to gagliardamenteaddoffo,e rotto un battagliondi nemici,ramife infie- 


200, mei fuoi Lanzichinecchi.ftompigliatiy&r pofti in fa iga,gli riconduffe al 
sofa la fia artiglieria abbandonata e7 offeriffi dicombattere a piedi con efjo 11 Re sof- 
ria\ loro. Etcofituttalanotte,e’l giorno Seguente fece officio dital Capita- fera di c3- 
quel noschedopo Dio,la prefentia (isa fu certa cagione di suadagnar la gior- ca oli 
ian | nata,come ci fece,dopo lungoset diuerfo conflitto. Hauendo adunque con Bu a i 
or. feguitola uittoria,ne ringratiò incontanente Iddio,gy appreffo gliè ne E 
suit fece ancor render gratie publicamente da tuttii Juoicon una predica. 
sin! Quiuifumedefimametedatutto il mondo ueduto,quanto egli fi tempe 
nti —rafte,et moderaRe in una figran uittoria, <> come offeruafe le promef- 
nm fe&lafedea(uoiconfederati, et quanto hbonorafteset riueriffe il Papa 
ac- ‘aBologna. Iolafcierò didire, dopoil fuo ritorno in Francia, l’effercito 
ono dell'arme ch'egli continuò; &s uerrò al principio d'una guerra che fi mof 
fetrà l’Imperador,che è bora,et lui, laqual contefa d'honore trà due cofi 
pd gran Capitani, cofi nirtuofi Principi,puo effere fiata commoffa per li 
conh peccati,et per lo caftigo di tutta la chriftianità. To miricordo bene d'ha 
ufa uer pit uolte fentitodire al Re mortosche per guerra ch'egli babbia ha- 
or —wutomaî conl Imperadore( laqual perdera per la controuerfia delle lor 
stat ragioni, differentie natefra loro)ancora chei fuffe ficuro d'hauer giu $ 
efi fiaquerelaseglinon lhanena perciò odiato giamai, es che s'egli bauefte i, 
omi intefo,o ueduto che’ fufje in necelfità, egli non fi farebbe potuto tenerdì fs , tetto 
mea nonlofoncnire, er allora mi ricordaua, che appreffo d Homero Hettore Carlo 
icul dal canto de’ Troianizet Aiace di Telamone dal canto de? Greci,combat Quinto. 
ghifl terono infieme, come per honore; & perlaviputatione dell'una parte, 
on G del'altra fenza fare alcun fembiante d'odio, o di fdegno,et poiche pa 
ipin cificamente bebbero parlato infieme lunga pezza, & con gran pericolo 
stiel combatterono,<& alla fine fi dipartirono come amici, cr accarezzaronfz 
ie infiemecon parole amorenoli & con prefènti, Auenne adunque,che nel 
ferl cominciamento del contrafto di questi due Heroichi perfonaggisper pic- 
uta ciol monimento di terza perfonasuenne la cofa a tanto; che Mafieres fa 
e fd aBediatada una gran compagnia di Borgognoni,et di Tedefchi, ap- 
Di | preffofoccorfa,&wuettowagliata,leuato l’affedio, gli nemici cacciati, & 
| ributtati dal Re;paffato ilfiume E frau in quello de’ nemici,iquali erano 
fi | ad ordine per affalirlo sgr pafJata la metà della fua gente,il Re uolfe com 


fu battere a piè con li fugi Suizzeri, dopo rimontato a cauallo prefe il ca- 
7 | ” È 
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min diritto uerfo inemici;i quali nolendofi ritirare,farono rotti & caca 
ciati infino a Valentiana,là onde l Imperador fu coftretto uftir della ter 
ra, andarfene.Io lafcio adietro la prefa di molte terre,e che poco dopo 
Borbone i] signor di Borbone (io non fo con qual Cofiglio) allontanò dal fuofan 
melo: guess da'questo Reame,Nel che il Remoftrò ampi(fimamente la Cle 
cia. mentia, & l'humanità fua; percioche ancora che lungo tempo anantie 
` fapeffe ottimamëte:tutta quella imprefa, non uolfe però,ne cõtra dilui, 
ne contra alcun de? fuoi ufar giamai della ragione gò auttorità reale,in 
modo che dopo il detto Signor di Borbone aiutato dauna groffa armata 
dell imperadore pofe l’affedioa Marfilia , ilquale affedio fu leuato dal 
Re medefimo che w andò n perfona, et l’e[fercito Imperiale hebbe la cac 
cia fin nel Ducato di Melano , œx la città medefimadi Melano riprefa 
con la maggior parte di quello ftato , €r ftis pofto l’affedio a Panias onde 
ne feguitò potil fatto d'arme,nel quale egli fu prefo combattendo finas | 
lorofamente,che non fi puo dir di lui; fe no quelche Andromaca difse ad 
Hettore fuo maritosche il fuo grande animoset la fua maranigliofa uit 
Tanto fu tli furono cagion della fua perdita, laqual nirt apparue allora tanta | 
grande lo piu grande, quanto la fua fortuna fi moftrò minore. Et di quì uennela 
animo del fiza prigione mella qual la fortuna medefimasetla uirtù di lui fur lungo 
se FORIO tempo in continuocombattimento,tutta nolta lasirtà rimafe alla finfi 
tuna fumi Periore, in maniera che ne la prigione „ne la malattia ch'egli bebbe, non 
nore, poteron mai far tanto, ch eglinon baneffe piwcaro il bene et l'honordi 
fio Regno,che lalibertà,o lawita fua . In che egli conuinfe la fententi 
Spata, di Theofrafto,come uile, €r indegna della bocca d'un: Filofofo- che dice, 
fanto. Cu E la Fortuna & non la fapientia ha in mano il gouerno de gli huo- 
mini, laqual fapientia nondimeno in lui ba fempre tenuto la ragion dil 
fuointelletto dirittaset uolta al fuo. (egno.Si come uno accorto,et intet 
dente nocchiero no abbandona mai per tépefta alcuna il timon della fus 
nanezcol quale egli la conduce nel portoscoftilfenno di lui gonernando- E 
lo con laragion del fio intelletto, fra le tempeste delle fua prigione e del 
la fua infermita,della prigione de’ fuoi figliuoli; mal grado di tutti i ut 
ti contrari lo riconduffe,et rimenò nel porto, Né cefferanno elleno adut 
que le uoci , €r le teftimonianze della ignorantiadi coloro , che ciafeun | 
giorno ancora piangono, €r defiderano in lui la fua fortuna,come fe uea 
ramente l'a[prezzadella fua fortuna baueffe ofcurato, et non illuftrato 
Euripide > la fua uirtù. Nelle Troadid' Euripide, Caffandra giouane infpirata dal 
l’indouinatore Iddio A polline (come fi legge ne’ Poeti) è molto piufie | 
uia,che la fuauecchiamadre Hecuba laqual trafportata,e tolta de i/W. 
Sentimenti per le fue paffioni,ft lamentaspiagne;e maledice, là done Caf 
fandra approna,landa,<s effalta lamaluagia forte di Troia;per cui fola 
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fino State palefate,manifeftate, & all immortalità dedicate le uirtivine 

Rimabili a Hettore,lequali altrimente, per non effer conofciute, ne fapu 
tesportauan pericolo d'e[fere in perpetue tenebre Sepellites Per loche io 

dico a qualunque ha defiderato mi 'glior fortuna al morto Re , che è mol- 

to piu da lodare in lui l hanerla uinta tale, quale ella è ftata,e& haner- 

ne fatta piu chiara e7 piu iluftre la fua'uirtà maffimamente non ha- 

uendoin parte alcuna diminuito il fuo Regno, Dopo il fuo ritorno di pri ; i 
gione in Francia,Stando Papa Clemente prigione in mano di Lanzichi- panne 
necchi gr di Spa ignuolisegli ad'imitatione dè fuoi predece[fori Re di Frà A P, 5 Fool 
cia appreftò un grofsiffimo eRercito per liberare il capo della Chiefa Ca- fa pofta a 
tolica,ilquale effercito fu cagion della liberation del Santo Padre „col lacco, 
quale fu poi a Marfiliatrattatoil maritaggio del Reset della Reina db 
Senti, & piu cofè altre pettanti al bene, & alla pace della Chriftianità, Mat i 
Alcun tempo dopofi fuftitò di nuouo la guerra tral’ Imperadore elyi > nipote di, 
& fu affediata Perona d'una groffa,cx potente armata s o. l'Impera- Papa Cle- 
dor in perfona penetrò in quefto Regno piu d'ottanta miglia a dentro mente vii, 
dal canto di Prouenza,là done il Re fi portò fi Jauiamente, er con tan= 

ta grandezza d’animo,che uenendo e gliin perfonanel fuo campod Aui 
guone,l'Imperador fu costretto a ritirarfi con gran perdita, & dall al- 

tro canto l'affedio di Perona leuarfi» L’anno Seguente entrò nel paefe 

del nemico prefe la terra d'Hedin,c&y anco il castello nalorofamente, 

& San Paolo er altri luoghi,la done banendo potuto abbruciare,et dan 

neggiar dauantaggio il paefe nemicosnon uolfe farlo. Quello anno me- 

defimo paftò in Piemonte,one e gli foccorfe, dr uettoua gliò le fue terre, 
aprendo, sforzando il paffo dell'A lpi prefo č” guardato dall’eRerci- 

to Impertale,<& furono i Lanzichinecchi,et gli Spagnuoli gittati a baf- 
fodallamontagna,et ributtati, Dopo laqual uittoria; efendo e ‘gli arma= 

to fece tregua col fuo nemico, Dopo latregua fatta a Nizza l Impe- 

rador di permiftion del Re,paRò amicheuolmente per Francia, per an- 

darfene di Spagna in Fiandra,per fuoi affari importantifimi, g7 necef= 

Sarij[fîmi, maftimamente de i fuoi paefi bafi, per certe difubedienze,& 
Solewamenti di popoli,a quali il detto Signor Re non uolfe mai prestas 
reorecchiesin che egli bauerebbe potuto tuttania grandemente diftur= 

bare e~ diftommodare i fatti del? 1 mperadore. A cuil’amorenoli, fras Lealtà del 
terne,» honorate accoglienze fatte in Francia (qualunque diBimula- Re quado 
Hion,che ui fuffe) dichiararono alfaia tutto il mondo, gr faranno per- gon #3 
petuateftimonianza della lealtà , er della fede del Re, & della intera in Fiandra 
amicitia , & della integrità, & del gran defiderio che bautua della pa- perla Frf 
ce nninerfale , e7 del ripofo, &y della quiete di tutta la ChriStianità  <i8- 

Et lodandolo alcuno in quel tempo della fua fedeltà, egli li fece que- 


poi 
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-fla rifpoSta memorabile,che quando la fede & la promeffa doueffe man- 
care a tutto il mondo;segli non ui bauerebbe peròragione alcuna; cheel- 
la non doueffe rimanere infra i Principi,lacui poffanzaèfi grande che 
Parole del 10% poffono effere aftretti ne da giudicio , neda legge 3 & non puo efir 
Re France Sicurtd,ne fermezzasne in lor parole,ne in lor fatti, fe ciò non è Jolami 
Co ivorno te nella lor fedes<&5 che la fede fola nö era piu bastante lande ad un bun 
alla fedel- Principe, ched ella fuffe adun buon Chriftiano fenza l'opere. Et cont 
Hise to ciò le cofe dopo non iftettero punto in pace , anzi rifentendofi il redi 
qualche oltraggio er uiolentia fatta a fuoi Ambafciadori , fu costretto 
di nuouo pigliar larme in mano,Et cofi dopo molti danni fatti, € rice= 
uuti dall una parte & dall’altra,fuda lui prefa Landresì,<y fortificata 
ey guardata contra gli efferciti dell'Imperadore €r de gli Inglefi,e dop 
prefente lui uettouagliata fu gli occhi dell’Imperadore, ilquale cò le fue 
forze hanea congiunte quelle di Lamagna,et d'Inghilterra.Là doue pa > 
tendodi San Supplicio per guadagnarfi l'alloggiamento del castel Can 
bresì,e[fendo il Re auifato,ch ei potreabe efer combattuto per uiaggih 
mostrò nel parlar che fece a fuoi Suizzeri,Langichinecchi, et Francefh 
il piacere, la uolontà,ch egli hanea di combattere. Entrarono dopo. il 
quefto Reamel'Imperador dal canto di Campagna con una grande é 
merauigliofa hoste, er con le forze della Alamagna,cy dallato di Pit 
cardia il Red'Inghilterra con le fue forze, con gli Hennuieri,& Fil 
Impel x minghi,da quali nemici non per tanto egli folo con la grandezza del fl 
Da alPim. cuorecon la bontà del fuo configlio, x col ragguaglio delle fue forze sli 
pera. &al 7e fpedì & ifuiluppò,talmente che da Bologna in fuori s egli non perl 
Re d'In- purundito diterra del fuo Regno laqual Bologna tuttauianon fi puddi 
ghilterra. re chefuffe prefasne per la forza de’ nemici, iquali fubito dopo L accort 
di quel luogo fi ritirarono, rimbarcaronfi in fretta 5 ne per difetto il | 
nonl haner proneduta quanto è poffibile di prouedere ne gli'auenimen 
tiîncerti delle cofesiquali fon bene (pe(fo fuori della providetia de glom 
mini, Molti fon quì prefentische conofcono quato io lafcio per brenitdl, 
dire de fuoi fatti, quanto per la medefima cagione io reftringa in n) 
ciol fafcio quelch'io dico. Io pafo con filentio tutte le imprefe guidi 
per fuo configlio in fua affentia,come(poftia ch'eiritornò in F ranciad 
fatto d'arme di Marignano) la difefa di Melanos laritirata di Mafi | 
liano Imperadore,i fatti di Ferona; & di Breftia sil Ducatod 7 rhino) 
l’imprefadi Barne,la gente mandata in Danifimarca. ; le imprefe conti 
Spagna nel Reame di Nauarra la prefa,la guardia, el uettomagliaW 
to di Fontarabia, Parma, Piacenga,la Bicocca, altri luoghi, gli ep š 
citi mandati,cr rimandati nel ducato di Melano , l’affedio di Melani 1 
Tedefthiricacciati di Campagnazla difefa d'Hedin contrale forze del 5 
t Imper 
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pa | lImperadores code gli Inglefi,la legain Italia, leimprefe di Napoli,la SSmario 


Ja 4ittoria contra l'armatadell'imperadore per mare,la prefa , & riprefa a ip A 
e i Pauta,gli affari del Ducato di y itembergo s er avanti che le Leghe, Fricelco. 
ip &r gli Suizzeri foffero riconciliati sta loro,Eunimeto de paefi del Duca 
e È di Sauoia,la difefa di Turino; co del Piemonte sil uettonagliamento di 
LI Tierroanazuno effercitoin Piembte;il niaggio di Perpignano; la conqui 
it Sar riconquifta di Lucemborgo:contla confermatione;co uettona glia 
di mento,molte e[peditioni ne” paefr del Duca'di Cleues in Germaniasin: Sto 
to tia,molte belle cofe fatte in Piemontesla‘mittoriadi Cirifola contra ileî 
Ja po dell Imperadore la guerra continuata uinacementecontra gli Inglefi 
ha per marese per terra. La uitafuatroncata dalla morte nel fuo cinquan 
po tefimo terzo anno,l’biftoria dame neceffariamete accortatà, la /peraza - 
N) \del refto.della fua nita alfaipingrandesche le cofè paffate ;lafciano mol- 
ai stopiua penfaresch'io nimne bodetto. Et tuttauia alle cofe dette ;.in di- 
‘uerfa gr ‘varia fortunazin pericolofi & Strani accidenti: a lui atienutia 
quanto Reche fuffe mainel mondosdico pinché a Pirro; piu che.a De- 
«metrio;piu che a Seleycò, piwchead Anti gono,l'effer'eglifempre refta- 
ito fuperiore della fortuna, cin Finalmente haner confermato il cuore;gr 
Lintelletto diritto et nā nintoznon`è egli quefto lande 0 fuperiore,o ugua 
«lea quelladitutti gliantichi 2: T. beofrafto dolendofi della morte del fuo 
s compagno: Callifene dice,ch'egliera caduto nelle mani Cun buomo che 
inon fapeua moderatamente ufar la gradezza della fua fortuna, Que- 
gli adunquerche non feppe con modeftia portarla fia buonafortuna sio 
-non fo,conquanta coftantia eglibauefe portatola fua difauentura.Il Re 
» Francefco ha bautoil tempo profpero, cy maluagio, & è ffato piu uolte 
«Fabio Malfimo, cioè feudo s © difefa al fuo Regno sche non fu Fabio 1l Re fey- 
+ Malfimo a Roma, piu uolte Marcello chera chiamato la fpada di Roma, do & dife- 
-al fuo popolosche nō fu Marcello alla Suacittà. Ifocratelodandogli Ate All o 
z niefi,dopo Salamina, er Maratona, è coftretto per lodargli ancor dauan S8004 
taggiosdinenire-alle fauole delle g mazzone,delle fepolturede gli Ar- 
:Zuisdelladifefade fi linoli d Hercole ma nella gloria di quefto Re ui fò 
no molte Salamine, e Maratoni,percioche laftiate molte belle cofe di lui, 
i il rimanente delle fueimprefe,de® (uoifatti, ci delle Jue nittorie, ricorda 
«to folamente per li nomi, per li capi;fa tal rilieno per lo gran nume- 
orocheuen’è.ch'îo non fo.fè in Plutarco fitronano due uite (a fcieglier 
‘tutti gli buomini eccelleti della lin gua Greca, della Latina)nelle qua 
‘Lifia cofi gran Soggetto. Credo ben che fi trowin molti, che l'barino Jupe- 
«rato nelle felicità et conquifte;pochinelnumerò delle nittorie,ma neffu 
|  :#0chel’habbi palfato di grandezza d'animo;d’ardimento,di buon confia 
|  GUoydigran numero dalte imprefè,ò di diuerfita moltitudine , gx diffe- 
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ni fernidori ch'egli ba bauuti,de' quali alcuni ne fon qui prefenti et uini; 
nonlhabbiano aiutate,come aneorai lor fernidori'a coloro che fon paz 
ragonati a lui. Non fi riguarda adunque folamente la uita de gli huomi 
ni eccellenti,ma piu la forza,&y la co$tantia della lormortescome d Al 
cibiade;di Leonida,d Epaminonda;di Temiftocle;d' Hettore appreffo Ho 
mero, di Patroclo ; &r nonfolamente di quei che fon morti uiolente- 
mentema dì quelli ancora, che fon mortivipofatamente ne lov letti; co- 
medi Ciro, di Micip[a, & di Marco A urelio, 
Pulti Habbiate patientizzui pregosche noî confideriamo breuemente la morte 
ultimo 2 È È FOR 
atto della della felice memoria del Re nostro Signore, padrone,<& intedete qua 
uita delre ‘le è flato e di che forte l’ultimo atto della fua uita. Nelquale egli ha im 
tato ibuon Poeti che fanno. gli ultimi atti delle loro Comedie s i migliori 
sforzandofi di fuperareimeffi,quanto poffono,la leggiadriaze la uagher, 
xa dé precedenti.Cotinuando adunque l'ultima fua infermità wicino al 
un mefe ér peggiorado ogni giorno,a i xxi.di Marzo la Domenica mat 
tina udì la mefa, €r fi confeftò;&x dopo la confelfionfi comunicò , &ti-| 
ceuette il fantiRimo corpo di Giefu Chriftocon fofpiri, & con lagrimedì 
nera, perfetta contritione fece ad alta uoce dichiaration di fua fede, 
maledicendo i Juoi peccati, g& ricorrendo euidentemente alla mifericora! 


| 55 -cni(come dicena)egli bauea riceuuti cotanti benefici, «7 cotanti honit 

ll in quefto mondo, de' quali effendo ingrato, non s'era guardato di trapafi 

il fare i fuoicomandamenti,ne di contranenire alla fua uolontà , & dof. 

i fenderlo non (olamente infinite uolte,ma infinite maniere, Et che dalle. 

terna giuftitia di Dio,chetutto uede,et tutto sa della pena,et conden! 

Dinotion gione giuftamente meritata, egli non hanea rifugio ad altrui, faluo alli. 

| stifinitadel. pietà, alla mifericordia di colui,cni egli bauewa offefose che le fue pro: 

i a nella effe accompagnate dalla fua infinita böta i teftimoni de’ fuoi Profeti 

mortes ey fuoi fanti il riconfortauano in quefta ultima,<r eftrema bora, gli 

Sempi della fua mifericordia,ilfiglinol prodigo;la peccatrice,il ladrone 

effempio delle dieci dramme,quel delle cento pecorelle, & quelle del pr 

 blicano,che no ardina d algare gli occhi al cielo, Et tuttaniaydiceua egl 

Signore tu hai dettoditua bocca ch egli uftì del tempioset ritorna 

a cafa fua piu giustificato nella confeftion del fuo peccato , ehe il Fari 

nella ostentation della fua giuStitia;perche tu Signore inalzi coloro; 
s'abbaffano, er abbafti quelli che s'imalzano. Tu bai foftenuto il pef 

quelta carne;e della codition mortale i trawagli,le beftemmie,gli oltri | 

gi,le piaghe,le [þine,i chiodize la Croce,e non ti fei pur riferbato folo 

gocciola di fangue p noi.Del qual fangue piacciatino Sire,ordinare,t™ 


venza di poffentise& uittoriofi,<&x ualorofi nemici.I0 non dicojche'ibuò®. | 


diadi Dioycon gran difpiacimento delle colpe commefle contradi lui, did 
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mindàre,che fia cancellata la condennagion de’ peccati di quefto Recon 
tritos& pentitosilquale non ba [peranza, fè non nella tua mifericordia, 
percioche fi comedal fuo lato è tutto il male, e tuttal'afflittione,cofî dal 
tuomniene'e dipende ognirefrigerio & aiuto. Iolaftio er abbandono di 
buon cuore quefto.mondo,nel quale io cotanto t'ho offelo, enza ch'io hab 
biaalcunamalacontentezza di laftiarlo, anzi io fento grande allegrez. 
ZA; gran conforto di uenirmene al cofpetto tuo, nona difputare,ma a 
condennarla mia catifa. Nel cofpettotuo,dico, Giudice mio,che fei in- 
terceffore per me per quella tua bontà cheti fece nafterein questo mon 
do,fofferir la noftra mortalita falireye moririnella Croce per me.seguitò _ . 
poco appreffo il ricordo che’ dette al Re ch'è horasdicendoli.Figlinol mio, ee 
io fon contento di uoisuoimi fete ftato buono et ubbidiente figliuolo; bo- riente al f 
rach'io fon giuntoallafinedelmio pellegrinaggio in quefto mondo g~ gliuolo. 
che a Dio piace,per fua gratia et bonta,ch'io ui lafti nel medefimo cari- 
coch'ioho banuto da lui inquefto mondo z auertite, che uoi innanzi ad 
ogni altra cofa babbiate l'amor di Dio, il fuo bonore, el fuo nome, e la 
fua:chiefa Catolica per raccomandata. Q_ santo alla carità,e l'amor del 
roffimozco cui egli è meflieri che noi abbracciate tutta la Chriftianità, 
Lifogna( ne io me ne potrei tenere per locarico che uoi prendete)ch'io ui 
raccomandi principalmente quefto Regno silcui popolo è il migliore & 
il piu ubbidiente,la nobiltà la piu fedelese la piu denota,ela piu affettio 
nataal fuo Re,che fia,o che fu'mai,io gli ho trouati talize tali gli troua- 
rece noi. La conferuatione,et amplification d'un Reame fono l'arme,qui Conferua- 
toalaforza,e quanto all'ouiare a gli accidéti che poffono auenir di fuo- tion de Re 
riymaegli però non puoftar bene giamai;ne.il di dentro,ne il di fuori,ne Di mi E le 
la pace; nela guerra sfeuimancalagiuftitia, laqual guardateni bendi f 
vopereodi uiolar per nef]un uerfo,in qualuque maniera fi fia; et amate 
sl uoftro Regno, e ilben di quefto piu che uoimédefimo,e dopo ¥ honor di 
Dio più che cofa,che fia in quefto modoset in quato io ue n'ho detto,io ne 
Scaricomee ne carico uoi, E’ ne bifognaa tutti in breue tépo laftiar que 
flo mondose come uoi uedete me;effer preStia render coto a Dio della no 
firaamminiftratione, Et noi Re (dalla neceffità della morte in fuori) nõ 
fiamo pito'in G/to,come gl'altri buomini, anzi fiamo piu tenuti obligati 
che gl'altri,p hauer riceuuto la poffanza;e il carico di comadare,e gouer 
nar lli, quali Iddio creatore ha numerato tuttii capelli della lor tefla 
fenza purun folo laftiarne: Poco dopo:s aprè la poftema fuazld onde noi 
péfammotutti che fuffe fuori del pericolo della morte.O uane [peraze o 
allaci difcorfi de gl'buomini,come fete moi pieni d'ingani, e d’errorise co 
me [peffo trowate il cotrario de’noltridifegni, Quel giorno Madama fua 
figliuola il uenea veder dopo definaresacui egli porfe la mano sêle diffe. 
AVE" 
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Il Re nel Toccatemi la manosma la tenerezza del paterno cuore fa fi grande, che | 
morir toc- fy coftretto a uolgerfi fa l’altra [ponda del fuo lettozey nò potè dopopar. | 
cala mano V e altrimente. Hor continuando e allungandofi l'infermtà;dra pos 
alla figliuo È ; Lo pai À vid 
la. còa poco peggiorandosil menò con dinerfe [peranze infino val martedì) 
chefua'xxix. diMarzo, nelqual giorno egli la mattina commifescheji 
gli apparecchiaffe l estrema untione,dicendo che nd nolea partir di ques 
ftomondoche non baefe tutti icaratteri čr tutte l’infeone:d'unoche 
milita fotto lo Stendardo er condotta di Giefù Chriftosafficurando ciafeu 
no della fua uicina morte, & riconfermando il gran piacer ch'egli has 
uea nella peranza di ritrouarfi toftonelle braccia del fuo Signore, cr pa) 
drone. Q nel medefimo giorno fra le treser le quattro hore dopo: mezzo 
d)(percioche egli bauena la mattina parlato d'unteftamento altre nol: 
të fatto da lui,ilquale però nö Sera potuto tronare)parlò al Resch'è ha 
ra,&y-dichiarollo herede di tutti i fuoi beni mobili; o ftabili, raccomana 
dandogli Madama fua forella,<& imponendogli;che:le fuffe padre in fi 
uece.Raccomadò parimente alcuni de’ fuoi feruidori,ilche era cofa di.gri 
di(fima pietà a uedere,come uoi ui potete penfare, ueduto che è hora:di 
gran pietà ad udire. Egli replicò di nuono al Re fuo figliuolo ilragiona. 
mento tenutoli dieci giorni amanti, come noi babbiam detto,della cuni 
del fuo Regno,dell'offeruanza della giuftitia;dicendoli di piu, che uiuefl 
ficuro, che Iddio(ilgual non baueua mai laftiato il padre nelle fue aneti 
- fità)perfuagratia, & bontà non abbandonarebbe ancora giamai lf i 
gliuolo, foggiungendocotali parole. Figliuol miosuoi mi feteftato buonfi * 
Parole del Zlixoloset io nerefto fodisfattosio non me n’anderò punto,ch'iononuidi + 
Re France wi primala miabenedittione, egli ui firicordera di me. Maquandowil ` 
{co al figli gerrete nelloftato doueio fono borasper andare a render conta del uoftri j 
L 
7 
È 
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uolo Atri cgrco dauantia Diosgran conforto ui farà di poter dire quel che io botti 
Sa dirò,ch'io non ho punto di rimordimento nella mia confcientia, d bane 
mai fatto,o fattofare ingiuStitia a perfona del'mondosch'io l’habbiafa 
puto `> Q uella medefima fera poco auanti la mezza notte gli prefem 
freddo & untremito cofi grandesche da imdi innanzi ci difperammodi +» 
fatto della fua falute. Egli prefe diuotamente lolio fanto, preparandh| è 
egli medefimo €r rifpondendo al facerdotes< dopola comunione dom) 1 


dò la croce; &baciolla  vaccomandando il fuo fpirito al [fuo Saluatore, Ù 
che per lui baueapenduto, &renduto lo (pirito fopra la Croce, er dom. P 
ViGoni ue lZ benedittione al Re 3 ch'è bora Gli paruepoidi uedere: alcune uifio 3 
dute dalRe delle quali (come dicena Jegli non hauena punto'di paura, ftando fi bel i 
nel fuo mo accompagnato da Giefu Chrifto, er dicena che gli eran fattialcuniatti t 
talee mentisiqualiegli di leggieri confutaua conlo (pirito di Dio. o ”’ 
Lamattina riconobbe parte de fuoi feruidoriiqualicomendò del ofh! € 


che 


al 
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de ficenano s Vide il Re fuo figlivolo, & abbiacciatolo gli diffe . Come 

figlinol mio? ancora noi mi fete qui d'intorno? Dio lo ni rendera et donol 

lila fua benedittione la feconda uolta. Afcoltandola meffi, nedendo 
l'hoftia nelle mani del facerdote, mife una uoce,prezando Iddio, che lo to 
glieffe di queto mondo,et metteffelo infieme con lai. Perfcuerò tutto il 
giorno ini quel buon propofito,ricordando la [peranza della gloria de fi- 
Sliuol: di Dio,c& dicendo che non fe n'andarebbe fenza dire a Dio a tut= 
ti i fuoi fernidori,e (enza dire,prima che tender l'anima. In manus tuas 

Domine comendo fpiritum menm . La fera di quel ‘giorno che fu il Mer- 
cole d},gli foprauenne uno accidente fi fatto che noi penfammo che alla- 

ra doueffe paffare, la onde il Re fuo figlinoo gli fi uenne a prefentare da- Arrigo 
hanti in ginocchioneset'egli l’'abbracciò & baciò dicendo. A bbracciate- s’inginoc- 
ini figlinol mioset perla terza uolta lo benediffe dicendo, La benedittion chia dinan 
di Dio ui fia donata; In nomine patris, er filij, èr fpiritus Janeti. Egli io aa 3 
prefela Croce; l'adorò, la baciò, & grauemente angofciandofi, chiamò i ne 
Suoi fernidori ch erano prefenti,per teftimoni del Sentimento, ch'egli an- 

cora hauena intero,et la memoria fana, dicendo ch'egli non s'angoftiaua 

punto per difpiacer ch'egli baueffe di lafciare il'imondo ; ma perlo difpia- 

cerch'egli hauena d'hanere in effo offefo rAdiotante molte et cofi grane 

mente. Egli diffe,a Dio a tutto il mondo, pregò i fudi feruidori che gli 

erano d’intorno,che fe perauentura egli auenifte che il Juo fentimento fi 

turbaffe d'allora innanzi,per la forzaset per la nittoria del male,ch'effi 

nom fe ne fcandalizaffero punto. ch'ei uolea che quefta parola ch'èi dice 

ua fenza bipocrifia,fu[fe di fua ultima er immutabil nolontà er fenza 

alcuna riuocatione o difdetta.Cioè,che° morina nella fede di Giefù Chri- 
fto,fermo nell'opinione della Jua Chiefa Catolica, e nella [peranza Tenga 
‘alcun dubbio delle promeffe fatte da Dio a fuoieletti per Giefw Christo 
noftro Signore ch egliera pentitoset contrito nel fuo cuorede [ioi pecca E ime si 
ti.dentro'lquale egli gridaua fenza celfareset domandana mifericordia Rc 
al noStro Signore, Che fiteneua ficuro,che tuttii fantiset le fante et gli fco nel fuo 
Angioli del Paradifo,et la Pergine madredi Dio (i quali egli pregana morire 
dinotamente) intercedeuano , & pregauano Iddio per lui nel nome del 
noftro Signor Giefu Chrifte.Tutta la notte feguente fu intrata gliosg 
in certi haneggiamenti,da' quali però egli fi liberaua fempreset ritorna 
ua al fuo (entimento,rammemorando molti palidella ferittura,come a i 
Filipp. Cupio diffolui, cx effe cum Chrifto et quel Salmo, & non intres 
in indicit cum feruo tuo domineEt ancora, Memor esto uerbi tni ferto 
tuosîn quo mibi fpem dedifti. La mattina alla meffa del giorno della fia 
morte,alzandofi il corpo di Chrifto,pregò Tddiò che lo tiraffe a fe, ba- 
ciando la Pace,proteftò di non noler male a neffano, & che di tutti lof- 
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fefe €r di tutti gli oltraggi che glierano ftati fattisegli perdonawa atut 
toil mondo,ricercando altresì,che altri perdonaffe a lui . Egli riconobbe 
piu uolte i fuoi feruitori,gli abbracciò, <& riconfortò rallegrandofi,<&rdi 
cendo ch'egli fe n’andana in Paradifola doune egli farebbe Res & incor 
nato d'una miglior coronache la fua nel Reame de’ Cieli; Che farebbe 
herede di Dio,cy figluol per adottione,& herede infieme,<& fratelloset 
partecipante della gloria di Giefu Christo. Pofcia diffe,comemeglio poa i) 
tè,perche già la parola gli era molto mancata. Mibi autem abfit gloria- 
ri,nift in Cruce Domini noftri Iefu Chriftisper quem mibi mundus cruci 

Prediche fixuseft,e& ego mundo.Egli domandò le prediche di Gerrica;et uno Ho 
di Gerrico. milia di San Giowan Chrifoflomo fw l primo capo di San Marteosincam 
bio della quale gli fureccata una Homilia d' Origene fopra quel luogo di 
San Gionanni al decimo capo. Maria autem ftabat ad monumentum fo | 
ris plorans, Laquale Homilia egliriconobbe bene , non effer quella chë | 
domandaua. Et perche bauealetto altre uolte, che molte cofe d Origene 
fono fofpettesegli domandò, fè in quella predica ui fuffe alcuna cofa apo» 
crifa, Vicino alla fua morte baciò la Croce,cy la tenne lungamente baa 
ciandola nelle fue braccia, & come potè, fece commemoratione dèl per= 
dono che Gieft Chrifto diede al ladrone,effendo nell arbore della Croce, 
Vitima pa: difescome ci potè. In manus tuas Domine comendo fpiritum meum, 
rola del Re -gy alla finecon molta fatica perl ultima parola, lefus. e uolgendofi uer 
iel aa fo noi ci diffescome meglio ei potè diresch’egli hanea proferito il nome di 
` Jefas, Laffo,ch'eglimiparesch'ancora mi rifuoni nell orecchie il fuono 
della fua uoce languente, gr morente ,laqual dicena, 10l ho detto, lefus 
Et appreffo bauer perduto la parola ér la uista fece certi fegni di Cro- 
ce fopra il fuoletto,cy confortandolo noi a portar patientemente i doloa | 
ri della morte per amordi Gicfu Christo noftro Signore , con: quel uifo 
che fi morina nondimeno forrideua,et moftrana allegrezza effendoegli 
fra gli ultimi finghiozzi della murte,cr faceafegnozche l'huomoli:con 
tinuaffe quei ragionamenti, gr così fi conofteua il fuo piacere nel ricor- 
dare il nome di Giefu Chrifto , della fua mifericordia, della (peranza,®' 
della beatitudine de gli eletti, della refurrettion de’ morti, del Reamedì 
Diog de fuor finti. Et in quefta mandò lofpirito a Dio, 
O' Reame di Francia Chriftiano, & Catolico , prino della uita pienadi 
frutto,& di gloria; parato & adornato della memorabil morte di que: 
Sogran Re,popolo,nobiltà er giuftitia di F rancia,serfò cui egli ba cot 
tinuato l’amore,cy la memoria infino alla morte, MiniStridella Chili 
Catolicasche fète ftati da lui mantenuti, g7 difeft nel auttorita dell'o 
dine Rierarchico della Chicfa militante , non douete uoi tener perpetim 
memoria, & porger'a Dio continui preghi perlui? Chiefa trionfante \ 
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Smti g Sante, Martiri, A poStoli,Vangelifti, Profeti, Petria rebi,tat- 
tigli ordini de gli An gioli , Gloriofa madre di Dio, de’ quali tutti egli 
(mentre uiffe)foStenne,o(feruò,<& bonorò il culto,et la neneratione; pre 
gate, intercedete per lui.Et tu Signor Giefu Christo sche fer mezgi- 
no; & auocato per noi figliuol di Dioy& fi glıuol di Dauid, & nella no- 

firacarne da real lignaggio difcefo,ricenile anime di quefto real fangue , 
ilquale è morto confeffando ér inuocando il nome tuo, Et prefenta que- 
fla uittoria,er quefto acquifto della tua Croce,cioè il padre co fuoi fi glia 
noli,al padre tuo alla cui Maeftà fi conuiene nella [aa Chiefa sinte, & 


nello Spirito Santo gloria, & honore eternamen tea & per tutti i fecoli 
dei fecoli, 
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IN VENETIA, 
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SANSOVINO. 
“M D LX I Is 


d 


at ca z Ga ei 


JI) 


LI 


fy 
x 
v 
va 
2 
D) 
D 
lo) 
& 
fy] 
o 
2 
kej 
[aa] 


HAIN 


